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In Taivigi^ PrcflbAurchoRcghctdnl mdcix,* 



O R A T*I O N I 

VOLGARI, ET LATINE 

D r 1 V I G I GROTTO 

C 1 E C O . D I H AD R 1 A 

^ luì medcHmo recitate iadiuerfi tempi, in diuerfi luoghifein diuer* 
ièoccafioni,partellampate, e riftam paté altre volte ad vna.ad 
vna , e parte non mai piu vehutein luce,4 . 

lUhoradairAutore ifleiro rìcocrene,ageuoIarecnn gli Armmend.diftintu 
con le Anaòarìoninelrnargiiie,enmeinlieniecoarordiaecle 
tempi ncoohe in va fol volume . 

C$9 due TamletvttadeUeOratiottiit^taltrd delle cofe pii notabili'. &$$§ 
C due amaeftramentit l'vno ^imparare d cognofcere le parti dell'Ora- 
tioue^ altro di fapere di che eofafi potrà trattare nelCOratme, 

Alia lUuftic Aca<feaù 
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LVIGI GROTTO 

CIECO D'H ADRIA 

Alla molto Magnifica > e molto lUuftrcAcadeoua 
Olimpica Vicentina « 



jiyENDOiò 

UluHri Signori ^AcAcUmià OSmpictiUllÀ 
mu più tenera /anciuUeT^zA fin ho^i com^ 
poflo^ e recitato^ bora come pub beo am- 
bafetatore ihiadria mia patria ^ quando 
come configliere in ejfat talf bora come auuocato ^ e tal •^olta 
4ome perfona prillata marie Orationi in dtuerft tempii in 
dtuerft luoghi i in diuerfe occorrenze ^ e à diuerjt perfò- 
magi (non men di quejl'arte magoy che della poep%^) 
(gir ependofene alcune di tempo in tempo, e per fejolc^ 
fiampate^ e riftampate^ e mandate à torno i di altre efù 
naofi data fuori la copiai penna damici fcrittori, an^ 
eSendofene fcritta alcuna mentre io larecitaua i hoggial 
r - - ui % prie 




7 



fine partea preghi starnici ^ e parte per debito mio 
4 gjujìa compafiione di quejle mie fatture j cÌtì non <r/ 4 ^ 
dano ptùdifperfe ,e folignCtne fieno da loro domandatori 
cercate indarno ma che fi giungano tnfieme in •ima 
tnìglia commune^e alberghino in fraterna fotta t/;; mcdè^ 
fimo tetto, ho meco fiejfo propofio di prima céreggcìUe^poi 
accoglier le in nm foì '■volume, e mandarle fuori, e che cfuefio 
fià indtolato il primo <Volume delle mie Orationiicfiendoue» 
ne poi anco duo altri, ^cioè il fecondo dell' altre Orationii 
benda me compojle , ma non mairecitate, anici finte fotta 
perfjme de fauolofi fddij, di beroi, d'huomini, e di donne^ 
antichi ,e moderni, in'varij fhggetttgram[fifnt,che all' bora 
già non fi fecero^hefiftpia,maclje fi farebbon potute far 
re, il quale è per nfàrfene tofio, e il terzo de gli Elogtj , 
delle Or at ioni da me campo (le in loda de Santi per tutto l 
cerchio dèlF aiirìo -, e ancora ef àìcuni padri, e iT alcune madri 
del tefiamento antico > il qual fi lafciarà <-ucdere alfuo ternr 
po, con wfùtapero piu t arda, *vna moHra delle quali fi pu^ 
èlica in quefiò 'zrolumcy ch’è lo Slogta di S. D^olò . ma ri- 
cordandomi , come le pecchie , quando alla fiorita e noua fi 4^ 
gione '‘vogliono mandar fuori lo fciame gimanetto a procac- 
ciarfi altri alberghi, li proueggiono d'<‘vn nobiltfiimo'^è,e 
d ajn eocellentijfimo capo,i he l’arte uri, e lo fcorgafaìuo, alla 
qual fembianzji ne tempi antiqiti , quando '■un paefeeradi 
genti ripieno, e perciò licentiaua i gtouani, cheanda ferod 
procurar fi noue fedie , e noue •‘venture , afiegnaua loro •un 
Ducayda cui fi fiero dijfe fi, fifienutì,e guidati, penf ai anch'io 
d apparecchiare àquefla Mia famigliuola, cofiraccoltayuné 
- - i ficurtf 



fctmflihd fwdapèr /# fm *vn jtcuirìfpmo 

I ' gio per la fua flànzA • mandandola fuori fondi feàcifimp 

'•^ÓThe efott t fortunatijjimi aufpkij di cote fa ^a^ifh* 
ci,e lUtiflre tAcademìa Olimpica Vicentina, nel che giudicai 
di procacciar a me titolo di giiidiciofo, e di grato, e all' opere^ 
feudo di imfpugnahil dijfefa , gtndiciofo ftrxt chiamato de- 
dicando IO dtuerfe Orationi, madnmmedefìmoautorey ac- 
colte in 'zm fhl 'volume à dtuer fi f piriti , ma d runa medefl- 
ma illuHrez^aie d rvna medefìma Qtta, giunti in una foU 
Acadernia gtudiciofo fero nomato , che fe gli altri dcdtcan» 
*vn libro ad 'imo ,iotl dedico a molti > ma però congiunti ir» 
rvnomfche acqui fio la difefa di moltiy e non traiafcio il dedà^ 
<àre ad 'vn falò .fon lodato et hauer proueduto al mio libr» 
datila nobilijfima moltitudine , e non fon biafmato decer- 
mi f or dato de la amità igiudiciofo farò detto > confacran- 
p. do quefh ojolume a i più nobili ui più eccellenti gentil' - 

dmoìttnìideUa Città di Vicenda cofcritti incotejla lUujQrc^ 
*ù4cadcmtayinzA àgentdhuomimfìecceUentiyefìnobib, co- 
irne fieno in ^ tolta, ò fuori : grato mi chiamerà etafeuno» 
mientre io con quefla deeheatura palefo gli obltgbì , che ten- 
'go, e rendo le grotte ,che debbo à cote fa tAcademìa di tanti 
fluori at fatimi quefo carnefìal pafatOyqiiando io chiamar' 
io dalle ’fllufir. SS. VVioieni co sia à fofenere in par- 
ie quella forno fa T rag dia fatta recitar da a>oi con tanta 
magnifcenzjt, e con f fplendtdo apparato sù quelcelebrc^ 
thè atr 0 mir acolo della Uaha co fumcitori de gli altri cometa 
Tragediareàtatam e riputata da Arifotelcdt tutte ì'altrt 

< , teìna* 

. . • . . — -• 

i. 



I 



rd»d»per htfùàl thtàfro mìràtti tfàHo AÌtrt fpnt*cak 

fiprAMOuono Unàtioni fin di U da monti e findtoltrAtmA» 
ri : AUhoTA tfUAÌe fpetie dì corte fi a (t apparecchtOy tt AccogUen 
ts y dì cornati i di connerfAtiontì dì feìie^di mufichcydth<h- 
vari i ed altri diporti fingoUri's qual maniera di fpeja per 
condurmi dalla mia patria mfino a Vicenza ^ e perticone 
darmi da licenza infino alla patria mia fatta perpetua-^ 
mente nella mia partita , nel mio naiaggio j nella mia Han-^ 
tji^e nel mio ritorno ,fi trdlafao rvèrjo me ì anz} quando 
fui nella patria ,micorfero dietro i prectofijfimi doni man- 
datimi dalle ^llu^irl SS. ^verfo le quali durerà fem^F 

pre il mio oblgo^ come con inuìtta dureuolez3^ non fi può 
frangere il diamante mandatomi : proueggio poi all opera^ 
et una ìnefpugnabil dfefa: poi che donandola alt e, iccademta 
olimpica la porto fui monte Olimpo, doue ella fari ficura 
da i mentì delle mormorat'ionii e dai folgori delle maldicen- 
%p . quando cofià fu non fotgoraye non foffìa 'vento: e in fom» 
mala pongo in fenoaGioue Olimpico, il cui antico ritratto 
Onuno ardiuatoccare:e fe pur coutra quesìe oratiom fòfiieri 
gualche •ventoych'elle ritengano troppo più del poetico che^ 
monconuerrebbei s acqueteràcon quefia rifpofia, che e fen- 
do la rethorica firnile alla chimera, la parte della capra^ 
t* •vguagba al dirnofiratiuo, a cui per la Jua •varietà , e leci- 
to andar iafciuendo alquanto: degntvfi dunque SS* 
dì riceuere, t di gradir quefio volume, e confiderino , chc^ 
quando ho confacrato altrui altre opere,gli ho donato i frut- 
ti dvno, ò duo anni i ma poi che dalla mia prima età firn 
^mto componendo yt recitando quefieOraxioni i lordonè^ 



Ì9 •vnctrù inoAì ì jtuttl'£ tutti' T dJtètr$ delU ftttét *tÀtu, 
€ feìor par che poca dignità pojfan ricéuer da me, credè* 
ne dà riceuerne abnen da colore, acuì p fon ijuepe Oru* 
tiom recitate, che bora tutti inpeme rvengepóa falutark^ p 
à 'T/tptarle , e f e giudicando , che i'opabbta più tojo rac- 
colto , che /piegato t loro ampijilimi meriti in epuepa lettera^ 
fperinodi ^-vederli topo ver auentura meglio /piegati nel ue» 
lume delle mie lettere jamigliari , che, piacendo à chi mofH^ 
da in effetto inoltri dtfigni, rv/ciran/mri tra^pi giortùp 
in tatuò, lorùjcto le honoratijpme mani* is 



Viuct Olyrripiadas Acadctnh Olympica : viuet 
Dum Gro^cus^fecum quam iiiper ^raculic. 



4 ^ 



li 4 






Bar^Bur^Phyr ^09* 



' j ■ Ti '1 3 \ HJMM % 






/«*• 

\ 



l' -'i 






4 -> ; 









Z ^ ^ 



■ ì 










' 0^re>c!iedigiiibnovicicea]kStàinpai 



&eoratidni raccolte in Tovolumci Caliito 



PeacimcntoAnKMofoI Aonii 
Tcforo » 
tmUu > Comedie 
Alceru I 



Xe Lettere Familiari . 
jLa prima parte delle Rime . 

Ifaac Rapprefenaiion fpintuale. 

Hadriaoa „ .■ 

X)alida j* Tragedie ^ 

Opere che (orto per darci in luce.’ 

Vitadi Santa canarina Vergine, &Martite. 

Seconda partedelle Rime. 

Alcuni paragoni trà Romani , e Veuetiani . 

Oratioaialodedi tutàliSami, & in memoria di certi Fagam» 
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pitone prima nella 
venuta della pem* 
di Polonia y e Dk- 
ij cheffd di Barhinen- 
K tre pafsò pirt^me- 

‘ * 

Orai ione feconda fatta netta creatione 
del Sereniffmo Trencipe di Fme- 
gia ; torneilo Trioli . ' • ’ * 8 

Oratione terT^a fatta nella fefla di San 
7'^fiplò con l'occaftone della fefla del 
li Scolari . 1 1 

Or ottone quarta fatta nella Creatione 
del Sereniffimo 'Principe di Vinegia 
^irolamo ‘Prioli . 1 7 

Oratione quinta fatta il primo’ di Gen- 
naro 1565./» Hadria , nclC^cade- 
mialllusìrata.' ip 

Oratione fella fatta li ig.^iugno 1565 
nel 'Batte finto della Signora 'BÓfo-t 
, l cui H ebrea fatta Chriflianay e 2(o- 
' minata f-Maria . 27 

Orathne fettima fatta il fecondo di Gen 
naro 1 5 óS.nella creatione del Scre- 
niftimo Prencipe di Finegia Pietro Le- 
redMOt ' ~ , 



2 - 



Oratione otiaua fatta li j^.e^priltL». 
i^6B-n^lla mork dèlia Signora^ 
n^lefìandraSardt.'' 41 

Ohtione nona in genere deliberatiiio^ 
fattali' xy: di 'tfpuembre t^óp.al 
Sereni ffimoVrencipe di FinegiaTie 
' tro ùredano per Torto viro . 4p 

Oratione decima fatta olii ig . ct^go- 
\ f?o 1 5 70. 'èfeila Creatione del Se- 
renifsimo Trencipe di Finegùt Luigi 
Mocenigo. 58 

Oratione vndecima fatta li i Z.Tfouem^ 
hre 1 57 1. a/ Serenifsimo Trencipe 
diFinegia Luigi Mocenigo per Lal- 
legreT^ga della vittoria hauuta con- 
tro Turchi . 68 

Oratione duodecima fatta li 7. di Set- 
tembre 1 5 7i . /» vna caufa Cimice 
della Signora Lucretia Calcagnina^ 
eir è in genere giuditiale degna di ef- 
ferauertita. yp 

Oratione dcchnaterga fatta li tp. di 
Giugno x^y^alClarifsimo Signor 
Bernardino Baffo 'Rgttor iella Qttà 
iHadriaynel fine del fuoT^giméto, 
Oratione deàmaquarta fatta li T 

? 



V 



j/io Ch^ùutilfmo 



TAVOLA 

« f aa • 



Francia EnrieoTer:^,neUafitave~ Òratùne rìgefma fatta tanno 1581. 



-- ^rofo I rnorie del Cta^ 'Oratione vigcfimaprima fatta tvltmo 
riffimo Signor MuhUl Marino di Settembre 1581. nella morte del 

tor MaCm^tlfadria, '- 9% / Generale di S.T)omimco UT. Taulo 

OrationedecintafeftafattaliiS'<li^^’ Qiflabili Ferrarefie . iji 

uembre 1 5 7 $.nelt entrar nel Mona- Qratione vigefimafeconda fatta alli _j . 
fierioy e farfi tSMonaca là Signora^ Hi varile 1 5 84. w congratulatith- 

Flaminia jtmatiydettapoi Suor Che- ne della fua Città , alt Illutlrifsimo 
. 98 Cardinal Canone Vefcauo d Hadrioyper 

erottone deemàfettima fatta lì 6 - di rAtoffdntmeiuaàllìitgnitàCardina- 

Cenare i%n 6 . al popolo d'Hadriay/nella litio. 1^9 

fefta deli Epifania. loS Qratione rigefmatertia fatta nella-, 

Qratione decimaottaua fatta alti 24. di freatione del S erenifs. Trencipe di 

.Agojlo 1 5 77. 7 {ella Creatione del Vinegia Tafqual Cicogna . 145 

SerenilMo Trencipe di Finegia Se- Otatione wgeftmaquarta publicèhabi- 
haSHanVeniero. x 1 1 fo quartodccimo Kal.T^uéb. 1570. 

Qratione decimanona fatta il primo di in Chnnafìo Bononienfi in Studij au— 

Decembre i^‘ji.2(gliacreatioHC^ fpidjt» * 5 ^ 

4 el 7 rmcipediFinegia 2 iifolàT^ 



^utét in Finegia. 

iOrationa decimatiuintn fotta-li 18 



8p neltEjfequie deltllluSlre Sig. 
.Vi f TomafaCoSìaw^^o.' 



Ciò. 
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Bbondanza lodata* foz 
Acqua di Setncte dau 
ad Artaxcife nelle nvi> 
ni. pa 

Academio Coree lì con. 
remano. iib 

Acceta I* Auttore il pcin 
cipato deiraudereia. ai b 
Ac»lemia,e ailìmigliacAad vn'arbore.tj a 
A cadere ici fecun.' tib 

Acadereici ellèrciti]' . ^ - aj a 

Acadereict Studij. a.j b 

Acquilli^.eUlcóm. , • a. ,,, . asa 
Accenna forfè le ftelTa . 443 

Acqua di StiKpefTima. 47 b 

Acque del l’o verrgono ogn'anno mag- 
giori, &pcrchfi.*/ _ 5»a 

Accediùavn’àlcnOrauòne* £6b 

Acennafuoiparalelli. ^ 7tb 

Accenna Tarma del Moceniso. . 7S^ 
Accenna la Rofa mandata ai Prencipe da 
papaGteg^'oxu). ,, Ii6b 

Accenna TÓradone, che fece fopra la Vit- 
toria. 117 b 

Acque. , 

Accenna il Taflb poeu . ij 4 a 

Accennale reog^ij llraniere venute nella 
famiglia da E Re- i S4 a 

Accenna T Eccellenullìnna Signora Lau- 
ra. , P543 

Accenna TOrauone da lui ài Vefeo- 
uo. _ 141 b 

Accenna il SeKoilCmo I^qual Cipo- 
gna.. ■ jjj' ISO 

Accenna rAumre l|HaÌ^a Tragc- 



AdiàeioóndòTAmiòisdr* iisb 

AdoIefcenzadiS.Nicolò. ub 

Adda che cola alpette da gli Academi- 
, d« s»a 

Adruno Vuilaret hlulico di Veneuaj 43 z 
Adria quando venne fotto Vencuani. 88 b 
A^jnni di viaggi. xjb 

Afarchcipela^harcanofcrittl. isoa 
Aggioncia mokeoofe. . x»a 

Agodo figliuolo del Rè Roberto di Na- 
poli. z 6 z 

Aglio,efua fòrza. ^ 

A^i motti nella giornata. , ; ?ta 

A raonri belli del Rettore dTIadda . 8s b 
AUegruzadi.Venctia perla vpnuu della 
Regihadi Polonia. ' 7 a 

AUuderA.iWWfd nonfe delli'iencipe^ 

lauro.' . . , . *0» 

Allegrezza d’Hadria. ‘ Ii 7 ài 7 b 
AlIqgrezzàj&nfiiferiadelt’Aunore. i8à 
Alenandto lenqua i fcntii di Omeronel- 
'lareerrior^, . . z/à 

A Ibcii quanto dutapo . 2 5 b 

Allegrezza cTHadria per la Creadonedel 
Principe Loredanò. ' 16 b 

Anude,^Au(tqre alle due Sutue che fono 
su le Scale di San Marco . 59 b 

AltrodogedellafamigliaLorcdana. 4«b 
Alberi che ftillano. 42 a 

AleUandro. ^ ffz 

Allegrezza vniuerlàle della Vittona.73a 
Al^dealTinfegna che ponb la prima nd 
uclUdella vittoria. . 74* 

Allegrezza particolar d Hadru della Vjt- 
toiia. . 7 j a 

.-.^1 



* 



AT ^ T) OyL a; y 

’AUudea1I*AngeIo,ched sùilCàpanildi A more de loldatt verfo Catone . iojh 

SanMarcp. 04* . Amplifiaiioiii belle. jpi 

Ajludeiiljfuori ® v^ré",a^fùcaro,/ At^f0t|T r>aira*jr-h 

'pinati qella wlatioOe fctuplRèdjr 'AiY^lÀ*t*^TCl'l’tnci^ronÌb.^^:o)^ 
^Trancia. ' - ^ 9^4 Ai^fiSatt paAicdfa^e dbU^ Aui*oii_,< 



'Allude al gigIio,infegna di Fràcia, & alle 
P.ofe arma del DogctMocenigo . 95 a 
'Allude alla forma > in eiif fi dipinge San 
Kiarco . 95 b 

Allude airimaginc , che nella /olennici 
quando batteno le bore fanflérit/mni 
zaalla Madoina. 11 jb 

Alludcal MonallcTto Olle (lene nafcollo . v. a. 

il Papa,chcfù quello della Carila. 1 13 b AAnimali c fur proprietà . 
Allude alla forma del Leone in cut lidi- * ' ' 

. pinge San Marco. . tua 

'Allude al color de ruffràgli. ioisb 
Allude alla Colonna inlegna della Fpr. 

rezza. 1V6 a 

Allude aU’vlànza. , rfìra 

Allude alla cometa appàtUt riBno pafla'^ 
to. ■ ' 'tiri) 

A llude alla fecchezza dell'anno 'palhtò i 
folio. iijb 

Allegrezza d’Hadria per la Creacionedel 



Doge Ponte . 



lira 



A.r; 



Allude al Caliellodi Argentaci: alla vil- 
ladiDon. 13 j 

Alludeal Cielo dipinto inDuonio. ijit* 
Alludeal verboLatino.' r|4!k 

Allude alle paròla del tar^'Paink'del 
Cardini Can:^nò . | ,,‘ -l«a 

Allude' itila rtfermafìtttitdeil'iHhodz'^i 
:»aQrMorioxlij. ... ' 

egrezza vniufrlàle per]l4 ‘CrcariObé 
. del Cardlriil Canino. \ 44‘ib 

Allegrcz'zlr pAf ticihr d'Hadria p ’là'cteii- 
**.’tìone del Cardinal CaMtn>l‘ ’':’i’4Ìb 
Allegrezza d’Hadria p'ei li, (^reauònenel 
prencipè Cicógna; ^ ‘ ‘ 

Amate d.i Poeti, ti-' 4 b 

Ambafciata deli’AiRtpre al Prencipe di 
Vcnctia. j i8)b 

Ambafciata d'Hadria al Prendpè tJl’Ve- 
nctia . 3 7 a 

Anipbficationerara... ' Bob 
A more (ji fratello. , ’ ^Sb 

Amplifidaetctllènteiheiite. ‘ ‘ ,, ty'x 
' Amord'vna Mqnaca V^ifo il lignote. 
; fblió."-!' - ''* ■ « • M 

■À iqor verfo IddÌ0j& il profliiqp», ^9 a 
A»^.|i^uoQ^to^Qo£i.’^ loòa 



folio. ÌJJ 2 

Amplrficatione b^la. . , itS.bura 
A mbaW j ta , congratul>ufenc d’ H adria 
al Carviinal Canano. i-ìja 

Ajuitu.n . . ^ I a 

AVizi^voafantichiflima. ob 

Animali iìgnifìunii li viti). aob 

Annoiierationc bella. 4 oa 

44b 

Annuntiadonè delle felle dell'Anno. 

folio. , I to b 

AnnoftèTÌi leSteIlej& l’applica eccellènte 

• melile. i:ob 

Animalr adorano il Solcj & la Luna. ' 

folio. 

AhXtea ptofetia' della Sibilla Cuftièa. 

*' ft)Iio • ' IH b 

AngcIoCofìanzofiì poeta.. arpb 
Almi i6.fiìl'ctà del Coilanzo. . ilpb 
Aniitefrltggiadrc. 1306 

Annibale. 

Atiimalia qux nos externis fenfibns vin- 
Amt. , 153* 

Ahtmalia qux libcrilcs arté^ caliere.' vi> 
dentar. . 1 .1: . -'tif 155 b 

A pplicationc d’Apòk)^ alle virtù bellif- 
« '-fi». 14 à 

K>i b 

1030 

Applicationi belle. tizi 

Apolliqfe bella. 1x86 

Aqur1a,'& fila proprietà. >41 i 

Anelici li aflliiicano per la Reina di Polo* 

• ’nia. • • ' ' 

Argomento bello. *• li a 

Argomento raro. lib 

Atte del fuoco etf m’ò e pcAlma. 41*^1 
Argomento (falla poff’bilià.- ' j5a 
Argoincntoddla facilità.5'5 b dalla pre- 
Itezia.dalla glòria, dall'vtile, dalla ne- 

• étflità.^lfliTaKuole. tòKilalIa lìcu» 
irzzadzfflidncfio'àfel giò'flo dalla fora 
ÙÌZ2 dill4,prudc,nza (lallilaude ,<lil 

~ fediJitiiìiteiir dàfcèto .5 6 a-dàl 
fcr^,tcuolc^l|’)wimaD^^ , ^i’hcroko , 

AtÀuiodiScrittoK* 

Axù 



Apbiogi del mondo vJgl^nii-. 
Api;c lua prrtptietàk ^ 



V 
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Arti liberali- 9> b 

Arti mecaniche» 93 b 

Arcangeli hebbc nome la moglie del Do- 
ge Ponte iiob 

A rctik/.t di Sicilia* ix4 

Ark'llo. 1191 

Arguto motto. 140 

Amnictica. 15 4 a 

Anrenoinii. • I 54 b 

Aulanta vinta da' Hippomene. ija 

Attodc Cauallicri. ‘ ?6a 

Ataincmc legali. 89 a 

Alialo Bc di Pergamo fenza herede. fo 
lio. i 91 b 

atti fegnalati in Venetia. iija 

anioni illultri del Cardinal Canaiio. 
Fù-ncl Concilio dì i remo. Fù Sccre* 
tarlo di GiuiioTerzo. Fd Vefeouo. 19. 
anni. _ 141 b 

anodi Arciere Indiano. 145 

aora di venuta vitale. ^ 
auilb intotnoa numeri . jib 

auguri; delle citià . 38 b 

aueruabeoó* 4<b 

. 1 



B 



B Aridi di Ale/Tandro Magao. x a 

Battefimo. 31 b 

Axftb è Cuoi frutti. 851 

Bacione di BruMrf ii .a 

Natiale fra il Co{l»nzo,'& il 
Turco. iij b 

B.ittefimodeI Coflabile. 115 b 

Bella annoueracioafe. ' 40 a 

Bella Icufa. $93 

Belio peciodov 80 a 

Belli aggiunti del Rcnorc. 84 b 

Bello molo di laude; 87 b 

BellezzadelRèdiFrancia. 91 a 

Bel motto. iioa9ib 

Bellezza lafciata, loib 

Bene elle traggono le città dagli Acade> 
mici. ' IX a 

Belline. 108 b 

Bclié fimiDìtudinr. • ma 

Beaci pacifici. . , 114 a 

belleamplificauoni». Vi\V *! ■ Jo6a 
Bfclla Retorica., • jx8a 

Bella AJooftioic . * laib 



o L a; 

Belli tiri dell’ Atittore l t34« 

Bella fimiliiudinedcIl'humOtà. 1381 

Bello pen fiero della natura nollra. io> 
lio. i«8b 

Bello eflèmpio del fpecchio. i49b 

Biafini dclli Hebiei . x8 b 

Bianca Capella . 48 

Hirognaperfeuerare • I07Z 

Benciìdel Cdcogna. 148 

B ina feicmi; quanta. 

Breiie laccommandatìone dell’Aatiorea^ 
folio. tob 

Buon punto. 98 b 

Buona ragione. 73 a 

Buona volontà di Manm Mkhiele . 
folio. 97 b- 



C Agione della ¥enua del Cieco d’Hs 
dna alla Reina. ib 

ciufe del digiuno di S.Nicolò. ixa 
caligala. T9* 

calliiàlodau. 44 b 

Catarina Cornata . 48 b 

cario Primo. _ lo a 

caufa dell'Blectione tfel Rè Henrìco di 
Polonia. 91 

Cardinal San Siilo > è mandato Legato da 
Gregorio xiij. 91 b 

capelli mutati. loib 

carloQiiinto. ixoajb 

cagione di recitar rOraiione a Pietro Lo- 
Vctiino. 50 b 

can dii delle valli tPHadria . 5tb 

cagione perche mettendo il Pò nella fiio» 

' la il taruro non (cola . 8x a 

cagione perche Tacque del Pò vengono 
ogn’anno magciori . Sta 

afa Moccniea l^ta . 

Cagione pcrcTic il Senato hi creato il Preti 
cipc Moccnigo. 61 b 

ag'oni di guerra contro il Turco. dxb 
agionipct Icquah il Turco molTc guer- 
ra. . tij.b 

cagioni dtirallegrezza per la Vittoìia. 

folio. l'Ai 

caufa prima difòfa dell’ A uttore. . 7 b 
aiifcciuili. , ^ 86b 

caocèllicic della città. . 88 a 

con. 
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C cmxrnone • , a 

C ccfutanoriebdli» <iGa 

Confobuoni nella mone di vna giouine. 

fòlio. 4» a 

Conmunu'one bella col detto 'di fopra. 

fòlio. 48 b 

Comparationi tra il forraemo^ Tartni . 

fòlio. 49 b 

Colè che in fé non hanno» e pur danno 
ad altra. job 

Conudini danno fopra le [acque per rime 
dure. ' jib 

Confutatione bella. 5 1 a 

Come ben colori fee . j i b 

Comparaùopi à pmpofìto bellidlme. 60 a 
Còpgratularioned'Hadria con il Prenci* 
pediVenetia. Oia 

Comparatione tra Ercole, e Baffo. Sja 
Cortefìa nel donare. 8j b 

come fi ponaua il Renored*Hadria»nel 
conce dera.ò negare. 26 z 

Come fu bnono ifRetcoi d'Hadiia . Stf a 
Conci del Pondaco. 48 a 

Conclufior.e bella»! 84b 

Configitn o:timo . 87 b 

Colonfce bene ogni parte. 90 b 

Come il Rè di Francia adiontaua l'inimi- 
co. . ^ 9ia 

■Confiderà il giuditio. . 9 ^^ 

Confoiationedel Regno di Polonia .91 b 
Cofecheaccieano^ ^b 

Confideracionebelliflima. iota 

Come a due non, fi può fenure. loj b 
Coneraiulacione con la naoua Monaca. 

fòlio. ^ 105 b 

come lddJo|rimunera^Iorerue. ioab 
cofe abbandonate»& di nuouo tiouate dal 
• la nuoua Monaca. 10 jb 

Qofchauutenelli deferti. io6b 

conforti ingegnofi £ità ad vna Monaeae 
folio. 107 a 

cofa non autentica. 1071 

compagni de folitarij . 107 a 

codume di Sacerdote Pagano» io9b 
codanzi in Cipro. ix4b 

codanzodi cheScuolaA.^ m^b 

codanzofu colonellodi diecifette anni. 

fòlkv fifa 

codanza di codanzo per non rìnegar la fe 
de. jitfa 

codanzo è prafo da Turchi » a 

f come la nauc vince». Uf.b, 



0 L a : 

codanza nella fede . 1 16 b^' 

come il codanzo dù fermo. ntf 

compofitioni delcieco d'Hadtia fopra il 
codanzo. lira 

codanzo è condotto a morte . né b 
codanzo rìfeofTo dachrìdiani. 117 b 

conquantoapplaufofurìfcoffa. 117 b 

codanzo è à Roma- ix7b. 

codanzo è i Vinegia. rxp a 

codanzo è à Corm< ^ 1x93 

codanzo è in Fiandra^ iu8 b 

codanzo perche ricade. t j 8 b 

contro l'Auttore deili Archibun . 1x93 

compoficione fatta fopra il cofunzo. 1 x9 3 
conforti particolari nella morte del codan 
zo. , ijia 

codume de Sciti repellendo i viui,'. 1 b 
comettouano le didiculti . i.}x a 

codame de Traci. b 

codabileattendeua al dudio delle lettera. 

folio. 116 a 

codabile è detto Fra Paulo» & 'perche. 

folio. ijéa 

codabile il vede il Padre MafEmo- 1 

codabile attebdeuaj alla cootcmplatione . 

folio. ijéa 

codabile è creato Lettore, fa difpute,e Ma 
dro di Studio» e Priora» e Inauifitore. 
e Medico Spirituale , e figliuel di Medi- 
CO,caminaapiedi»conuerte Hebrai »Bt 
Hereiid»e creato Maedr» del Sacro Pa- 
lazzo. ijéb 

codabile nou^ anni fù h^^dro del Sactq 
Palazzo»fu creato Genetale.dcl tméot- 
dine. Procura di non cfTer Generale . 
Vuol rihutara il Generalato . Vifiiò 
molti luoghi s'infermò, & mori, r j 7 a 
codabile non peccò mortalmente, fù Ver*, 
cine mori oue continuò la riforma», 
folio. , . 

codabile hebbe due fegnalad eoropagnt il 
M.Padre Capugnano,& il Padre Paulo 
della Mitandola,era compadìoncuole. 
folio. t}8a 

codabile come puniua»chi cadigaua. 1383 
confolauone dèlia morte del codabw . 

folla 138 b 

compofitioni raccolte dU Capugnano . 
fòlio. 

come fcrifTeil Papatp. . 140 a 

corporatura bella del Cardinal Canano» 

1 iolio. • * Mia 

acre.» ^ - 
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ija 
z6l 
40 a 
42 a 

4>b 

49 b 
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«'cafada Effe» i)4 3 

cardinali quàdo^veftonodirolTo. 1472 
ouilli fopuls poru di S. Marco in Vc> 
necia tengono il pie d’auand in aria, 
folio. t47Sl 

agionc perche vna Ellate lìa piu calda 
dciralcra : & vna tnuernau più fredia 
dcll’oicra. J57a. 

ceaferi.enprenlbri . 6 b 

ceremonie nella creaóone de i Dogi di 
Venetia. jb 

cetra concorde. azb 

ceruo viue anni 14.& meli d. as b 

ceremonie Saae intorno al Batte limo. 

folio. b 

ceremonie Sacre dopòil Battellmo. 542 
cencogaleein cento giorni armate. 

Chi andò vagando pei imparare . 
che apticcio 
chi ha hauuto Stati, 
chi fece per don ne. 
chiome di Berenice . 

, che coleconfeiuano gli Sari. 
cheagItSati imporupiù ilgranochèle 
armi. ^ 49 b 

chi è grande in alcun nniaero . 60 b 

che nella guerra contro il Turco ruxi fi de 
VM temer niun danno * 64 b 

Chiefe. 972 

chiome lafciate da vna Monaa.e perche. 

, folio. 101 b 

^ ^ non ha pi^onhà nulla. io4a 
4l^^uel|agj(<?!nechefi fa Monaca.io4.b 
che cola liVia Cella. roda 

Chicfi di San Geminiano in Venetia* 

folio . ii{ b 

Chi: fa di San Giacomo di Rialto, iijb 
CUcfavItima fatiain Venetia fin’horaè 
U Redentore. ji^ b 

chi muore per altri. 117 

chifollennelamoice de’ figli con|cuorc. 

fòlio ijia 

chi hcbbebilbgno di con figlio. 1481 
dò chehanno £itto gli Aademid di beh 
lo. aia 

dò che alpeta Hadria dalli Audemici . 

folio. aia 

dttà fpopolate per gli an imali . 5 7 a 

città che fi difclcro dal Turco. b 

diià nate da altre. Uab 

Otta che hanno memoria del Collabile . 
folio* fij7h 
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Cicogni non fono anòdu ih Veneta. 



fòlio. 14 7 b 

dcogna era nella Chieù di Crocechieci 
quando fu creato Piendpc di Venetia . 
folio. 148 b 

ciel sferico,& rame è in Venetia . 1 4 7a 
dnque ragioni perche il Cieco d’Uadria 
è A mbafeiatore . 1 49 b 

cofeche danno impedimento l’vnaall'al- 
tra. la 

cofe grani. ^ la 

cofe che in fé hanno del cattino • ^ a b 
corte fia della Regina di Polonia iavdien 
zaalGioua. jb 

contrapoRr. 4 a 

con che li facea bella laReina^di PolcW 
nta. iz 

cofe deliate degli antichi. s t> 

controuerfiad'Academici* loa 

collume de’ giouanL ifa 

collume degli [ndiani . ira 

coilume de gli Scolaiid'Hadria» Kb 
cotona, tornegmata * 28 b 

collume di parme . aoa 

corpi IndianL aob 

comeficonferuanoIcAcademie* 21 b 
cotfier veloce. a 

concordia lo^ca.' azb 

cofe che altreafe arano. a4a 

cornachia viueanni 6.mefi vno. ai b 
coruoviueannijj.&mefi quattro. 25 b 
conchi fione bella • >7 a 

comparatione deirAutcore ad vna lleri- 
le. aoa 



congraiulau'onevniuerlàle per laconuer» 
fione di vna giouine Hebrea conueni. 
ta. job 

coitume delle Monache di Santa Marta 
diPcnetia- 2>a 

Confideradone bella’. ^ ji b 

confoladone data ad vna giouane hebrea 
conuertita. J4b 

conci u fione, e molte proprietà della lolà . 

fòlio . . 31^ 

cofe che offèndono . 

collume (b Licurgo. »7a 

comparadoni bcllìfiìme. . .37® 

congratuladonedelli Ambalaatott. J9a 
come il Cieco dTHadria vna volca.vrite. 
fòlio. . 43» 

cole ditcfccb altri. 44 b 

oame c giudidolradifcotfb* 4t b 

Cora- 
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cco^nglinaiwbello.' 
come vie ne la Cicoria. i^pa 

cerne vede il Sole (U noi. i^ob 

compandones inur fcientiai.&diuiiias. 

folio, 15 j 

aeatione del Cardinal Canano. 141 a 
cumulo d'HiDoiict 13 a 



D Annopnmodcll’innondationi fib 
Danno Iccódo ddl'atterrationi. 43 a 
Iranno niuno fi deuc temere córro il Tiir- 
co. 

‘Danni di Rouipoc d’Hadria , e caftagna- 
rojcfiumicillo, canale. "51 b 

dannidi I.oredo, & altri luoghi. 51 b 

ehrfidciijdeil'Autcore. 7-b 

delcrimone della virtù. 14 a 

eletti laranno Stelle. 13 a 

detto bello. x6b 

•dell eflerfalfo. j7b 

tkTcendc ad erporre la vittoria» 71 a 

defiilcrij vi’alcuni . 73 b 

defidcrio beilo. Sfa 

detto di Solone. 86 a 

dechiaratione delle cofe fotte in Vencria 
ad honore di Henrico Terzo Re di Fri 

ca . 9» 

dechiaradone della profetia della Sibilla. 

Cumea. tiib 

dechiaratione del giudido . i»j 

detto vago . 1 5 1 b 

detto garbato . 136 a 

detto tl’Ippia. J36a 

detto di Pio Secondo . 144 a 

defideiij d’Hadria. 151 a 

difeorfo (opiaililar in piedi di S. Nico- 
lò. rilb 

dice bene,notalo. i3*a 

dtuotione di Miiefi. 13 b 

diuifioned'Hadfia. 10 a 

difeorfo btlJilfimo. *ob 

difeorfo repliato bellifiìmo legilo. j 4 b 
diffoito fecondo de gii Hebtei. 19 a 

dice bene. 4» a 

difeorfo ingegnofo. 4 1 b 

difeorfo ptudiriofo . _ ^ 4S b 

difcoifo fcpratl nome luigi. 6xa 

dinilione delle parti dcll’oratione; . 77a 
Die come rtmuncia ehi lo foruc- 104 b 

pio chi non rhi.iion ha nulla» io4a 
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Diohao"ni CO&. Toffc 

Dio qnallpofo cl fia . /op 

diftjnifo rariflimo delle grandezze di Dio. 

folio. top a 

difiirrenza tra le fede Mobili,e le /labili . 

folio. lopa 

dice ingegnofo mente. ij^b 

diHìcoltà nclì*accettarc il carico di Orato- 
re. »4oa 

dieci dì Icuatt all’anno riformato da Gre- 
gorio xiij. 143 b 

dieci marauiglie in Veneua. m^b 

diutti^enumcrantur. . 1)3 a 

donne lodate. 6 a 

dolor d’HadtÌJ. 10 a 

dono di San Nicolò • 1 1 b 

dotti honora ti . 16 a 

dotti prefemati . lòa 

dotti fouoriti. i6b 

dote di vna giouine Hebrea conuertita. 

folio. joa 

dominia dicono i focri Dottori e/Ter fon- 
data Venetia. j8b 

donneliberatrid da mah . 4?b 

doge Mocenigo. 60‘ b Lodato 61 a 
doge Mocentgo perche non è aea'o pd- 
nia . b 

donne vagabomleapiute male. 106 b 
domenico Veniero Poeu, & gottofot. 

folio. , lt{b 

dottrina del Doge Ponte. it4 a 

dolore di molli per laiji^e del Collait- 
zo. 

dolcezza delle sfere. i4òb 

dotti in iuucntmc . 1 f 7 » 

Duca di Bari c antico neUi Sforzefehi i b 
dubijtragh Aflrologi.e Filololì. »b 
durano gii ferirti. i4b 

due proirelTe d’Hadria . 1 44 b 

due celerità della faina . 1 49 



E Ccefibdidire. ^ 7 l> 

Eccellenza de gli alberi. a? a 

Hcoellcnza delle donne Hcbrce. aSa 

Eccellenza in fcriucre . 4 1 b 

Eccellenza in cantate & Tuonare. 33 a 

F.ccellentcmcntc amplifica. *74 

E da farli poiché la natura infogna. 5Ò a 
E/fotii grandi in Venetia perla venuta del 
la Kcina di Polonia. ^ 3 > 

Ifictro 
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E/T.tco nro del Sole». 42 

EffrtiideMa (ituftirìa» i8a 

Eff.'ri ilelt'acqua . ^ t b 

Eslif.:ce quedele^. ^ ^ 

Electionedi Gerolamo Prìoli al Piincipa 
to dopò il fratello . 17 b 

Elercione del Piencipe dcU’Aademia. 

folio. lob 

EleFanti è la palma paragonatili tondo » 
folio. la a 

Elettionede gli Ambafdatorid’Hadria. 

fòlio. _ 37 2 

Elementi li rallegrane del Prencipe elet- 
to. 6 t 2 

Elettione del Re Enrico in Polonia . 

folio 91 b 

Eletrione dell’ \uttore io Orare. ii7b 
Eloquenza deferitta. 44a.&itoa 
Eleitionedel Principe Cicogna. i^Sb 
Emilia Mad edi Coilanzo. 1x91 

Enumerinone belIilTima. ma 

Encomi) del Coilanzo. itSa 

■ Entra nella terza parte de'I'enumeratio- 
ne,efponendo la Uia ambaldata della có. 

congratiilàtione . ito a 

Epilogo delle lodi della Regina di Polo. 

nia «a 

Epitetti delle feienze. uà 

£ pure nihil diitum , quod prius non lìt 
dictum. 14 b 

Epilogo corrifpondente airenumeratio. 
\ ne. H7b 

AacompalTionfiitfle il Colabili . ij 8 a 

15 b 

Eflcmpijdichiuce.&dichipaila. i^b 
Effcmpio del Fanone. xia 

Eilcrciti j della .Academia . 23 a 

Effortanoue fitu ad vna giouine Hebrea 
conueitita^ rallegrarli perle. 54 b , & 
jia 

Eflequied’vnagiouine'. 45 b 

Eflbrta l’Auttore^à piangere vna morta . 

folio. ^ 47 b 

Eflbnattone à principi Chrifliani di an- 
dare contro il Turco. Al Fontefìccj. Al- 
l’imperadore. éó2 

AlRedi Spagna.al Re di Portogallo, a 
Signoria Italia. 7la 

Efpoiìtione della Vittoria. 71. aMa 
Ellempio di Valerio Maflìmo. 77 b 
EHicmpii di folitudinc. loj » 



«la; 

I florurione ad vna Monaca.' - jf 
E IPirutione a gli A udienti. m a , 

Eflequietlel Colfabili. ^ tj7b 

ElTcìnoio belIilTimo dello Specchio. 1 <9 b 
Etideilo Auttoie. i49b 

Etimologia dei nome del Coltab.le * 
folio. 1 j 8 b 

Età del Coilanzo . ix9b 

Etimologia del vocabulo Epifania. 

folio. iiob 

Etàdel Grotto,anntx9. 61 b 

Etimologu del nome di Venetia. 

folio. fgb 

Etimologia del nome della Regina di Po. 

Ionia. s b 

Etimologia del nome di Saa Nicolò. 

folio. ijb 

Etnici oTulatati. ajt 



F \uorì del natale della Regina di Po.' 

Ionia . a b 

Fama della Regina di Polonia • 
fòlio. g b 

Fauola delle Eb'ade ingufeiadi noce. 

folio. 9b 

Fanciulezza di San Nicolò. uà 

Fanciullo perfetto è il Santo. 

folio. la a 

Fafci Academi'd. ax b 

Fatica lodata. xxb 

Fauole della Rofa . a 

Famqfi ponti antichi , & moderni . 

fòlio. txxb 

Falfoeirere. j7b 

Famiglia Loredana Iodata . 40 a 

Fauella l'Oratore alla morta giouine. 

folio. .(5a 

Famiglia Moceniga olcurau. 

folio. , eib 

Facilità di guerra. 64 b 

Famiglia Valelìa lodata. Ma 

Famiglia Venicra fabricò la Chiela di 
San Mofe. ii6a,&b 

Fanciullezza di Tomalb Coflanzo. 

folio.' ja4b 

Famigba Coliabile . 1 j 4 b 

FMUiusiodifccndo* 194 b 

b Fe- 
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femiiifBoiMKtienfts. iféa 

FeHa delle Marie in Veneda'. i;é b 

Felle Mobili perche fi annumijnoauanit 
l’Anno. toSOj&iio^a 

Felkatidichiferuei Dio. io4a 

Fefiedirioeatione.&digiouaméto 96b 
Fenice ville anni Ma al b 

Feda deirAfcenza di Venetia • pa 
Foraa dell’asilo. jia 

Forza della fama . 5 o a 

Fondamento dell’ Imperio Totclierco > & 
Veneiiano. ^ ^3 b 

Fortezza loda» nel Rè Henrico. fob 
Fondaiori.&iondacion idi Venetia. m 
Fondatori di molte Cinà. 146 a 

FinirceinanuiglioCimente. i}ib 

Figliuoli come diuifi. ^ 131 a 

£ttioneappìicata có igcgnogridJs.iyob 
iìnideliccorchumano. 991 

fiumìdt Franda,& di Polonia. 9 b 

£ne del Ferrarefc Sra 

fiumid’Iutia, & di Lombardia. 5 1 a 
fiumecheefcied’liliconia lacratoallenm 
fe. ^ 4 .b 

£utu di Venetia. 9^ 

fiutti , che fi racoolgoDO dalli Audi) della 
. Aademia. ^ a;b 

frumento comparatoall'artnt. 4 9b 

ihicddcl Badi). &ia 

Francefi perche fon chiamati Galli . 9oa 

Francia lodaa. . yoa 

fotti della Cella bclliflìmi . ic^a 

Frangipane. n«b 

£toco circondante Venetia* 37 b 

iùnoali. 4 <b 

luochi icoefi in Veneria . 0 j b 

À Rè di Pergamo quello Attalo,elcnza 

^tedi. 9^b 

G 

G Ateazzovero Duca (fi Milano, &fì' 
glii.olodi ifiibella figliuola d*Alfbn 
IO K è di Napoli. a b 

(turbato detto. i^6a 

Aieotijcbebaueaanorl^i. tioa 

Gioitane marauigholb è San Nicolèr u b 
Giouertù di San NJculò. li b 

Giultiiuhàtrep^iti. i5 a 

Giudei feektati/ i9Z 

^Giouane rrorta Iodata. 4r a 

GruMitu della gttcìta contra Turchi . 
. .nlto. *ab 
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Ciufltria di Veneria** 

Gittditiofo detto. . 

Gionanezza honorata. 

Giorno fetice,&r>'^:lice. 

Giudkiofo parlate. 

GiuAitia lodata nel P Cicogna 
Gloria vana fuegita dal Barn. 
GloricdelIaCau Prìoli. ^ 

Grotto era bado di Aatun , e gtooane pu* 
pilloèC'eco. 

Gratiedell’Aattoreagli Aademici 
Gradarione. 

Gran lode del P. Mocenigo* 
Ciandezzadelb Viroiia.. 

Giottodachi impari. 

Granaio di Roma è >kilia* 

Grandezza della RepubJica Veneziana 

*>4a 

Grandezza de Senatori VenetùnT . 114 b 
Gràdczzi del Prendpacodi Venetia ut a 
Granuezza de meritidel Piencipe Verne- 
rò. 1 i 5 a 

Grandezzaefi Veneda. ita a 

GrandczzadcU’cletrioned.I Prccipe Ve. 

niera ^ 1 1 6 b 

Grotto come è copiofò nel dire. i)Sa 

Gratti, relè al Cardinal Canano 
Gradusarimaium. 

Giatk. & Priuik^tj d Hadria . 

Guartni parcnci ebd Collabile* 

Guerra d'Hadiia. 

Guciic di certi luoghi 



lìjh 

11» a 
zaja 
1)5 b 
144 a 
i 4 Sa 

sua 
17 b 



i 8 a 
ai b- 
f 4 a 
Ma 
7 » 
7 <a 
* 5 b 
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H 

llbrei bìafmatL 18 b 

Honelle cagioni dt guerra cootta il 
turco. dab 

Horologfo di Hadrù . g6 b 

HonioiuctuibusdiAètattabruris. isrb 
Homtuumbona. ajab 

Honor ex fcioirijs * 156 b 

Hurutioadlcieniiaa. il7a 

Hon<KÌ della Vittoria contra il Turco^. 

folio. ^ 6) b,& 71 b 

H umiltà di San Nicolò. 13 b 

Huomini, che hanno imiatogliakrirt; b 

Hunu OOC3 piria &C. aob 

Humannà hcJ rt ggere . 8) b- 74 b 

Httomini CoAabtli prodi» & vóiorofi * 
folio. _ aj4b 

HuotiiinigiuAi. MHb 

' li 
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I T. bello ,& il buono i fra Chrifiiani . 

fìlio. 4 a 

Il non pratrt£are,è vn pntticare. m b 
1 Iliade i n «u rdo, & noce rjo b 

Imagifia rioni ^ ?b 

Imparino gli fcolari . _ _ i6b 

Imprefe gridi operate da Venetiani €6 b 
Indiani ciiS che colhimano • ita 

Impriladel Colbnzo • 1^5 4 

Inuocarione dell'AurtOrC. ^ ab 

Incontr inieriienutìa San NìcolòJ. 143 
Iniiitutionedell’Academiai Hadria Soa 
Infegna della Famiglia Loredana , ‘40 b 
Indù (Ina nel lauorare • 41 b 

Ingegnofodircorro 4ab 

Inu io all’imprefa di terra Santa . 6 } a 

Inganni del mondo. iota 

Ingegnofo penfìero. loca 

Interpretatioue del nome del Prendpe 
Ponte. lai 

Ingegnofamcntedice 1^5 b 

Infirmiti del. Collabile. taSb 

Introito della Domenica X. Dum Cla^ 
marem. I48b,&i49a 

Infirmiti del Grotto. 1^0 a 

Inue torlegum. iI4b 

Iperbole tfb,&i4ib 

gomene vince Aialanta. laa 

^eg’icoinbattcnoper Henrico. 9» a 
del crcco -fifta alla Reina di Po- 

la 

Iftrumenti- 96 b 

Il Pelicano lù arma Veniera . 1 b 

I Turchi baciarono i piedi al Pr. 117 b 



L * A urtore accenna l’opera deluoiPa- 
ralelli. jpb 

Lauoratrìce con l’ago. 41 b 

Laudi ad Hadria date. 45 b 

L’Auttore recita vna Tragedia . 75 b 

Lauro fu figliadiOramo Rè amau^I 
Sole . 8 e aicufata di adulterio da Clitie 
Ninfa dell Oceano, per geIofia.è muta 
ta in albero d’incenfe. 5 a 

La bellezza corporale erge l’anima. 4 b 
L’ A urtor iù alTonto ad orar al Prencipe 
Venccia il dì 14 di G iugno, l’aooo 
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L’Auttore fi alTomiglta al contadino. Kb 
L*Aunoredì 14. Anni fece l’Oratione di 
San Nicolò. ii 1 > 

L'a urtore era abfente quando|fii fatto 
Prencipe dcll’Academia . a 1» 

L’ Auttore il rien recreto per fiduuar mol- 
ti pericoli ò Icahdoli. ii4lt 

L’Auuore perche fù «letto Ambafdato- 
re. iixA 

Lago feurò perche cofi detto . ij4 b 

La Madre del Prendpe Cicogna i| 1 a vif 
fe 90 Anni. 144 

LausTheoIogic. if^ 

Laus Bononic.’ . - 1;^ 

LausSdentic. r Hb 

LausSigonij. ijtft 

L^islatori. 19^ 

Leggi di grana. 

Leggi quello .dìfeodb repliato con giu. 

cucio . s4 b 

Lettione perla quale fi coauerù vna don 
naHebrea. 19 b 

Lettere che fcriuono la fondationedi Ve- 
ncria interpretate. 591 

Leggi che è giudidofo 45 b 

Ledali attentamente che è bello. S 4 a 
Leggiadramente fioifee. iiSb 

Leggi perche è bello . . laia^Sciifx 
Le percofle dice olTefe. 3 a 

Leggi quanta diuoiione . ia7X 

Legge longobar^'ca peri duellanti, ij j a 
Lettere del Cai dinal Canano • 141 a 

Leggiadro modo 140 b 
Leoni perche fi dipingono fu le porte del 
leChierc. i4tfa 

Lef^irangufiie di donna virtuolà.* 78 b 
Legitm Inuentor. iT4b 

Le^is, & luris nomina vnde dian tur. 

folio. 149 b 

Lingue di Mitridate. i4ga 

Libro di A dula tione . 14 7 b 

Li Cicogninoo fono andehiio Vineda» 

^ folio. 147 b 

Lio, & Malamoccofonoapptcllòl’hona. 

logio. 147 b 

Iibn Spagmoli. ^ ijja 

Libro di lode del Coftanio chiamato il 
Maufo'eo. ijob 

Libro raccolto daU*Auttore di varie com. 

pofitioni. iieb 

Libertà di Veneda. 1141 . 

b » 



lyitiai 
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lingnag;:] prindpali fono dieci* f b 

Lingua'Hebrraè principale . io 6 
1 imo/ìna è lettera di Cambio. ij b 
Xibciti della Republica Venciiana. fo- 
lio. i 8 b 

• XodarAuttorela Reioa di Polonia dalli 
beni di fortuna.’ ab 

XodaTAuttorela Reioa di jPolonia dalla 
bellezza prima fra i beni del corpo, j b 
Lodi r A Ultore in |vcrfi la Reina di Polo* 
nia. 41 

Loda la Reina dotaudall'eloquenza. 5 a 
Loda L Reina detu dalla bontà . } b 

Loda la detta Reina di caltiu>di fortezza, 
&difapieiiza . {.b,& 6 a 

Lodedi Veaetia* i4f. bi; bj7.b|8.b 
8b i(b 

Loda del Prcncipe Priolt . 9 b 

Lodi di San Niellò. tfa 

Lode di Cierolamo Ptioli Prendpe di Ve 
netia. i7aiSa 

lo«le della fàrìca. azb 

Lode de Ha pace. 18 a 

Lode della vinù. • 141 

Lode di vna gentildonna Hebrea, che fi 
baireza. r7b 

Lode della Rcla. ' jia 

loda dell’acqua del Battefimo. 332 
Lode del Prendpe L redano. )6b 
Lodadcl numero beitenario. 392 
Lode della Famiglia Luredan a . <oa 
Lode del Clanflimo Signor ^Vinanzo 
Pafqualigo Podellà d’Hadrià. 4 1 a 

Loda d’vna giouinc morta . 4* a 

Loda di donna. 41 a 

Lede d’vna giouine morta di eloquenza , 
di gratta, (il prurléz a,di caHui.,44 a,& b 
di modeltia,di Religione • 4) b 

Lode dell'abbondanza. ;oa 

Lede della Cala M^ceniga. €0 a 

Lode del Prendpe Mxenigo. 60 b 
Lode grande. 60 a 

Loda di Franca. 90 a 

Laiidiion della Franda. 90 a 

LodedellajFainiglia Valelìa. 90 a 

Lo^iedil Rè Hinrico di Franda . 9ob 
Loda l’niittoie il Kc di Francia di fortetì- 
za nelle guerre. 9 >> 

Lode di vane virtù . 87 ^ 

Lode di vna Monaca. 9Sb,&ioia 
Lode d. Ila folitudi’^. loja 

Ledi delia delia camemplatione. 107 b 
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Lodedel Prendpatodi Venetia . iipb 
l.odcdt Carlo Ottalio alCollanzo. u^b 
Leda il Collabiledi nobiltà . lijb 
Loda Ferrara. 

Lodala Famiglia CoHabile. ij<l> 
Lode di due Padri di San Domenico.ij i b 
Loda nuoua del Generale. 139* 

Lode è narraiione di Ferrara. i4ob 
Loda il Catdinal Canano di beni di for« 
runa. 141 a 

Loda Venetia di guerra. 1 46 b 

lode di alcune Famiglie di Venetia .117 a 
Loda li clatidiino Signor Gafparo Muli. 

pierò. 1)0 b 

Logica. 114 3 

lucifero. _ ^ lija 

Luoghi drshabitaada’animali. mb 
Luna prima d‘ A golfo. 1 1 7 b,& 109 b 

Luoghi fertili da varie cole. 9* 

luogodouc fu hauuta la Vittoria l'anno 



i57i.contra il Tuico 
M 



71 a. 



M ArcdiCorintodolce» 7 * 

Mail uno fu fibro. 4 J a 

M«g Hrato di V ei cria. 5 1 à 

Magilirato dtl picnope Moccnigo. éo a 
Magilira lirici Rcttord'Hadna . 84 b 

Mr. giurato del Piencipc V eiiiero. 1 1 5 b 

MagiHratodcl PrtncifC Pcnic . 

Madre del coKanzo (i^ia. 
Marauigliediici tn ^ 

Mcbii del corpo in chi lù pa^ccWeza.4 a 
Male di Sam’Anibiooio.prcLgiodcll’alti 
ncnzadisan Nicou». »ib 

Meglio fa ban Nicolò, «he Cratein gittar 
k ricchezze. . , . * 

Merito dr.Ila virginità di San Nicolò . 1 j a 
Nitk di Ottobre. 7» b 

Mercato inliituiio. 87 b 

Memoria d’vn Reitor morto conferuau 
dilla m( glie. 97 * 

Medici di Canini Eccellentiflìmi . nob 
Mtmoria,& eloquenza del Cardinal Ca- 
nano da nollro Sig'orc. Mib 

Miracoli operati da noilro Sign.il dì della 
F-pifinia. iiqb 

Miracoli fatti da Chrifto fi r nouellano in 
noi . . X . ^ 

Miracoli operati à prieghi di San Nicolò . 
folio. 

Milcria 






Iktireria d'Hadria. 
Miracoli del mondo. 

Mo tedi San MColò'.^ 
Moto veloce della LiJùa. 
Modellu Iodata ■ 
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J?b 
j8a 
Ma 
44 a 

44 b 
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Morte immatura d’vna giouinc è perche|. 

folio. 45 a 

Modo di cauar la fpefa pet far l'opera 5 5 a 
Morti per la patria. ija 

Moccntga faniigi a ofeuraa. 61 b 

Moccnigo l'rcncipe Icniato . _ <0 b 

«lofe Vcr.i.ro Padre di Sebaflian Verne- 
rò Generale nell'armata. 7 tb 

. Morti nella giornata. 68 a 

Moccmgo l’rencipc nacque l’anno 1507. 

udiaó d’O.t >bre. 7»b 

Modo di lodare bello . 8 j i,Se b 

Modi di dare igouerni. 89 a 

Morte del Rè di F randa . 91 b 

Monaca fprezza la nobilti della famiglia. 

folio. 100 a 

Monaca diede Tarme d’oro per quelledi 
rame. 100 a 

Monaca ama la pouertà 100 a,& b 

Monaca peichs l.fciò d Padre, c|la Ma. 

dre. lOob 

Monaca lafciale n’cchezze.eiht fon looa 
Monaca perche lafcia le vclit . loib 

Monaca perche Ul’cia le chiome. 10 1 b 

Monaca perche lalcia la bellcrza • 10 1 b 
^Monaca perche lalcia i knlì,il nome & il 
ì mondo. ^ Ima 

Mond^nonor i Santi'. _ loìb 

MMiaca perche donò a Dio b Virginità. 

folio. , 1041 

Molti fìmilì 1041 

Monaca perche dona la libertà à Dio, | et- 
cheajbraccia la penitenzi . tos b 

Monaca perche fi vela il capo . perche lì 
chiude in cella. lotb, &io6a 

Mose lì chiamò il Padre del Picncipe Ve- 
rnerò ji6b 

Moglie di Lot. 1 1 7 b 

Morte del Collabile. ijia 

Mono arguto 140 a 

Molte proprietà dell’ Aquila. Mia 
Molti pronollichi dell'Aquila < 144 a 

Modi di hauer Thore antiche . 145 b 

Monferrato è laquinu nouclb della gior 
nau prima al Boccaccio. I47b 
MudoColUuuo. «x4b 



N A ole della Reina di Polonia, ab 
Natiuità di San Nicolò}. ^ iib 
Narratione è grandezza della Città di Ve 
netia. ma 

Naue di Collanzo vince). 1x4 b 

Naue daual Coitanzo creato Colonello» 
folio. rifa 

Naue del Collanzo Ornane prigioniera. 

folio. iijb 

Natiuità del Coflabili. Ij4a 

Nemici, che lodano ilùoiaueifàri;. 16 a 
Nella Poelìa vedi. 4 fb 

Nihil diCtum quod prius non fil diAum • 
folio. »4b 

Ninfe viuono anni 6600 afb 

Niun dinno fi deue temere 'nella gnerra» 
contro il T ureo. 64 b 

Niunafentenzadcl Baffi) mai |fù tagliata 
in Venetia. 86 b 

Nido dell’Aquila non mai tclTiito lenza 
lipcrrafonora. 14 1 a, & Mai 

Nobiltà dclb Reina di Polonia . 1 b 

Nota bel dire. i6a 

Nomid'Acaciemici. lab 

Nota come dice bene . ^ afb 

Non Thcbbcroima fono in Raoena l’Ol^ 
fa di Dante. a6a 

Nota ( gii fù quello. a6b 

Nota quella parentefi. jSa 

Noqii à di cafa Grotta. 8fb 

Nobiltà à chi è limile. looa 

Noia comlpondcQza di corno, e di gomi- 
to. iiib 

Nome del Prencipe interpretato, iiab 
Nome del Padredcl Prencipe Cicogna . 

f.lio. «ma 

Non potea finite fenza qualche bellifiì- 
moHne Mib 

Numero Settenario J 9 a,& la b 

Numerode ponti di Venetia. _ iiab 
Numero ile Corpi Santi in Veneria. iija 
Numero dclii Dogi di Venetia. 149 • 

O 

O Bello. <b 

Obligjti à Venetia . ipi 

Oceano didaudi è S.Nic. lib 

Oflìdj d’vna figliuola. 74 a 

Olfiirte particouti dell' AUttOft • ai8 b 

Officio M’Caidiruli antichi. laja 

Ogni 
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Ogni virtù era nel Colabile. t a 
Ogni cofai apprcflb à Dio» 104 a 
Ogn’vnoluhauuto quel che voleua 61 a 
O^etdoni contro Topcra . 5 1 b 

Ogni ^fa ferue . 3 1 a 

Onde è la diuifione delle lingue . 1 a 

Onde (ì caua che dal mettere il Pò nella 
£\»(i il Tartaro nó (i pofla fcolare- u» 
Onori del Coltanzo aìla fep'drura . 1 1 9 b 
Onori fatti in VenctiaalRò Enrico 111. 
. folio. 91 

Opera d*vna donna Hebrea. apb 

Opere buone d’vnagi''uine . p9a 

Opera piomellà oell'Oradone al Précipe 
Loredano. lo^a 

OiaooU. 

Ordine contrario al primo. 0 a 

Ofcahie,che (ignilìaao. tpa 

OcationideilaChicra. 7*a,&b 

Oradi Cartel Sant’Angelo . itj 

Orìgine, & huomini della Cala Cortan* 
za. i24a 

Orationi Funebri da chi introdotte. 13J a 
Ofla di San Nicolò . 15 a 

Otto giorni viddePAuttore : aoa 

Oueteneua AlertàndfO Hometo. ara 
Ottauiano. iitfa 

P 

P atria di San Nicolò^ ìj b 

Parla l’Autiore con garbo di fe. aia 
Ialina , 8e Elefanti paragonali al tondo . 

folio. aaa 

Paufania. at b 

PatLdelBattefimo. 33 b 

ParaldK. 43 a 

Kantera tra le fiere. 44 b 

Parla poeticamente . . ^ 

piamo intorno ad vna morta gìouine . 

folio. 3<a 

Pianto particolare dell'Oratore fopra la 
' morta gìouine. 47 b 

Porti del Pò,o Rami. 5| b 

parole d’Hadrìa al Senato di Vencna. 

'folio. 57b 

pafliggiodcl Rè in Francia- ft a 

patria del Cardinal Canano è Ferrara . 
- folio. i4ob 

paiagene uà Venetù è l’Arca di Noè . 

faiuo. lixb 

pacedi Venetia . 1 ■ 4 a 

pangoae tra VeacUa « Il U Paiadifo 
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Terreftrc. » 114$ 

paulo.dr Antonio. ma 

parla l'Auttored Venetia. 7<b 

parole del icliamento fu lequali fidtfpn. 

la. 77* 

prima parte proporta. 77 b 

patte (cconi4 proporta. Soa 

parti I del teiiamento - 7 1 a 

parole fìntcdcltellaincnto. 8» a 

patienria nell'alcolcare . 87 b 

paflaggìo della Reina bona. 90 a 

pa- tiro crudele. <r6b 

- pianto neirefequie del Collanto. tjc b 
paolo Bottiglia è Gcoerale ., a 

patria de grandi è il Cielo . 1 30 b 

pattolo fiume. 14 b 

parlate giuditiofo. 144 a 

parte puma dell enumerarìone. tayb 
parole de Principi Ciapponelìin Vene- 
da. 146 b 

paiadortò di Plauto . > 48 b 

padredel Preocipe CigOgnacome li chia 
maua. iti a 

perche l'occhio £1 làperc più cofe ch’-*ltro 
fenfo. tb 

peifone «.he hanno imitato gli altri . 17 b 
pafone.che p.>rlano,& tacaono. 19 b 

perche r-.giona l'Autioic . aoa 

perifeonc le ricchezze, c come. zja 
perche 1* A uttore ficontcnu elTerecIetto 
Anbafdatore. 

perche Vinegia 'non hi mura , ne porte A 
foto. 

perche V i negia SpoCi il Mare!'*^*^ ^ b 
perche nó fi f- Epitafiu ad vna morta gù>- 
uine- 47 a 

perduta è l'arte di fare il fuoco eterno . 

fòlio- <6 b 

perche il Polcfino, & alrri Paefi intorno 
non fiano abbouJanii di frumento, 
folio. 5>a' 

perche Tacque del Pò vengono ogn’anno 
maggiori. sia 

pereb/Hadria manda il Grotto ad orate, 
& non altri. 59 a 

peti Itero ingegnofo. 100 a 

pen fiero nobile 103 b 

perche le fuore fi chtudenoia Cella looa 
perche le l'uore fi velano il caTO loi b 

perche la Monaca dona lahocnia Dio., 
folio. 'of b 

perche 
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perche la Monaa abbraccia la peniren 
aa . 101 b 

peli delle maritate . 107 a 

per fcu era re bi fogna 107 a 

pericoli i quali ilggiacciono le mariute . 

folio. 107 a 

perche le Fede Mobili fi anqundjno in- 
nanzi. 108 b 

perche il Signore di Venerdì fu Crocifif- 
fo.di Domenica Rifufdtò>&diGio- 
ucdì Afcclèm Cielo. 1091 

perche le Fede Mobili fi annunuanoildì 
della Epifania. rooa 

pellicjno fù arma anuca de Venieri. 

folio. iitfb 

perche il Senato ha Creato.vn Prencipe 
•Moceni^o. 6 \ b 

perche i Padri'non Crearono prima il Do 
ge Moccni^ . 6z b 

pen fieri Birbari contra la Chriftiaoità. 

folio. 71 a 

pericolo del la guerra . > o b 

perche I* A ultore hi acetato il carico di di- 
fitndere vna donna . b 

penfìero nouo. 87 b 

perche i Vcoctlaoi tornano i Vcnctia . 

folio. it^a 

perche l'Auttore fii eletto Ambafeiatore 
al l’rendpe Cicogna. i49a.&b 
penfìero bcllodeilj liatua noflra. mSb 
<^rfon jg-^i della Cafi Collanza . 114 b 

^crih rica.ieii Ccltanzo. n8 b 

lwa>fieri llrauary«^t iz^b 

p^^iairWgitfh: fù comefib all’Autiore 
cororafle. ijaa 

pen fiero lotto da Mufict. >job 

perchr non filodi i viui. i^ia 

perdita de domenicani. 13 7 b 

piragora veridico. Z 6 b 

piet.i di vna forella verfoil fratello. 8ob 
pictro Bembo. 114 b 

pierroGhiltiniano. ii4b 

ptetro Marcello . 1 14 b 

piramidi rizzate da Michiel Marino. g 6 i 
pianto intorno ad vna morta gioume. 

" folio. 46a,&47b 

piamo parrcolare dell^Auttoie fopra la 
morta gioume. 47 b 

pKiofomodo. itb 

pianto nel t*£lèquieder Colf amo. i»jb 
pone^{ aquar quomodoiouencq . i $ v b 
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podcliàdi Cafa Cicogna In Hadria. i 4 pa 



ponte di ( atiel lauto Angelo. u;a 

pomodi Paiide ebeera fentto. 1473 

ponti antichi è moderni famofi. ixi b 

ponti della Retorica. 116 a 

Polonia lodata . p i b 

pomo dinota il mondo. 90 b 

poefie. 74b 

polunia è nel Settentrione. «a 

polca tacerli. stfa 

poco prima, che San Pietro aodailèi Ro- 
ma vi fiì portau vna Fenice. 4(b 
pò. e fuapolfanza,e grandezza. 51 s 

pò quanto corra. jia 

pò urie nel piamonte. 51 b 

popozze fon fono Ferrara. jib 

Polonia perche cauri elege il Rà Henrioa 
peifuoKè. 91 b 

pomi vfeitida Coifìì. iioa 

pòd'Argenca fi è alterato. 5 fa 

polelinedi Rouigoabbondancfr 5<a 
premio fperato cull'Ontione. 1 b 

piefa felice di Carlo Qui ntodd le due co- 
lonne con il moto ^us vltia. ^b 
proprietà di molti luoghi. cb 

proDoliico delrAunore verificato . 9 b 
prieghi deirAuttote. tpa 

précipatodi Veneriacome fiacquilfa 18 b 
premi) di giochi amichi . xéx 

priuilégt) de dotti. i 4 a 

proue , & ragioni , che fia venuto il Mcf. 

fia. atft 

prona bella t9a 

pccgrdlò d' vna comierfioiied*vna donna 
Hcbrea. apb 

profeiie.tfc figure del Battefimo. 3» b 

proprietà di animali. 33 a 

prt^tieià di molu fonti, & virtù del Bat- 
lefimo. 34 a 

proprietàdeiri Rota. 3) b 

pionoflichi delti Serenità. 36 b 

priuiWgi),& grane d’ Hadria. eia 
prieghi d Hadria . 4 1 a 

piudeuztfoiua. 444 

proprietà della botte. 44 b 

piopricr.1 d'animali . 44 b 

principe ilqualeè Cieco ,'e come. 59* 
priegoi dell’ Auuorc pei il Rè di Fnnaj. 

folio. 9f a 

profiimiià tra VeiKÙ. è Venete, ir^b 
priocipatom Vcnetialodato. ;».9b 
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priacipi fo« dati da Dio . ma 

p inope Mocenign lodato. 6oa.6> b 
propneci dell'Eloquenza,. 6ib 

prìuilegio della Cafa Moccnigi. Oxa 

pfonoltichi della Vittoria contro il Tur- 
co. a 

pronoftichi dell'Auttote fatti innanzi la 
Vittoria . a 

premi) della Vittoria . 6 > b 

prencipe Mocenigo nacque l'anno 1507. 

fblioadi x 6 Oitob.&c*7z* 
profopopeia. 7<i 

primo , che infegnò pagato oon cento mi- 
ne per fcelara 7< * 

prima parte propolla . 77 b 

proprieti del Gallo. 90 a 

pratticare è vn non p ratticare. iiab 

prctellato morte del Coltanzo. ii8b 

pregato <.lal Padic capugnano. 13» b 

prelagi veduti m alcuni. > 3 Si 

pxencipi quali fono Padrini. xj S b 
prcllezzadelli Hadriani- 1^0 a 

proprietà molte dell’Aquila . 14>3 

piotiollichi dell'.xquila . l44a 

pronollico deir. A Ultore. 14J b 

piieghi fatti al Cardinal Canano. 144 b 
pronollico al Prencipe Cicogna . >48 b 

proprietà del la Cicogna. i5ob 

proceres do^ti . X5 5 a 

Q Vanto rcpo vidue il Grotto t b & a a 
Q^ndo fil la prima vola , che orò 
Il G rutto. , . . . 

Q^-attro venti principali. 4b 

Quanto corra il Pò . , ? 1 a 

Quando Hadrit venne folto Vencua- 84 a 
Q^unto dice bene 9? b 

^anti luoghi di prouc . 100 b 

Qi^ianilo moti il Signore}. , io8b 
Quella fù la Reina di Polonia chiamaa 
Bona. , . loia 

Quello fù il Serenirtimo Grird. it7a 
^cllo è fuo epigramma . 7 j a 

Qtial vita è brr uc . xj ' b 

Quando fi vellono i Cardinali di RolToI. 
folio. 

Quante volte fia ito il G rotto i «Uegrarfi 

coni Prencipidi Venctia. »49b 

Quanti anni fono che il Giotto cominciò 
ad andare ad Orare. .*'*9 

Qtianda Uadha veooc lotto u Dofnuuo 
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Venetiano. , , , Mi» 

Quàdo nacque il Principe Cicogna. 151 a 
Quiin iuucutiuc erantdoCii. 1573 

R 

R AccomandationedeirAuttorc. 10 b 
Ramo d’oro dato ad Enea. »ja 
Kag onL& prouc, che fiavchuwil .Mef- 
fia i«» 

Ragione buona . 79 a 

Ragiona l'Auttore contro le ricchezze . 

folio. 100 b 

Ragioni dclleCeremonie nel fitte vna mo 
naca. >o8 a 

Race rmandatione d’Hadria 118 a 8c 151 b, 
ii8a 

Regina di Polonia fu figliuola di Gioue. 
folio. 

Ratilfuno difeorfo delle gandezze di Dio 
nelle cofe naturali. , 'o5 a 

Regina di Polonia donò vn anello al 
Grotto. 7b 

Regina d’Aullro venne ad vdirc Salomo- 
ne. t.Rcg 10. »*b 

Rcpublica Venetiana Iodata . 5 9 *> 

Renditor di grafie. 8ja,f5cl^ 

Re Arrigo fidato. , 

Regina bona e fuo pafla"gto . 90* 

Redi Plancia faoauanofc Icrofole. 89b 

Re di Francia lodato di bellezza, di fortez 
33 - . . > 

Red Francia lo.lato di vane vinù. 9®F 
Re c fuo pj friggio in liuncia.. 9 jfl 

Regni due in vna iella ‘_~Ty, iri 
Regni combattono pcriliRe. . 

Rcligion di Vtniiia . 1 13 a, & 1.6 a 

Returiu bella . 1 5 4 a, & 1 1 8 a 

Rcpctiiiom vaghiffimc. ix9b 

Regina di Fcrr.ira. iHb 

Regno dclli E'.rurij i 5ib 
Kiprenfion-.-dafarfià petfone grandi. *.a 
Riahezzecomcperilcqno. Mb.&a^a 
Riincrtio contro idinni dell’tnnondatio- 
oidell'acque . , 5j a 

Riparo contro l’attcrrationi. S4a 

Riparo contro l’i iiuondationl 5 3 b 

RifpoUcbdliflìmc all’oppugnaùoni da- 
te. , i4b 

Rifpolla di falaride. * 79» 

Rif^poltaalleobicHioni'. 80 a 

Riguarda al nome di Riuoalco . * • 44i 

Ri. 



D jii 






T A V 

Bt^arda at itòme di quello EfarcOiCbc 
Mìficò pdma Ferrara. 1)42 

nodi hi r Arfeaal j e Cartagihc jc*. na- 
ni. i4iib 

Bofario. • 972 

Rotnolo non è in Cielo* ^ b 

Rolà c fualode. ~ 312 



S Abellico.e Bembo primi compofirori 
di ComcJic . 3 2 

San Nicolò Uà in piedi fopra Pacque . li b 
San Nipolò si !a ailtintionedi giorni an- 
corranciulictco. ix2 

San N.’colò l'upera Adamo. ^ r»2 

San Nicolò è abbàdonatoiial modo* 14 b 
San Nicolò è figlio, &lcruo. 142 

San Nicolò era il primo ad andare alla 
Chielà. 14 2 

sin Nicolò imira Daiiide . . 

san Nicolò ddtrufle il tempio dì Diana di 
Efefo.: i4b 

san Nicolò ficiouaal Concilio Nicen». 

fòlio. 14 b 

san Nicolò riAircita vn morto . , 14 b 

san Nicolò mori dopò la petfecuuone di 
Mafliiniano Imperatore. 172 

san Nicolò morì di vecchiaia . 152 

san Nicolò fa vd miracolo. ^ 11 b 

un Nicolò fa miracoli in ogni elemento , 
el foimento,& in moltealtte colè, fo- 
s jg 1 5 -b r» iS 2 

saO^M)afliim<K^ ìa 6 ì 

san Domenico inlUcuì l'elTet Maeflrodi 
Sacro Palazzo. 1 J 72 

sale,da Mlciiiel Marino, alato a. terzi. 97 2 
tant*'gnefe- ' 10 j a 

santa Barbarada Chriftovilìtata. iota 
sauij de gli ordini. ii4b 

scrittori Spagnoli Caiiallarcrchi. _ 4b 
scula con ecullenza gli Aademid con la 

112 
kab 
» 4 b 
»J2 
S92 

^b 
40 b 
ypa 
Jp2 

H\> 



Aia Cecità 1 
ì scuri figli Aademid. 
scritti durano. 

seri ccori,quello, che acquillano < 
i sccleratczze de Giudei.^ 
scu fe>& miferie d’Hadria. 
scufa dcli'A Ultore, 
scufa bella da Oratore, 
scula dell’Oratione . 

9Cufa della pauia dcU'Auttoie * 
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scudo d' E pam inonda r ^ 

scipto padre ddCohanzo* U92 

scngni d'oro dì Crefo. I 4 s b 

sdennKpulchritndo. 15 j 2 

sdenti^ pìdura. • _ ifja 

sdentìK officia, & beneficia. ifib 

sden tiz amore llagranies. H i b 

sdentizlaus MsbtSóì 

sdcntiaruiB neceflìus,& prinijigraiDffla.- 
ticj. . min. mU42 

sdentia Logicz, Retoricz. Arithnseticz, 
* GtometnK,Muficz, Aftxonomiz, Phi- 
lofophiZiMcdiciRz. >542 &b 

scientiarum boncflas . lyf 2 

sdeodiTum viilias . 1 { s b 

figontjlaus. 116 a 

scrittori che hanno lodatoaltts. i >2 

sdegni di molti . 5 2 

seactinaturalianaoueraii. sjb 

Senofonte. is2 

settenario numero. ' 392 

sepolchro della morta giouine. 46 b 

sepolchro nobile • ^ 46 b & 95 b 

segnauanfi i giorni attiui , con vna pie- 
tra negra, & i lieti con vua pietra bun- 

ca. ^ .X 

semiramis rifatò la Città. 101 b,& so 2 
sette Numero Igeato dal Grotto. 7ib 
sebaflian Venterò Generale neli'àrmara , 
folio. • 71 b 

sentenze quali fullèro. 8<Sb 

sentenza niuna del Rettor fuiigliauin 
Venetia- 8òb 

senfi fono fallaci. ^ ios2 

seruitù donau a Dio,da vna monaa.1042 
sereniffimo Gritti. 1172 

seggio Ducale aldllìmo . s 19 b 

sempre fa fine copltupoiedi cbihàinge> 
gno. isja 

sepolcro del Cofiaozo. itpb 

serpe fegno del tempo. 140 b 

secreto per mifurare l'altezza [d'vn vafo» 

^ folio. >4 7 b 

sitnifitudinedi quelli, che fitrouanofiil 
inontc,& al piano. ib 

similitudine del Grotto al Nocchiero . a 2 
sito (li Venetia . ^ 8 b 

similitudine degli fcolari alti archi retd» 
fòlio. 1 1 2 

similitudine tra l’acqua del mare , & lode 
disan Nicolò. 11 b 

sioulicudtiie tia san Nicoli * & l’arbo., 
c fccUo 
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r fccllo lotto. . ’ 

fimiUnidinc tra il Vcfcouo di Mirtea . & 

• Ja Mirra. r 

fìmilitudine di aggiungere molte leale, al 
le feienze delle Aadcmic . ao b 

limilitudinc delle Api. lob 

iimilitBdinedcll'Elcfànic, e della palma , 
nella loro eardità. 

a murareinninStcIlcdopò morte : ij a 

iimiritudincdcirAuttorc. x7a&»7 0 

iignificaiionedcll'orcccluc. ajia 

iifcrUcol’ognirofa. . 3'» 

iìgnificaiione delle Ictcre , che fenuono il 
tepo della fondatione di V enciia . 3 9 a 
limiliiudine bella d'vna dona al Pauone. 

folio. , 

£ trata la riforma dell’anno nel tempo di 

Claudio. 

Similitudine tra il formcnto,e l’armi 49 ° 
fimbolodci nomi. _ j?* 

Sicurezza della guerra cótto’l Turco- 6? o 
li tratu della vittoria centra Turchi , 
folio. 

lìmilitudine del fole. 

£mbolodel uccre. i 

faoFabri da Luca Generale. 139» 

Similitudine ddl*antiuedcre. r43? 
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fomma di quanto vuol trattare ircll Or^ 
•lionc. 14 SO 

fonunadel Ziiuf._ . 

fonoito foprà la Vittoria . . “ 

fopra i fiori che haueua fopra vna gioninc 
morta difcoifo. ' 
fomma della fuprlica. 
fon'etto fopra Pir.cemlio dell Arfenale , 
folio. , j 

fpenti veniuano à Roma per veder Liuio. 
folio. 

fpelonca ventofa. 
itcllc Settentrionali. 
llelledel Zoiiiaco. ^ nob 

llelle Auftralt. _ , . ^ n- **** 

llàzedcl Grotto in lode del Couazo. 130 » 
ituporichefaranna i4t b 

llaaia,& pronoltioo al Prcnape Cico* 

gn»* 

ftrade accomodate dal Caffo. 88a96a 

lìatuaiitrouara. 7» 

ftiiuachcfuona. *9“ 

lludiò la sfera la Sig. Alcfs Sardi. 4S 0 

fucccflioiic dei Re tii Francia» 9»* 



piomoo. . 

jIniilitudinCjC bella appuationc. i^o a 
Similitudine come fa Iodio verfo noi. 7* » 
iingolariti della giornaunollra. 7»b 
Similitudine delPOccano. *5 b 

SEmilitodinc d’vna giouine al 

folio. 1 

Similitudini gratiofe . 
fimilitudine del mercante. 99y 

•JmilinKlinc a .propofiio d vn buon rcli- 
giofo. 

Similitudine per fahiarfi . 
Amilicudinevaga. *°7» 

Similitudine del Padrone. io»b 

Similitudine per efler vigilante. 103 » 

Similitudini belle. 
itodi Vcnetia. . 

Slndici dello Stato Venmano . i *4 u 

Similitudine bella dell* vbriaco. 15»» 

f gonij Lans. . . ^ 

fole nafcollo per alquanti giorni . 1 1 7 » 

foggetto de Libia . 

Sbggcifo de Poemi. *5J» 

Sbgno delia Btadrc del Cóftabilc; JJib 
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X 1 emoni. . . 

Tempo dcll’clctiionc del Prcncipe Priolt 
folio. ’ . . 

Tempo delle pene dclliHebrcl. »y» 
Tempo del Battefimo^'vua giouine jjt- 
brea. 

Tempo della fondationedi Venetia • 38 b 
Terremoto deferitto . ^ 47» 

Tempo opportuno della Vittoria. 7< b 
Tcllimonii delle vere laudi. _ 48 b 
Teiwpo della natiuiridel Coilabili- 135 b 
Tela di Penelope quale fu. 'I47b 

TheologixUus. 

Timeo. .... ■’l? 

TinuiucPitorcpingcifigcma. 

Tomopcfcc. 

Torte di BabcHc . , 

Tocca il Dialogo , oue a parla con Ven^ 
re • 1 1 6 b 

Tre cofcdel primo di di Mag^o . 7b 

Tre fegnijchcSan Nicolò fu mifcricot^ 

diofo. ,. 

Trattando dclPediflcaf ione di Veneua gli 
AOttoilfofiodifcoidi. 39^ 

• ' ^ Tr». 
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TrfuàgTidclledonne maritate . <i8a 
Tragedia reciuu dairAiittorc. 1» 1 b 7J b 
Tutte ierciende (i rallegrino. lob 

Tutti (loueriano far FeiU il giorno di San 
Nicolò. i6a,&6 

Tutte le cofe H affidano. ^ tj a 

Turchi che fumo alla ^catione del Prcn 
cipe Venterò gli b^daioooil piede, 
folio. ii7b 

Tulio Cqftanao. |*4b 

Tutto la à Tuo propofico, e bene . 171 a 



V Anqelidi aflìtnigliari i quattro ani- 
ma!i,& à gUquattroekniend. 8 b 
Vantali fono le ricchezze. X4b 

Vari; siTercid; applicati ad vaa Monaca > 
folio. 5 & b 

Vaghiirimcrepcddont. 1x9 b 

Vbj fuerint duo, vel treS congregati , &c. 
Vdienza. _ 8?b 

vccelli,efioriardlicioli in honore della 
Reina di Polonia. 5 a 

vecchiaia di San Nicolò . 1 4 b 

varie oSène fatte a Dio. ^ ^ . .^?b 

Venetiani armano contrai Signori di Eu> 
ropa. i9a 

venetia n6 ha' mura nè pone, & perche, 
folio. j>a 

,^enetla lodata . j7bj8b7ib 

genetta, quando fu fondata. j8 b 

VRoctia forche fpofa il mare. _j8b 
v^Tìniar.el l'i’ouaturc gli Auttoti nò fo- 
noconcordi. ^ 59 a 

veneda è l'ua etimologia. 5 9 b 

Venetia, ScSanaGiultinaforellc. 73 z 
venetiani perche lomanoa Veneda. 8 #a 
Vnetia Reina. 

venetiani iuggelUno col piombo è per 
che. 

veneda ha diece manuiglie* 
vedi quanto bene. 
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146 b 
Ì 46 b 
38a 

57 b 
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vccellijche hafconqncll’acqa*.’ 53* 
venutadel Rettor in Hadria 844 

venuta del Grotto a fai iiueienza aiRò 
di Francia . 94 b 

vedi lafciate . 100 a 

vecchi di fparu _* Ji5a 

venieri Signori di Pauia , 11 { a 

ver lì del Grotto. ^ iròft 

vedi come indullriofamente dice* 118 a 
vedi la proiiidenzadi Dio. ijda 

verfodi Virgilio. 145 b 

veriìdel Burehelati . tot a,& ijpa 
vfficio di Cardinali andehi. >45 a 

vBìciodclli Elettori. 147* 

vili, di: parlano a grandi . a « 

virtù della Reina di Polonia di/JoBC . 6^ 
virginità pericolofa . 15 a 

virtù lodiu. 14 a 

virtù deferitta . X4a 

viue la Cornacchia anni d.melì vno xj.b 
vite de Santi Padri . 5x1 

Virtù dipinte ad vnfepoicro. 961 

Virginità donauà DiodaTnafuora.lo4z 
virginità di Veneda. ii4Z 

■vincuorìde'moffri. ixdb 

virtùci del Coltabili. 1561 

virtù del Prencipe Ckogoa* >47b 
vna teda hà due Regni . • 9x2 

vn’alcio calo limile . 77 b 

vn'altradiuifione. 791 

voce di Venetia propolla alle altre . 9 a 
voto-d'Hadria per la libemlone di Ve* 
netia. 118 a 

vfanzj antica di annunnarle Felle, no a 
vfanajdcldd di liepcllirei villi. 15 xb 
vfanze nel fepellire anticamente. 13 xb 
vtilitàdella vitcotta hauuu contra Tur* 
chi. 7*b 

vtilius feiennarun . >5 7 b 

Z 

Z Fro come vale. Ì 47 b 

Zolfo, S: 1 -argento vluo £>a prmei* 
pio de mct talli. ^ ixb 

Zopito fu vn’amico di Dado • 7| b 
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A I LETTORI 

.. AVERTIMENTO- 
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Ota Lettore, che per tua coinmodità /blovì 
fonoaggionte quelle due Tauole, l’vna delle 
Orationi, StTaltra delle cofe Notabili, babbi 
grato la fatica ; & fé giudicarai, che io habbia 
macato in qualche cofa/upplifci tù al differto inauertito, 
& ringratia Iddio, che ti ha dotato di tanto dono ; Potrai 
ancora feruirti della terza Tauola, che farà delle parti 
dell Oratione , e (Juello fenz altro raccogliere , lo potrai 
vedere di Oratione in Oratione in margine notato . Pa^ 
ximente potrai feruirti dell a quarta Tauola , per impaj;j- 
re à trouare di che cola potrai lodare , vituperare , ò giu- 
dicare quello, per ilquale voi orare, & quelto lo potrai fa- 
pere fenz’altra raccolta , guardando bene, &confideran- 
do maturamente , nell imaginc quello'di che l’Auttoré 
^cfTo ha lodato i foggetti per qu^ hà orato . 
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OR.ATIONR * 

DI IVI Gl GROTTO 

C I E C O DM A D R r A ' ■ 

t 

NELLA VENVTA DELLA SERENISS. REINA BONA# 

U Rema di Polonia • e Dticiicila di Bari à Vinegia . ' 

fiECir^TU p\d LVl u DI DI MAGGIO; 

HeWtyfmo 1 5 5 6. il renerdì tfOafeila di S,Giacopo,e S. Filippo. 

Quefta Rcina fc neandaua al Duato di Bari in Puglia , oue mori l’Anno ini. 

& per moinmefi dimorò in Venctiaandandorcnc poi su le Galere. 

1 ORATI ONB prima. 

E gli ecceUentivggmiturioHO ifenfi^de lo filédor del 
Sole affidato abbaglia la >ifia;il rumor del TÌìIo cadéte c f u 
rmtuT^al'vditoìNdordeUef^ierie Orientali altera innó^i» 
todorato;la dolcc^ptp del mele 2{ibleo guaita ilguflo; pedimei* 
& la rigule^a del freddo affiderà il tatto;cke maraui- *® • 

gliaiche in sì Eeceiléte foggetto(qual é la tìiftoria deUe 

iodi . Mtiffima \eina) reliinoinme fmarrita la memoria yconf ufo Cm- 

tellettOy& annodata la linguaibcnche qua non 4cefi to animo di potere ora 
re:rf^ di chieder perdono del no potere adoperar Carte d!vna nuoua , nè mai 
più UiQno a quello giorno yfata I{etoricayf ormando la miafacondiffimayf^ 
•viuaciffitnaOrationeyin vnfiffoyereligiofo filétto generato dal yoSìro ine- 
narrabile merito , & partorito dalla mia ineffabile marauiglia ; perche le ' 
glorie altrui/* e/primono fcriuendoyeparlàdofie voSlrefipoffonofolo efpri- 
mere marauigliandoyc tacendo. Quel dunque che ne dirò , farà non quel che Andtcff ; 
fliròyma quelche tacerò;e la mia U ilioria fia ilmio filentio composto in atto 
di adorareye di riuerire;co cui vi [coprirò fomigliantifsima alla chiara lapa 
delgicmoymolto maggiore alla hnaginatione ÙHatcmatica , che alla viSia 
hifnutna.^Ptfdicendofiyche vna [ingoiar ignoranza ragioni con vna [ingoiar 8 **; 

fapien^icjr che vn ignobiltà bafsifsima parli d’vn'altifsima nobiltà, centra * 
dicendo ogni ragion naturaUyche sapprefiino due efiremi;e difiouenendofiy 
ch'io affama prfoycbe di tato [ormiti lefor^e mieypiùgreue à quefle mie [pai 
Icyche'lfuo macigno à Sififoyl'Etna ad £nceladoy& il (telo ad Utlate. .Ap- . 

pagherafsi V ,U . del fuoco della mia affettioneyche le apprefento accefo nel- % 

/ tncenficro del core, come s'appagò .Artaferfe delCacquaychegliapprefentò 
^ ime te nel vafo delle [ue maniic tato più volétieriyquàto il fuoco è più nobi- Aojea 4 { 

mani , ^ppagberajsidellamiamutole:^ Siisele. ^ 

^ ii4 ira 
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' r Orationediluìgi Grotto. 

trs tati fuoiceUbratorifComcs’afpa^a$timo gliantHhifddij^aucmett^ 
lóro ftattie tacite appefe per votole Sacerdoti Autori per ijpeme-d'homre-,tJii 
Pffchcl’- guiderdone. T(£perQmt doglio(quaatunque pkre,AWefier cieco mi connen- 
occhio fa gaancora rimanermntolo)poifhe dklHvuotfaUeHardiwifamefiiereyche 
wf^c^'al prima con londcye con le fiamme la linguale quel pocoyche ne dira»- 

irò Icnfo. no gli altri Oratoriy òToetiy riufaràt) pocoy rifpetto à quello che tacerayfhe 
Similitu • farà come fé meco infieme tacefie;e faremo ftmili a queiycbe parte su vn moìk - 
teye parte nel piano fi trouatio tutti egualmente dada Lunalontatii : aggiun- 
gerò ben quefloye aggiuhgerolto fuóÀ d'ò^i arrògam^ > che fé il mio voler 
fi cangiajie in altretanto poteétyc'l mio 'dejtderio in egual effetto(come al to- 
po di Tigmaleone vna fatua fi cangiò in femina ftrappafierei di gran lunga 
quanti altri ofano direyò fcriuer di voiye gagliardamente reciterei le cagioni^ 
che mi mofiero a comparir nel vofiro cofpetto;lequaifon molte. La prima per 
fluu dd'- che sì come gt antichi rendenatio agtl^ U primitie dei frutti , delle fpichc 
VAuctore aCerereydeU'vueàBaccoydeUeoliueatMineruay il primo giorno di Mag- 
alU Rei- giofappunta giorno fioritoyshe è hoggi )de' fiori a Flora , e delle pome à Tai^ 
*** monaicosì io rendo a voi prima defatticey& •unica promoultrice le primitie 
del mio intelletto.L'altra per afcoltarme fiefofaueUante disi ^Alta Bj:inay e 
« per fo rmare "una •voce'ydi cui tutto' l modo fia Echoy vna voce att a a rompere 
inuuoliyad acquetare i tuoniya ffieotjare ifolgoriya pacificare i ventiyad hu-r 
miliari ondey& a dileguar le tempejletche tutti quefli effetti Opterà la voce 
ingemmata del vofiro nome . La terga per procacciar fama al mio nome con 
I accoppiarlo co'l vofirofil nome vofiro farà lalberoidr il mio l'inefio;e mi fi 
. dOyche sì picciolo inefio a sì grand albero aggiunto fia , per viucre vna^vitx 

pareggiata alla vita del mondoyC dettempOyC per crefeere etemamersé: e sà 
benychefe’l diluuio deU'acque haueffe à venircysì come è venutoycfe'l diluuia 
del fuoco potefie rifèrbare alcuna cofa nel mondoylacquay e' l fuoco haurebbo 
^ _ xiguardoyC lafcierebhono intatte l opere folcy che portaffero il vofi ro nomcy c 

yitfVito capagniaperdonarebbono al mio. I gentili crcdeuanoyche gli huomtni. 

l'M^oae confeguificro la immortalàày fublhnatì alle menfe degli fddijyo a i letti delle 
fDeesma io fpero di confeguirlafublimato al vofiro cofpctto;per la quatcon-^ 
feguirefe viueffero gli antichi 'Toetiy tralcfcierebbono tutti i T*oemi loro.Hci 
mero la fua fliadtyC la fua OdiffeaiVirgilio lafua Cfeorgicay e la pia Eneida^ 
StatiólaJuaTebaideye la fùa .Achileide;yalerio Fiacco lafua oirgonauticai 
Cuidio lefue T rasformationiiLucana la fua Farfalta;il‘T*etrarca ìaput .Afri 
ce;*'Dantt la fua (omediaiil Boccaccio la fua T efeidcfil T riffino tajua ^tatùf. 
T«dnBc. i^riofto il fuo FuriofQ;e tutti mfiteme (mafen'ga Noetiche men~^ 

Quàco lé canterebbono di voi fola y sì come io per dime ho lafaato fofpejo quei 

fo vidde ch'io cantauayle cangoai d amore fie tradottioni dHomero. La quarta cagio^ 
»l Giouo, per goder doppò tanta notte (in cui da otto giorni dopò il mio nafeerc 
JJfwfc fittHJfmprtfinfuì^ef^ùfempreforfeinfmuj^ 
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httue fpatio digiofno.'perchesò ben^che doue Fofl.ra Sereni ffhna^/(Ue:^^a fi 
trouay altro ma può efjere , che va giorno perpetuo; per godermi va gtorna 
si coitdidoycbe'l Cange non habbìa gemma sì candidayche menti di fegaarlo ; 
nè i Ogni pennajìcandidayche meriti di mtarlo; nè gli Stampatori carta si _ ' .tj 

(andiday che meriti di ‘nentonarlo:e godermi vn giorno così felice > che quei •• * 

ebe per Indietro hebbero compaffion della mia mifera cecità y per lo innanzi 
babbiano inuidia della mia fortunata introduttione . £ qucflaOrationmU ^ 

fparfa di balfamOytinta di nettareytocca (f ambrofiaytèpeiiata di perUye fre^ 
giata di rubini y ( che tali fono le parole rapprefeatanti del mme vofiro) (ix 
lettayafcoltata da' pofleri con /ingoiar marauiglioyapparata a mente con fin-- 
golar diligengaye riceiiuta nella memoria con /ingoiar fermegga ma non le 
^recito quelle cagioni perche non mi da il core non pur di parlare ma nèdi .? 

venir tant' alto : tutta volta perche debbo temere d'auicinarmì all'^lteg^ 
Siojlrafancor che fiate^iana)non potendo ioyche non pojhyoffijfar lo fguar- . 

doneluoììrouìfoyejìergiu/ìamente ca/ligoto y come ji teonei Tercfsedeb- parU*ron® 
bo pauentar di parlare in vo/lra prefengayfe ^rifieoparlò à‘l*roteOyTrito~ a granili* 
lejm con [erereyArianna con Bitccoy le l{ane con ^ioue y il (orbo con Febo > 
la (omaccbia con TalladcyTarìde con le ^eeyEftodo con le t^ufe y&vn 
(ontadino delle riuiere del Danubio col Senato 'Ramano i perche non debbo 
fperaryche mi perdoniatcyfapendo che no hauete mandato i bandi per il modo 
come ^le/fandroyche altri che jfpellcy mn ui dipingay altri che Lifippo non 
uifcolpifcayc^ altri che T’irgoteleynonuiìntagliymà benigna gradite la fer- AlcXladr» 
uitù di ciafeunoiE tanto più uolentieri udirete me; accìoÀe (lMouio douen- c-pra la 
do ip ciafenno alcuna parte rìprendercye non trouando che riprendere in uoiy riprenfi®. 
ìd riprenda^be ui fiate degnata di feendere ad afcoltare un ficco yla cui fa- nc. 
uelù è non meno fpogliata <f ogni luceyc d'ognt omam^toyche fi fia la ftiafac 
■€ia;e coteSìa uoUTahumiltà rumerà la confufion di tutte le linguCyfeno nelle 
tnedefime uociyolmeno in un mede/imo foggetto di lodar uoìycome la fuperbia 
alt incontro de' terreni (jigantiychc pnifauano con la temerità delia mo/lruo 
fafabrica efpugnar il Qcloyle difunìyC feparò in più parti. 'Terche non debbo ® «de ita 
Jperare di poter degnamente cantar di uoiyeffendo già per laffettione mutato 
inuoii mutando il foco in fcy ciòchealuìs'auicina;e/fendoioneltapprofJi- pjj. 
marmi al Sole deltanimoy e del uoltO itofiroy non come /caro caduto neìl'ac- 
quaydoue habbia perduto le péne:ma nel foco doueme ne fon adomatoyleua- 
dovoiinvofiravirtùleroge parole dal petto mioye per tarla trasformane 
^ dole 'm arkntofinorOy& inperlcy nella guifacbe'l gran Tianetatcuaigro/fi Narritìfl^ 
vapori dalle paludiyC gli trasforma in foauipìoggìeye'fi dolci rugiade. Ej>m- 
fono dunque le mie parolefcosìrifonajìeroycome la tromba diTritone dal Le- ' , 

uante al Tonéte,e da i couili del Boreo infino alle cape dell’^u/lro)e/piegbi- 
fio le vo/l re nobili ffime doti: tra le quali jqual mi darò prima a magni/i care^ SìmiUnu 
.tccQmia/fmigliatgtsdvnnQCcIticreschenece/fitafoàrtpararlefuenaMÌ/lan- diie. 

. . j tbc 



Orationc di I-u^' Grotto 

thefittto il pefo deUe rmr ci, e afflitte dai colpi deWonde,e dotte pHgne de 
fermato nel me:^o d'z>nagranfelHa,e contemplando in giro tutti gtalhe^ 
riforgenti, robufli,enatiàfuopropojito , affatto pende nel forfè deWelet- 
tìone . tioneycontra tfual debba firingere prima il ferro . Sfe in queflo dubio vorrb 

Nnufe muocar qualche numc(come fi cofiumajyicominciamétod‘ogn'oprajnopofì 

della Rei fo altri, che voifleffa inuocare che m' aiutate à celebrar voi medefima; mail 

Cofe che ^‘^'^**^^^^**^fi‘^^^'^^‘^>f^heachinelcelebraruivogliadar 

io fe ’haa lungi dal fegno ,fi conuégafalir in Cielo d vagheggiar quellararifflma. 

no del cat Idea da cui lunatura tolfe [ effempio di voi,non hauendone tolto d’altri , & 
«uo. per non tome mai pÌH:douefcQrgerà,come nel voflre giorno Totale gli huo 

^atal del le fere furono fenj^f degno fle ferpifenga veleno,gli vcceKii mportu 

la Reina. firidafle pecchie, e gli altri fimili fenga aghiygli alberi del tajfo fen 

ga tofjìcofle noci ferega ombra nocino, le rofe,fenga fpiMe,taffentio fengaa- 
■mareggafla terra fenga battaglie fl’ acqua fenga onde, Paria fenga nnuoti,^ 
Xoda la il foco fenga incendio,E come nel punto del voftro nafeere cantarono le Sire- 
^b*”*del ^ tS\€ufefl>allarono le V^fe, appUufero gli vcceUi,tre~ 

la Fortu • I f^fihfi manfuefccero gli anhnali^orirono gli alberi,flillarono ma 

na. Della na,e mele tberbe,corfero latte,e nettare i riuiys’inuargcntarono le riue,s'in^ 
nobiltà, dorarono teletta de' fiumi,s' addolcirono i mari, rtlufle il foco,riftdfer le fìel 
b^dt G*ìi° liycomparfe più lieta la Luna,e fi fece più bello il Sole. tJHafe ben la vétura 
iìaleazzo condotto à mirar fi alto,non però voglio rimanermi di dir , di quai 

vero Du- benilafortuna non già ci:ca,ma in quefla parte occhiuti(Jìma,y'habbia dotta 
a'iG ^ hnpofflhile il pur,penfare,c particobrmf 

heiu fi»U fuprema nobtltdvoftra , offendo voi vfeita del f angue d’oyfragona 

a di Allon permadre,edelfangueSforgefco per padre Onde folle fatta per fucceffio- 
fo Re di ne,&pcr mento Signora iT vn tanto Ducato,quanto è il Ducato di Bari, cJr* 
^ ^ tanto ^gnoyquanto è il I{egno della "Polonia; dir che non battete altre 
di Ba^'è f^^tUeyche le virtù,e che nò trouate in terra marito,à cui coUocarui merde- 
antico ne >*ole di roi,come tyg'lefiandro vincitore inuitto delVOriente,che non trouaua 
gli Sforze nel mondo fpofa degna dife:talchefù coflretto a fpofare ma fua ftrua, e ni- 
mica.Obfortuuata,e ben giunta coppia, fe ^leffandro fitcìedendo a fe fiefio 
fofle indugiato a nafeere alla voflra tarda sfagione,ò voiq/oi medefima pre- 
cedendo vifofie affrettata a moSìrarui ne' giorni fuoi. <j4ia che dkh'io del- 
PlttuHregga difangueinon è mattifefio a tutte le nationi,che voi non ifeen- 
Diibn tra detetutta d' alcuna Jlirpe humcna\ma folle màdataquàgiù dal Cielo adar- 
«li A Uro- ue il modello del ben viuere,e l'efltnipio d'ognivirtù^Laonde bora haurem^ 
Toghi.e Fi due ctrtegp^ di mille dttbbij rimafì irrifolnti dalle fafeie del mondo fin'hora. 
ioiofi. ^ijf. yf}, tifaci direte pur fe'I Sole è il fecondo pianeta, albergando fh 

prala Luna,ò pure il quarto Ciclo babdandofupr a la fletta diPenere. Voi 
che di lafufo mouete,c infegnarete pur quàti fieno i Cieli, annouerandone al- 
(>m* mutfa lcHtii diet e falerni ghri viiiUsi, Da voi j che di la partite, hiten- 

^ ‘ dennn 
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iei^c ileerto numero de'fegni ceUfthfefono dodeci^ome li contano i Grecia 
ò fnr vndici come Ufttua la dottrina Caldea.Ver cotefla nobiltà voHra allo- 
giata bora per rariffima yéturam^itefia CittàituttirarteficiÀiyinegiaga 
teggiàdo tra hróiefouYaprefi da tnia certa inefabil gioiar ingegno di fu- 
perare gli antichi^ lor cicotrHhfofieffitt Parte lorpropria^in cui tetano per 
gradirai muentìonlgrandi^enon tèntate ìbaLpiù. l Voèti temperandopéne^ 
et addattàdo carteyappareechian notte numìere dLpoemi^di cangpniydi ròne^ 
di verft.l ^Pittori diftemperando i più perfetti oUramarini-yfiftudiattO iTah- 
heìUr l'qrtede martire ipeneUt loto con Uprechfapitturadel volto zaffiro > 
pùr che non reffino abbagliati dal zoofito btme.GliiSeoUori imprimendo glo 
riofeycfoauioffefenellegémefirie'faffifcbtvoUtieriferuono acosì bonora 
te fatiche) fcolpifcono Uvoftra perfonofe la Jèrbano per vna reliquia di qué. 
fin età, per ma memoriadiqHefiopafsaggio^ per vna prona inmitabUe deb 
ior fapere.Gli Orefici feoprédo il più fin'oro^ le più lucide géme,formà nuo-, 
mi lauori perfaruene spettatrice, e pofieditrice t I profumieri depredando il 
fiore all'odorato Oriente,e d'altre partidel mondo compongono rare mifiure. 
d’odori per dilettarui nella Iqrofoanita.T uttii Mercatanti trahendo in vifia 
le più belìe,e pregiate merci, che reponefìero mai^piegano le lor pope.I Mu 
fui vincédo la mobilità degli rufignuoii nel cmèifihiare,e /piegar le ratei, & 
adomando le lor note del nome vofiro , trouan nouelli canti,e nouelli fuoni . 
Gli Scrittori pongono a conto di fomma gloria , cheilorlibri fieno letti da 
V.,A .Gli Hifiorui de" noSìri tempi , e tra gli altri il prefente Scrittore della. 
Hifloria f'enetìana aggirando fi in tanta luce,e confttmàdo tuttii lumi,e tut^ 
ti i colori dell’ eloquéf^a in defcriuerc sì felice vennta,foggetto che fi lafcia di 
gran lunga à dietro ogn altro precedente,e futuro fiafeiano inuidiofì il Bem- 
bo,e'l Sabellico,che non hebbero sì chiara occafione per illufirar le lor carte 
con la deferittione di sì nobtle,& auenturofo progreflo . f Comici aprendo le. 
ben apparate Scene , rapprefeìttano jfettacoU , a cuicomorrono jfettattrici 
/ombre di Mcnadro,e di Tlauto.T utte le 7(mfe del Mare accolte in grembo 
d^uefta Città vi fi auolgono àtomo per honorarui^ feridruLEt acciocìu H 
le accoppiando alla nobiltà detfangne,^alla beìlegga del vif >,le riccheTge. 
degli ornamenti fi moftrhto tante f^eincie F.^.fecofleffa trionfi d'ejjere da 
tante Ideine bonor ata,eferuitaSl Signori Venitiani hanno comodato alle leg- 
gi delle Tompe, che tacciano, quanto ffatio voifoggiomeretein Vinegia.Che 
più ? per la. 'uoflranobiltàgU'ecceUialtroue non pronunciano gli altrui no- 
mi,fe non ammaesi rati daU‘arte:ma in Bjuoalto infegnati dalla natura prOr 
ferife ano il -vofiro : perche loproferifeono nelmirarui.e.y^lcnm fiori altroue 
portànò co caratteri Greci ilnmne d'vnfanthtdo nelle lor foglie mpreffbper 
pian di morte-. Ma ne' fiori del mede fimo I{iuoalto borio delitiofo della Città 
fi nome vofiro co T ofche lettere nelle lor foglie intagliato per man 

d’ninore.Leforelk di FetonteQe.no fon faui>l(>fe)piangono,epi(igédogioifcQr 
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? OraiionèdiUuigi Ghetto 

liJulieno MO ef)f le la^rìmclorv fieno da voi tnirateye forfè adoprate.L ojlrkhe 
da Clitia il Cielo deU'infnfa yh^ ^iadaaU'horayche U lor ricca mejfe veg^%ioHO ef- 

fnuiptjhzradUo.Direi(fenon.pafialkmfenfoToetu^^^ ringratU 

firmata feho deUa fvatransformatiomy({uando le fuef rimavi faacùtona.UHcotoi 

In oiKxate .. .a.^ M-rur/ttvtte i'gdfYft mutatatH albero^ fi tloriadar- 



in albow» fgHàMigataallaftuiKCHfatrtce d'efleYfttnHtatamallfer(he figlorìaiar- 
d'inccnfo perarreccaruì ddetto.gode Calmo d'efferft mutato in pktrayqMnio C9 

‘r^ì tal pietra riceue preggio daU'babHar nelU voSlre manì;ma benché voi fiate 
na in da- diMSÌgtnerofachiarer^a^onperò fchifateychek fam^^^ voiymoHratp- 
re vi'cza iotii ftmtlt aUa Lmaye al Sole nobdifshniLumi del Q^to. La prima de quali 
jf^ jrjena d'vdirefìn lo firepito de’ bacini , e d'inch'marft ad hauer * 

• ‘ .. pifchlnti ammaliit altro {Te/fere adorato daUefiereydalle piante^ dall ber- 

" 1^.7^ tMcWateperlavoPira gran dignità tn culti ‘Diuatoye d'agno fo^ 

no U minore ecceUen^^ayper laqmlreniredigiumtuoUc^^^^ 
re, anzi crear di nouo altri noui mondi.Efi come i fonfoU T^tnamft manda-- 
^ «da la tiano alianti fafei panatati di verghe,cmuerehbe^ che a voiandajfero auantt 
Hcinadel Muminfafeio tutti gUfceirì che riuerijf^ 

la bellea- per ìa^oflraheltà a tutte Poltre belle cotraria',perciochea tutte Ijdtre beUe 

r Pi"’? i^ò,evàfemprecompagnaparialterez:Z?smaimvoiftfcorg^ 

^^\^^fondahuriiltI,quantopiàfubl^^^^^ 

Owdio. te queilaMcbe fta vofiro ben proprio, e benché quello,che fa d Sole a gli oc 
chi elìcmi, faccia ella a nofiri uitelletti,anzj anco a gli occhi di fuori, fi per^ 

! ■ che Ho nonfojfe Qeco,dmenterei bora nel contemplarla, non pero eh ella non 

fta contemplata ancora da me in quefta mia cecità , traiucendo lei, mal grado 
domiovgettoyxhe le fi opponga , come il Solepenetrapert Oett^ggetthejt 
fa incoio alihumana visla. ^Perciò ejfendo voi m tante parli /inule alSo^ 

U,nonftvantipiùdgange,che'lSoleemergafuordimfolo^^ 

l?taliafe ne varino ancora,tra le rìue de’ quali nacque lavoslra bcUa,al^ 
apparato concorfero la natura,ifauolofi fddtj delle genti,le Stelle,ìl ^JHon 
do,e l'arte.Concorfeuila natura, e formouui tale, che mirando voi,emaraui- 
vliandoft dife Pie/fa, non crede d’hauer potuto far tanto, nè le da piu.l animo 

% poter far altre ramo, e giura, che non fonpiù fette i miracoli della terra y 

ma che voifete l'ottauo'.che della terra non per altro ft è imamorato U CtelOy 
r'arln V thè per così bel parto, & che battete ecceffo la felicjta di (/irlo Quinto; per- 
fcli« J: cioche erano p^eferUt, con le colonne di HercoleicofinidU terra, oltraiqua 
•refa del- /, niun trapafsògiamaife no (atlo,che andò più altra, tratto ‘ 

imniaìlabeltàMu.dinmnagiam.vtrafcefe,(enonvoi,chedi ampfstmofpoc- 
]T"^^tioiitrafcendem,r.foluelanatura,chefefon^^^ 
Ììur^.do^apparetchiauaadipingerElena,eperpoterlnfarefce^^^ 

Ma. ffgni diCrotrone,per leuar da ciafeuna la parte più rtgu.irdeuole , hauirb^ 

elettavoifola;anzilafciata Elena,voi folabaurebbe dipinto.E chtfegli .An. 
c , tipodi in motte c^eà vincono y noidigran ImgagU lafcMmo adietro per 



I -it'» 



0 ‘ 



< Cieco d'Hadrnr,- 4 

ecUjlnuchamt vedom nobiùfsmu tra quelle genti di{fe tf 

liÀdodiffoy themu^dbeUeitrunoiOtnfiuJit,^^^^^^^ «a Cluì-^ 

l/f« V è^nyalmeno pervòp^ >f^Umam^re couthiudt. > eJ^ fe fojfe Bam^ A 

tref^nte,&conconentenelgYanghdimdi^ 

bom hamto ardire di domandar d pmno^ièjp.eran^a d impetrarlo , ne defir 

deriod1iauerlo^èmmdia,nèfdegnoynèdogliayneuergognadinm^ 
hamtto : nw tutte concordi jhi-:^a^mditio yO^er^icongindiftonotaMeio fmit^ 

rebbonoavoiofferto.^fepHrMero^^^^^^ - 

fify. ciaCatnohaureìfbe più U>^o<letto la ruma della fnapatriaycbiteffet *“ •* 

biafmato d'ifnoram^ayò d‘htgiufiitia nel nort porgerlo a^iycfe pur per prò- 
mete haucjfe fperato Venere di confeguirlo non haurebbe promejfo oltrachc 
yoi . Benché Taride farebbe poi rhnapifflllfto della promejfa . (fe m# j^octò là 

i iecitoy come orator replicar in profa^dh che di yoiho coniato m verfo) Ve- 

nerenonvihaurebbepromejfoydd thè ella avoi cede per tanto fpatuy che 

Marte gloriato ft fin'hoYad'eJfert fiato fpettacolo de gli fddifyfolto nella rete vehttc. 
di Vulcano tra le braccia della più-bella diua:horamiraudo voidi agra lun- Mébndel 
^ : . V » .11. rik rk'i hrlln^in voùe ciò chenonèin corpo w 




dajeun per tributo allafabrica del vofiro corsia piu nobil parte > che pojjer^ 

de{fe.T>ref€ntòTettdeipiediyVènerelemani)VefiailcorpO)‘DianaUpetto,_ 

^rimauera la boccajiPaUade la linguale Mnfcil canto y Blorail rtfoyZefird, 

il fiato y l'aurora legitdfteie , Febo gli occbiyff timone le cigUayil Qet- lafac-^ 
ciayc Cerere il crine. Quindi auuieneyche quefti Iddiffcome fcriuono i Toeti^ 
fra i quali (kpido con giufta piaga ferì fefiejfo in voiyC per voi nottfeendono. 
più in terra nell'altruiyò nel loro afpetto a rimirare i lorfacrificij yòà ricer^ 
car donne terrene fitauendo cefio i lorfacrificij a voifoUy e (d voi fida mnatno 
troppo iìiflyuttiycht ttèptr rtjìdTCyitè per vchìtc^ hc ptr txAsfoPt 
marjiyncper non trasformarftypofiono conctpere ardire dipur J^erare effet- . 

to al lor defiderio.E tanto è lòtanoyche voi fiate cagione, che alcuno fi trasfor 
ftù in forma peggiorCycheferbate co fiume aCirceytà" a Medea contrario '.el— ' 

ie cofigtincaràati fuchi mutaaano gli huomini infafiiyin fiere , & in vccelli, 
voi con la vifta ferena,con la vita efiemplarcyconfit eloquenza falutetioley 
^ con la conuerfationc virtuofa mutategli vccelU, le fiere, & ifafiì hi veri 
^liomintyVccidédo i coftttmi rei,& auuiuaitdo i buoniyilperche tenetegìufior- 
mente tvfficio dellctreTarche.ConcarfiroarenderuibelUle Stelle ,ecotu- 
fovdihaucndoaccoltavna gran mafia di luce > la dilatarono in voìycamcvo- 

*ftra prapriaye la refirinfero in voiycome ragghi trasfufo da voi: così diLn^a , . 

in -voiyCome nel del fi diff’ufe;e rifiretta in voi, come nei centro s'accefe. Co- 
me it raggio del Sole , raccolto in vn punto, e rtuerber.ito da vnofpeeelno dt dal- 

g/rriSìaRo in vn drappo nero [acceniCt ti Popoli tratti ifdl* vofixa maiez^ Soiem^ 

. — ** — saua* 
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^ Oratioiic’diEiiigiGfòrtcj 

^ifttamìnano nel femier del bene . E Iddio perche voi /afe cosi heUt opn^ 
perdona al mondo per roi . Voiconlayoftrabelle^a ergete yna fcala^ e 
%rdàte ponendo ìgrMdiy perche fi faglia alla contemplationdi‘I>i(hy tir egli 
perciò vien d'ÌXfira in hòraaccrèfcéndo la beltà rofira . dunque fe Beatrice fi 
gloria d'hauer condotto Dante falò nel Daradifoygloriateui voi di poterui co 
dur nato il mondo : ma foggiongerò eofa > che par che ecceda i confini Orar- . 
tcsr ^ . foncorfero parimente a fami più bella tutte le parti della terra . La 
Scithia vi recò le neui dafabricar i piedi; C India l't^téorioye t Ebano da la- 
UOiàrlemani^ le ciglia ; U MarcEgeo l'e^labafiro da edificare il corpo: 
l' jfrtadia di latte da formar le mammelle)^ il petto ;l'oirabia leperleyc la 
Sardigrta i coralli d'apparecchiare i dcntiye le labbra ; la Calabria la manna 
da far la lìngua; Tefio le rofcyc i gigli da comporne legumcie;tOrìente i 5^4 
firi da accender gii occhi;e'l Tago l'oro daordir le treccie, La onde gli Scrit- 
tori Spagnuoliyquando deferiueuano quelle loro Orione , Siene , (jridonie , e 
Fleride(defcriuendo donne finte, perche nonnehaueuano di verefdefcriue- 
mono voi;& bora nel vagheggiarui eottofeano , e eot^cjfano d'iMuer lineati 
•voifoldfenxafaperlo, e'ìbefe fofiero fiati veri, e fiate all’età vofirai quelle^ 
donde, e quei cauallieri;quefiifchemédo L altre (fe però tato hauejfero ardi- 
to )harebbono amato voi fola, e quelle fchemite no fifarebbonofdegnate d efi' 
ferefclremite affatto per vohma fi fartbbono gloriate di ajfimigliarfi m par, 
te à voi: 7 (è pur quei cauallieri finti : ma i Tocti Vdff antichi , e moderni fit 
haueffero vedutovoi,haurebbono lafdate tamateiwnpcr voLCalIo Licoriy 
Tropertio Cmtia, Tibullo Delia, Catulo Lesbia , Omdt&(:orma , Oratio U- 

hge,Dante Beatriceàl Boccaccio FiàmettayzrilTetrarca Laura, Maper- 

èhe non fi fon rifeontrati i tempi, sì come quelle atttkhe dine fi dogliono, dm 
voi fiate più bella di loroycosì voi hauete cagìo di dolerui, che doro cclebra- 
fori foffero più dotti de' vofiri;iqualiperò(comnnque fi fieno) fon tanti, che. 
mancheran prima i lauri per coronar li, che i Toetiper celebrarut. ^a che 
marauigliafele ftelle inuidiate dell' acqua,cbe vi cade dal volto, mentre la^ 
nandolo rendete più belloyonz} mentre operàdola abbellite, e umaate l'ac-v 
quayfi conuertono m iftille del Tenneffo i benché ne’ Tocti vojiri farebbe^, 
l'eloquerrzafouerrhia, perche gli antUhi Tocti cantando le donne loroaccrc 
(cenano il vero per efferfauoriti,e i voftri lofcemano perejfer creduti . Ma 
fe il mòdo vi diede sì bcUt parti^anco da voi ne riceue U merfcde: percmhe, 
i venti prendono U più rare ioti davoi. L'Euro il Ume,Zefiro i fiori. Borea 
Hfercno,& tMufiro l’ardore,€csì lefiagioni trasformanfiper voiybafta».^ ^ 
do la voflra lontanano^ à mutarTrimauera in Verno , e lavoflraprefen':^ 
divemoàfarTrimauera. o^raffinar lavoftM bellcT^ concorfe pari- 
mente l‘arte,e freggiouui dì tutti ifiioi omamLUtiptr cÒcorrerc con lanatu- 
ra:peràoche non voglio negar, che vi facciate bcUa,an^vogUomanifefi^ 
eonquailffcivid^BtfO^fhegHappqrmkdonna^ 
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%eèiue vi fate beilo il corpo con la caftitÀ , il petto con la honejlà j le guan^ Coa chC 
tic conlavergognaygU occhi con la modeftiayìe ciglia con la hitmiltd^ fac~ fi fa bella 
CM con la pietàyi capeUi con la Jprexp^urayle mam con tejfercitio,cÌr coniai Ràaa. 
iiberalied , & le labbra co'l rifa ^ co’l cantoycon la eloquen^^ y con la affabi^ 
litày co'l filentio > & con loratione . Onde in voi fola fi occupano tutti i no^ 
ftrifenfì . Le mani in defcriuerui y la bocca in lodami y gli orecchi in vdir 
Voiy ò chifauella di voiy gli occhi in mirar voi yòle voflre imaginiy ilfenjb 
xontmune in accoglier cotanti oggetti di voiyt intelletto in contemplarui , Im 
tnemoriain ricordamiye il core in amamiye l'arte innamorata di voiy e di co» 
feruarui vaghiffhnaycommette a’, fuoi pittoriycbe vi ritragano.tSHa i presé 
tinonfannoyegliantichinoncifonoychefecifofferoylafciarebberoi ^iouiy i 
aJHercurijylè Feneriye le temerne per voi dipingere y pur che haueffera 
rolori fi bianchiyc fi biondiye fi vermigliyche vi potefier dipingereimané gli 
mi poffoM^è gli altri potrebbono.^mor fola fatto fi fetido della fua benda 
tontra il lume del voHro vifoycol fuo dardo tinto nel fangueyvi dipinge ne' C9 
Vialtmiiné pur dipinge ilvolto ima t altre parti ancora della belle^tj^dife^ 
^natedaTlatonCychenon foggiaccionoallapitturayvincendo in ciò l'inge~ 
gnoyc la man deglialtripittorrSDipinge la voce codita in voi dalle Sirene: ReginàS 
ma taleyche fue^iaynon adormentaiajficuraynon ifpauentayè talcy che V liffe cloquca* 
non fi appanerebbe gli o recchi di pece per non vdir la: ma bramerebbe d'ef- 
fer tutto orecchie per afcoltarla.Qtwlù breui yt pellegrine rijpofley ehe ren- 
dono dalla bocca più certifaggiye diurni Oracoliyche apollo in Delfoy gioite 
in DodomyT emide in TamafoyC la Sibilla in Qma.Quel raro rifoycbe lam- Oracoli! 
feggia tra le rofe. Quelle parolcyanofi quelle perle yché fi a ffrenanoye frango 
no tra leperleyfìaccocie aperfuadereycheaqueifuono i (^tauri porrebbono 
giù il folle amare verfo la fpofa di Tiritooyi ifreci l'odio cétra T rokysA: chiHe 
lofdcgno cétra il (freco Coriolanoylacoleracétra lapatriayiduo germa 

vi di Thebeyla fcabicuole maleuolé ^ , 'jRpifnay e (artagine le guerre y (fiele 
deità Retili nofojfero Hate finteje direi Giunone lagelofiayMarteilfurorey 
Cioue irato il rigorcyl'Idra'il uelenoyla fera Qilidonia la rabbiayil Leo nemetk 
iafiir^yla Sfinge la ferotitàyla chimera le fiame e Megera i crini . E fi fer- 
merebbe la ruota di I fione il fajfo di Sififoylonda di T ataloyC t acqua delle fi- 
glie di T)anao\Qm dcttiya'qualiyfe yinegia hauejfe bifogno dhnuray corre- 
Orebbé le pietreydporfi Lvna sù l'altra come al fuon d' Enfiane: ò verrebo Ft 
loyC 'Hetmo à coporle infiemeynè folo al fuono dc'uoftri dettima del mio fide ^ 

^étncoraycarco però delle uofire lodi.Ma lafciata adietro homai qHa parteyefat 
tipèr lo fuccejfo più audaci pafsàdocé più fiteuropaffopiù adetro a dir né pii 
della beltà del corpo'.ma della bèta deltanhnoyoncoravoflro più proprio: ri- . f 

foluiamo'pur che inorai no àfono afsegnati* cqfo.maperdifpofitioncelefle , , . 

to attejlano sbramo padre di molte giti. Jfraelc veggéte DioyOmeroyc'heb 
bipoi cbiufa la vifiaySeneca vcàétor di fc flejfoima particolarméte la Sero 
‘ r --- g nìjftma 
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» Or atlonc di Luigi Grotto 

niJJtiHa l^iìut Bona^ dona degna di cotal nomC)ò nome degno di coiai d^nàt 
òbontàfrhna^che riluceSU in atto giujiaméte rapprefentata da total nome: 
omme prima^he ne aprifie l'effetto profeticametUe rapprefeatator di cotal 
bontà; Iddio vi fece biionayc volle, che [offe chiamata Bona, volle, che il no- 
me voHro fi notaffe,con quante lettere fi nota il fm,co quattro lettere fi ferì 
ned nome di “Bona, e con altre tante ne’ lingnazj prencipali fi ferine U nome 
<T Iddio. Ter cotefla voftra bontà fofle contraria a Tandora;ella recò nel mo 
do il vqfo di tutti i mali,e voi la copia di tutti i beniiper coteSìa bantà-vofi rtt 
chefol .1 basta a purgarlo, e a nobilitarlo,niuna penna, ninna lingua , e niuan 
méte ardirà mai più di biafimare Ufeffo donnefco,eJfendo fiata voi in quefia 
eotuprefa, e i libri per adsetro in cotal biafino compoHigiaceran nel numera 
de profani volle già Iddio che nafeefie al tempo di quelle géti idolatre 

cbes'hjucffiro dato ad adorami principio,affai più tardi, e affai più difficil- 
mente fi farebbe diradicata dd petti loro la IdoLtria,quando però lavofir* 
modefiia (dchegià non farebbe fiato) haueffe moiirato di fofienerlo . 0 che 
tempi vi haurtbbonfondatoyche altari CQnfacrato , che fiatue ri^pt^ato , che 
ginocchi celebràtOycbe facerdoti dedicato,c che facrificij offerto^Tfp haureh 
bon già facrtficato con odori,ò con lumiychiudendofii in voi tutti i lumi, e tutti 
gli odori.Haueuano cÒfacrato Tarnafo a Febo,la Selua eyfcidalia ad .Amo— 
re,Epidauro ad Efculapio,z^rcadia ad A rifieo,Thebe a Bacco,Idia a Cibe- 
le,Elerifi a Cercre,Tartenio a Diana,Liceo a FaunoyAntiocho alla Fortuna^ 
Qrcomeno alle Cratie,T Aure ad Ercole, Cartagine à Ciunone,(andia a Ciò— 
uefi^enfi ad I fide,Delo a LatonayAtene a Miaerua,I{pdope a Marte, Jppo— 
trene alle Mufe,T ettaro a 7{^ttuno,'B^tnnunte a Ifprnefi, Sicilia a Trofer— 
fina,Eleo a Tintone, ^pro a V enerefi-enno à Vulcanotinà a voi haurebbon 9 
confacrato tutti quattro gli elementi.Sacrificauano a Fauno la ffapra,a Bac- 
co il Capro,a (erere la *Torca,al Sole il (or fiere ,a Diana la (erua , ad Ifide^ 
tOccuyaUa Tfrptte il Callo, a Tleetmo il T oro,e a Saturno i Fanciullima a voi 
non haurebbono facrificato altra , che humani cori,vini non morti, nè moffi 
dal natio luogo . Benché noi doppo il culto del vero Iddw fenica offefa delUc 
noHra religione honorandouiytome fingolar fattura di DA poffiamo,e deb- 
biamo fami de' cori noftri facrificA folenne;^’ io m particolare oltre all of- 
ferta di quefia vittima bramo di mutarmi m profumo per lietamente ardere 
e dolcemente confumarmi m vn viuo incendio dinanc^ ai cojpetto vofi'ro, irr 
feruigA,e in gloria di V.t^aefià.Alla bontà vofira Raggiunge vn drapel 
lo di tutte falere virtù Aggiungefi la (aiìitàycon cui operate vn miracolo^ 
raro miracolo é,fhe due fi gran nimicheyquai fon la bellegptffy e la pudicitùt 
fileno vnite invai in dolce, e perpetua pace; e la cafiitàvofira nonpur con— 
ferua voicafia;macafio rende ancor cbmquevi mira.. Aggiùgefi la Forteo^ 
onde voiquafi nuoua Amactona rifeotefiea viua fom^ il Sigifniòdo 






0 

il 

iji 

II 

j 

tu 

ri 



lt 

>< 



Cicco’ d*Hadni. 

mènato honìhiliffima ftra^e/e’l marito forfè inuidiando ìa gloria feminìUi 
no vi hauefie richiamato adietro a me^ il corfo della -voftra vittoria. 7 (o vi * 

tolfeperò)chd^oiy aguifa di trionfanteyful carro della Famaytion vi codncia 
te dietro tutto t esercito df trmato de gl' affetti partoriti da sé fi vinti da voi 
e fatti prigioni. Siggiunge fi la fapié^^yò Filofofia deWftaliayC della ^ reciay 5 

che con tanta fpefayc fatica nauigafìe in Egitto ad appr édere y ftiéi^ da quei 21. 
facerdotiyct in India a mirare larca federfi tra fuo difcepoliyt ber del fonte di 
Tantaloyvenite qudy doneper contemplatione s'apprendono più alte fc 'ienxt 
e più profonde dottrine. QueSìa Keina è vna f :oUyche mentre regge fe Sìef- 
foyinfegna tutta f Etiea.mcntre dijpone la fua familiaymofira tutta l'Econo- 
micayc mentre amminifira il fuoF(egnoyfcoprelaTolitica . In queSiafcoU 
s'appara la vera logica di difcemere il vero dal falfoy la vera l^etorica di 
trouarey^ ejporre fkcondiyet alti concettala vera ^ftrologia di fedir con Ut 
- minte al Qcloye la vera T teologia del conofeereye deWamare Iddio. T*er la j • 

fapiem^a ygià la T{gina deW^uflro venne a vifitar Salomoney (jr bora i Sa f>oiom ** 
lonioni vengono a vifitar la H^hta del "Borea ( che così pojfo nomare la nel Sctró 
na Sereniffima di T*olonia)dubbiàdo fe voi adomate la virtùyò la virtù voi. tnonc. 
%^aconihiudendoychefelavirtùpotefievcderfi(laqualveduta farebbe sì 
amabile come ferine T*lctone)in altro corpo che nel voflro no fi vedrebbe. E - 

che fnfin'hora fùpofiapcr ejfcmpio di ca(litàVirgmiaydipudicitia maritale 
Lue retiayd'amor coniugai Tortiayd honefià vedoitile jl rtemifia y di Maefid 
LùtbiydeloquéTa ^inliaydi dottrina f'orneliaydifenno ^.Matilde > di lettere 
^malafinitaydiprotiideni^TanaquilydiforteTtg^aTomiriy di toleranTgi If- 
fìcrateaydipiaceuole^a Ceciliaydipietade .Argùxydi .Ardir (lelia , di reli~ Ordine 
^ion Tueiaydi gratin Blacidbydi giudicio nel Begnar*Didoneydt coflàT^ (a contrària 
ntayC di magnanimità Toliffena;per 1 ‘ innaffi efsépio diciafema di quefle vir ^ primo» 
tù farete pofla voi folay qnido in voi fola fi chiudono la magnanimità di To~ 
lijfenayU coIlàT^ di (amafil giudUio nel regnar di Bidone fia g ratia di "TUt 
cidiayla religio di T uciayma Chriiìiana C ardir di (Icl'ia la pietà d’.ArgiayUs 
fiaceuolegp^ di Cecilia yla toleràga d’Iffie rateafia forteo^ di Tomiriylapm 
uidé^a di T anaquilyle lettere di .Amalafuntayil fenno di Matildcyla dottrina 
di Come Uafi' eloquéxn di ^iulutyla maelìà di Liuiay P honefià vedouil djl r^ 
tomi fiafi^ amor i oiugal di TortUylapudicitia maritai di Lucretkye la cafiità 
di ‘virginia. Toiche le tiirtù fkcédo naufragio nell'età nofira fecero uoto al un 
fi ro nurncyc liberate da lui no hauédo altro fofpefero fe fieffe dinà':^ a uoi:uoi Epifo^ ' 
sfite portate no tato laCorona del%egnoy quato la corona d egni virtù. E che delle lodi 
ffiarauigliayfe'l fiele per formar ui perfetta imitò l'apey che vàcogliaido di- ,<lrila Rei 
Sterfi fiori per fabricame il mele ;mito Zeufityche divarie parti dibelle done 
tùppofe Elenayc truffe da tutti glifpiritiye da tutta corpi ogni beUaparteyper Rem» 

topir voifE voi netto fiéder quàgiù prédeSìe da Dio lanimayda i Serafini la , di douc. ■ 
#0 rùàyda i Qjerubmi la feiem^^aUe Virtù Ut virtù dalle Dominationi il do 

* “ Si nt'miOf 
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fHfnio,i à i Tréticipati il prìncipatO)da i T roni il regno jdaUe “PoteHadi là pi 
tcfldfdagli tyfrcangeli ilgouerno, dagli jfngeli le angeliche qualitaìdalle 
Stelle fijje la buona inclinationcyda Saturno la granità)da gioite la tmptrx» 
za, da Marte lafortexpia,dal Sole la giocodUàyia Venere la venufla,da Met 
€urio lafacondia,dalla Luna la caflità,dal fuoco la riuacità, dall' aria lagra^ 

‘ tia,dal f acqua La chiarezp^ie dalla terra Laflabilità.O perfetti ffima DonnUf 

dono di Dioidote del fecolo^eforo del [telo, géma del mondo,f:orona de poliy 
tolonna delle sfere/Per voi ci è decifa la nobiltà tra l'huotno,e la donna,per^ 
cui il O^lo noueUamente innamorato ft della terra, la vagheggia con piu atte 
Iperbole, g la feconda con più foaui influffk Ter roi l'aureo fecolo tanto celerà 

U dagli Scrittori confejfa d'ejfirSìato imperfetto; perche voiperfetttjJìrM 
rton viuefle in lui,e t altre etàpajfate affermano,che ben fu, che voinofojte 
predetta da Sibilla alcuna; perche le grauidehaurebbonaajfai più penato, e 
follenutonel partorire ;mentre i concetti vaghid'induggiarfì a ttafeere al tu» 

' Siro tempo farebbono andati differendo la lor nafciuta.O perfetti ffima'^inx 

O bello, in cuiìanatura f ecel'e^iremofuo sforzo, e -vi ferbò per forma di tutte 

■ fuc bell'opre pernon errar mai più:la cui perfettione del corpo:ma piudell 
nima,s'io fapeffi dipingereffarei più eccellente d'^ualunq uè altro moderno^ 

0 antico pittore. M.Ue vojlre perfettioni godereSbon Deucalione , e Tirrafo 
fcjfeto finti vcrìyC non fiuti deWanticlMtAfauolofcy c d effer campati dal dilt^ 
iùo,non peraltro,[he perpoterfi vantare, che voi fiate della hr difeende^ 
Za.Qode Cftaliafjora perpoffedere vnasì nobilc,e incoparabile oftc,in cut le- 
fembradi ricour are ogni fuagrandcz;g^a. Operfettms fenica menda 
anella lingua,che non ragiona,èimperfettaiper cut bra^gU^cbt FUplo/f 
di poter venirui a vedere^ a rinerire ; e fi dogliono te Sibille di non hauer 
pronofticato di voi, perche non battendo parLito dicofa cosìperfetta,imper— 
^ ^ ’ fette paiano molte delle lor profetie. 0 perfettiffima creatura, p cui Tamaf^ 

confejfa d'ejferfempre fiato imperfetto: la onde bora co mille ogni di Tega^ 
fi fi cattano mille foyitiTcgafei,e le mufe facendo vfficio d'agricoltura aUi— 
don» a piantar uoueUi germi di Uuri,nè fi sà,fe tanti Lauri, e tante acque bo' 
fieranno a tejfer corone,» a porger forfi a tanti Toeti, che s-apparechimo al 
canto del nome voftro,eaH' bora far anficuri, non pur da folgori dizione 

Petrarca, ma dalle lingue de gU^rifiarchi,e de’ t.Momi,n<m tantoper effer corona-^ 
. tildi Lauro^uanto per ejìer difefi dal vofironome,e l htchioiìro lor fi mute— 

ràmmeleyanziinfuccodicedro,anziin balfamaper hnbalfa^re la voflra 
glorta.Dopò iquali Toetiverràda lùgi ancb'hgloriàdomhcbcfe ^lefìàdro^ 
giÙto aWtToba famofa,Ìuidi» Omero ad MiUe,per linàzj Omero inuidier^ 
voi a mc.Eje gli antichi c'inuidiano l'arte dello jiapaittànuétione dtqfii tépi 
* tato più lac'inuidieranno,quàdo per la porta delle fiàpefia vfcito il vofiro- 

nome nella luce del rwódo.Ma ben c’atterrà, che gli Stampatoritrouino noue 
k RoS ^ caratteri fio effendone degni quei , ebe fin' bora fi oprarono per^ 

.. — * 
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^prhntre U *n>oflre lodi ; lequali anco vdirebbe , chi fojje net pili profonH . ; 

fondo del mare.E felice Orfea(fe pur la fna yitafù hifloria , enon più toHà 
fattola finta )fe haueffe fapicto cantar la prejfo la dolente città di Dite ) cìjc- 
con quella dolceX'^ tante rolte haurebbe ricourata la mogticy quante tha^ 
ucjfe pcrduta.’tSHa che dico io di loda yfe la loda è couertita in tnaranigliay 
e per la marauigUa in filentioyquafi genteychenUraua MedufayC mirandola 
fi conuertiua in pietrai Ma la fama mouendo tutte le fue lingue a cele- S’aoùntfJ 
brare in voce di ferro le vofìre glorieye tutte le fue penne a portare in lon- rà la £u 
tane parti gthonorivoflriynon prenderà maiynè ripcfoynè filentioynè fanno. *. 

Tarperafi le piume dell' ali per o ferirle gli Scrittoriyche famofamentefcri- 
uan di voiyc fe per t adietro hà ejfercitato tl fuó volo fotta la sfera della Li^ 
nayper f innanx} s'aprirà noni fenticri , e tentando difufati viaggi volando * , 

per aere fempreferenoyfalirà infino al nono Cielo marauigliando dife iief- . 

fa. Ma f ella muterà volto y non però muterà cofiutney farà fempremen- 
dace:ma nel parlar di voi diuerfamente dagli altri nel fauelUr degli altri 
mendaceyper l'ecceffo del piùye nelfattellar di voi farà mendace nel difet- 
to del meno . fi creda ch'ella tìon fta per adoprarfi volentieri hi feria- > 

gio voflroyano^i di lietifsima voglia vi fi arrecherày conofcendoyben che in_. 
cotal uegotioydla non farà trionfata dal tempo , come è fiata fin qui . isij 
perciò il tempo fi dorrà d'efer vinto y angi terrà regifìropublico de'vofiri 
annaliycomeciafcunacittade il tiene delle proprie hisìorie. 2^» filafeierà Allegre» 
cader dal lembo il nome vofiro ne' fiumi, e fe pur vi caderàfcofoui perii-/ “ 

lunga vfano^a dal veglio ; Ecco mille Cini lungo te riucyche stanno per ri- fa' vcnl’iu 
coglierlo pronti. Che più ^fe t Eternità fece già intendere alla vecchLiia y biella Rei 
che non fi arroghi imperio foura di voiydifegnando leidi conferuarui lunga 
peorp^ in cote^ìo fiorito fiato, e poi nelt altro fecola farai immortale^ Ma no 
faranno gli amialiyò le hifiorie con le loro fcritturc, furano la Lmaye il Sole, 
che faranno co'raggi loro memoria demeriti vofiri la notte,e il giorno . Ma 
che <* quefia città, che affetta dal Cielo fpatij di dureuole^tfga eguali aquefti ** 

duo lumi,nófarà ella fempre fede della uofiragradeg;gainon farà da qui in 
poi vna delle memoreuoli lodi di Vinegia l'ejferci albergata vosìra Mae- 
5iàiT erra Vinegia perpetuo, c dolce ricordo di quefia tempo e nomcyella no Vcnuci. 
fù mai più vifitata da tàtegenti,nè calcata da tante nationi, da quàte bora: ^ 
concorrendo a gara a uederui tutti, e popoli da tutte le parti del mòdoycome fJu/ ^ 
fe'l mar di (orintofù già p un' giorno dolce, dolcijfimo è fiato, e fiarà il mar' Reiua, 
di yinegia^^uàto uoi cifoggiomafle,e cifoggiomarcte,e come V. .Altexj^a 
è raccolta in quefia città con quella pòpa,e con quel trionfoycm cui nefecoli 
adietro ilfimulacro dcllan,adre de gflddijfù raccolto in I[qma,econ alta 
memoria Vhiegia terrà fempre lieta fe fi e/fa. Ma tra gli altriyche fon uenu- 
n ad bouorar y non tanto uoi con l' me binar ni y quanto fr <^f>n l'bauer 
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Oratione di t uigi Grotto 

homrato voifConeitcndofi in tjucfia orccjicne thonon in colui, che hontu] 
ci fon venuto io, laf dando le fife ofe vaUi di H airia . E quantunque io ha~ 
ue/Jimeco medefimo ftofosìodi ragionar tacendo ( poiché io non fapeapur 
entrar nell' acque profondiffime delle vofire glorie ) tutta volta contrcLj 
cgn'altrui,e mio fiorare , e credere il foggetto ftejfo mi haue aperto la hoc-- 
€a,efotnniiniflratomi leparole.Chenonpuòlafor3^d'vnagranverità,e 
<T vnafuifcerata volontàì benché nohofauellato io, effondo fiato tutto que- 
fio tempo fuor di mefieffo . Eycfiami bora defiderar molti oci hi , com'hebbe 
%4rgo,^ occhi perfetti per potcrui vedere : molte orecchie,come hebbe U 
Fatna,perpoterui afcoltare molte lingue, come hebbe la torre di Babilonia, 
per poter ragionar di voi : molte mani , come hebbe Briareo per poter feri- 
uer divoi: e molti cori,come hebbe Cer ione per poter penfar di voi . fdnTp 
non hauendo io potuto "veder ui fin' bora, bramo morire, accioc he l'anima^ 
mia fc tolta daquefla cieca prigione , "volt fubito a contemplarui , e non fé ne 
allontani mai più : ma, che dich'io di morirete vitali è l'aura,chc vna vol- 
ta rifonò il nome ve firo? bramerò dunque oltre a beffi r cieco di diuenir 
ancor mutolo; accioche la mia lingnaiutfi occupi mai più in men nobil fog- 
getto : ma col loda rui i binda la fua fané Ila ut eterno . Et ( poiché la vofi ra 
bcnignitàm'inuita ad aggiungere all' ovattane premeditata fin qui ) nettai 
mia taciturnità, e nella mia auuerfità venirmi confulando con la memoria , 
e con la meditationc di tanta felicità , e ricordandomi ogni giorno diqucflo 
giorno, e di tre mifìerij fingoUrifftmi,che hoggi m'occorrono . Il primo, che 
io in prefenTa di lei ho celebrato le lode della I\eina Bona htque fio primo 
giorno di Maggio, appunto, in cui fecondo gli antichi fafii la fiumana Gen- 
tilità confacrò tl T empio, e celtbraua ogni anno la feSia della Bona Dea . Il 
fecondo , che fe io ho donato a V. vn'anello , ella mi ha rkompenfato 
cC"vn'altro : il mio d’ incolti ffbni verfifil fuo del più pregiato metallo, e delle 
piu preciofe gemme . Tielqu/l anello io prono tanta rirtù,che fon certo, ihe 
J e con vn'anello fi fiofaffcI'oSlratJHaefià, poi levatole di dito figettaffe, 
nell' onde dal Serenifftmo Ttencipe di quefia Città, quando il dì facrati/fimo 
della tyffcenfa fi fiofano quefii mari , effi prendendone qualità, fi fiarebbo- 
no con le ìtaui,coilidi,e tra fejhffitn perpetua pace . Come fon anco certo, 
che fe in quelle acque per raraventura di quefii popoli viLmafieilvifo, 
ò le mani, vi fi pefcherebbono per tinnamfi co ralli,e perle . fi Ui\o mifie- 
rio,che fe alla Siatua di marmo trovata in Tuglia al tempo di R liberto ^ui- 
fcardo s' aggirava vn ceri hio di metallo iT intorno al capo con lettere mdo—, 
mine,cbe’l primo giorno di Maggio haurebbe hauuto la tefia <T oro;foift^, 
quello giorno medefimo ho hauuto aurate le mani : mercè il nobil dono do- 
natomi; ilqual,come non bainfe fine ; così opera, che feuTa fine io ringra- 
tij la Sereni ffma donatrice : perciò faccio aU’Qratione,che le recito pernot$. 
fapio mai alle grafie, ebe le rendo , lo dketu> , 
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CIECO D’H ADRIA 

KELLA CREATIONE DEL SERENISSIMO 
Frwdpe , Lorcozo Frioli . 

\eCIT^T^ D ^ Lrì '^ELVILU'ST1{^ISSIM6 

0>UegÌ9 neW^Anno dì i o. Lunedì > 

in cuifù lafeSia di San Lorenzo , 

orationeseconda: 

Entre dalle mbi pregne fcende fa pioggU [oprala ter- Ptoetìr^ 
raygli vccelli ritratti nel chiufo delle lortaneyc nel ma- 
linconico della commune triSlexT^ > non ardifcono mo- 
Sirar fi fuori : ma poiché fi rajferenail (telo > appale- 
fandocolplaufodell'aliyeconlenotedellavocelacon- 
ceputa alUg re^^ays’apprefentano aWaria. 7{£ll ifieffk . \ 

guifaymentreVinegia ha fiillate lagrime nella paffats 
vicina morte del Serenifs. Doge Veniero di conferu^il memoriajgli ^m- 
bafciatori delle CittÀ f oggetto a quefio Dominio llluSìrifs.fongiacciutiM ‘ 

ftlentio : bora che è comparfa la nuoua Serenità j vengono con la magnifi- 
cen%a degli haliti , & con la eloquenT^a delTOrationi a rallegrarfene wo 
quefio Senato . S tra gli altriy eccoci ( benché priuo deltvnayc dell’altra^ 
fompa ) vn Grotto volato fuor delle valli di Hadria : io perche nacqui m 
iSiagioni tarday&m città pouera , non potei efier il primo a portare in luce 
tvfion^a del venir le città ycle casella di quello Stato a congratularfi col 
nuouoTrencipe'.mafarò almeno ilprimo amofirarycbe anco ipriuati bua- .Z. 
mini di queSìo Dominioyfemtjipubùco mandato della cittàyfi valgono a co- - ' 
gratular con Trencipe nuouo . ^infitra gli^mbafciatori prhuuiyhpu- 
blichi : io farò flato il primo a rallegrarmi con Vofira Sublimità; tlche mi 
è [opra modo caro yaccioche non potendo io fegnalarmi conCalte:(gadel- 
fOrationeyìefli almeno Jègnalato(fiami lecito adoprar quefio termine d^- Fiìa^ui# m 

^Sa^fiO^^n r anteriorità del tempOye fegnalato ancora con la fatale intra-, d »4^ 
duttione in quefio Sccellentiffimo luogo . Jntroduttion fatale chiamo tef- 
fer introdotto a [aiutar il SereniJJìmo T'rencipe Lorentto Trhliy il giorno «Jai. 

dedicato a San Loren’to da Santa [bufa . Fatale hitrodutrhne nomiuoycbe 1* A ut*»-» 
tteltoranul nmeoTrencipe) guanti giorni baueaU 

mefe, ^ 




^ *OiltiohecJiIuigìGrot^«' • 

^fcì^MOfido tifuajfunto al'Prcncipató. Eccomi duìique a feOìlianH^ìri 
SiniIIjtu- <otadino y che recando de'/yMttivatim Uapoffh_fflondelpadr<mealpadnìiif 
dine . fpcra farglifi gratoycìr io Sereni ffnno Trencipeyojferendo a voi iìcjfo k vih 

. jlre lodi nted^mtyjpero ejier da voi dólcemente accoUo.€qHefl a mia tene- 

ra età, che doueua ejfermi f reno, mi è fiata jprone: accioche fi veggia,chefin 

Sai» f • dalla bocca de' fanàtiUi fi fa perfetta la vofira laude . E perche fi cornea 

frutti primogeniti delle tenere piante (benché mal maturi, e mal faporit^ 

. fogliano ejfere gradito ‘dono : cosi quefia mia Oratione tra le prime compo- 
■c*^**'° //Won/ ifcite da me ( benché difeipita p Cjt acerba ) potrebbe efieruigratijji- 
maofferta. E fel^mie parole non faranno frutti, ma foglie: e tutte le Órt^* 
tioni degli altri ^mbafeiatori faranno frutti,non fiagià difdiceuole, che in 
m bell’albero s’vnifcandi frutti, e le foglie . 7(è perciò è difdiceuole, chc^ 
vofira ^IteO^ afcolti le due cagioni, che fanno vfiicio di calore,e di htmo- 
re,ò dipadre, e di mitdre^elgenerare,& nel partorir quefia mtaallegreo^ 
XP,la dignità della cittade, oue tenete il fupremo grado, c lagrandeo^ de' 
voErìmeritiyonde l'hauete ottenuto . £t quanto alla prima, mi promette- 
rei troppo del tnio potere ,s'io penfaffi di poter lodar Finegia mirabile in 
loda di ogni parte, tJ^irabile è quefia Qttà nel fuo "Protettore . La T^ublica Ve- 
^Vinegu • netianaèfucceffa alla B^publica Bimana. S. Marco è fucceduto a Xn^ietro 
. . .. S. Pietro è P rotettorc in Épma,eS. Marco in Vinegia. Stejfendoiquat- 
aflimiolia L'angeliHi affmigliati a i quattro elementi: S. Matteo alla terra ^còme 

ti à <^ua- quello, che prima fù affai terreno, ejfendo banchiere, che ci diede conte:^p^ 
f ro anima del Meffìa,cominciando dalla fica ineamatione, tratta della terra, figurata 
tro de ^ui fù commeffo da *Dio il colto delia terra.SanLuca aWaria, 

ti , come quello , che fcriffe il fuo Vangelo in litiguaggio (jreco ; il quale vfit^ 

meglio t aria,che LaUre lingue,et hebbe particulare propofito di fcriuere 4t 
morte del Mcffta fucceduta nell'aria; figurato nel tritello, poiché recita co- 
me il Signore tacito,!: innocente fù condotto alla morte,e ciò più particolar- 
mente degli altri , San Giouanni afiìmigliato al fuoco come quello, che ar- 
deua tutto d’amore , e deferiue più internamente de gli altri l’amor verfo 
Uccl.i j. , noi,delTadre,dcl Figlio, e!r de Ilo Spiritofanto : figurato nell! àquila, che 
più de gli altrivccelli s'appreffa alla sfera del fuoco. E San Marco aW ac— 
qua,come quello , che particolarmente recita la fapien^^a di (hrifio appro— 
' prLita aW acqua da Salomone,è figurato nel Leone,cheper ejfer pieno d'hn- 

morifofiiene la quartana ; perciò volle quefio gloriofo 'Protettore tenere 
^ il fuo feggio nella Qttà fondatanel fen dell’ acque. Mirabile è Vinegia ynel 

ftto,e negli elementi : fi che tatua marauiglia ne prende, chi la mira lapri—. 
ma volta,quàta prenderebbe vn fanciullo fficato fubito dal ventre mater— 
di Vi nofe poteffe conofeere il luogo oue viene . Ì>uefio Qelo pare , che jpiri vasta 
• certa riuerenda Maefià di regnarc.Qt^fi’aria parche volentieri ceda,ant^ 
1 da loìUan chiami HaUcT^ de gli edificii, che la vengono interrompendo .i 
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j^eflimariyparyche bora a poco a poco crefcendofi Uuino a hoHOrare > e rfA 
fendere qnefìa K^ublica^hora a poco a poco f :eniandoys'mchinmo per riiie- 
rirUyeper adorarla.Queiìa terraypar che produca-^ porga ilfrtato di Lot<H 
fagi che chiunque negufiaynon vorrebbe mai più partire. curabile e que- • 
fia Città nel fupremo impero : onde come capo di tutto' l cerchio della terray Qjjeft'è 
Celebra lafefia della dignità deUa terra;quando in Chrifio incamatoyrifufci- la fèlhi 
tatoyeafcaidente al padre fu leuata paura iQeli. ^^ir abile è Vinegtane 
gli edipcijydoue Parte vincendo fe fiefp^ và imitando la natura y e la natu- 
rayptperando fe medefìmayvà emulando il miracolo. Mirabile-è poi ne’frut- jjj j| 

ti.Chi ha vn ^l giardino piantato di^piante elette no» degna^he vi crefca- Vincjìa^ 
no alberi vili^ communi: Iddio fcelfe F inegia per vn giardino in cui fiorif- 
cono le virtùyle leggio i con figliai curayche vi germoglino molti alberi na 
turali.'Benche in ogni luogo gli alberi verdiyè fiffi in terrai qui con nùraco- 

10 di naturagli alberi fecchiye mobili in acqua portano ognimaniera difrut- 

ti.y aglio dircyche le naui degli alberiy egli alberi delle nani conducono ogni 
merceaFinegia.t.^irabileèneglihabitatori.Laondenonft difcernefeFi luoghi 
negia è nel monderò il mondo in Finegia.Qui è la Spagnayco i fuoi mctaUijla 
Dalmatia col fuo oroyl' Inghilterra col fuo argétopl Tota colfuoferroyla Caf Qiicitj vo 
fteridi col fuo piomboyla Calauria co'fuoiarmeutiyhx .A rmcnia col fuo amo-, cc m pani 
mo l'I fole fortunate co' loro vccelliyBabiloHia in particolar con i fuoi tapetiyla colar, a 
Fenicia con le fue porpore t.Meroe con i fuoi artepciyla ^SHacedonia col fuo 
alufncySpartacolfuoalabaflrOyla'Taflagoniacolfuobofloy tAffìriacolfuo Iuo»hic4 
hobaggioyla giudea col fuo balfamoyla Cecilia col fuo %afaranoyla Frigia coi preS in al 
fuoi cipreffi l’ Attica con le fturcercyil Lucrino con le fue conchey il Libano co' *. 

fuoi cedriyidume con le fue palmeyla Fiandra co’ fuoi panni , il Tiamonte ccf ■ > 

fuoi acciaiyCorinto co’ fuoi rafiyla Sorta co’ fuoi cotoniyCipro con le fue poluiy 

11 Lago di ^arda co’ fuoi pefciyl’ India col fuo auorioyt Etiopia co’ fuoi ambri 

il Lcuante col fuo mufebio^ mar di (jenotia co i fuoi ooraUiyla Sicilia co’ fuoi 
frumenti > la «.^dauritania co’ fuoi frutti , Tafo in particolar co’ fuoi pori > - ^ 

*PitecuJa co’ fuoi Lanari di terray l’Arabia co’ fuoi odoriTaprobane con le 
gemme P Egitto con le f \te herbeyQreta con le fuefreccie y tSìiile{o con te fue 

laney T^ibla in particolar col fuo mele , la Tfumidia co i fuòi' marmi' f 
{Oceano con le fue perle y la Trogloditica conia fua mirra y Tergatno cou ■ 
le fue carte > la Sarmatia col fuo miglio y T arantocon le fue noci y la Terftn 
eoi fuo nardo y il monte T^bride con le fue pelli > l’Arcadia co' fuoi latticir 
, iiijy P Albania col fuo nitro y Fenafro col fuo aglio y T^aritiaconlafuape^ 
ce y la Francia co’ fuoi pomi y il liceo in particolare con le fue pigne y U 
Scitia co’fuoifagianiyle Eolie con le lorpomiciyilTortogallo co’fnoi papagel > y 
iiy la Boetia co’l fuo pane > *Pefo con le fue rofe > i Leucogabuycol lor tplfo y , . 

{Africa co l^ue biadeyEritraco’ fuoi fmeraldiy(lrene colfi^faley’Bràditio * 

co’ fuoifpe((hi)Saba to’fuQi men/iyAlepàdria co lefuefpalterejhi Lidia co* 

v" “■■■ C /"«' 
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fòt criniti Mondo nom con le fue riccheT^eje con le fne fpeekrteye UQrf^ 
tèa con le fue fcieno^.*JMa perche tu yinegia fm tale^ he nima lingua, bajie 
rebbe a efpraturr la tua magnìficenga, ninna Logica a prouar la tua poté^n t 
ninna I{ettorica d lodar la tua cccelenXayniuna^ritmetUa ad annouerare t 
tuoi preggi^fiiunaMti fica a citar le tue glorie )munaGcometriaatmfurarl4 
f Tonolì i, ttta grande:^ <^iuna ^firologia a predire il tuo fine dureuole al pari delle 
fiagioniyniuna Filofofia naturale a rider la religione delle tue fondante toyC 
della tua dureuolegj^aie ninna Filofofiamorale ad accoglierei tuoi cofiumi 
reali^quì tagliaròper bora le lodi tué.piacciaachi refe tefibt lla^render me 
rencipe fi eloquentCyche in altrotempo in quefio luogho non ma:ma più volte la mix 
PÌìqIì- eloquenza lodi la tua belle^;;^Matteua ztna tanta città bijogno d’vn capOyC 

per troiiarloyi fuoi Senatori s'aggirauano intorno ;• ep" ecco (la fecondata'^ 

gion deUamìAalUgrcTp^) riluffe brolo fpletidorfT.Serenifs.Trencipe^ 
24gn ragiono deUo fplendor delUcafxper ragionarne farò^omet venditori 
di drappiya cui bafta porgere Tmayb due mojl re fuori; a me bafierajpecificai^ 

.■» y.SercnitdyeilClarifimo vofiro frateìloya ciafiun de' quali per concorrere 

* ' a meritareye niun mouerfi a confeguire il prim ipato : ninno ha concorfo pitx 

\ . con voi di'voftro FratcUoje niutt vi hà ceduto più di luifiefio : ma voi in par^ 

j \ molare apparifie pieno di tutte quelb virtùy che m vn Tremipefi richieg- 

gonoyomatordeUa Religioneyedellagiufìitta. Onde fomigliate vndi. quei 
'‘J^àd'EgittOycbe prima erano FilofofiyC poi SacerdotiyCpoi Jl^: ebvofire 
„ fenten'ze fan diuenuteagli altri giudici configliy e ngole;Jpregp^tor de gli 

£”«na bonari terreniyedelb ricchet^e. fi perche non per conformar ut af co fiume- 
creatione antico >, ma per imitar, b vofire attwni fubito creato Doge > conféntifie d efi^ 
dei Doge fer leuatOye portato in alio permaSirarey chefmprc calcafte ognihanor ter 
renoye che la mira d'ognivoSìropenjuroyfù fémpre dria^ay.alleviecde^ 
fiiycper Lapun^aman pienacammeiafie afparg^r targientoyc Coroy per- 
tfeoprirui lUuftre fihermitorcyo liberal difpéfatore dtUe ricche^cymafoura 

Ouidìo- futto piendicaritàfratemn.SichefeJPoUuce domandò yie impetrò da fjiouc 

di poter partir la fuaimmortaliràcon (faflorefrutelfuo;y oi(quandò potejie- 
impetraHiÙ domandare fie al Senato di poter partire il vofiro principato col 
(Tarijf.S^.girolamafratel voflroycfe cotefio honore campor^fie diuifione 
Bwginf •• ii/oi perdtutdcrh ( «tfa incredibile a dirfi) haurefie ta metàpiù cara di tuttty 

ildoiio-.*DoleuafiEt!eocleycb'in.virtùddl'accordoTolinice douefie efJerTl^_ 

inTebc;e V. Serenità fi duok,ch'm.virtù delle Uggiti Clarifi.Signot girala 
mononpofiacffercanlei-Dagein yinegùc^ 'Rpmuloper regnar fola tolfe al, 
fratei la vitayc y Sublimità per pofieder cotefio trono accÒpagnato colFra- 
Ifiadr itr telloytorebbe a perdere la metà di coteSlo g rado.Qi«lih& altri infiniti me- 
Yti gufeio vitiyfbepiù di^ilmente flchiudercbbono in vna oratiancyfhe notiffida quei 
dlnocc. io Scrittore chiufii la Iliade d'Omero mvn gufilo dinoce; piacquero fi a 
Vtefiipq^y (bedibr mann ri adornarono diqutSiocomQ'Ducalcychc: 
* ' - - fimbra. 
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Pmhra'aptmìò'Ucomo deWogUoidicm fi^geuano ifacri Klilfraelé i 
O con quanto giufto tnifiero ve n'andarono il quatordicefimo giamo,di Giu- 
gnoyì» quel giorno ogni anno del noftro emisero il Sole falito per moki gradi 
poggia aU’vkima amay e in coiai giorno quefì’aimo in Finegia voi Sereaif- 
ftmo Sole della notìra etày Sole deUavoHra ‘Biblica falito per ma lunga 
fiala tPhonort poggiate alfupremo magtiiràto.ln cotal giorno ogiù anno nel 
noHro emifpero comincia il SolHith della Statey & in cotal giorno quefi’an^ 
no in Finegia cominciò ÌEquinottio deU'*^utunno.Equinottio chiamo quel- 
la Ciufiitia con la c$ù bilancia pareggierete la notte de gli opprtfft y e de' po- 
ueriyc il giorno de'pqffìmtiye de' ricthi.In cotal giomoyò poco lontano nel no- 
Bro emifpero ogn'annoH'Sole efie da i gemini ; equeWanno m Finegia quel 
giorno coteSlo magijlrato fimiliffimo al Sole è entrato ne' gemini > entrando 
in voiyche col ClariJJimo firatel vofiró^pttt^dmmtkparere > ó" vno al volere. 
0 come fi compiace il gloriofo S. Vito con beneficìt antlchiyefnfchi giottar^ 
qiteBamiri^il J{epitblica:fn)ra nella fuafefia fihcrmédola dalle cògiurcy 
me gidfece yboraneUa fua vigilia concedendolevn Treucipe ottimo , come 
quefl'anno ha fatto : Hoggi mai fi deciderà quella famofalUe lungamem- 
u ventilata nelt./icademia d’Frbino^ual fitdptù nobile la Stateyo U FemOy 
ir p reualerà la State fi cui giorni hanno hauuto vetaura di vedere affiderfi in 
coteftofeggio VH Trencipe coti faggio. Laqual nona con l’ali della fama vola 
ta in Hadnayfece che la prima volta quel popolo cominciò a fentir doglia del 
lafuapouertàin cui fino all'boraeravifiutocontentoydolendofi dinonpoter 
fecondo il de fio mandare tydmbafiìatoTi a rapprefentar ì animo fuo aFofi* 
SercHitàyC che fi come non i fuoi edifìchmaie fue mine atte siano la fuaantÒK 
cagrandegga;cofì non ta fua orationcrmail fuo filentio attefii la fua nuauti, 
allegregga. Ma iofofpinro dalla gioia accolta da me nel petto perlayofirO, 
creationcyquafi raggio artificuficyCbepoggiainaltOyCacciatodallagràforgA 
dlctfuocoy fui coBretto venire a rallegrarmi co F. Seren.fosì mi rallegroxò 
ijperfona locata del luogoyc col luogo della perfona locata. Kallegrcmicon 
qUefio Magijì rat Oyche adorno delle cime di queflo Lauroyfi renderà vguale 
à Febo nel diademaycome eguale fù sepr: al Sale nello fplendore: con quefta 
J{epub.che ripofando al tetto di queflo lauro viuerà ficura cT ogni folgore di 
guerra;cÒ queSìa cecitàychefedédo àlT ombra di qfro.Lauro farà fheermita 
da ogni ardor di fccUritàico queflo flatOycbe tinto deUe foglie di quefto Lau- 
roy trioferàin altiffmapate'.c^i popoli di queflo Domnioyche circodati del- 
ie corone di queflo Lauroy potràridfiiuramente dormire e riguardar lieti fi e 
fti "veri fucceffiuo i Toeti di quello fecoloy che incoronati delle ghirlàde di que 

fit fio Lauroyrtporràno la Toefia negli antichi honorr.co le noStre fperix^yche 

nidificando ne' rami di queBo Lauro vedrano il parto lor produrre ogni bene 
^ con la famiglia T*riola yche fiorendo negli Beh fempre verdi di queflo Lau- 

A rOffion temerà difeccargiamaf.'lfp io mi rallegro foloynèfolfi rallegray chi 

à ~ . ... ^ j ^ 
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( OrationcdjTufgiGrótt 0. 

Xiiuma fuòfentìr tallegre%j^ma ancora le cofe priue di ragione^ fen/biC di vka^ 
«ebrea è I{tdlegraft la lingua nostra, &hàgmfia cagione di rallegrarfì^hefe lalm- 
pincipa- Hebraa vàfitperba,perche in ejja fauellò Iddio , ragionò adorno > efk 
ferina la [ocra legge;fe la lingua (jreca viuefasìqfayperche in lei fi fcrijfero 
tutte le più belle fcienxe:fe la lingua Latina va altieraypercbe con efla ragh 
narono i J^ojnani dominatori del mondoya pari di queSieyalterajfaHofaye fu- 
perba potrà girfene ancora la lingua noibra con cui faran celebrate le voftre 
Tutte le i^de^'Rdlegrafilahiiloriajche falirà al colmo d'o^'euelU^adinenutanur^ 
feienre fi tk de' voflrigeBr fi rallegra la Toefiadouendoricourare ogni antico horto^ 
lailegra- re ne' poemi tompoSH in gloria di Un (ira Serenità . ‘B^Uegrafi la B^toricx> 



»9 






foi che nell Orationiy ch’in quefio principio del vojiro principato fiano red^ 
tateygtungeràal fommo d’ogni perfenioae. Si rallegra t Aritmetica fperatu 
ào di acquiflar noui numeriynon buHando queiychefafin bora per fomtnar i 
f reggi dif^, A. Ballegrafi la (jcometriaypoiche la pittura,e la Scoltura fue 
bonorate figliuole afeenderanno alla lor dignità fupremay mofirando dipin-r 
\ - lì- " ta efcolpita la vofira itnagine.Si rallegra la Mufitea promettcndofi (Tacqui- 

* flar perfena dolceggayquando intonerà il voHro nelle fue note . Ballegra/i 

l'AÌirologiaafpett^onuoue ftelle da voiyC dalla voiìra progenie. Si ralle 
' gralaleggeconofcendoinqualojferuangafiaperejfer fatto UiAìfirogiuflif 

Jonun^ _^»J 0 reggimento. Sola tra tantiyche fi rallegranoyft duol la Serenijjhna Bpi- 
tioneìtó ùa Bonaypcrefferfi partita sì tojlo daf^inegiay& inaiata a BariyConfidcr.m^ 
i Aiutare doychesè vn poco più fifojfe tardata;come ridde vnoyhaurcbhe veduto i duo 
tnaggiori lumi di quefia BepuUicayleuati in vn medefimo grado. Et io se da 
yna parte mi allegro , che voi fiate affifo in cotefio T rono ; da T altra parte 
' fu'attrifio di non potcrnUi contemplare:e voi dolendoui meco dalla mia for— 
teytìcomeiom'iUlegroconvoidella-uoftradignità;adoprate sìych'ioconofca 
mnoifegnideluoàroddlore^comeinme conofeetefegni della mia cUlegre^ 
pifti ^dàcetu . 
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O R A T I O NT B ìi 

DI LVIGI GROTTO ^ 

CI EC O D'H A D R I A 

DA LVI COMPOSTA. E RECITATA 

I' nella feda di San Nicolò' t che fi celebra da gli Scolari 9 
che fu il di 7 . di Decembre , neU’Aono 1 { 
in Hadna_« . 

• - .1 ■ 

L L ^ CHIESA D E L L ^ TOM B'Xf 
(Manti la Solennità della 

- O R A T I O N E T E R Z a; 

0 fon andato liin7,amente meco penfando al perche i/u 

(juefia faera Solennità) che vogUendo il cerchio d egni 
anno con tatua magnificenza fi celebra della mortai , 
anzi 'Hyolò; ( poiché il morir de’ Santi) 

è vn rinafeere > &prctiofa nel cofpetto del Signore è la Sai» * »f/* 

morte dei Santi fuoi) voi Signori Scolari) che fempre 

gli anni adietro v'ingegnasie di elegger il più prouettO) più dottO)C più eloa '■ 

quente tra voi a cui \comrnettefie il gloriofo : magreue carico del fabricOm ' 

rcycfr rapprefentarui l'vfata , e fempre diuerfa oratione : bora con nnouo > 
contrario) epericolofa configlio l’affegnafie a me ypiù bafio di tutti voi nel- 
( eloquenza)e ntUa dottrina tetra voi tutti ancora fanciullo . E non è po» 
tuta altra ragion fauuenirmi) fe non c’habbiate voluto imitare ine A gli 
ifi^rchitetti)Chc alle più bajfe bafi fopr apongono ipiù alti pe fi) e i più fermi 
foHegni . 0 imitar quei popoli figliuoli vefpertini dell’Occidente , ciré ogni, 
prima notte di anno eleggono ycirejfaltano foura la piùeleuata cima del 
più eminente alberoyche viua nelle hrfelue , il più femplice fanciullo , che 
habbiano tra loro a falutar la nouella vegnerue luce della Luna . (on tutto 
quefto non sòyfe habbiate giufia cagion di eleggermi . So beny ch’io ho giu- 
ria cagion di temercyche fe 'Demofiene Siudiò > fudò , e /affaticò tanto a lo- 
dar Fdippo T{^di Macedonia) ^Arifloule a lodare ^leffandro fito difeepo- 
lo)T*latane a lodar i meriti di Maratona > Jfocrate a lodar Suagora I{e di 
Cipri) Qcerone a lodarTompeo Senator E^manoyl^linio il gioitane a lodar 
7* r aiano moderator del Bimano Impero > Francefeo ‘Petrarca a lodar I{p- 
herto di Sicilia , Fràcefeo Filelfo a lodar Francefeo Sforga > y berta foh- 
glietaa lodar ChriHof oro Colombo yc gli altri fuoi Genouefi ‘Pietro (rinitù 
S a lodar i più forno fi letteratiye tutti quefii lodatori erano c5- 

fionaùf- 
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O/atione di Luigi Grotto 

fumatijfmt Filofofiy&ejj}caciJJ}mOmu>yt,e tuttiqHcJliìodatierauohMh 
Sjmilitu- ^ij^ifgYypffi^the'pojìojperarìOycljcnonhò fur pkchijto ancor le portai 
Oceano della Filofofiayo della Tl^orica nel lodar queflo Spirito celejiemefìo San- 
«ojùofo . to diuino^qnejio adottino figlimi di Dioyle cui lodi fono infime r E con ra- 
gione ho detto infinite ; pcrcioche fi profonda è t acqua del mare, che quan- 
tunque tutti i fiumi con aitidi,e perpetui forfi ne beano, e comportano allc^^ 
tontrade ficcate da lor 'piaggi, non pero frema mai . E si copiofe fonie lodi 
di San Tiicolò , che quantunque ogn' anno in tutti i più forno fi fiudij dell*^ 
Chriflianitd , tutti ipiu Jllufift Oratori s' ingegnino di Jpiegarle , non peri 
poffono farlo . ‘Dolche fi feorge fegno , che d'anno in anno tornano a riten- 
tar gu^a prona-. ondenon fiagid chi creda , ch’io prefuma di poter queUof 
che tanti altri finhoggi non homo potuto . Terch’io a tutti gli altri ceden- 
do, e folo la bella,e mitica vfan%a continuando , -voglio tirare ma breue U- 
Narratio notahilfua vita . E ben diffi notabile , perche fe cominciamo del 

F jiapi tmento^ccolo nel bagno ieuarfi in piedi,e fortificato dalla diurna virtù 

is irolò r fopra il corfo humano calcar t acque del mondo, e calpeftare ifuoi appetiti - 
jqm giace: ma fi letta fenga aiuto della nodrke del bagno, perche noni 
' Dlfcone ,iatoalafciarfitcadere:tnaa mantenerfi a combattere, Quiuijì ftàcome 
fopra lo fya l'onde, ò qual crefeente legno,piantato vicino ali acque Tfafcen 

^JcTsan do nel mondo fi pone fatto i piedi Ìacque,chc fono fotta il Ciclo, e rinafiendo^ 
IO, ne^a morte fi metterà fono le piante iacque, cfìcfon foprail (ìeto,echc^ 

Sta il Sa n parer d’ alcuni formano il del chriftallìno . Staffi immobile tra tacque 

to nell'ac pg^che da niuna delle cofenmtabili di qmftormdo fi lafcierà mutare.» 

E non è marauiglia,cbe nei fuonafiimento tra tacque fi foftegna quel cor-- 
po(quantunque tenerojfoftentato da quello Jpirito, che nel principio del mo 
Cene. 1 8 * do fpattaua fopra tacque , e da quel Signor (che fin d'allhora lo eleggeuo-, 
perfno)ilqualcaminó fopra t acqua. Fin da qut Ho principio diede prin- 
cipio a vincer ‘hfentino, méne eftolfc il pLmdo capo d.tllafommità deli on- 
de . Tra leqiiali f tette , come torca di allaftagion del T>iliiUio , 5feffe\ 

i tra tacque, e non vi volle giacere per fubito rendtrfi non ommat : ma huo- , 

• mo,& entrare alpofieffo della contemplatìon del Cielo,perTfyeìnrcfe,ch(i^ 

■riguardando gli animali proni vetfo la terra fu donatoli volto fiélimc^ 
Oui'l' nd altbuomo,e li fu comandato mirare il Cieto.Sìede tutte le notti il lotto fot- 
Weamo. iQ‘igygf,dm deltacque ’.mapoiche incomincia a fpuntare , e att^rfi la bella 
i! bàto al- delgiomo; comineta a /puntare ,ealgarfi anch’eglifuori deltondcL -* . 
Lotoarbo laquaLproprietà feguì T^colò mentre dal bagno per anentura feorgeo-r 
f“llo . qualche rmagme di nofno Signore,vero Sol di ^iuftitia,dipinta nella fìan- 

lczz 3 *àS egli era bagTtato. Sepafjùtmo alla ftagion delle ftfeie, eccolo di- 

Nicolò * gùfìiar duo giorni dulia fettmana , il tJHercordì ,eil Veneri) prendendo' 
Xrca. j. il latte vna volta fola,e portando il giogo non 'dalla adolefcenga (cme dice 

Ciercmiq)ma dalle fafcie.Così digmnaprintayche habbia peccato f^odùfar 

col 
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Cieco d'HadriOi 1 1 

fot dìgtmOyMT^prìma^hL' per via, naturdpojfa fàper ciò , che fu digiuKO, come s£ 
nufcomesà egli in età così tenera difeernere i tépiyC riconojeerei giorni del- la dillin- 
ia fettifnanaHlfa,penhe contempla non quel Sole, che diflinguegli anni, le «pne.de t 
’ fiAgioniyinKfi^giorni.-ma quel Sol, che dàlumealSoley quel che illumina y 

thin»qu€cinafce.'^{ondigÌHnapervfodiqMe^Uetà:poicbeglialtrifanciid - r j, 

,, licofi non vfano.7(on digiuna a cqfo:perche non diftmguerebhe quei mede-. di^*uno 

foni giorni .T^n digiuna per proprio proponimento '.perche nonptfftede an- di'^ Nio» 

' toramaturicà digikdiao.tlpn digumapernauaifiituttòne, 0 perohligo: per 
che non è di cotali Iflicutioniyò di cotaloblighi ancor capate: ma digiuna per 
■ [a elettione^ he di lui Intueua fatto Iddio.Con cui 7(lcolò haurebbe ordinata 

^ il digiuno di quei dui giorni fe non fojfe flato ordinato prima z operaprima 

^ eheparltyfabene prima che' Ipen fi. Fa opere d!huoma,prònachefia fanciul- T^tot 

lo, opere di veglio, prima che fitagiouàne,opere di perfetto, prima che fia tra 
queiyche incominciano'.fa peniterrgaànnang^i che habbia peccato, digiuna prf 
* t^yf^beglifia commdMo.Tiangono gli altri fanciuUiy perche chieggono il 

] l^e'^iàge'Fìfcolò i giorni delfuo digiuno,perche il ricuja. Quefli che doue- 

' uaefier poi vtfià^di Mirea, cominciò per tempo con la mira dell'amara pe Pompai» 

ttitcn'^, apre feritore inuiolato il taiero corpo fuo da ogni corrottion di col- 
f t<ty<àli altri fanciulliper lo più fi diueg'gano dalla dotce^addlatuyco toma 

deli:aloedelfele,ò difuccofomigliate: Ma T^icolò ne priuaua fe mede 
fimaog^fctthnanaditevokecoUdoke^adeUeprorneffecelefiiian^^ 
tmch egli co c^areTiXa, mentre parea,che nel quarto,e nel fefio giorno della 
fettimanafi ràmcntajf r delle afflitioni delfuo Signore,come in quel giorno /jr w, r •- 
venduto, & in quefl'altrofù crocefifo,e in quefi’vltimo gufiato ilfeU,e l'a- 
ceto apprefehitatogli da quel profano miniiìro, non volle bere.Qtufia cofiu- 
ma tenne e^i nelle fafw,e tenne per aiuntura , ancoja nelventre materno 
fé noi bone (fimo potutq:faperlo,e/é i figliuoli in quel vafo pojfono alar uoglia 

‘''^•^^^^f>*tiito formato cominciò col cibo a peccare,e 2fi- Nfcolò fu 
eolofubito nato parne,che col digiuno cominciajfe meritare . eyfdamo ruMe pera Ada 

ildigiunocontrafiicendoaciòy che gli haiieua comandato Iddio y eT^olò 
guardo il digiuno ojferuando quello, chendglihaneaancorcommandatoal- 

fJ*no,Oquàto bene ojferuò la legge quei duo giorni deUafetthnanamnon la- -4 

filar fi cuocere nel Latte della madre fua.fpmincid qua giù in terra vn breue 
dtpuno& vna Breue vigilia del celebrar pofeia nel Taradifo vna lunga, ose 
^ vna perpetua fefia,Horac6ipuò,non vuole digiunare t e aW bora Nicol» * 

. dipunaua,che agran fatica patena. Efe tai cofe operò auanti l'vfo della ra mISK" 
gtone»cderemo noi,che operaie dapoi,che la ragione fù in lui maturai oiu- 
4te benpotea direpuel detto notabile del TrofetaMirabile d fatta la tuafeiéga '3*"* 

le fue parole al Signore , Epatea dir queU' altro dettoin 
^la.DUi Uaraffi il fanciullo dalla mammella.Tercioche mitre Tslkolà peu. 

Oca dal petto delia madre terrena , afpiraua alla menfa del Tadre eterno , 
jl IMo- j. 
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hfo^raua nella culla qual douea ejjer nel Qelo quclloy chegid fafUdma U tèf 
rette deliticydaua faggio diejfcrgià innamoratoyc bramofo delle celefiVìtte^ 
na catolUaméte prhnay che fapeffe mangiarey& infegt:aua altri no infegnato 
da altri'.e mentre fprexjaua le poppe della naturayprotejlaua d’affrettarfì a i 
ialm. «4 • fonti della gratia;e in feflejfo adépiua il detto del Salmo.2(clla rfeita matita- 
A *^'br * diletteraffi'.chdychi nella fanciulci^y fi dd à feruire al Sign, 

Tre faoio ^ P®' efpedito a feguirlo nella yeccbiaia.fi mele riceutao nella bocca di S..Xnt 
dcll’anl— brogio argotnéta lafua eìoquéT^yCil Uàte rifiutato dalle labbra di S. Glicoli 
«cnzadcl pr^aggifee la fuaaftinen'ga.Quefiocatolico fanciullo della prima età corniti 
^ ^ infegnar lafobrietàyprima con l'effempioyche con le parole y e verifica il 
detto di Efaùt.^ chi infegnerà il Signoria feien^ay e a età darà il potere in^ 
tenderà le cofe vdite;a i diuelti dal latteye a rimoffi dalle mammelle . 
quefti lattando fu fobrioyanco pendendo dalle mammelle ftflabilì rulla fmto- 
’/dolefcé religione. Semiramo laadolefccn^ayecco il gioitane Vfcolòy ila uale intender 
7 a di San do come tre verginettc forellc fono per ejfer date a prexgp dal padre alle in-< 
TiicoJò . gorde voglie di tre dishonefli amanti y poiché per pouertà non pojfono mar 
s.^^colò! proprie facoltàyzìr in diuerfe volte leuaaéafi txe notti dal Ict-. 

tOyvà a gittare celataméte nella cafa delle pouerefaticiuUc ire cumuli d'oro^ 
co cui dottatCy e maritate fuggono la vicina infamiayin cui erano per c.rdere. 

( rofi conferuò lorla dote dcHa verginitàyche haucuanoy e donò lor la dote del 

’ le riccheggCyche non haueuanoie cofì doppio fu il dono . La notte non aucì^g^ 

a feorgere altri andatori nelle fuc tenebre che homicidiyladriyc adulteri} ìft* 
■Amieni- pifieveggcndoyCome7<lUolò elegge le fite ombre per andar in opra fi buona 
flicnto la- degna di farfit nel meTgp giorno. Stupifee nel veder 2(jfolò andar non a x/c— 
P® * cìdergli huominiyma tener viua thonefià delle donneytion a rubar vitupere^ 
uolmente l'altrtuyma a donar gloriofaincnte il fuoynon a leitarcy maa confer 
uar ihonor delle vergini . La Luna à quelPatto le nubi aperfe e mirando to~ 

. ro portato da T^jcolò ad opra fi iliuflre più luminofo di fc; vergognando tra 

^Ciomne nuouo celòiafaccia.tJHarauigliafi lagiouer.tùygjeggcndo vn già 

■naraui*. uane^on ejfer giouatteytna in etàgiouanile far opre di vecchio , e di vecchio 
gliofo è il fanto.tSHarauigliafi la gloria fentatdofi in opra fi gloriofa ejfer da queSio 
pieno • fuo vero fpreo^tore gloriof amente fpre7;gatayC ben conofiey che egli non. 

vuole il premio dal mondo y poiché non vuole effer veduto dal mondo y non 
vuolgratie dalle fanciulle y nè obligo dal padre delle fancàtlle , poi che non 
Watt 6. "^^(^^^fi^^^<>tiofciutOyiièvedutOynèfentitodaloroy ma vuol la mercé fola da 
11 zolfo, e cobà che jlàyC vede in nafcofoyc in afeofo premia topre degtu d' ejfer premia , 
Targcnto te.flfettor del Tolfoyonde a quell' oro compofio fi moua in odor di roj'e in mà 
T'iuo ion famayla fugacità dell'argento vino , di cui è quejl’oro fabricatoy fi tnu— 

5”meul- diamante fatto i piè della gloria : ogni quantità d'oro batttc— 

^ to in moneta porta in ciafeuna parte qualche infegnafiampata. Hor che 

ritratto portò toro gittato da 2(if9lò nella cafa delle tregmanettef portà 
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Cieco d’Hadm. f j 

fi yna faccia fcolpita la caHità conferuatà in e/fcy e neW altra la f vitkà cer^ 
cala da lui . Seppero imagmare i 7'oeti , che mgiouane con tre pomi d'oro l ppome- 
vincejse vnavergineimanonfeppergià fingere quelyche fece 7{Jcolòdado~ n* '''•‘’c® 
tteroy che vn giouane con tre cumuli d'oroy procuraffe y che tre donr^llc non 
fojferovintey né fpogliate della loro honefià. Ladifcordia con loroguaftò 
la pace delle tre DeeiTlicolò con l'oro perfeuerò la pudicitia delle tre vergi^ 
nelle . Fece tm'opra indorata > vn'opra aurea , tm'opra preciofay non tanto 
ptrtoroyche gittòiquantoperl'honoredi maggior preggioy chenelle vergi- 
ni cotiferuò . Sparfe vn teforo , per conferuame tre . yendè le proprie fa- 
coltàyper guardar in altrui tre nobiliffime gioie . ^ioiey e tefori chiamo le tre 
conferuate virginità ; onde ben potea dir al Signore con quel buon feruo . Mevìiolì 
T u mi ajfegnafli vn talcntoyeccoy ch'io n'ho guadagnato tre . Quello fc tocco N ico J ò di 
diCratc fommcrfele fitte riccheo^e nel mare per non efier fiommerfio da lo- Cratc. 
ro : Incoiò le gettò in terra yper efifier da loro leuato al cielo . Intcndeua co- 
me l'oro è il Iettarne della terra : ma il Iettarne fie non è fiparfio y non sà prò- . 
dur frutti : quiui fiparfic l’oro > accioche firuttificafie . fosòy che il fi rutnento 
fieminato germogliay c i legumi fiparfit rinaficono ; ma non hò intefio mai , che Coflume 
torofifietniniye fieminato germiniy fie non qitefl'oro dal beato Incoiò fiemina- de’ gioua- 
to in terraychc mandò fuori le fipichc in [telo . Vanno igiouani anch'efft lo-j 
notte alle fineflre delle fanciitìleyad aficoltarley a mirarley a fipiarlcy ad infii- * 

d'tarleejj- ad infiammarle’, andouui 2fjcolòper contrario ad arricchirle y a 
dotarlcy a maritarleyc a camparle da infamia . In qucH'opra ben fin adem- 
piuta la comiffion del Vang^y che nell’ombra di quelle tenebre no fieppe la 
finijlra ciòy che fiacefise la de fi r a . Confiti mò egli il patrimonio > accioche le 
vergini confittmajfiero il matrimonio ima cl)€ dich'io di confiumare f no’l con- •' 

/ìnitò : ma fiecey come quei > che vendono le lor pojfieffìotti giacenti inprofion- 
da^gua^^fia , e infeconda valle per comperarne altre pofic in altOyaficiuttOy 
aprico y e fecondo monte; vendè l’cntratcychc hattcua nel mondo yper inue- 
fitrlc in tanti beni del (fitelo. Così quel metalloy che fiorito in fulgido r.mo > Ramo de 
fiolea ficorgeregli Eroi fiauolofit vini nell’Infiernoyapprefie da 'Hicolò difipen- oro liu® 
fiato ingloriofie limofitne guidar gli Eroi ChriSìiani in ^telo . Sonci palle arti 
ficiofic y che Iettano dalle vefii le macchie , poiché fon fatte: ma t oro di 7{i- 
qplòcon difiufiato miracolo ieuò le macchie della carne virginale y prtma-t 
che fi faccficro . S’vna verginetta , che per amor dì Chrifilo cufiodifie la-» 
fua fola dignità y menta in‘Paradifio vita perpetua corona y non ne meri- 
ta Quattro il cafloy e liberal 2(jcolòy che per amor di Chrifio quattro vir- Mcnmdcl 
finità cuflodì } vna in fie fleffioy'e tre nelle trefiancmlle i Se la corona na- ^ 
naie merita colui y che fioccorre vn’ armata (Uqual però prefia.fiipoteu/Lj 
mneora ricuperare ) pela corona o(fidionale riporta coluiyche fiouuiene vna 
fjttadeafiediata (laquale però perduta fi poteua ancor racquifiarc^) . . 
fc la corona cium y merita chi dififinde m fino cittadino ( Uqual però 
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Oratione di Luigi Grotto 

ferito fi polena ancor mcdicare)qiial coronalo di qual materia mariterai^ 

€olò y che dijfefe laF erginità delle tre doni^lle: nella cui prefa non é rigore 
tu ILi cui perdita non è fperanxaynel cui danno non è rimedio ? 'Dorme d pa^ 
dreydormono le figliuole > dorme il penfter dtllhonore y dorme il timordel- 
linfamiayTifcolòfolovegghia per tutti y e va tre volte a foccorrere lette 
giouauctteyquefio diligente coltorcy e dinoto aportator dellaTrinità.Tione \ 
oiv mila lor cajdyno come gioite ma come egli fiejfoyfche d'altro huom mor- ■ 
tale non faprei fomigliarlo ) per conferuar da dishonore le tre forcllc;allcquA 
lipit'tgioua'mioioydacKi fon notatey che il padre naturale y da cui fonge- ' 
ncratc . Tercheqnefto diede loro il corpo y.quclb conferijò in lor IhoneSlà > 
lume omamentOycandideT^ belleT^yodorcyC conferua del corpoyc dell' ani 
naie di più conferuò l' anima d'ogni cofa creata più preciofa. Queftamagni^ 
fica difpenfa d'oro yfpedita in Qttà terrena , fù vna lettera di cambio , non 
per VinegUyper ^tmerfayh per J(pma:ma perche al tnagnifico difpenfatore 
fi corrifpondeffero altri beni y e beni infiniti nell'altro fecola nella [itti di 
Dio . 0 che affiittione hebbe quefio SantOy quando il vecchio padre delle tre 
ponete deflo al fiton dell'oro cadentcyil feguìyc conobbe , c s'apparecchiaua à 
bocciarli il piedcyfentì quel rammarico feoperto in opra fi buona , che fentino- 
gli fpiriti generofi colti in opere fielerate . Sapendo egli y come non fi pu^ 
fcruire àpiù d'vn padroneylafiiòlericchcT^^ del mondo , per poter feruire 
à'Dio .SpìTi^ la fama mortabypcrconfcguir la gloria eterna-.perche cerm 
cò d'afiondere fc jlifio nelle tcnebrcyloro ncilinuoglio c la fama nelfilentioi 
€ mentre prohibì al vecchia faucllar di quefi'oprafi moslrò vero difcepolo 
diquclmoifiroychevietòà'demonù il ragionar di lui. Se contanpliamo Ix 
giouentùyccco 2^' olà tanto per fuo mento , qu.vito fuor d ogni fua fperan^ ^ 
> c cantra ogni fua voglia ajfunto Vefi ouo di Mirea y afembianga di San 
Mattia. Apofloloynon per clettioue htmana:maper difpofition celcHe . Kiè 
il ficligiofo giouanc la notte circondando laQnefa per entrami al prima 
aprir di lle portCyefenga faperloy pronoflica afefleJJ'o l officio pajloralcL^ y 
imitando i Tajìoriy che nel ftlcntio delle notti s'auolgòno intorno allc^ 
tn.mdreydelle lor greggi y per guardarle da lupi . Pinole entrare in fh'iefx 
a riccuerui la benedittioncye la prima voltaychc vi eiitriya lui toccherà il dar 
la ; egli vuol penetrar nel tempio aucmtigli altriyó- Dio vuolcy che vi fìede 
fopra gli altri . Il gpouane niofio da ditiotione y s affretta a entrar nella 
(hiefa per falutare iSacerdotiy e i Sacerdoti auiftti daDio fiafircttanoa 
vfeirne per falutare il giouaue: l ‘Trclati di cSMirea(ciafiun de' quali 
rita ejfer Fefcouo di quella Qttà) /accolgono di porre in quella fedia il mi- 
glior di tuttiyC per non errare in rleggerlvycnn digiimiy e orationi fi compro^ 
mettono in ‘VioyC Dio dcg.tayido d' ejfer cot)ipromijf.trio , con diu.ina voce di- 
ahiara a yefcouo T^jfolò.iluesli d;oiqne era yefiouo y prima che foffìe fatto > 
fuanH al fm merko.e non craf'efiono y dapoi chefùjauo > quanto alla fua 
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%mìltà.7(ì(olh ftnx^ faper di veniruh'vcnne incontro alla dignità') e la di- 
gmtà fcn'i^a faper cui incontro andajfe > andò incontro a 7 (koIò . 1 Diocefa- 
ni di tMirea intefero prima il norncyc la bontà del loro yefcouoy che laper- 
I- ft/na:e U f^efcouo afcefe ai fommo della dignità fuprema^y innanzi che fojfe 

i afcefo per alcun grado.Sorfe per tempo il mattino > perche così forgeuano gli 

it èlthra a cogliere la mannayc così forgiamo noia reftftere anemici che in n>- 
r- tai bora fogliono affdir gli creduti . Leuoffi 2{Jcolò il mattino per tempo 

a jfer conformarli a quelliyche fi logge nella Sacra lettione della (antica : fi 

r- mattino li leueremo alle riti.E per trottar fi con cfuel prolùdo feruo Vangeli- 
i f icoyche in ogni bora nella prinutyfeconda^ergaygr quarta y igilia vigile atte 

a " de il Signore > che dalle nogje ritorni . P’eniua ogni mattino quefio amico di 
n- \brifio primo alla (hiefityperche s'efprmegran fegno d'amorcyquando fi fre 

roi ^fienta la cafa dcU'amico;e (hriSio Signor fuoy è Signor T^osìro volle » che 

ffft collii) chi veniua il primo odia (hiefayfoffe a primo nella (hiefa. Queflaè 
b proprietà del buon fìglio(fcriue Chrifoflomo SantOyJ che giunto a vna città) 

fubito corra a Vifitar la cafa del padre . (ofi faceua il figliuol di Dio qual 
y i volta entraua in Giernfaletr.mC) che fenga punto ritenerfi difìefamcnte fe ne 

i0 p*JJàua al tempio. Fece dunque 7(u olò vfiicio di buon figlioy e di buon feruoy 

chenell'hort rnattutine fi lena l'vno a compire inegotii del padre y l’altro 
f’opere del padrone. SÌuimi jt 'canta nel Salmo; Il mattino flarommi in- 
nanzi a te. Era ben forr^ay cheibrgcjfc il mattino del dì naturale y alP opere 
di Dio colui) che’t mattino della giornata della fua -vita > il mattino della fua 
■fanciuUeggaydellafuaadolefcengaye della fua giouentù , haueua cominciito 
a fbrgerui . la voce mandata da! (telo diede icolò perVefccuo di Mirea , 
c r eri fi co quello y chene' 'Trouerbii fi dice, f^edefii vnhuom veloce nel- 
ìoperafua^fiarànclcofpettode'Jlgggi ; pcrcioi bei pigri fi confonderanno 
nel giudicioynon hauendo ogliOyC tronanio Li porta chiiìfa. Cl'buomini pìan- 
CaSdai mondo riefeono fi etili: ma'Nfcolò piantato da Dio fece gran frutto, 
aiiiinci fcrijfc (firoLtmo Santo ragionando con ‘Dio .Tuli piantafiiy gr egli- 
no hanno me fio alte rcdiciye producono copiofi frutti . E Jioflro Signore dice 
in S .(fiouanni y Io ho pofiavoiynon perche fediate) comegpppiy nè perche 
giace Lite ycomc porciynè perche andiate intomoycomc vagabondi > nè percise 
Corniate indietro ycome vbriachi: ma perche andiate innanzi , e facciate frut- 
tOyC il frutto voflro durcuole fi rimanga . tJAiolte furono le cagioniyonde U 
Signor concefi'e U E efiouato al giouane Hjcolo . Trima perche l'abbando- 
gtarono ia fapieirga dei mondoyC la fapienga della carncy l'vna a gufa di pa- 
dreyel'hltraafvmbiar^adimadre. i/ibba'idonolo la fap'icnxadel mondo > 
.(che perhèvna fi iocihexgt.a appreso fddio) quando eghdf pensò i fuoite- 
■Jfori alle pouere verghiettey che fimiìialle rofe ftauano per efier rapite y do- 
ue coiai fapienga /noie i tefori raccogliercyè va immitando il padrcyche nian- 
da il figlio in varq pcregtinaggiyaccipibe poffa accumular molte ricclsegg^ 
p • ■ X) a ^Alband*- 
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Oratìone di Luigi Grotto 

'Abbindo ^hhandonoUo la fapien:^ della carne , (che p:tre è la morte y ) quando e^K 
li^\ fin dalle poppe materne cominciò a digiunare y dotte cotal fapienga confiti 
jBondo. glia il ciboye fi porta a modo di madrcyche vie fomminifirando delUity e de- 
UcategT^ al fanciulloyjccioche delicatayc deliciofamentc fi nodrifcayc nodri- 
tov'.ua . il perche ben potea dir incoiò quell'auHaiturofo verfo del Sal- 
Sal.ié. • Verche il padre mio(ciocyla fapienga del mondo)e la madre mia(cioét 
la fapienxa della carne) mi hanno ùfeiato; perciò il Sign. mi ha afiunto itt 
Vefeouo di Mirea . Voi meritò il yefcouato , perche hauendo gitato i beni 
terreniy meritaua and giù cominciare a pofiedere i beni celefli . Oltra ci$ 
benchcT^colò fojj e gioitane d'età y era vecchio di cofiumi . Cofi Salomone 
nella giouentù fili a(f unto al l(egnoy eT^olò nella età medefima al Uè— 
feouato . yltimamentey perche quefio Qtnfeffore adempia qttelpaHora- 
« le auuedimentoycbefilegie ne' fiacri libri realiyVaficcHa il tuofieruo ilgregr. 

*’ ge delfino padrcye v:niua il leonoy ò l'orfioy e leiiaua vn monton del gregge f 

eìr io li perfieguiuayli pi-rcoteuaye gliene ftrappaua di bocca . Lo flejfio fiere 
Nicolò t- s.2li;olò leuando I anime depredate dalle man del nimicoylyora con predica 
2dt quando con la oratione y etalhorconlofiru^ereitempij profianiy douefi 
odor auauo gli ddq : Come diflrujfie il tempio y in cui s'adoraua'Diana : e 
■DiftmflTe maggior gloria guadagnò diiìruggendoloyche ne'fiecoli adietiv tanti I{èye 
il tmpio dell' M fila giàcofiruendoloyperchc quefii erefferoyet egli fipin- 

fie l'idolatria. £ fie Erofirato diuentò fi fiamofio per hauer arfio altra volta 
quel tempio per propria fiamayqttanto più fiamofio fù 2 (Jcolò per hauerla 
[piantato poi per gloria di Ùio(.Appreffio fece Titolò vfficio di VeficoHOypuT 
gando la Santa Qìicfia Catolica da i corrotti fiangm ycdai maluaggi humori 
degli Hereticiyinteruenendo a dannar lo ficomnnicato .Arioye la fitta Here- 
ìd finCyritogUédo no pur U pecore della fina gregge megje riue dalU 

Jio Nicc- bocca del lupo y ma fino imorti delle fiauci dello (ligio tiranno ; facendo cot" 
no- fiuoi preghi rifiuficitar molti morti y e tra gli altri d figlinolo della fina alber- 

Kifafcita gatrice . Laqual fientendo il plaufio del popolo nella glorio fa effialtation di 
tamorte. ^[kolòalFeficoiiatOy per celebrar quejlafiolennità viaccorfie mal ricor- 
daudofi del pargoletto figliuolo y chelaficiaita troppo vicino al fiocoyfioura 
cui cadendo il fanciullo vi rimafie arfio per opra del Demonio vogliofoyC fol.- 
lecito di turbar quella fiefla . Ma 'HUolòyperche qneiio nonfiuccedeffity c la 
fina effialtatione fioffie d’ogni parte giocondayooerò co' Cuoi preghi > che Iddio 
rifiuficitaffie Carfio garzone yclo reflituijfie alla fitta dolentifjim t albergai ri- 
Vecchtau riguardiamo la vecchiauty ecco iqjcolò tra quei trecento > e diciatto 

di S. Nico venerabÙi padri federfì nel Concilio T^cenoyC terminar fiopra i mijìerij del— 



)ò. 
Sal.jo. 



la nostra Santa FedCy e darcy e rkeitere fiantitày e riputationcy cfiojlentar U 
Chiefia infieme con quei tanti altri MartiriyC Confieffiori . Se vagheggiamo la 
morte , eccolo negli anni del millefitmo Chriflìano 3 .^ -col Santiffi. Sacra- 
mento dentroycbe'l fiottijìcauaye con gli ,/ingeU d intornoy che afipettauanof 
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portado iti bocca le parole dette da Dauide ne'fuoi Salmi) t replicate dal Sii ' 
gnor uoftro nella fua morte: rafiegnàdoje raccomandando ilfito Jpirito nelle 
mani di Dio. Onde co cotal pre fidio no potcua temere la viaycon la felice fcor 
ta de ^l' Angeli nò haucua a panentareidemonij'/iè con così aucétiche note - 

di raCLommandationc al Signore del 'Paradifoy douea sbigottirfi punto .E 
ejiiantunque aìl'bora d'ogni parte andaffe la perfecutionc di Majjìmino ò h Jetu cf 
Maljimiano Imper.anxi tiranno della terra}J>licolò fi fciolfe da tjuefia vita k .ucionc» 
Jpiecatone dalla matnrexja naturai deU'iafaTnità . Ilche volle fddio > che 
auuLnifieyò per fernarloycome vn'Elia cÒferuato nella dtrra perfecutionc del 
lo federato .Acab) e della iniqua Giex,abel , che di firacio mortale afftiffero 
tanti Trofetiyò per moftraryihenÒ i Martiri foli:ma i Confejforiyaltrefi pof- 
fono partuipar del trionfo deli' eterna felicità , come anco tra gli e^poHoli . . . 

jnartirijtati , partecipò Ciouanni Vangclifia Santo tolto di vita (fepure è ® 
veroyche egli fta morto ) dalla inferma lentcgp^ y dalla vecchiaia . E per 
' riempire in "incoiò quel l onfiglio Fangelicoy che quàdo fumo perfeguitati Matt. 
in vna Cittàyf uggiamo in vn altruycome fece nofiro Signorty quRdo camino 
fopra la terra^in che fu compito il tempo del fico partireie come per auuen- 
tura douea far quello yefcouo di Mireayche da interna infirmuà eòfumatOy 
fe ne pafsò al còcifioro del Taradifoycnel numero degli elctti.E béfipuò di- S.NìcdIÌ 
rcyche fù ne l numero de gli eletti : pou he fu due volte eletto da 'Dio yfrai 
“Prelati della terrayC fra i Beati del Cielo. fu eletto da Dio nella fanciulerggay 
quando cominciò a digiunare : fu eletto da ‘Dio Vefcouo nella fuagiouentùy 
accioehe fuccedeffe a gti Mpoftoli nella dignità) come lor fuecedeua in bota. G iuflitia 
Ben fip.ò dirychefù nel numero de'giuSìi;perciocìx confi Stendo la (jiuSti- 
tiàintrepartiydigiuniylimofin^ orationi; egli nella fanciulei^ cominciò “* 

U fuo digiuno lungo al par della vita : nell' adolefcenga fece (oltre tant'al- 
tre)qiieìlc tre gran limofine tocche di fopra : nella giouentà , e in ogni altra 
etàfemprepoìfcperdfiiopopoloyeper fccaldilfimeorationi. “Benfipuò Tre fegni 
dirycbe fu nel numero de' mtfericordiofi : delche apparuero tre chiarifiìnti 
fegni.Il primoyche egli cominciò a vfarmifericordia verfofe Slejfoy quando 
dal limitar della r ita, fi diede a digiunare odiare l'anima fua ; laqual 

chi odia in quefto mondoyCuSiodtfce nelPaltro. Onde ben peteua accoppiarfi 
cmiljiobbe^ dire con effo lui . ‘Dalla fanciuUegp^ è enfeiuta meco la mi- gì<,|, ,,j 
fkricordia.il fecondoypcr la fonte dcll’ogtioy che doppo mortegli fiaturt dal * 

capoycome vn'altro et acqua da' piedv.il perche di lui , chetare fu duriffàno 
fajjo centra fe flejfo , potè verificai fi il detto del Saiiho.U pietra (fiatgeua Dc«. 
riui dell' oglio.(osì negli anni mille ottanta fette ybauendoprrefo ÌTurrhiye 
faccheggiando la Città di Mirea >c rotta y e aperta la fepoltura di mamuydi 
questo Santo Fefcouofi'offa fue nuotanti nel liquido bagno dell' ogtio furono «fi S» 

trouateyS co viucréga rccateyc ripefie nella Città di Bari. U tergo fegnofit- 

remo i miracoli di da Im pdefati di tempo^'m tempo doppo Umor- 
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tt . (osi in dietro Qonuctnfe fi legge di vno leuato in eflaft dal Venerdì 
isiftno al giorno di Tafqna , ihe vide vn 'Keligi'fo ti-oypo più vago del 
' vino di qticUoìChe fi conncniua : ma per altro dinoto di San Ts(icolò affoga- 
to dal ^Demonio nel bere > che mentre era tratto all'Inferno fn foccorfo da^ 
quefio Santo fuo è difpenfatoy chefaceffe penkenga nel 'Tnrgatorio.Il per- 
che ben di lui può fonar quel detto del Salmo . Jl Signore ha refomaraui- 
gliofo il filo Santo . Ben fé può dirychefù nel numero de' ceflanti . L’etày la 
Sal.^ 7 . projperitàye la dignità fogliouo piegar t animo dalla fua primiera fermeg- 
ga.Lafermegga di Incoiò non fu mutata dall'età > che nelle fafeie princi- 
piò l'aflinenga : non fù abbattuta dalla projferitày che nella maggior copta 
de' fuoi tefori fi ricordò delle tre fanciulle : non fu crollata al jin dalla di- 
gnitàyche ancora faUto a grado di l^efcouo y giacque in burnii habito di pri - 
Hata perfona . Ben fi può dir , chefù nel numero de' nobili . 'jqobile per la-> 
Fatriadel patria y che fu'Tatara Cktà della Lieta proffmaallaTanfiliaypoStanel- 
€ l'tyffiaminoredouenonandauano p iù le genti a vifìtar il tempio di ^Apol- 

lo: ma a vifitar qiieflo Santo tempio de lo Spirito fanto . Tubile per li pa- 
Parenti. €pifanioyC (jiouanna genitore > e genitrice , che furono chiariyc dout- 

tiofit : e poiché hebbero generato queSlo figliuolo , parendo loro d'haucr 
perduto vn'opera perfettay e da non poter migliorare > cT accordo rinoncia- 
rono alla procreatione de' figliuoli . 2{obile per la virtù , con cui vinfe il 
Cumolo- popoloyC vince ndolotproportionò gli effetti al nomey e col nome accordando 
già del no l opercy ( perche Tijrolòfuonavintitor del popolo ) meritò ejfcrne jpirttal 
N?colò^” . 2{ob,le per li miracoli ; iqttali operò in ciafeuno degli elementi . 

* M iracoli l^ptrò miracoli in terra all hor c'hauendo riceuutoyc difpenfato al fuo popo- 
operf ti a lo il frumento comperato da mercatanti fi r omeri in stagione di careHiay il 
1 preghi ff-ce crefeere a coloro > che haueuano a renderne ragione a i minifiri Impe- 
jh S. Nico guifoyche pareggiò le confegnate mifurey& egli fi mofi rò più faggio 

Nel for- operator della terrayperche quefia aumenta il grano fparfo nel fuo grembo 
malto . nel corfo di molti mefiy egli l'aimenfo nello fpatio di pochi giorni :fi mofirò 
' maggior del primo (jiufeppe ; quello 'Patriarca conferuòy egli moltiplicò il 

frumento. tJHoSlrofi maggior di Elia; quello Trofeta non lafciòfce- 
mar la farina defiinata in nudrimento della vedono y e della fua picciola-r 
famigliayegli non lofi iò feemare il frumento per molto > che fenec auajfc^ 
tnciboyoinfemengadelfuogran popolo. Einfomma nel moltiplicare il 
f mmentoyfi mofirò vero difeepoio di quel maefiroy ebehaueua multiplkato 
, i pani. 'Dittino yefcouoy che cibava avntempoi anime del fuo gregge di ^ 

pane (piritalcye i corpi di pane materiale . Becitauafi di Giofeppe y c'hauea 
. . conferuato lefpiche d'Sliay chaueua accrefeiuto la farina del Signorcyc’ha- 

•óh ^no- niultiplicato ipa/iiyresUuaychc fi leggejfe di Eli.olòy he haueffe mul- 

gnielcmé tiplicato il frumento . Operò in terruy col fauor di Dio parimente miraco- 
lo. iifptaudoipoJJ'enti fuoi preghi ottennero f che rtforgejielhnomoffiergÌHrQ 
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fcura^cui addormentato era to fo il carrate l banca vccifoyc jlrholatod ba» 
itone con troppo canillofp fraudo riempiuto d oro . oprò miracoli in martp ' 
allhorayche Jaluo ue trafje il giouanetto cadnttoui col vafo in mano;aUlbo~ 
rayche 0 i dinò a nauig ^niy ebegUtaffero nell acque t ampolla deU'oglio por 
tata loro dal 'Prcncipc delle tenebre y accioche ne yngejiero le parti delLt-f ■ 

Chiefa di Mireaye nell acque arf( l oglio ;all bora, cb'e fendo inuocati lifuoi 
prkghi da' lUKchieri in aiuto ; egli offendo ancor vino , né partendo dalla^ 
fua Cbiefa di tJ^tirea; c trouandofi cantra le regole della raggion naturale 
avnmedefimo-tvmpoitidiio vartj luoghi apparite loro nel mego della be-> 

fafcayc col ciglio jpa:ientòivrntiye con Umano humiliò tonde. pure iit Nota bd 

^ Tiitaima doppo morte tranquUlafouente il mare alle nauiyche IfogUona con 
queiìaf lice feorta fatar ficitre . Dc'qitat miracoli fono tejiimontt milieu 
^lejediquesio Santo fabricate in cUfeun lido , e mille voti appefi in cU- 
feuna Qiiefa . Oprò miracoli n. ltariayquando daltempito sforreuole d vM 
^fubito vento fece tordipefo lo feoUre gU fatto fchiauo,e miniUrStedicop- 
. pa a quel I{è tirannoye portarla auanti le porte di queiU Chiefa, che'l diuo-^ 
to padre dello feoUre hauuui eretto in honor di San ’ilfMò , celebrandoui 
al ricorrer di ci.tfcun'anno l ifefiafua, ebe hoggi da noi fi ccUbra parimeik- 
teyc VI opera miraioli tutto dì yccquctandoui le tempejle . Operò miracoli 
nel foco, /mitrando la refurrettione del figliuolo della fua hofieffa (come 
dicemmo) (pento dalle rcuenti fiamme : e quando ejlinfe il fuoco accefo da i ' 

ievionij fotta nome dcUàfambfaye irata Diana . fori cancelUndo elian- ’ 

tichiyepofm nomi de' numi gentili fi feoperfit Cerere in terrOyT^^no in Fi n,,V»Ì 

V foco.Oprò miracoli mila robU, facendo coli ncali 

•begli ajjajjt'ii diftrada mutafjero natura , diuenifj'ero htiomini d^ anima , e 1‘uominu. 
Monri:baficro :ma reflieuijfero le facoltàrubate ; e che gli Hebrei vinta-, 

U pertinacia loro ue vttniffero al batte fimo . Oprò miracoli nelle perfoncy 
quando afuoiprieghi nfufcitò ilfnnciuUo difiepoh fo focato daléemoniov 
Jirappandola (Umano alla mortCye di fino alferetro,e rendendolo vitto, fa-- 
me lieto al padre doUnrvyc tutta via ceUbrante la fefia dei Santole quaiv* 
io f ce rauutuar l altro fommerfo col vafo in manOyMWfcendolo, doue tipo, 
ire con poca gratta offeriua la feconda tagp^a di pari preg^otma non di pa- 
queftombiUfmo Coufefore.e quandoUerò UI a 
tro dalle for^c del tiranno , e cofirinfe C Imperator a liberar la tmmcK*jU- 

^f q Vijcouo dal laccio della tentlÙàoìpe\^}t gU or diua il demonio . Cele- Gr» fnifa 

brino adunque tutti la fefia di^efio Santo, una in particolare celebratela i- 

votdongeUeydicui egU f ù fi vigilante tuhr'ei e fi tenero padre. Celebrate- códufi* 
U VOI noahicrt , a cui egli pLica fi fefo il mare , e contemplando ifofpeft nc . 
voti rammcntatcuiychefono tanti beiu ficif donati dal Santo a voi,e tantc.^ 
irattc refe da voiaLSaato ; e col fuo aii-Mi non pauentate più t'Hclcnedi- ^ 
-"Jiv fidegnofij; 
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OR A TIGNE Q^VARTA. .■ 

E aitò ffmtar detgìomo tante volte riueduto dal mon^ 
do^e foto "vna notte deftderatOySereni(fmo ^Prendpejtut Proemili 
te le cofe diuengono lietcy e ridenti; t herbe > la languida 
tefta leuandoycir aprendofiyparf che rendano tacite gra-‘ 
tie al nafeente Sole ddl’infnjè virtù;gli vcceiii empiete^ 
do l'aria d'acco rdati concenti gli efeono incontro a faln^ 
tarlale le più incolte fere facendoft fuor delle tane loro fi rallegrano alla 
forgente btceyche debbiam far noiyche huomini fiamoyfuperioriagli anima* fi 

li nella ragione y con cui peri animo fauiamente difeorriamoy e nel rcH 
gionare > con cui per la lingua i concetti difeorfi chiaramente efprimùt* 
moy alt apparir di Fofira Sereniti non mai più veduta y tanto tempo afpet*- 
tatayda tutte le Stelle o rdinatOyC da tutto il mondo de fiderata ì pofeiay che è ^**^®*; 
giunto quel felice tempoy in cui il gran motore de’ Cieli ha cofiituito y che fio. " * 
fiùyche mai felice quefia 'Rgpublica ; hauendo dato degna perfettione al • i 
gran foggettoydi cui fi è fempre nel fuo interno fommamente compiacciuto . i 

Hauendo fi nella Idea ferbato dal principio del mondoy infino a quefi’vltima 
etàyin cui voUyche come in lucerna poffonoaUo fpengerfi il maggiore sfor^ 
sy fi dimofi rafie . £ perciò a queUo raro efiempio di 'Dioyche fiate voi Se» ^ 

renifs. Trencipeyipianettiylanaturaye tarte concorfero in lega dijpoSìi tut- 
ti con ogn^or potere a formami in fommo grado eccellentey^ in ognipar» • 

te perfetto . Laonde la Luna vi contribuì vn dolce temperamento d’animo. Lodi del 
o-^dercurio vi pofe vna faggiaye copiofa eloquenza nella linguaycon cui fo» Prendpo 
uente orando lavofiraglo'riofapatria foccorrelle. Fenere n’influì vnfe» 
lice lume et ajpetto benignoy^ vna grafia giocoda di manitregrate.il Sole ■ l 

•vi concefie la proprietàyc’ha egli di ricrcarey ejr illuminare . Mart^vi pre» 
fiòforttT^) e configliò da refifltrt a nimicif ^ a voi apparecchia più tpa» 

— A g gnificki 
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ptifii bi^trionfiìfedendo infaccithc ad alni in guerra 'hauagliano.f^me ti 
larghi la fuafropria benignitade j dallaquale affiturato io ko ardito dipre~ 
feritami innatn^ a F.Sertnità.Saturi,ov'infufe Umodoycon cui egli màn^ 
tenne i fecoli de Ìoro:la natura vi dottò di quanta eccellenTa hauea in fegn9 
e tarte vi f reggia poi di tutti quei beni ) che per lei fi pofiono confeguire . 

Si che voi nuouo > eftupendo miracolo dell' arte della Haturayde' pianetti , e 
di^Dio'y fcendeSle in quejia terreste vita pieno di virtù grane d’houoriy c 
carico di laudiiaUc quali ne falda di monte y né fimo di marcy nè lunghe:^ 
di tempo potranno intercBiitder la viaypen he non pajfino di gentcy in gentey 
e di etadcyin età . «JHa perche voglio portar le faci allo fplendor del Sole^ 
émnuHolarcon la mia ofaira oratione lavoftra gloria chiara i Bafta a iivy 
Blettion che voi tutto rime fio y e tutto fantOyfemta procurar dignitàdifuorifempre 
del Prcn- dentroyne’ più importanti maneggi della B^epublica magnificamente efier-> 
h vi fletei faiito in tanto credito di bontdy che quefiogiudUiofi (fimo Se* 

fuofritd- nato giudicando di premiar con Chorior le vo^re qualificate virtù ( dacht 
Ip» altro condegno premio non può darfi loro) e parimente al bifognoyc alla fai* 

diquefio ampijffimo terrene e maritimo fiato prouedendo fubltmò 
y. Sereniti sì btn honorato feggioyetegendolaper capone guida fua doppù 
U fratei di lei. .Ahmeyche a così fatta voce veggio turbarmtfi la tramonta- 
na di y.Serenitàyche al porto lietaye felicemente mi fiorgea ; onde io fengA 
. . lumenelmegpdiquefioOceanonnrimango.Dunqi.emciòvòchudertut- 
della le glorie della cafaTriolay dacui come dalla natte d\Argo fono vfeiti in— 

Paola» numerabili Eroi fin diryche duo fratelli di quefia a guifa di (afioreye^Tollto- 

-ctycon perpetuoyC fuccefiiuo corfo fi fono autLiti in queSio grado fuccedendo; 
talché fi può diryche tvno fia fiato il lampoyc l'altro fila fiato il tuono y e ben 
conuenne^be ^uci che d'vn medefmo ventre vfcironoyentrafiero in vna me 
defima dignità: tutti gli huomint fegnahti alcun più anticoyt he più lor piac- 
que fi propoferoauanti gCocchi ad imi:are;onde U Libero padre fudaEr— 
Chi ha i- coleòuitatOyErcolcda tAchiUey.AchiUe d'oilefi'androy.Alejfiindro daCjiur— 
■ùLtto. ^ (efarcy e Giulio (efare ctey^uguSloyfola Eofira Serenità ferr^ fi ranieri. 

efiempi cercare nel domefiicoye propinquo rimanendo andrà ponendo il puf- 
fo per leglariofe orme della felice memoria del f ratelfuoyefi'endogU mcrita- 
/llegret- mente fuccefia, Laquaigiocondanouellagiuntaall'orecchù: della mia pa- 
ladeHa» tr'uy cheèlavefira fede tifiìmayC antica Hadria( come y che fra folingbe 
valli fommerfa giaccia ) ella it^ombrata da infolita Ictitia cominciò « 
mandare al Ciclo per U falutc e gloria vofira y e di tutto lo fiato affettuafif 
oratùmiycbe da pure vociyC finceri fpiriti formate > traopafiaudo L'aria fall- 
Mifcriadi nano in fimo a DioiT^nfapendo in qual altra gufa migliore feoprir Cani- 
W^diia»; mofuo dinoto la lagrimabile cittàye ben difii Lgrimabtle > perchche ihi po- 
trà le lagrime contencreyconfiderando la merccdcy che ritorto dal mare y, a 
tmeìla^eUnmeìcbedoHe pròna fiormano te vitiftrtilije koliuefecottr^ 
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ie^hora fiòrifcom le lambrufche fiLteJlriye Ufalnslri canne ) e dotte diattr^i 
fi dilataMOHO l. larghe pkg;geygli eccelft tetnpity& i fuperbi palagiy per ciù r rcncip: 
correuano i caHaUiye andauano fpacciando i Cittadini : bora fieno i correnti Pnoli. 
fiumiygranmenft laghiytir intorti jlagniyper cui falchino le nani y evadano 
i pefci fcher^ndo . l*ur tra tante difauenture queflo refrigerio l'è iato yil. ' 

ripofarfifottofi felice ’Dominioy^ bora fotta T*rencipe così faggio f Tren~ ' 

tipey che di tai non puòy nèsà il mondoy non diròfperare: ma nè tnen defide f 
rare. *TrencipeyfhedaràfcomoatiatiiTrencipipuJfatiy inuidiaa ipre- 
fentiydr ejfempio agli auenireycbe vigilerà , perche noi dormiamo > trana- 
glieràyperche noi ripoffiamoye faticheràypercbe noi iìiamo ficuri. Ma io che A Ilfgresr- 
fiù viuamente tocco fui dallo frale delL'alegre^aydr a cttife ben la fortth 
na con lo Stringermi le facoltàylanatura con leccliffarmi gli occbiitlamor- jyjg, 
te col priuarmi del padreytMtte contrame fola cofpirandom'han refo a vno 
fiefio tempoye mìferoye ciecoye -pupillo ;non perciò han potuto torre ych‘ io non 
spenda quel poco di tempoyche poffo ne gli ftudij delle buone artiyir in pen-» 
fieri di cofe egregie y feguendolevefiigie dellamiacafa^rottade' Signori ilGrón* 
Vinitianì diuotiffifna ancella;non potei por freno a quello defiderioy ebeper era bafl» 
■auuentura troppo grandey alto parrà in albergo di fpirito così picciob yC lanuta. 

bajfoydi venire a fiutar f^oflra Serenitàycon quelle parolcyche età fi tenera ® 
t femplicità fi pura mi dettaffero in boccay non perche la mia oratione hono^ 
rafie la prefenta voSìra: ma perche la voSlra preferrga honoraffe l’oration 
mia:E ben conuenneyche al padre generai ditutto lo flato venijfe vnpupil- 
io conuenne ojicora > che fufie cieco > che la miferia della fua patria rappre- 
fentaflcye perche dvn cieco filmile a H omero y òdiHomero mede fimo ci fa- 
rebbe meilieriy^ vlt-viamcnte per dimoftrareyche Vofira "jllufiriffima Se- 
renitàyferenayù" illuSlra ancoragli occhi de' ciecbiye che do fia veroyio per 
me vi veggio eminente nel me:^ di quefli fauiiffimi Tadriy da cui è gouer- 
nata la ‘HepubJ^initianaya guifa del Sole pollo nel medilo de’ pianettiyda cui 
fono iCieU regolati'. Ecomeinnangi a quello vàia Stella Lucifero y che al 
tramontar di lui rimanendogli dietroymutato nome Efpero fi chiama > così 
tnnanrj n “i/o/ veggio la fplédida famayche da qui a mill' anni doppo voi per- 
manendo cangiato nome gioconda memoria fi chiamerà. Feggouiaman EflèrtidrI 
dritta flarlagtuflitiay che permette il lecitoy prohibifceil contrarioy premia 1^» GiulU- 
ibuoniypunifceireiypcrdonaapenitentiyepietade vfa a miferi. .A ftuiflra 
federlapaceyche fi vanta cf effer figliuola di Dio forella degli .Angeli , ma- jcH* fOÀ 
dre di tutte farti , (jrheredità da fhriflo al mondo lafdata . Sluefia pacei ce- 
ejuellaychc alleg ra i Santiyche tempra i Cieli y che collega gli elementi y che 
manticn le famigliey che foflien lecaHellayche regge le dttadiycbe gouerm •« 

leTrouimieycbefermaVflegniycbetienfaldigflmperijyecljeconferuait '”1 

mondoye che da tutto' l mondo banditayfi è ricourata in quefta citt ày e poflor 
tthf HO fempkomo feggioitSH a buon Per mefCbe la mkpntria non mi maitr 
' £ z di 
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tu mandi per lo mareifarebbono Sìupir ^ rgo deWinuention fua > e 
no in fe mede fimo ^ode^che tu prima babbi fatto per lo fuo regno le Cafiella, ^hi haoUì 
e le Città cambiare . ^ tei obligataU terra y icuiTrencipiquafì tutti rì~ goàVca« 
foneftihonoratamentein feggio. ^ te è obligato il mare y che per tì tuoi 
Tompei daCorfari purgato fi ferba . ^ te finalmente è obligato il nome 
(hrijlix\iyper cui tu fei pugnaciffima lanciaye fortiffimo feudo 0 magni- 
fica V inegia per tutti foccorrere mejfati in mare j o grembo aperto al com- 
mertio di tutti gli huomini , à mondo nuouoyO Varadifo terrene . S‘io min 

con gli occhiychepojfono farlo fi tuoi gentil hiiomiui mi rapprefentano tanti a \ 

^peratoriyc le tue gentil donne altretante Imperatriciys'io confiderò le tue tr a*ìi Sii 

forge della guerra veggioyche tu armafiicontra tutti iVrencipidelTEuro- gnori d'- 

pa . E quella è gloriayd ogni gloria maggiorcye che a battaglia non ti muo- Europa I* 
tùgiamaiyfenga prudente grauitadcy ilìante neceffità . S-i,c„r.icr.U 
tue leggi della p^ey^cggio quale fciame dtfoUecite api con talba forgendoy tiana.*^ 
e per piani ruggiadofi fpargendofi và le pififcelte cime d'elettiffimi fiori co- LegiiI»» 

gliendoyper pofeia comporne la dolceg;ga del mele ; I tuoi Senatori efjer an- 
dati leuando dalle leggi y che diede Foraneo àgli ^rgiui: Mercurio a gli 

Eguij y Mosè a gli Hebrei > Solone àgli ^tenu-fi , Licurgo a i Lacedemonij, 

Minojfe a i (aiidiotti , e 7^ma a i Etmani migliori insìituti , altri noni 

aggiungcndoyper farne vna legge ottmay & in ogni parte perfetta : non bt 
tau-ìle di metallo fcolpita : ma negl'inuiolabili petti di queSìi Santijfimi Se^ 
notori . S'io confiderà gli ordini d^lLt tua Rgpublica , mi paiono le iterar-- 
chic degli ^ngeliytra quali voi Eccellentifjlno Trencipeycome tutti prece- 
dente in bontàytutti meritaste in dignità formontare . E cofi fiete ancor de- 
gno di più lunga età alla vita;non dirà alla fama , che mitre durino t herbe * ^“**®*®! 
in terroyc le Stelle in Qdoy lurerà nel mando viuayvera,verdeye veloce : £ 

perciò la mia patrioyijr io per nanfaperyche altro fartiynoncefiìam di calda- • ' 

mente pregare y che l’alma (ererey & il Ubero padre a queSìaTdgpublicA 
con larga mano fi degnino i debiti alimenti fomnùnifirare : Eolo fpiri per Im 
mare aure feliciyl^ttuno ilferbi placatOyzJHtrcurio tacere fca le rendite^ 
oMarte la difenda da oguiforga apertoye da ogni fronde afeofoy facendola 
de nemici trionfarcylf ione faccia il tutto fermh e rato : filialmente regni il 
BeatiIJimo Marco F'angelifiadifenditorcy &il Sereniffimo (jirolamo Trioli 
deU'vnicOy^ alma ybiegia Doge . ^ Ha cui Sublimità riuerente manchi- 
no y ofierendolequefta lingua, da che altro non mi tanno lisciatoi 
lo dkeot 
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"" ORATIONE Q^VINTA. 

y,4L mojlro farebbej Signori a^:ademici , fe in v/ù 
corpo humano il pk "pile afii médofi l'uffii io nobile delU 
lingua tatendo lehprefumejje difauellare , tale è hoggi 
nel corpo di quefla nuoua syd^adcmia : dotte io > che do* 

■ uereiejferpiede(benihevoflramercè fta cosiituUo ho* 
capo)preoccupando le parti degli cloquentiyi he giu* 
itamente Jono la lingua fiuelli inmegpa'TrifcianiyaiLutijyai Vcrgiliji 
si 'Tarmenidiya i ‘Demofìeniya i ‘Pitagoriyugli Suclidii a i Boetifya i T oio* 

* lÉffempì meiyagli ^Arifloteliya i (jileniya i Bartoliy& agli Scotiychejedédo intorno,^ 

«lì chi ta- taccinoy^ odono, fi peri he orando coluiyche è voto d ogni Jciengay e d'ogni 
^ eloquenza y e che perciò dourcbbe tacere : e tacendo coloro y che Jòn pieni 
«tu parla. dell'altra; e che perciò potrebbono orare ; auttieue in quefio > ciò 

che oMuiene la State nelle campagne al maggior foco del megp giorno firi* 
dlenti cicale col noiofo metro affordonoy e gli rcccUeti di dolce gog^ > e di 
foaue armonia fi vanno ht filentio . 0 quely che auuienne neUe volte-: doue 
crr /c botti vote rifuonoìioy e le piene non rendono f tono . 0 ne’ bofcbi inf tmi 

per gli ajfaijini : per onde i mercatanti ricchi paffano cheti y e rifirettiyci 
poueri vanno fauellandoyò cantando , t.Ma fe fù pojfibile > che la Hatu/i^ 

• Sutoa« delfi^MutldeU't>^urora ognimattino allo puntar dcUa lummofamadre 
die fuo* toccajjevna (etracolplettroyche fofleneatra le dita: faràpojfibtle ancora^ 

ch'io (benché frtddoyeduromarmo perlaignorangaffigliuoldiquesìa,., ^ 
c^cadettùa al comparir della fua luce formi quelle parole col pettro della ' 
mia lingua . Se le manftoni della Luna , ojferuate le magiui di Ile Stelle^ 
accdg^atcye gli affetti de Cieli appoftati portauano virtù di ftuellar alle 
ftr.titey che J^ricaua tSgitto : e ìobligo , e'I defidcrio , che negli animi no - 
Uri imprimono ajfai piùpofjlntiinfhtjfif tbeULunay U Stdlc^òi Cieliypo* 

tìann^ 

0 - 
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'tramo oper are lofiejjo in me . Stauafì Trofeo mutola > e pajfando di fae^ 
;da infaccb tentaua in opu opera poffibUe per non rompere i legami della 
fua mutoles^ : ma ft daeauta mano era Siato prenenuto > e legato prima 
con la catenaynon poteuatacare . <t^4tolo faremmi feduto anch'io fe Lt^ 
catena ddt obligoy Signori e^cademiciy onde mi bautte auinto , per oblign 
d^bauerui creato non purvno ;mail primo di quejìa vofira ^cademia^p 
non pur tra voi ; ma [opra voi non m'aSìri»ge/Je a parlare . Tacite paffan^ 
^Ulor vita le chiocciole , fin che poHe all'ardor del fuoco fono cofirette a 
'Stridere. Tacito ancb'iomi farci rtmafoyfe l'ardore del nuouo defiderio 
dt conferuar queSia felice e^cademia-, fuccedutoal defidcrio antico d'mjli- 
tuirla nonmfopmgcjfe afie^^are il proponimento della mia taciturmtà . 
Si antico fuU deftdeno inmcy che fi piantaffe vna e^cadetma in quefia-, 
Ciita (conofeendo quai fioriy e quai frutti feneraccogUono y) che giurerei 
ì-li. Sforni doppo il mio mifcimento, ne' quali ro~ 

dei il beneficio grattffimo della vifia:manon gid quando cotal de fiderio in 
mepnndeffe prmcipio . S pojfo affermare , che prima , che io nafcejfi nel 
mondo^gU nacque in me : meco nacqucyc crebbcye meco lattatoy e lerato fu 
con lejafcte , Smtperfuadeuaancoray cbefen:ì^a effetto deueffe farfi canuto 
meco: percioche al corrente deflrierdiquefto mio defidcrio, Arenato quin^ 
cidaUaconcorrenr^a ditantealtre <^cademie , qmndi dalla conofcÀ:ra^ 
d bemyibefe ne traggono , s'attrauerfano tutti quegl'impedimenti , chc^ 

nfr^nodelàpouertàyle rLjfcde 
gUodjylegratedelle difunmiyi fiumi de gli fdegni, P ombre de' fojbetti, e 

W fir Sanando ecco mal grado di 

mondoyl ah ro d^le fattioni ne i cuori de nofiri Cittadini ; improuifa, e mi- 

rfcolofamentefiorircUgiardinodiqueSìabennata^cademiaynonriàper 

meantoyo per poco tempo '.corneil giardino due voUe celebrato dalzran^ 
l^^^ff^^foijnajerlongafiag^^^ 

k verghe d e^ronydiGieffe, ^ di giufeppe Santo con infoUta marauiglia. 
TMti Oratoriytanti Scrittoriy e tanti Toetiin queSiife^i raccolti yqualc^ 

della Ho^ ìraCittay'ornc t Ogni giunti in mtSìeriofo numero contemplati da 

•fidatoti ad 6 he.typronoauaHanOychegUacquetata era Utempe 
delmarr.tuttelefcien^egenttUy(comegU elementi fi vnifeono afabL 

tar£Zff'°^r^T f ^ fowfcr/^reTwafffrtf;/? fonovnitLlc- 

cofpargerci ilor te fori. Quei prmiy che mu-^ 
r ^.j^^.^ffffSf^ffS'^^o^tols'SgPublicheilfeceroyacciocheglibuomb 
ni far. laicati dalnumcrcys'cjficuraffero contraP empito delle fere, che gli 
uorauanotrouatijparfi ne campi . fi non per queSUt medefima cagiono 
' ' babbiata 
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Oratioiié’di Luigi Gròtto 

ìnhhUm e9mpoflo aùefia picciola H^ublica infiemt c$ntra le fiere > cwtfS 
'Ànìinali * ^oni della Superbia , le Linci dell’Inuidia , i Satiri della Lujfuria > i Qod 
figaificàti della Cela) gli Orft dell’ fraytOrigi dell'accidia, e $ LupideU’^uaritUa i 
“ • perche qui e/fercitandop con Uudeuole ftudio , e con virtuofa concorren^ 

ciafcunvitiofaràdanoiyo fpouento per valore, o /cacciato per emulationet 
SìmHitu- ® accortexj^y ojpre^to per vtagnanimitd, o pofio in oblio per 

dine. ~ Utopia di tempo, e per occMpatione diqueflo honorato negotio. Chinonpuh 
con ma /cala giungere alla cima d’m'alta pianta , né giunge molte l vna^ 
al capo dell’altra : non può la yita breue d" vn'buomo a prendere tutte Ic^ 
/cienTf : perciò svnifcono nelle ^endemie le vite di molti huomini dotti in- 
/teme, che formino vn corpo in tutte le feien':^ perfetto. Trima,chend 
wedlTcor mondo foffeconofciutotvfo delle monete, le merci fi commutauan trafori 
“ ’ commutauafi biada per vua,lino per lana^gno per ferro, gemma perfrut- 

to,e greggia per armento ieper queflo felice cambio /tèda noi ordmatx^ 
que fi a endemia, acchche ciafeuno dia quel che hà, e riceua quel, che non 

a» hà : dia per riceuere ; e riceua per dare: mfegni imparando, e impari infc’*’ 

gnandoihabbia per difcepolo in vha feien':^ colui, che in vn altra haurà per 
maeflro: fieda in cathedra Lettore ivriarte hoggi colui, che fedea negli fea^ 
bellivditore d'vn' altra heri,fi che ciafeu ne diuéti ricco, e le feien':^, almeno 
ncnione le nobili,diuife in parti per la dapocaggine degli huomini, ( comefoleua di- 
'^5* *^*i^2* ) fi reintegrino in vna fola . In qnefio eletto numero d'ilcaiemi- 

piacqueui d'accoglier me ancora ; benché minor de gli altri , e inutile ad 
pia» ogni anione ; imitando lo /lampare, che tra le lettere infetta gU /patii , ben- 

ché non giungono alla lor rnifura; néjmprimano alcun carattere nella car- 
ta, o lo ferittor delle o^ifre,che vi tr appone voci di ninno fìgnificato. 7/é pur 
« m'apri/le luogo in que/lo flluHre Collegio ; ( ma doue io doueua , e mi ern 

a ba/ianxq,e mi era troppo, e mi contentano, e migloriaua di ejjer piede^ ) 
m' elegge/le capo di questo indiniduo , intelligen'^ di questi Cieli , s^pollo 
di que/ie iSVtufe , tempenttore di quella Cetra , e Trencipe di quella adu— 
naws^yTrencipe minor de va/falli, inutile a /eruire, non che comandarci > 
indegno di federe pre/io il 'Trencipe , non che d’e/fer Trencipe , e vuoto di 
f ìm^ira- qualunque perfettione fi troua in ciafeun di voi . Seguendo voi per auuen— 
J'Api ^ " ^‘^ral’ormedel’.Api,che'eleggonoperI{èlorovnichenonhà (cornei' altre) 
Corpi In per ferire Mimidsnè arte per raccogliere i fiori , nè ingegno per la— 

dùni. uor&re il mele . Che in alcuni corpi d'huomini habitatori dell Indù, il capa 
fia di cane ,efia nel petto ,e fia nelle /palle : fi è ben letto nelle Hiliorie di^ 
Tomo PC ma che fia capo quella parte, che dourebbeej/er piede, non fi è 

ice . giamai ; fe non vogliam però dire, che quella noUra e^cad ernia bab- 

bi fatto vn Tomo , e che’ l piede fia forto in vece del capo . Quando Oratio 
Humano ncllafuaTocticaformaquelfuomaellro , inducitore di rifa aggiunge ben^ 
apiUjCiG ^ (audio , piume d'vecellos & elìremità di pefee : ma U dà più al— 
... * ‘ ‘ * fcun’al- 



Cieco d*Hadria. . ai 

•in Capo nobile > e riguardeMole : ei/t ^fueHo corpo per contrario 
fcun'altraparte^ riguardenolcye nobile dal capo in fuori. I{ade volte fucce ^ 

éUyChe i (jroti giungano couerfatione co'Cignhe voi contrauenendo a quejlo hanno fat 
ardine hauete prepofio a i Cigni per guida vn grotto s cótrqfaccndo al nome io li Aca- 
fropriodellavofira,AcadcmM^auete eletto vn Cieco p duce de gl' lUufira- ^ 

tùc^ opponédoui alla propria infegna(del Vrometeojche co l'audace verga ® * 
o'appreffa al Solejhauetefceito per uojlro Trécipe VHychenèd’appreJfoyni 
da totano vide il Sole giamaiye theséprefu nelle tenebre Mi coiìituiSìe ca- 
foyaccioihi io qual nuouo lana apra la nuoua .Academiay & il nuouo mnoy pai£ ^ 
CJ* f en%a ricordarutjcome latto hakeuaje due faccieyc due coppie d’occhiy^^ le • 

10 no ne ho pure vn foloMfJìdefte vn Cieco algouemo di cotefla vofira na- 
ttetonde no so qual {corta nepoffiate fierare^efe no vi feufaffe la vofira ver 

fo meaffettioneycbe vi fece cieihi nel prender per guida vn Ciecoy diref che ‘‘ 

jnù ticchi fofi'ero Siati gli eletoriyche ì eletto. Ma fi vedcyche in voi no i foto- 
ragiunto difetto digiudiciojna etcejfo <t affettione. Scufaui ancorayche voi 
della fama quanto fi può innamorati procurafietthauere vn prefidente fi- 
ntile a lei dal gran VirgHin defi rittayche nafcondail capo fra i nuuoU . De- 
fendeui altresì y che miStcr 'tofamente volete efier retti da tre ciechi per con- 
traporui alla Cecaria deltEpicurOy da Horneroy che quìui continuamente fi demici có 
kggCyda .Àmorcy (else con la fica fiamma vi fajpirar Sodare della voSira la fua c(> 
jkiem^yquaU incenfoyO Slorace fopra lé hragkycol fuo arco vi fa rijpondere *. 

11 fuonodeUavoSira eloqueno^y quai lire da dotto arco toccatcy e con lafua 
catena vi trahe ht alto > come l'aurea catena di Ctoue fiefa dal Qelo in ter- 
ray)& vltimamente da meycheperquefiifeguentimefivifcorgerò.Difcol- 
faut parmentcycbe voi difcorrédo,come Di mocritoy quando fi trajfegt oc- 
chi del vifoyall’hora fi affinò quelli delSintellettOy e che la Ltma^quando ow- 

Stra tutta lafua fronte cieca aquefie contrade yall’horariceuc tutta la luce i' 

dal Sole nelt altra f accia y che mira il Cielo ttmaginaSìe con amoreuolein- • 

gannoy che io ritenejji le medefimeproprietàte perciò lafciando tanti altri^ ' 
che vi era» prefenti > mentre io foggiortutua in Finegia aggrauaSle di que- 
flo carico me lontanoye sìmprouifaniètey ch'io feppitSeffer^cademico pri 
nutych’iofapejfiyche cifojfe .Academia.Seppi feffier Trécipe di quefta vir- 
tHofafam^liayprìma ch'io fapeffiy ch’ella pur nhauejfe^bifqg^o. Tartif , 
d'Hadria \Ambafiiator di quefia Magnifica Commmitàye tomai in Hadrifi 
Tradente di qveflahottorata^c(uiemiay cosi piaccia aT>ioy che fi come ^ 
tonprontci^ del Serenifs. Domimoycon fodisfacmento di queSìa Città > e Précipe . 

’ eongloria delia mia diligenza ho fornito l'officio contesomi dal noSiro con- ^ , 

ftghoycosìfornifca il carico hnpoflomi da quefio Colleggio. Sbé veroyche da 
prtmaMetti per rifiurarloy perche quantunque io mifiguraffiy comcy e doue nc . 
t’hàrafyjincl me%p di voi Sign^ oicademici qual Tauone in me^ alla ruo- 
ètqffikgàta delle gemmate piume y ttU abbajfaua però poi anco a dare vnet 
atfihMfa al piè della mia mperfeitione ; al fine io pure accettai : non tanto 

' ■ ^ • P^5 
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’ ^ Oratiorie di luigi Grotto. 

p&itori rici^àre U^rincipMo doiiatotnhqHaMo per non U bewi*^ 

utlenTa di i hi il donana: non tanto per commandar come Trencipe > iftiatuà'^ 
per vbidire a colònf}Cl/e volenano. cBio foffi ^rencipe ; non tanto per orare 
il riceuHorei^uanto per non offendere i donatore i non perclje io mi ripHtajfh 
degno già di ricenerlo.ma perche hìde^oparenami il rifiutarlo: così non 
perfu^rbia. maper humiltà l'accetai'.non per mia:ma per altrui dipiitàil 
Hcuei^nper gloria-maptrmodefiiami ci recai, (osi prima ch'io com*. 
mandaffiagtàltri, che rendejferovbidietrra alTrcncipe commendai a ntù 
fleffO)ch'ioaccetta1fi grado di T*reHci^^x DtmqMioho vbiditoa voi pri^ 
ma che voi kìbbiate vUsidito a mtiVOi fiàtè ftatiTreneipi mieiy prma ch‘Ì9 
fta flato 'Trencipe voftro . La vofira elettume ha poSìo legge a me» 
prima , che'l mio volere habbia poflo legge a voi . TareMomi , fe dolce - 
hentenondeueniua T>rencipe •voHro conforme al voflro volere yche^ 
thifareifeopertoTirannoin voler per forTia il contrario di quello y che le 
éVolontàvoft'rebaueHanovolutoy e in dtflruggere io folo quello y che tut^ 
tigli altriinfiefnè hauetmo edificato ; percioche( quantunque t pareri fia* 
fio diuerfì come lefaccie) tutti però cofpirarono in vnfolo a creamd . Tioit 
volaidó io dunque, che i vofiri voti vadano voti, riceuo il gouemo di quefls 
nona l^ublica di non men lieta voglia, cbe'Huma accettaffe il regno di 
*flfima,Vrmiflaoqueldi Boeniia,^igequeldcLidia,e ZoroaflroquHdi But 
tra . Accetto d'eflere capo di quefto corpoyin cuigli altri magUtrari fatasi 
hiblt (pallet eonfìglieri gioechiygli vditorii' orecchie, i mufici le twii» gài 
Tiratori la lingua, i lettori Id bòtca,i faui H corc-fiToeft le v^ctrc,i cancelUe*- 
yi le mani, e i bidelli i piedi . Tié/olo rkew là prefidenT^a offertamr.ma rm 
‘gràtio ancora colorò , 'che fi cortefemente lami offerti ono . E fi come non 
irono alcmoyda cui non ric'eua 'il magifirato , così non riferba aUuuo , a cui 
non renda le grotte. TfìmiUnoiailmgratiarMicòH parole nude degni 
"àrte, quando anco legraticnttdcfidiffongònod'ognivefla : bouheque/ie 
^atie' procedono con digiìkà,vfcvndo noH dalfemplice Cieco d ifadria : 
'dal^rentip&veflro.Ohra'rhefl come voimidoftaHe il gradu^Pùf andò no 
'dlmiomeriio'ynailmiddefidenoy così ritenete le gratie riguardando nom 
idUé parole dellamia liiigMa’.ittaàilaintentha del mio cuore', affimigaatiA 
tòluiicheiiagheggiando nella Trimauera le foglie de lalbcrò'p^f co yftvtìU 
^Mppuntò aìlct lingua i fubito penetra celpenfiero nortpur Hèlfhuto : ntà uc 

rotfoycbevifièiudeftmilealeort.Masmundeile>qi 

taame fiejfo peftì'àn far f^aUd'^oflra ekttione rcnd^Sitn^^ìe^ 
gratie, che io rendo a voi: e tanto maggiori, quaiao t grandeinaneìt d^ 

‘aerio, cheficonféruiquefhrbehordmetkfaniiglia. £>peÌ*he'ifl'itgghVfìi~ 
iicaè H cònferuarTacqinfiatoythe P acquifi are (onde ThuoméYóhpocafitjt- 
'cafipórta ntt'dmtreiconbrcue anguflia fi parfor^ce-h^ marondun^fihtto 

'trauailio's‘a!leua:)pe'raè ln prego per quette belletlff ) che jhn'dkvoifiH 
<r— • ■ * ^ C- . ■ .‘U ■ i.UjM ;i\i'»VdMWre' ' 
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' ^ ' Cieco d^ìadrJoI^' mO 2 2 

"imate nel mantfo per le quali forfè fi è fon iato quefia cóngregationei tbe té 
tardami nel cominciarla fìacontrapefata della Imghet^ nel cenferuary 
la . (ome la Talma tra le piante, e l'Elefante tra le fere yche quanto a pii* pjJn, j ^ 
tardo pajfo crefcmó, tanto piu lungo fpatio durano, e quantunque io fiimi. Elefante 
thè quefio mio penftere debba fortir fortunato effetto (perche in queflo co»v- tanù. 
fo difeemorna propottionata difpofnione di tatti quattro gli elementi , l^t 
terra della /labilità, t acqua della fatica l’aria della concordia, e'I foco deHa 
àffìettione ; e conofeo che't mioejfortarui, itmofpronare il corfierUdo cory Corliet 
rente perle campagne aperte ) tuttanolta fon cofiretto a porgenti quegU veloe«. 
auipi che pàffono tener tùngameme vóto vn aosliel parto . ^ordtòulomi 
fna (/imamente che noi forno come recitatori \dt (omedie fopram Tratto \ benf' 
nel co/petto dei popolo, che intentamente ci riguarda, e ci ajfcolta; ecbt^ che tn«! 
hobbiamoacnrrifpondere advna e fpertatione, eccitata di noi preffotuttc^ “ 

le genti, ^ercioche quefio C lari ffimo Ultore , cheboggi ha "voluto cm /[odati 
id fua prefenga Inmorare queflo noftro principio , fpera che'l fuo reghnen- ci . 
to debba e/fere JUufìrato da gClUuftrati . Qm/Io tJ^iagm/ìca communir tpiictd 
tà, che ci ha dotato di tanti egrègq fauori, afpetta, che da què/lo nuauo Mur 
feo efeano i perfetti Oratori, i prudenti\Ambafciatori, i facondi Hifìorici ,i * 

rhiari Lettori ygli approuati Medici , i leggiadri Tceti , gli Eccellenti Legi- 
fti,i fauij Filofofi,e idottiTeologi, che fo/iengonoUadria, come Ercole^ 
foflenne il Cielo , òche la portino in alte , come Sanfone portò le porte del- Giu A 
la nhmea Città . Que/le poi belli/fmie,e pudicifeane gentildonne,ihe a fentr 
'hian'zaditaate Stelle col /àluteuole influ/fo, della lor benigna aftidengo-jL, 

"hifggi fi fon degnate d’e/fer nofìre nobihfsimeofU,egentiltfsimeafcolta- 
•ttici, attendono, che da que/ia noua fucina di lettere rompano i lietifsimi car 
mcuali le fólennifsimeft fiele fqnifìttfsime lmree,le celebratifiimegio/ire,le . »j* -, 
■t/agbifsime mafiheratc , t mprouife planipedie le gratiofe rapprefentatio- moTte'^ 
■rii, le foaui ‘Tafìoralide Comedie condite di faporito rifo,e le "T ragedie fpar le» 

’fe didolii lagrime, e al /in tutti i dilìtiofi, e honefìi diporti della no/ira Citr 

<di é che da qurfto fonte ft /pargaho profe,e verfi,Canrpnieri, e Toemi, che 

per il mondo radano lelor bettc^ge lodando , dando nói diletto , a chi ci dà . 

pena, evita, a chi à dà morte ifcoprendo con lanegreo^adenoflrUnghio- 

fi ri , la bianehn^a delle lor faccie': col minio onde fr dipingeranno i libri da • 

tioi)compo/ìi,e flampati, il minio delle lor guancie, e delle lor labra,e col "Ver ■ 

de defoglio , ch’arderemo nelle lucerne fiudiando > il biondo delle lortrec- ,, 

'tieìécheinofiro Trometeo debba ateendernon la fua ferula ma il fu0 

'■tore di Sole dei lor begtocchi,e dar vita alle /iatue di Loto.Siprometteque^ fj,c 

fa Città, chedaquefìa .Atfidemia emerfadaUa confu/ione , e daUa difeom afpetta 

did debbono emergere miUe-bellifsinti parti; come fi promette la natura, , 

e/uando ride il mondo fcioltò dal (aos, e difiinto iu elementi ; come al tem~ 

^del dtlum da Porw ukkr^^9 h non a/pettanAhomini altronde^ ) ^ 

- Fi che . 



Orahonè di Luigi Grotto 

■thè dal mente Vamafoydouet’ erano ruoHrati Deucaliòneye Tirra, nmiè^ 
fole femen-:^ deU'hunumo lignaggio^ostnen afpetta buontini/e no dalla n 9 
ftra^ cademia^ueSìa Città.Spera infamma Hadria d'edere no meno //in- 
ni .i flre per gl' lUujlratiycbe fi fìaB^a per gliOrtolanhSiena per gt Intronai 

fireni^ per iVetiegrim, Toma per gli affidati, yicetn^per gli Olimpici^ 
(afale per altri JUuiìratiyTadouaper gli EleHati,Vinegia porgli Eterci% 
ferraraper li Filaretiy Matoua pergtJnuagbìti,e^Mnerfapergli^ddor 
•• mentati, od pparecchiandoci noi dunque a fofientar la fiteratr;;^ cóceputa di 
noiye covFiituita cantra noi auuerfaria grane^ibbraccieremmo quei ricordiy 
eh' IO bi da vai ìmparatOi& * tuù infegnaroyquafi tromba fonata con lo fpi ri 
CS^rdia Io aitrm : e nel princìpio di quello mio magifirato mimander» innanzi al^ 
Iodata, quanti fafci di verghe coflrette infieme non in atto : ma con paroLy non con 

^rm kì^^ con inuifibUpropofta^onper ifpauentare : ma per amma 

Vedi gli nire^onper flagellare ipeceati: mapermoilrar iafor:^ deWvnioney note 
«poftcmi tome (onfoio ‘limano : ma come Sciluro preflo la morte. Terciocbe fé que-* 
éi Fiutar- ila ^cademia eonferuerà la concordiuy la coni ordia confcruerà quefla ^cce 
' demia: e così con ifcambkuole rjfich l’vnaye t altra farà conferuata^ confer 

ttatrice.Ben fapptamoyche la concordia è cagione nella terra deìl'abondani^ 
neW acqua della tranquilitày ne' venti della bonacciuy nell'aria della fereni- 
tàyne gli elementi della generationeynelle flagioni della temperaturayne' pùt 
^ ‘ netti de pacifichi influfliy nel Taradifo delìaccrefihnetito della beatitudiney 

me' corpihumani della jatiitàyne gli animi butnani della felicitàyne' colori del 
dabellexp^aytielle m'fure della fmmctriaynelLe voci dell'artnouiaynelle lette 
re de ragionamenti^e gl' argomentiddle coclufioniynell’openioni delle gràf 
di mprefcyfra i maritati della multipUcatione >/ ra i 7rencipi de gli acìptù- 
Cetra có ftiycfra i Cittadini del bene della (utà. 7 muteremo vna cetra tutta concorda 
^rdc* in ~vn tuonoydoue le corde troppo alle s'ab'bafianoye le troppo bajfes'ah^no-: 

• i plctri duri s’ammoUifionoye i molli fi mutano, T ulti faremo conformiin im 
fot pet/fiereygliaitiperdignitàs'abbaflcrannoper bumanitàyei baffi per me 
rito faranno al-itfiti dall altrui coìtefiay le fatiche dure fi ammollirannoy e le 
^»Dja Io- enollifinihtetàùeJElòfi vergogni alcuno per non ejfere all'altro eguale i am 
data. eo nella stecca fi battono monete d'oroyd'argétoyt di ramcyc tutte hifognauoyt 
demk^^ fi fpendonoyC tutti hanno i tcmpiycir i luoghi loro. Doffo i /afidù delle 

Iruttt del verghcycb'io mi mando innanTjf^andoui parimente le fcuri^bc^ 

fiiuiGt. rapprefentano la durafaticayquefta abbracciaremo per fuggir lotio ycome 
^Itfie abbracciò il duro albero della nane per ifthtfiir le mortali lufingbt del 
; , . kSirene.Terihchelafaticanon écofafialtaycbenonlarriuiynè fiprofoH^ 

daychenanSattiugay nè sì kntandyeke non l' aggiungale fi ripcfiaychenotu 
tuppre fiìyttè fi preSìayche non la prendayuèsi tardayche non la maturiyné /a 
' . * ..r ' efeofayche non la feopray tiè sì peidutaytbe non la troui'^.è sì tbiufa.^he non 
* • ft dura^benwlarmp^f»èt'ffcmc^bfnfnMdomifnitìdiu^4t^ 
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Cieco (THadria. ‘ . 

#/>f «0» fvnifca ) « difficiley che non t ageuoUy nè sì dif^tratay thè non Ui 

^inca . La fatica trahe il fieno da i pratici frumento da i campici vino dal- 
ie vitiyToglio dagli oliuiyi frutti da gli alberi^ pefci dalle valliyle legna dal- 
le felucy le pietre da i montiyi metalli dalla terrayle perle dalt acquayC acqua 
da ifaffi y il foco dalle pietre y gli vccelli dall'ariayil cuoio dalk pelliyil panna 
dalle lancy il velato da i vermiy la tela da i Uniyjtl fucco dall'herbcy la potue 
da ifioriyletoMole dalle piantcyla carta da icenciyil vetro dalk ceneri^ecor 
de dall' inter u»ra degli animaliyle funi dal Canapeti cafcio dalk greggky il 
mele dalk pecchkye il ‘i^ucchero dalk canne. La fatica aperfe le colonne Er- 
cukcy chiufe k porte Cafpky diuife i (ontmentiy kgò C ifoky fkbricò k cittdy 
leuò le Tiramidi , fece pendere gli orti nell’aere y fourafiefe t ponti a i tnariy 
fondò le muraycbe reggeua le carray edificò i fòlojjiyche innamorauano il S<s 
Uylauorò i Qeli posìicciyfi nfe sfere itnitatriciyragirò i Laberintiy ftjfefe i fe- .n 

pulchriyfpianò i montiyfublimò k valliyfuenò kfontaney diuertiò i fiumiy ta- 
gliò i fajfiypiantò le coknncye intefeyC prouò tutte farti mecanicheye liberali, 

T tute le cofe gioucuoli s'ajfaticanoyc affaticandofi giouoHo'.La terra voltay e -fatte H 
riuolta da i Contadini , produce k biadcy Verfatay e riuerfata da i tnctalarij j cofc s'af. 
rende i metalli . L'acqua torrente per fe i rriga k campagney moffa da i rè- faócanfcf 
mi mena in porto t kgniyc le mercatantie. L’aria agitata da’ venti purga i ua 
pori mortiferi . Il fuoco alterato in fe tnedeftmo fi multiplica . I nuiioli ca- 
minando arrecano le pioggie . J Cieli Volgendofi p.trtorifcono quella varie- ^ 

tàychefk bello il mondo . La Luna errando illuftraknottiy e apporta kfo- . 

lenmtÀ . E tl Sole affaticandoli femprcy e mn inflancandofi mai illumina U 
giornoyt adduce i mefiylefiagioaiygii annue fetà.Ter contrario ciòy che gia- 
ce otiofo^nan gioita altriaye offende fefieffo . La terra intatta fierilifceyfae 
qua accidiofa marcifee y faria 'mmohik fi corrompcy il fuoco languido fi fpe-t^. 
gncy il fe rro pig ro irruginifee, il frumento non rimefcolato fi guafiay k vefii 
non ifioffe afpettano k tignuoky egli fi romenti non tocchi diuengono polue- 
rofi . . Fatici^ fi chiamarono le rare mprefe dErcokyfàticlje chiama Virgi- 
lio i perpetui viaggi del Sole . Efeono i Fikfofì daU'ItaliayC dalla ^recioy e chi an<J4 
con fomma fatica pcffanoychi ai Druidi della Cermaniaychi a i’E^bini degli yagido 
Hebreiy che a'i Sacerdoti delfEgittOychì a i Magi dell* T^erfiay chi a i Frac- imparar»» 
mani deli Ittdiay e chi a i ^irmojòfifli dell Oriente per apparar nuove feift^y 
e noi per apprender quefle medefimc nò habbiamo a far più viaggio > che dal a cademi 
knoflrecafeaquelta.,Academiapiantatayecreftiutaa guifa d'vn’ albero} dè vn'a| 
il quak cohiHcremo eoi cerchio di piombo ( perche non cadano i fiori) ielU * 

\oncordiayConlaterradeU’affuluuàyCol ferro della fkticoycon la ruggiàda gfcenenJ 
dti fudoreycon lapisggia dell'inchiofiroycol Sole della Vigiliaycou faurudel ze d'albow 
tafobrUtà.,Acciocbe i fruttùihe fe ne colgono auan'zjmo d altezza kpignè^ . 

di bellezj^i pomi ydt adori rbalf<imiydtdoke7;p^aidatcny di delicate^Zit i 

freffjjdiyiiMcitàgUaihrifdivtUitàfvuefikreligionegfÙHeHfiydidureMCs demi*# 
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: Oratloné di Lm gì Gròtto 

fe:^ i cedri) c é^ccccUeuxa le mirre , E penbe fi proporebbe in vaHo iafai 
fica . Se non fi proponejjero gU efiercitijy qui fi leggeranno lettionhe s'ofe^ 
riranno compofitioniyin profa, e in verfo, in ognifciet^a,e in ogni linguag- 
gio, f' intimeranno difpute fempre fopra nuoue materie propofie;fi reciteram 
no orationi in cì^iun genere fopra le vite de gli huomini lUuftri nel dimo-^ 
firatuto yfoOra l'hiHcrie de gl'hijlorici antichi, e moderni nel confultatiuo,e 
fopra i configli de’ legifii nel giudiciale,le muficbe precederanno, e i giuochi 

1 frutti d€glih»nefiidiportifHjfeguirannolelettiom.EaquefiedHrealquMto;tn* 

»hs fi rac- breui,e roche fatiche fuccederanno dolchdureuoU, e copio fi frutti; in queiie 
colgono amiche difpttte,e virtuofe concorrente, l'ima farà agutj^ta dall’altra mctt 
j - te,e fyno ingegno fchitillerà per l'altro; fi come l'vnoèagutj,ata. dalt altra 

Acadc ferro, el'mo accciaro per l’altro fi intUla. Inqueitilodeuolifludijfenta v- 
mia. " feir di quefto ripofato appartamento y diremmo, e pojfederetnmo le prmctpa, 
lifaueile d’ogni paefe con tutte le grotte, e bellette loro; angipiù regolate, 
te, che non fi proferifeono in quei paefi proprij . £ ragionerenmo con quan- 
ti dotti fon morti, da che'l Sole cominciò afplenderefcpra lagiouanetta ter- 
■ ra, fenT^ muouerci da quefia mirabile stan^, in hreue fpatio di mefi haure 

5 ' mofotto gli occhi,(crio ancor pojfo dirlo) il corfo dell’Hiflorìe di tutte Ic^ 

parti del mondo, e di tutti i fecali, da che i primi noftri padri furono pofii ak 
pojfejfo del Taradifo delle delitie,mfin$ a quofia età noflra,come fe noifogì- 
Affani de mo nati, e vijfuticol mondo finqut . Sen^^ caualcarpiani,òfalir montagne, 
i vùgi;i. ò valicar fiumi, ò nauicar mari, ò pagar hoSìi, ò rctture, ò datò, o gabelle, 
c pauentar carfari, ò off affini, òfofiener oUragio di polue,òdifkngo,di Sole, 
ò di psoggioyò-coprirct di capelli^ di feltri: tnafedendo,e rtpofando trafeor— 
reremo, e mir aremo a no firn yogUa,aparte, a parte feorti per mano delLt-t 
Cofmografia, tutta tifila, tutta l'^frica^tta l'£uropa,e tutto il refio dei 
Secreti na mondo nouellamente trouato con le genti, e coihnni loro. Senza, leuarci dal 
turali an- igfto le fere, 0 afeendere in parte eminente: benché l'aria fila vefiita di tene- 
jjoucrati . ingombrata di nuMoli fatto il letto prefio il foco, mercè la sfera, coniem 

^ pieremo, e conofeeremo i nomi, le figure, le grandezze, i viaggi^ linguag;- 

*► gi^cl ine Imattmi di quante Hclle adontano lo fiellato carro dcUaraorte.Sen 

. x*^rrar,pergiardini^nal grado del ncuofo, e gellato yemo,vaghegieremck 
la forma di cìafcmiherba,e ciafeuna punta, e penetreremo ogni loro proprie 
tà Tfèpnr delle piante, e dell herbe : ma ancorafedendociqitì peregrinere- 
*i"- -■ mo le terre,nauichercmo tacque, e formonteremo l’aria a intender le future. 

• dètkfere de pefei, e degli yccelli : anzi quafi fecretanj della natura di tut- 
•’ -> te Utòfr più occulte . Sèuaifienoifrmidell’oro,delferro,qualciecapoten-t 

z^feneta , e qualbafe non couofiiuta foHenga le collonne della terra : qual 
bocca dt bore in bore rcccia^ reeua tacque del mare : qud pittore dia il /w 

• firoaUegemme:qual chiaue apra i tepori di T>io,e ne tragga fuori gli fpir iti 
de venti: cw qual ciotta l^ man deUa Trhnauerntinga le foghe, e fiori dellc^ 

" * - punte. 
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^ntCydéU herbcj e con qual mgtgm le ricami ; qual maefiro formi le uul>fl 
qual acqua l'alimenti ycda che fieno fuenate > e riftagnatc le piog^ ; qual 
artefice rechi in ftrocht Uwui , e in chriilallo le tetri pelle : quale fpugna^ 
iifiiUiildon celefie delle ruggiade : qual lue ignuolo accenda i lampi tiru 
qual fucina ften fabricati i folgori , e tuoni : di qual foco ardanole fune jle^ 
t lunghe comete : qual oglio pafea la lampa della notte ; e qual cera nodrn 
jea il torchio del giorno . Jnfomma apprenderemo perfettamente la tanto 
defiderataycercatayfofpiratayfkdatayt vigilata rirtù . ^queiìaciappref~ landidcl 
feremoyComeafpecihio’.echiforÀhruttOyvififaràlKlloycbi faràbtUoyvi hviitiU 
fi fard più belloy a quella ci approffimercmo ; cornea Teforo ; e chi faràpo-- 
neroy-vi fi fard ricco, e chi farà ricco, riprenderà lo ftabilpofiefio delle rie- 
chet ^ . ^ quefia ci <^p ropmquercmo , come a lisina : e chi fard rile , ri 
fi fara nobde,e chi farà nobile accenderà vna lucerna alla fua nobiltà . ^ 

quefia ci accofiercmoycome macftra; e chi farà fciocco, ri fi farà fauioyC chi 
farà fauio piegherà le gemme ntll'orpyincafireràil feeno nelle fcieni^c^^ 
questa fi autcinertmoyc omc a Signor della fortuna, e chi farà sfortuna- 
to,vi fi faràfelice,e chi farà felice, ri fi farà mcriteuole della felit aà . ^ 
questa ci apprefenteremoycome afonie : doue chi farà ajfettato berrà, echi 
farà immondo, fi lauerà : come a lui e, doue chi farà cieco, siUumincrà, e chi 
farà nurfio-ys' allegrerà iconica foco, doue chi farà freddo, fifialderà,cchi 
férd tepido s infiammerà : come a medico, donde l'infermo rUeuerà fa fimi'' 
tà^l reethio lagioKentù,e l'hnom mortale l'immortalità . CMa che rado 
to reSlrmgendomi a qneSii angufife pothi prìuilegi della rera rirtù ? non tiocèdé’- 
sàciafcuuo,chelartrtuvera,e ditutte le fue parti perfetta é l'acqua del *iviniL- 
Vermefioil' t^lt di Dedalo fi' e^nthrofia di (jiouefi'^ura delle Ifolefortu^ ‘ 

natCyil Bagno , onde eJMcdea ringiouenina i decrepiti , il Balfamo onde fo~ 
gliono condir/} i cadaueri , la ’Belle't^a della [ipriotta Ifigeniafil ‘Bojfolc^ 
ria carta de' nauigantiyd faduceo di Mercurioyil Carro'dcl Sole , il (efio di 
iyenereyil Qbo de' Lotofagi Htoperehio del vafo diTandorafi/forno defi- 
la fopia la Coromect V'fyianna , la Chiane dilanà, la Chioma di eSHifo , il apo- 
^ardo dì (efaloyle\ face Ile di f etere, la Ferula di Tremeteo yiifih di Tc~ 1 -igi aUa 
feo,il Foco di Giunone Lacmiafia Foglia della Sibilla, ilFufo delle Tarchc^ viaù,c di 
la Freccia di Cupido,Ì^fla d’e^fibitte, ì'Herba d'Sfiolapio , l'Ippogrifo di Quatto 
ifiUhrvfroneefia Lira iTOrfeOyla Cetra d'^nfione, la Sàpogonadi Tanc^, ing(;gnft» 
fShuine eterro'de'ftvolchriyla Madre cTe^’tio ,la I^odrice di Èrcole, la 
del rrUSdefirno-jdfltl^ttart deJliùeifi Oglio degl Indiani ylOracoT 
•ih é'^poUofieT*elle di Colcoyd 'Tegafo dirJ'Medufa , la "Pietra de Fdofofix 
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CratloAe di Luigi Grotto 

romba diTritOHCyla VergayC tVtre d'VUJfe^Ogni metalUy ojgnigamiì 
^gn'herbay ognifiantay ogni fera y ognipefce'^ ogni vccelloy& ogni fkUiu 
pofficde la fuavirtù:e noi frequenteremo q$tefta e^cademia per pojfeder 
da noflra . Lufignuolo è tratto dalla uiperay la donnola dalla bottayla bot^ 
ia dal Lconcylcfere dalla Tanteray t acqua del mar dalla Luna , tElitrofi» 
dal Sohyla taglia daU'ambrayil ferro dalla calamitayla calamita dalla tra~^ 
montanaygli amanti dalla beltd di Tenelope y e noi faremo tratti a quella^ 
q- ty^cademia dalla virtù . Da quejle poi compofttioniyche qui s'offeriranno^ 
^ molte f Opere intere ; le quali con la dottrina compoSie > con ginditia 

volte re- ^orrettey con caUigatura Jiampate , co» ventura dedicate > e con gratta r»- 
plicatocó ceuute dal mondo fono le perpetue y e -vere ruchette : Bjcches^ vere > e 
fir ■ 




u 



le dalle pecchieyò la feta da i firugelli . Le gemme fono preda di ladri > Ic^ 
Vanità tnerci (poglie de' Corfariylenaui gioco de' venti > i metalli patio di ruggine^ 
delle rie- tignuoltyle ville berfaglio di grandincy i palagi fchert^i di ter 

ctezze . remotiyi ferui foffetto di fugay egli armenti efea di pèlle : ma i noflri com— 
ponimeli ti formatreon le preminen'ge*y ch'io diceua purmiy fcuotafi pur la-f 
terraycorrucift^ur il mareyturbifi pur l'aria , girifipuril (telo a fuapofla» 
incrollatiye inoffe fi fi rejlano tra tante ruincy e l'acuto dente del tempo > che 
thinf amente lima i durifjhni ferri y e rode ifortifftmi marmi riduceudogli in 
Canno minuta polueycon marauiglia di fe Jleffo non può limarynè roder quelle fra^ 
gtlifjme carte : anxi le penntycon cui fi fcriuono le nobili compofitioni > non 
paiono penne tolte a locchcyò a i cigni : ma li rappate alCali del tempo ; oc- 
cioche in quella parte tardiyò fermi il fuo volo y intento a portarne viaLt-0 
memoria dell'opre humane . gemme fono feccia rubata alla terra , le 
merci frutti rubati ai campile naui tronchi rubati allefelueyi metalli com^ 
pofitioni di xplfoye d'argento vino rubato alle minere , le vefii ffoglie perii 
più rubate a gli animaliyle ville iuridittioni rubate a gli habitatoriyi palaci 
K pure , monti d'ofia rubate a la noftra madre anticay i ferui huomini rubati alla li^ 
iùl diSam naturoleygli armenti parti rubati a le madri : ma i componimenti fo^ 
*** teforo non altronde vfcitoy nè da altri riconofeiutoy fe non dal prop ri9 

ingegno effigiatoy e dal le proprie mani lauorato . *Di gemme abondò‘lPoli~ 
crateydi merci Tagideydi naui tJHinoffèydi metalli ffrefoy dt veHi a^ttaloy 
di ville Luculloydi palagi Eferoney di ferui SerfCy d'armenti t^riHeo : 
futte queiìe cofefono fiate mille volte alienate con contratti di a fitti , •zacn- 
ditCypermufeyC donagioniye per tefiamentiyC per codicilli lafctate gidyc pafL. 
fat; per mille heredi : fiche fepur fi trouano ancora in ejferenon fi chia- 
mano più ne de' lor primi padroniyiiè de' figliuoliy nè de' tàpoti . tJ^Ca /ic-* 
Farfalla di Lucano ylaT ebaidc di Stqtio > l'Iliade di Homero y e i'Eueida di 

Fir^i-- 
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Tirgilio (le CHÌfacoltàfe nc hebberoy ò fon diJìruttCy ò fon pacate già alntyà 
tue del millefimo bercdc)dopò tanti anni fi chiamano ancorayc chiamerano/t Per ifc<»- 
fempre di^nefU loro ^kttoriye primi padreni.Quefìo è quel patrimonio f>- “j® 
loyche non può eff :r rubatoytion può ejier diflruttoy non può ejferalicnatoy t * * 

non può effer hereditato.QueHa fola facoltà ragioneuolmcnte fi chiama no- 
iìra.ilueiti fono quei ber.iyche feto portaua Soloncyò BianteyC fuggédo fuor 
della patriaydiceujyche ne portaua tutto quelloych'era fuo.Legéme fi lega- 
no nell'anellayle merci fi caricano nelle nauiylc nani fi fidano nel marcy i me- 
talli fi chiudono ne gli frigni fie vefii fi ferrano nelle cajfcyle ville fi lafcia- 
no allofcopertoy i palagi fi danno in cuflodia a i feruiy ì ferui fi mandano per 
il mondoygli armenti fi lafciano errarne’ pafchi.ma le nobil contpofitioni no 
firefi ripongonoycfi conferuano nonjoto ne' forieri de glivngnentidi Da. 
rioydoueMefLndroferbaua t opere d'tìomero:ma nella più bellay interna, 

€ delicaupartedellhuomoycbeèlamcmork.Daqueflecopofitionicogliert One rena 

PIO vna nH0uay& perpetua rifa fi clteyquando ciauicineremo alla mortCyal Alefsi 

/ bora douremo giungere all’ immorta Utàyquando qui chiuderemo gli occhiy 
gli apriremo in ogni parte del mondo. Quando perderemo la yifiayc Pvdito, 
alt bora faremo vditiyc veduti in ogni lato della terra.Quando bauremo per 
duto ilgufioynè potremmo afaggiar più cibiyalChora con Papere noflre fare 
rno cibo de gli /piriti gentiliy quando bauremmo perduto lafauella alt ho ra 
letti in vartf luoghi a vn tempo fauelleremoye le nationi leggendoci fauelle- Acqui/!® 
ranno di noi : quando perderemo il vigor delle mani langìtidey e già cadutey li fctk 

le mani de’ popoli ci andranno portando atomo: quando faremmo abbuffati * 

fotterra alt bora ci leueremo neltark: quàdoparràychefiamo chiufi nel bre 
ne fpatio del fepolchroyerraremo per tutto il cerchio del mondo : quando ci 
porran nella fepoUura co' piedi altOriente riuoltiy alt bora conformandoci 
con la notlra giacitura andremmo a rinafeere aguifa del Soleiquando nella 
tomba faremo lacerati da i morft delle ferpiyfarcmo liberi da quei deltlnui- 
dia : quando faremo rofi da i vermi del monumentoyaltborafaremo accaret 
^^iye lodati dalle lingue de gli huomini’.e quando faremo conuertiti in minu 
te ccneriyda quelle forgerà la fiamma ardentiffima della noSìra viaria. TQ- . .... 
forfero ben nel rogo ^uioUyCeUoyTuberoneyCorfidioyCjubUnOyGalenoynj^. 

fOyl indareoyiTaliciy ijr *^tenamortadipartO'mapoitnorirono:malavir ^ 

tu trahe thuomfuor delfepolchroyc’n vita ilferba/Dalfuo rogoyepoco do- 
po larmrte ben rinafcel abbrucciata Fenice per riumere alquanti fecolr. tna 
^ 9 dotti per viuer vua perpetua riforgon da i monumenti. L’orfa dà conlalin 
gua lecando la vita al fuo partoy e noi con la lingua dettandoy e componendo 
duerno vita a noi tlejfiycfr ai nasi ri nomi .Se è fauolofa creden^t^ H tederty Dotti ikJ 
tl>f't'Y^tOyCefeOy(affiopeaye(alifiofimutafìeromflelleynoògiàfauolofoU ràuo /tei 
dircyche noi dopò la morte in Stelle ci muteremoyc con le noflre compofitioni • 
if/ireremo mui infiuffi in color ^ che ci legeranno ; anTf mai non morremmo^ 

~ - <} a 
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Nota co fi liquóre degli inchioflriycon cui fermeremo igiudtcìofi componhnentiyfi-^ 
tue liicc q;tello Jlelfo effetto nella falce della mortCy che fa il fucco degli ^ranxt 

ne' coltelli a cui toglie il taglio . ^rmefi pur T urno di duriffuno ferroy che 
ogni modo farà vccifo da Enea . Coprafi pur Ettore di faldiffimo feudoy che 
ogni modo farà ammalato da Achille . Fortifichifi pur t^chille con pelle 
impenctrabdeyche ogni modo farà penetratoyc morto da T*aride.Ma noi ar-^ 
piati di delicati ffirna carta (di quella cartay che porterà ferini i noiìricom- 
■ fonimenti) faremo fteuri non pur dell’arme de' nemici : ma della falce della 
morte . OriUoye 'Hifo mentre haucuano il crine intatto non poteuano effere 
Jpenti.Meleagroymentre il fuo Ti\:^nc non era arfoynon potea effer morto: 
il ]{è di folco mentre nel tempio di Marte pendeua la fpoglia cT oroy non po- 
teua effer vccifo; la fiamma di (fiunone Lacinia non poteua effer eflinta ; Ut 
tramontana hà perpriuilegio di non tuffarfi nel mare}e noi mentre poffede- 
remo in noi fleffi , e con le compofitioni moSireremo altrui la yirtùy non po- 
trem morireynon tramonteremoynè ci fommergerema nel rio di Letegiamai» 
Hi Viue Dona Febo alla Sibilla fumea ( la cui non coglie coflrutto alcuno) tanti an - 
la oornjc ni a viuerCy quanti ella col pugno dell'arena li sà chiedere :ltor quanti pi ik 
?mefi (rcdiamoych’egli afuoiferuiyafuoi denoti ne doni l Viua pur la cornacchUt 

none vUe d'huomo : viua pur il ceruo quattro vite di cornacchia : viua pure 
li Ccruo H corba tre età di ceruo : viua pur la Feniceyventi età di corboyviuano pur le 
anni x 4 - FenUcyché fenga iniiidia alcuna i dottiye giudiciofi compo 

K Coibo nitoriy di cui fon feminario fertili ffimo l’z^cademieyviuranno affai piùy w- 
anni jj.c uranno al pari del tempo.rerdeggifempre l'ederayelmirtoyil tamarifcoyc' t 
meli 4 * ginebroy il cipreffoy e'I cedroy Loliuty e la palmay il rofmarinoye C alloroyche 
con più viuaye lùga vetdrgga priuilegpata dalla mano d'ognifiagione ver 
le Ninfe deggicremo noi riufccndo degni fcrittori. Secondo la diuerfità de' climi quaC 
an. 6600. gente poffkde il fuo giorno di tre horey qnaldifeiy qual di dodeciy qual di di^ 
Alberi, ciotto y e qual di feimefi continui: manoi fenga notte poffederemo il nolìro 
giorno d'anni intìeriye di fecoli . Le nottiyche noi vegghiamoyfì cangferannip 
m giorni di gloriale lucerncycon cui jludiamo fi m:cteranno in raggi d hono - 
refia ceray che accendiamoyfi conuertirà in mele digratuy t inchiofiro , che 
adoperiamo, fi trasformerà in pioggia fopya le piume del tempo, e le penne 
con cui fcriuiamoydiuenteranno penne per impennar t ali alla fama. QueTl^ 
ftpta cerca vnyche io non ardifeo mentouare per tema del bando minacciato- 
dagli Efe finitoti raccendere il tempio famofiffimo di 'DianJyC noi la cerche 
tioftr»» fahrkar tempij aU'honorate donne,ea i nobili Eroi . E n’altro la fi 

procura col dar morte a Filippo Timidi Macedonia , e noi la procuraremo co£ 
darvitaaigran Vrcncipi,ea i Capitani IlluHri. E n altra la procaccia com 
tammaciìrargli vccelliyche per felue vadano chiamando il fuo nome. E noi 
toldarfuora ùbri intitolati de' nomnofiri . Tervna corona doliuaftrp che 
f sfoglia/ piAvalorofi fini della Grecia s'effer^mrK'gitmhi Olimpi ci im 
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fitiùtì in hoMrii Venelope . vna corona d’alloro cheft sf rondays'affa- 

tican ne' giuochi T^itij ordinati in honor d’apollo. Ter tma ghirlanda 
fioy che fi feccayfwdan ne' giuochi 2{rmci propofii in honor d’^ rchemoro , 
Ter vna ghirlanda di Tinioyche languifccy trauaglian ne' giuochi fjìmij fat- 
ti in honor di 'tettano : e noi ci effercitt remoy ci afaticheremoy fuderemoy e 
tranaglierenio nel lodcuole fiudioy e nel lodato efiercitio di qitefla nofira .A- 
cademia per-ófi diadema di fama eterna . QueSla ci farà volar datvn polo 
aìl'altroye da l'orto aìl'occafoy più che Dedalo con le fue alcy T^erfco col fuo 
Tegafoy Medea col fuo carroy garitta Con lafua nauey e Meffer Torello con 
la l^era datagli dal Saldano. Qwfia fama ci farà conofcere da i lontaniyde- 
ftierar da ipoHeriyfttirar da i i ieihiy ammirar da i dotti , e amareye riucrir 
da quei che t.on ci hauranno conofciutoynè ViSlo mai . Quefiafama faràyche 
gli amici procurino di farci più amici co i doni y come Alcibiade donando a 
Socrate. E ne’ nostri danni et aiutino con ognifomma di denariycome T*om- 
ponio Attico mutò Cicerone. Che i nemici proprij li lodino come Efchine lo- 
dò già *Pemoiìene.E riguardmoye riuerifiono le nofire cafcycome A lejfan 
dìo nelTafiedio di T ebe quelle dt Tindaro (he le nofire concitade s'allegrino 
dell'vlt ima mano pofia da noi alle nofire compofitioniy come le Ferrarefi fi 
allèg rarono del Furiofo compiuto dall’Ariolto . (Jje i nofiri concittadini ci 
richiamino aHa patrlxy comeglt A tenie fi vi richiamano T ucidide . Che le 
donne s’ innamorino di noiycome dCttidio s’ innamorò la figliuola d vno Im- 
peratore cant.sta fotta il nome di Cormnay e del Boccacio la figliola d vn 
deferittj fono vocabolo di Fiammetta . Che gli huommi con ogni preggo ci 
comprino per lor maefiriy come per mille dramme Democrito comprò Dia- 
go ra feruo . (he l ifacrino fiatucycome a Tlatone facrò Arifiotile. (he li li- 
brai collochino le nofire imagini nelle lor librariey come Afinio Tallone Vi- 
rnagine di Varrone : è le vi tengano^entre ancor noi viuiamoy come Serti- 
'rtio quelle di tJHartiale . (he i famofi Scrittori le ferbino ne' lor*J^tufei > 
éome*Jdionfignor(jiouio quelle de gli altri Scrittori lUufiri. (he gli Hudif 
■con publica pompuy fi leuinoye vengano ad accoglierciy come lo fiudio di Ta- 
doua aci olfe Giovanni Campeggio.Che le Città contendino per hauer la già- 
rùt dtlL'haue rei gcneratoy i ome le fette più nobili Cntà della (f reciaper ve- 
der ciafeuna efj'er la patria d’Omero.Serbino per memoria nofira le cafeydo- 
me bauremo h-bitatoycome Areggo queUaydoue habitò il Tetrarca fanciul- 
lo. Ci mandino publiihi doniycotne Ficenga al SabeHicoye Atene a Demetrio 
Falereo.Ci confi ituiféarw fóiarij publichiycome T{pma a Quintiliano . Ci ef- 
*faltino a i maggiori gtadiycomc Toma Cornelio (fallo. Appreffo noi dipon- 
^ano le lor chiauiycome apprejf i Z ertone le deponeua Atene. E cd fine com- 
bat tino per rihauer l'offa de nofiri cadaueriycome Firenge per rmauer l'offa 
di *I> ante. Che le più eccelfe 'Tepublicbe ci rechino fommi honorijcome la Tg 
fHblif^ y cnetiana al fPctrarca.(he i pepo ti f cifauorifiono come quei di Sa- 
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òratione di Luigi Grotto 

rajrofaftiuorirouo Eurifide . Faucllando noi non ardifcano fauellarei nmè 
recitando T(ofcioynon ardiuano mouer la lingua i Temoni. Eejìeggino la no- 
ftra nafcitaycome i ‘Romani fefleggiauano quella di Virgilio . E et faccian» 
le ejfequkye ifefolchrhcome i^etiadOuidio.^e le Signore nrifitinoyco^ 
me l'Eccellentifftma Signora Laura da EHe in Ferrara , la Jlluflriffìma Si^ 
gnora Laura ^oni^ga in Bologna^e la Uluflrifjima Signora I fabella Tefa 
li in Tlfuigo vifitarono fouentc vno Scrittore de’ nofiri tempi.Che i Signori 
€i rilafcino da la lorferuituy come ‘Tomfeo rilafciògià Leneo . Ci rifeuotano 
€ol proprio oro dalla feruitù altruiy come eyfmceto rifcojfe giaTlatone . Ci 
"Tengano incontroy come Lorengp de’ ^.Medici ad Ermolao Barbaro . 

•vfìno pur picchiar le noSìre porte per non turbarci, come "Pompeo non osh 
toccar le porte di To/fidonio. (ì donino tanti fcudiyquanti verft hauremo com 
tojloycome ad appiano donò ilfigliuol d\Antonio Seuero. ^i diuentino tri- 
hutarijyconte tJHarc Antonio diuentòad Unafienore.Bfgoi^o in alto le «» 
fire imaginiycome il mede/imo tSHarc' Antonio t imagine di Frontone: e le 
alberghino ne’ lor fepolchriycome Scipione Africano quelle di Ennio.Che le 
Esine fi partano da feggi lontani pervenir a adirle prone del noflro fenno, 
come la E^ina dell\A uflro venne a vdir la fapienga di Salomone . E ci do- 
nino i più predo fi mobiliycome la moglie di Dario a Democide . Che i T(è ni- 
tnici nofiri ci faccian pace, come Lifandro a Sofocle. Con prieghiy e con pre- 
mif ci inuitino alle lor cafey come da' l{è dell’Egitto fù inuitato Menandro , 
da i mcdefiiml gl' interpreti H ebrei, e d .A rtaferf e il fama fi (fimo Ippocrate • 
Q fieno famìgliariycome ^chelao ad EuripideS allegrino d hauer genera^ 
to figliuoli perche fieno alletànofiraycome per cagion d Enfiatele s’alle- 
grò Filippo d'hauer generato ^lejfandro . Ci tengano in fommo pregio, co- 
me Roberto I\è di Cicilia tenne il 'Petrarca . Confernino i nofiri libri ne’ piti 
preciofifcrigniycome in quei di ‘Dario conferuò^ Uff andrò i libri dOmero • 
Q arricchifcanoycome il I\e Mattia arricchì (jiouani Monteregio. Ci donine 
fremi infolitiycome a Cleombroto dono il 7^ T oUmeo. (i offerifeano in dona 
l'innamorate loroycome M-leffatidro offerì (ampajpe ad Apelle . Terdonina 
alle città pernofira cagione, come .A Ufi andrò perdonò a Lampafeo per cm— 
gion d .Anafimene . Ter U nofire opere,come Demetrio perdonò a l{odi per 
U toltole di Trotogene. Facciano edificar le cittadi a nome nofiroycome il me 
defimoMlcffandrone fece edificare vna a nome d^ rifiatile fuomaeTtro • 
fhe t Imperatrici col lor fonare ne efialtino a gradi bonoratiycome U fituor 
di Eudoffagiouane vi ejfaltò Ciro Poeta. Che gjt Imperatori rompanole le^ 
gi per cagion noflra,come per ferbar t Eneide di Virgilio cotra il fuo teSta-r 
mento le ruppe .A ugufio.Ci facciano o Profeti^ T ribuniycome lo fiefib .Aio— 
jufiofece iprnelio yaUosTeodofio Mufonio (jaìló. Richiamino al Confola— 
roycome pure .Atigufio chiamò Frontone ,Domitiano vi chiamò SilioyC ^ra— 
fifiM v'ind^ ^nfom , ii arrktbifcanof cornVef^afiano arricchì Salem 
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^ffb ToetayC t/lrcadiot^ Hónorio arìricchirorto Tadeo Tiortntino. Ci <»/!. 
fnmtmo per compagni ne’ lor glorio fi carri al tempo de' lor trionfi > cornea 
Troiano àffunfe Dione . (ì toronìno > come *DomiÌiano .coronò Statio ^ {ji 
prendano per confeglieriycome Marc' Antonio frefe già Xìiimto I{uflico;éci 

enfiodi degtJmperijf come (^ofiantmo già lafci^ 
ellobio . Che ipiù [upethiTtrami ci mandino ycei vengano tatti bumtli 
iiuontroycome mandò) e n'andò ^Dionigi a Tintone : e ci confacrino tempii^ 
corAe FaUride a Steficoro:e che alami fpauitino i noflri nimUiyCome jffd 
lojpauento i nimici t^ rchilocoyC Bacco qneidi Sofocle. Jdttendiamoyotti^ 
diamo dunq ue (poi che t bachiamo tnftituaa)a r^firuar quefta o-^cademU Condai 
ton la concordiaye con U fatica : diHi„su»nJo queft'vltima ne eli efTercitii fioìd^ 

prcfcrittiper riportarne fcien^evarieyvirtàperfettay rUche^a-Sera ri 

U perpetuay e fama immortale . 7Q vi recate queHimiei ejfoniy aiinlZ 
ri^lperchefvjadaranimononaqtu^i^^^^^^ Bel 

P^ofonpiHVicmnC&iodathe^^^ 

4afomi(accioche quelle cofefi4ccedano)mi sformerò di farychene quei che 

mieleJferoyfipentanodeUalorolettieneynèioclettomivergoludiìmio 

magifirato . Sfor^erommi di iary( :omefaprò meglio ) forma alCe^cade^ "• 

miaymateria a i dijputatoriyf oggetto a i componitori , argomento agli Ora- 
toriycommoduà a iUttoriyfodisf anione a gU Elettori ^ ^ effempioaqueim 
thè farannQTrencipi doppo mc^ , lodicea.^, ‘ ^ - 
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ORATIONE 

pi LVIGI GROTTO 

■ CI E C O D'H ADRIA 

»Et BATTESIMO DELLA SIGNORA RO-; 

, CiLcuIHcbica fatta ChnftiauaiCalBattcGmo 
nomuuuMaria-i • 

» 

£ C I T r a LF I ^ 

l^6yllSabhat9dtTapì>^^f^‘^y’^^f^^^^ if'diCÌH^n9. 

ORATIONESISTA. 

%* 

Oy benché tauttorìtà di tanti Signori mi mand /, la noui^ 
td di tanfo [oggetto m'inuitiy eUforgadellamia alle-^ 
gregna mi ffiinga : non ferò ardirei fàucllare in queSio 
luogoy in quefio tempo , in quefia materia , e in quest 
"vdienga yfh non mi fidajji di douer prender il principio^ 
ilmegoyeil fine da loluiy che non hebbe mai principio y e 
che non haurà mai fine : CT effondo fenga principio > diede a tutte le cofe^ 
principio . *I>a coluiyche dijfe apri Iq^bocca tuay & io la ti riempierò, e fog- 
giunfeynon premeditate le parole ^che hanete dire a Trencipi ; pi rchc io le 
yifomminifirerò . Spedando io dunque in lui , che fi come fi condò i vl ntri 
fterili di Sarray e delle due eyfnne di fiacri partiycosì debba fecondare il mio 
fteriliffhno ingegno dl felifi concetti . Si come trajfe^ mele dal freddo Leo-- 
neyfiori dalle fecche ver^yocqua dalle pietre y^fnoto dalle incolte [pine ; 
così debba trar carole opportune 4aUa^làa fredd.iyfeccay duray & incolta^ 
lingua . Si come conceffe la lingunìad Jddamoy laji ùnga a Salomone > l' ef- 
ficacia aW annodata lingua del gran tS^Cosèylafauclla a iniutoliyl'eloqucrc- 
ga alle fanciulley i linguaggi a gli e^ftoliy lo fpirito a' Trofetiyil parlar 
[onoro altardita Giuditayc’l parlar bumano aWaftna di Balaamoy così deb- 
ba concedere a me vna diceuolcye dolce maniera di orare. Et fi come nelle 
nogge di Cana di fallica mutò l'acqua in vino , così nelle fpiritalinoggc^ 
yoHre Signora I{ofa vfeita daU'HebraifmOyt proffima ad ajfacctarui al Bai* 
tefimoy debba mutar la mia difeipita in faporofa oratione ; ent rcrò a ragio- 
nar di cotesìa vofira non men catholicayche generofa rifolutione : e pt r fon- 
damento del tutto a fpiegareyangi cofiringereinpicciolfafcio le yoflre lodi. 
"f{pn loderò (Oppia di quei beni caduchi) in ernia prima nafeefie ,c 
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(he bora lafciate : perche abbandonati da voigiuditìofa^ e Iddatà^fj feopré^ 

HO indegni di l oda . loderò l’alba della vofira tenera età con lagnai mor 

^rateyche'l bel di coìnincia il mattino(e che fecondo il configlio di ^olumeir- 
kil- rofe cominciano a colcimrfi per tempo ) perche non sòyfe per gli anni 
acerbi vi dia nome digiouanettayo per lo fenno maturo ri apponga titolo di 
vecchia . 'hlè loderò la rofira bellette in cui rcndendoui fimile a gli ^n- 
geli, quando fi dipingono > roleite anco af}imigliarni loro in bontà : onde^ 

Diogene non ri rimproneri > ciò che rimprouerò algiouane y che insì bel fih- 
irò chLideua fi brutta fpada) poiché la vofiramarauigltofa beltàdeicorpo 
poco dopò farà brutte:^ paragonata alla bclUt^ delTanima . Et era per 
difforme il rederuieffer fi beUayC poi effer cieca : il perche Iddio aggiunge 
aUarofìrabelleg;gatllume . jqè loderò quella gratin y che và dolcemente 
ornando i mouimentiyigeiiiygli accenti^ pajpy e t altioni vofire ( con laqual 
da prima mouefii tanta pietà di voi in tutti queiyche ri ridderoy e che non et 
Videro : ma vi connobbero per annouerarci me ancora y quanta bora ma- 
Mete allegre^ja )perche la gratin terrena perderà ogni fico preggioya petto 
della precìòfa grafia ceUficy che deue bor bora piouerui [opra . loderà ' 

la rojlraeloquenga(con CUI proferendo voi parole nel foggettodd Cielo y ò 
di fhrifioy pary the’n foggetto cclcfle vadano parole celejli ) percioche qui 
non ci date parole : ma fatti . *JHa fola diròy come roi pojfedete le premi- Eccellerà 
nente delle più antiche y e nobili Hebree'.lamacflà di EiiayUpaticn'gadi 
Sarrayl'accorteT^ di R^eccafiageniilei^ di E^chelcy la bontà di Hutby 
la fantità di Sarra figlia di*I{agueleythnmiltà d’éfierylafortegja di Giudi- 
tjyla diuùtìon (T t^nnay la castità di Sufannayla ginfiitia di Delbora : ma-f 
/òpra tutto rna {ingoiar prudenza , con laquale roi ancora fanciulla ; ma ® 

non fanciullefi amante y con più fennoy che i più vecchi maefiri della vofira [^*è”vena 
religione difeorrefi . , come non d^osè : ma Ciesù figliuolo di 7^m intro- to il Met 
dufiegli Hebrei nel fieno della terra prom ' fin corrente di lattCy e di melc-^ : fia • 
■perche non la legge di Mosi : ma di Ciesù (elefie legiflatore douea condur 
l’H ebreo , parmu nte e l gentile ni l Tarad 'ifo . E chtfe il Mcfjia non fofic^ .. 

^ià natoynon potri. bbe più nafcere:h.-,u<. ndo a nafeere della terra di Bethlem 
mcyC nella tribù di (fiuda : poith; nè in Bethlemmeynè per molte miglia at- 
tinto mo^è di quella T ribuyiiè d'altra s'alloggia alcuno ; aw^f non fi trouay 
nè fi sà piùy qual fia quella T ribù . S che fe il Mefsia non fojfe Jloto mtOf 
non fi potrebbe più rngercyd-juendopur mgerfi(came cantano i nofiri Tro» RùiMl 
feti ) poiché la vofira Tmtion già fù interdetta : il corno deli'oglioy onde'fi 
%rngeuano i roStri'Rff^ià vi fu rapito dal tempio : e Ivntion vofira cefsò : 
laqual allhora douea cejfare (come notarono i'Profeti rofiri) quando fif- 
fecomparfoil Mefsia: e che ffbriSìo fen^a peccato ejfaltato in Croce dal- Kara/^^ 
r Mebrca ferocità per medicar da peceatiy fù il ferpe finta veleno eretto m 
da llosè per riftnare da veUnofi morfi; antfebe ti^ (a legge an- 
”* tka^ 
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tUsyfu V>W fpecchio^ò vn ritratto della vitafuturay come prefetttey ocWtHL^ 
già preceffa di Qjriììo . E che al I{è Daaide non furono conficate le mani% 

4) piediynè fpogliate le vefliyOpolìe in diuifioncynè porta beuanda difeUyO di 
mcetoycotnc paniche in fe jiefjo fanelli : onde conuien y che rapprefenti altrx 
perfonaynè può altra perfona rapprefentarey che (hriiio noftro Signore^ % 
in cui tutti tjutfti fccmpij rimafero verificati . E che tutte le conditioni del 
Meffia s' affrontano in Chriflo nato del feme ét'jlbraamo , della cafa di (fia-^ 
cobhtydeUa tribù di Ciudaydellà Jlirpe di*T>auidey della patria di Betheme^ 
e di madre V ergine ;leuato lo fcettro di GiudayC fornite le fettimane da Da-~ 
mele predette . in quel bora in cui doueua morire ^damo > con- 

forme al proteììo del Creatore j che in quell' bora , morrebbe , in cui affag- 
“vietato , (ù cui affaggiò nella feSìa bora del Venerdì > e del 
primo Fenerdìdoppo la pieneo^ della Luna di Marxp. 6 crocefiffo ift^ 
^liGen! quel legnoychesù gli homeribauena recato foprailf'aluarioyOccioche'Dio 
regnaffedalUgnoy(comedijfe*Dauidey) e (comefcrijfe Efaia)ilfuoprinci^ 
poto ftfaceffe non nelle maniydoue fi portangli fcettriynon nella tesìay dotte 
B&i. 9 > ft foftengono i diademi: ma fopra t omero fuoy fofienitor della C roce. 0 pru- 

dente eccellentiffma di fanciullay con cui vedefìe rifeontrarft il tempo, e il 
6en.4J* luogo con la 7{jtiuità del noHro ricompratore. Il tempo preauifato dal 
gran padre ^iacobbe, che allhora verrebbe il Meffia, ( come fuona la tra- 
dotion Caldea di più autentica fede) quid» non regnajfero più i Bj «f Ifrae- 
le,e pronuntiato per adempiuto da voftri Hebreiquando gridarono innan- 
Cwu.>9 aTdatOynonhabbiamo altro “B^he Cefare . llche era, come s'haucfper 
iettOyqueHi è il Meffia . E il luogo predetto da Trofeti approuato dal fuc- 
cefioye molto ben iiitefo da quei fauijyche accolfe a configlio il gelofo Erode • 
llqualcyfe non hauefie vdito il luogo effer proprio,e il tempo propinquoytion 
haurebbeprefo fi ecceffiuo fpauento,nè tentato fi fiera afficuratione . 0 pru- 
derne (ingoiar dom^clUyCon cui vi ricordafìeyche i voftri Hebreifi chia- 
©f. f.' IO. da Trofetiy/torafeccia,hora fcbiutmty^uando fentina, quando tignuo- 

laytalvolta ftmo,e talhor caligine . feccia, da fpargersù per la terrai f 
febiuma da gettar fopra il foco, fentina, doue fi conferuano tutte limmon- 
degge legaliytignuolayche prattica femprefra feritture , nè mai le comùicix 
a intendereyfumoyda difpergerfi per i quattro venti, e caligine , che non ha 
Biafnii di lume : e prouedefte a voi di non effer chiamata con alcuna di cotai voci . “Vi 
•Hebrei . rammentale; che gli Hebrci così fi chiamano quafi peregrini , e habitatori 
di là dal fiume, (così i Cananei nomauano i^^brahamo, ) e voi elegge ^ie-4 
defiere non peregrina : ma cittadina , e di varcare il fiume pafiando a noi, 
per l'acqua faluteuole delBattefimo. Fi rimembrò, che i voftri Hebrei fo- 
no fen':^ propria linguayfem^a legge,efen':^ fcritture, corrotte fpefio in tau 
te lor prigionie, fenr^a fcettroyfenga regno^en'^a I{è, fenttE^ Città, jengn co- 
fcyfem^a patria celejiefò terrenajenga tempio^ fen\a “Pontefice yfenga. Sa^ 
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Cieco dHadrIa. &9 

WrietiOifairi^tfacrijicij ifen^t T^rofcti-tc pntì^teraAte akwtOMqueSh 
fi Imgt effiglio . € che gii diffe ^mos > chefoura tre fceleratrgje delU^ 
gente Giudea fi conuertirebU *Dio a mercè. «J^a fopra la quarta hom., 
perdonerebbe > nè trasferirebbe nei regno , perche yceiderebbeno Ugiusio . 
y/ qual nome diginilo non può addafi'arfiad altro nuouo > che a CbriSio no- 
ftroSignoreyhuomoparimenteieDio . La prima fcelerategga fù il ven- 
dere Ciofeppe y la feconda C adorare U vitel d'oro , la terga l'ammaggaro 
iTrofetiìtiaquarta l’yccidere il figlimi di Dio . T*er pena della primicj > 
fitttero quattrocento anni opprefsi nelle fatiche delT Egitto ; per pena del- 
ia feiondàquar anta anni peregrinarono nel deferto : per pena della terg^ 
fettanta anni yiffero nelle grauigge di Bobdonia: ma per pena della quar- 
ta,qttando già non venderono ^tufeppe né. commifcro l'idolatria y nè fece- 
ro Slratio alcun di Profeti : delia quarta^che fe non fofie la già detta , non 
fi faprebbt qual foffe: fojìatgono vn'efiglio fi>arfo in tutte leterredigii 
malie cinquecento y e molti più anni 'y onde fe tanto è maggior dell'altrc^ 
•queSl a penàftanto couuien^ che maggior dclCaltre foffe la colpa.^ . £fami- 
mfieil detto di Gieremia <yquandoDio promife di rinouar vn patto cokj 
jfruelc-gC <fuHdi^y^talàcbia > come C eterno padre abbominauagià.i facrifi- 
cy Hebreis perche glt era facrtficato dallQrientey all'OccidentCy conofceSlcy 
<he i teftamento amico douea mutarfi perdendo la fua forga primiera per 
due ragioni . la primay perche già promife Dio , che haurebbe cofiituito 
altro tefiamentOyche non fi firangerebhe in eterno. La fecondayperchtl^ 
Itctcmo padre chiamato fàbricalore di qnel pròno tefiamento non può mo- 
rirete fin che d teiìator non è morto yU teftamento non ha forgayefipui 
mutare . Ben e morto fhriiìoy e con la fua morte ha confermatoy validatoy 
autenticatoyt perpetuato il teftamento nuouo : & argomentale , che la cir- 
.concifiott data ad Mrahamo perfegno di pattoy e fcritto di credito y pagato 
ilireditoye admpòito il patto nel tJHefsiaym cui fi benedifiero tutte legen- 
-fi »♦ ''Paiimeitte douea cangiarfiytrahcvdo t argomento da Gieremia^mcntre 
wnfortauagli Hebreiycbe circocideffero ilcoreyedaltònpcrfettione di quel, 
i'antuo mistero ;tlqualy comes'vfa tra gli H ebrei, non può cader nelle don- 
'HCycome vicadeilnoftro battefimo: il perche voi abborrendo dimoftrarui 
tmperfettayvolefte circonciderui . Circoncidete il core con vn coltello a 
^^to dipietra ( qual s'adopra ngllacirconciftonc Hebrea,) e la pictraCco- 
t^redka il Dottor deUe genttJéChrifto. 'Kotafteyn'altro difetto nell'- 
^afmoych'effendogU commandato, che mangi l'y/ignelDafqualeygli He- 
aolvumgùno piùdf^iyolefte mangiarlo, aunUmandoMolfacro con- 
futto iellanoftra religione-; douc s'anmmiftra la fantifsma Eucariftia-j . 
i^eour^^ tfirecchiaxdrftraiagliota a gli Hebreiin Malco reftituita dvoi 

yl’hiteliigenga delle fcritture non htterale yche^è 
fòia l*tfpir^e,che èia defiroye yiuifiia . facete vna 
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Oratione di Luigi Grotto 

maviatùma diUberatìoneiò ben iffirafagiouaney iifegttir C hrijIotC be pafi% 
faua die genthd' addolcir tacefue amare de gli Hcbrei col legno faMeuòl^ 
deUa Croceydi revderuianreUàa colei y che di fefteffa dice recto l’anceil<ij 
del Si^noreye replicòypirche^Dio ha riguardiatolhtmtlu dell ancella fnay 
delcui figliuolo fu ditto . Ecco il feruo tuoy e il figliuolo dell' ancella tuayC 
d'ahbractiar quella fedcy thè tanti martiriy e primo degli altri Stefano He^, 
breo fermaronoyc teftificarono col J'angue loro.J{iandaJìe adtetro con tani^ 
mo a penfary i ome i più chiari della voSira religione conertirono a (hriSìoi 
^iuj'eppe gidìoySaulo dottOyStefano forttye Tijcodcmo tSHaefiro.E in eor 
tefia anànofa ddiberctione vincefie il Demonio > come egli vinfe già 
quella fù precipitata dalla gratta alla eolpay e voi da vno Hata dicolpayfie- 
te in atto d' e ffer portata a vno fiato di gratta . ^cotefìozioftn) catoUcoy e 
tencrofo proponimento s'aggimfero configlieri j^ttuideye Sdomonr. padrcy 
c fiiUuolo/vnye labro amico di DiOyl'vny e labro ì^èd Ifraele: l wTruv 
fetaye labro Sauioyfoura quanti nacquero mai dhuomo , e di donna : l zm 
capoye labro figura del Mefsia, Tenioche aprendo votacafoU fd^f 
(come narrale fruente) v'incontrafie in quel verfryc linterpretafle dfrm. 
rhnento della vofira conuerfiotie . Odi figlia, e vedi,e inchina l orecchia tuay 
efeordati U tuo popoloye U cafa dd padre tuo : e (piegando a ventura la Ca- 
ticayparueycbeinqueUeparoU Chrtfio nofiro,evoSira Signor vifibilcye fra- 
uementc vifauelaffr.Uuatiyaffrettati amba miayfptciofatniaybùntiolom- 
ha mÌJyè caduto il yemOyC regna la ‘Pi hnauera, caduto éd Verno delle rc- 
remonie Ciudeeyc regna la ‘Primauera diUafperangaChriftianai itVtrwfr 
refia co'tuoi Hebrei,e la Trimauera trouerai apprefiò i miei Chriftiam.Epar 
eteycbc voiacconfentendo d felice inubo con qutfie altre note pur della Cun^ 
tua glKrifpondcfte.Leuerommt per tempo, e cerchcrh colta, ihe ama E anima 
mìa Da quefie vuendeuolipropofieye rifpofie come da faci, oda fpromvoi 
accefa,efpronata,MobUifsima rofa,fofieben veramente rofa . Ifrfa, voglio 
dir lacerata dallintemo penfiere, che vi rodeua , difpiccarin dd padre ter^ 
renoyexonfegnbtuidcelefie . Aofr, voglio dir tutta eorc: poiché a rcfrfi4- 
rita : ma non anco apertoyfrrba la frmbianga del core humano . Voi dm^ 
h mero i crucifigatori adorafie il Crocififio ymmego a giti! ebrei credejie U 
Mefikyfra i circoncift ahbràcciafie il Batte fimo , e fra t giudei vmefi e CPrt- 
fìiana.jlniafie co'piidialla Sinagogoye col core dia C hisfa, ieggeuate m ftf 
hluQ la legge di Motè, e in fecreto il Vangelo :.non potendo appendere 
Croce al capo detvofiro letto, fa fabrkafteye chhtdtfie nepenttraliddlaev^^ 
dira imagmatione. Haurefie òifegnato a maeftì ì dilla uoii tafejTU s hoMeff^ 
voluto diuenirui dfrepoli:digiunando le noitte vigUiey vifidgeSìd pm To/lt 
mferbia)cdEhoraerauate ferma : arando le noftrt or atieni yzM jtmutbftc> 
fpeko in camera addome ntatay e allhora crauate dejia yC porgendo te limo- 
%pcf mordi (hrifiopublkafteEegemyetiifcondtfnmed^ 
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Ci èco d'Hadria • $ o 

iètrM'onhoHiyColoMbatmcorbiyeanneUpto tra pardi. t.^ia non potenti 
alfine pìnfoppòrtareyche gli atti efterni non rapprefentafiero in penfìerita- 
àti della mente > a che rimanefic più innan7.i fcn^a il Batte fimo y carattere 
della faluttyvi Uberafie dal padre . £ ben conuenney co fi conmandando /c«* 
leggi ciuiUy che colei y che diffegnaua rafiegnarfi figlia adottiua a Q)rifioy fi 
fciogliejfe prima dai legami patemi icofii di nottcy tempo di megp a tanti 
ayfrghiyche viguardauono > a tanti Linceiyche vi cufiodiuanoyatanti Dra- 
gbiyJje Tdfpiauanoye a tanti (^erberiyche vi ubbaiauano;non già come Tisbe 
per cercar Tiramo al fepolchrà di ^(jpo y e con infauHo augurio moriuui : t 

.maamevoìpcrtrouar (hriSìoalCfordamoyetrouandolo trouai\lavittU 0 i ' • 

• rfctfte della cafa patema per le tenebre , an\i fuor delle tenebre fenga lu- 

meyongiatnega notte accompagnata dal vero Sole, (osificurafengacom- . . j 
pagnia ; come haueSH in voitra guardia ben mille fijuadre : ma che dico in ■ 

JenT^ compagnia ^ Colui, che liberò gli Hebrei dall' SgittOyC voi da gli He» ' ■‘ìii 
brei di pajfo in paffò v'accompagnauayla colonna di foco ardeua nel petto > e 

la nube ora formata dalla vojìra giudirìbfa fcortegT'a . Coloro > che già di~ 
manxialLif accia del perfecutoreH erode per auifo delf .Angelo fuggirò» 
MgittOyfcorgeHonOye feluitàuano U vosirafitgga, e "voi fuggendo la morte, 
efeguendo la falute,lafciando l'Sguto fenga primogenitayfpreggmdo le fa» 

<oUà,le delirie,la cafa, il padre, e la madre ; contentandoui d'efiere martire 
f rima, che catecumina,e del bau. fimo di [angue in voce del batte fimo di fiu» 

■me con non men felice,che faggio ardire v apprefentafie al ''Rotore delia../ 

■città . Comparific nel primo vofiro viaggio alla fonte della Giuilitia,e certo i^***fo?* 
■«ragione ' perche, chi vuol darfi m adottione , s'apprefenta prima al giudi- nc cóuw- 

• ce, e chi vuoi render il fuo al padrone, etor l'altrui all ingiuSìo pofieditore , tiu . 
compare alla (jtufiitia . t^ilhora il Clarijfimo Rettor vi accettò per figlia, 

■ e vi depofitò con la (lari (finta fina Conforte,e tra le cafiifsime figliuole , ag- 
gradendo, e commendando fin fimra il Ciclo una sì prudente y fi diurna ycfi 
alta deliberai ione, angi efj'eattione . € da indi in poi il B^uerendiffmo no- 
ftro Vaftore ilClari(fimo Rpttorefil *JHagnifico (anceUierCy e tutta la cit- 
tà nostra entra rono invna dolce > e pietofa gara d'apprefentarui la dotc^ . 

"Benché dote non arcadeua: poiché afiai bendotataèla donnayfcome con- Liu. 
chiufe "Plauto, )che è dotata di lodati coflumi . Baiìeuol dote era cotefia ca- 
fiiti voftra,rlse vi rende apunto vna rifa armata di (pine . Biccbifsima do- 
te era coteflo voiiro giuditioycon cui fapefte difi^rnere la vera religione.^ : ^.Cod. j u 
Jiur tutta la città concorfe a dotarui: onde pofsiamochiamarui figlia di tut- 
ta la città. Le Gentildonne Rapinane per rinouar la guerra : con reale fiudio 
recedrono in commune tutto l'oro > l'argento, e, le gioie, che pojfedeuauo : il 
medefimo fecero le uoflre matrone Hebree,perchefi commetejfe l' Idolatria, 
efifondaffe lafabrica del vitel d'oro : lo Heflo fanno le donne Hadrianc..*: 
pta a tempo non di guerra ; ma di pietà , non per idolatria : ma per trarrci 
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Oratiortc di Luigi Grotto 

9Hagto$tàne atia vera fede . 7(rlU qual y mentre vi ammàeJtraMM$i tw/W 
T eoUgiyConfefiano bauerm trouato miglior maeSìray che difcepolaypiù at- 
ta a inftgnare , che bifognofa d'apparare . In quefia facra fcola vi ventjie 
formandoy e per dir meglio esercitando per none me fi y come creatura con- 
tetta nel ventre di Santa {hiefa madre vuiuerfale y la qttal doppo [lo jpoM 
f referitto hoggi con fomma gioia tra magnifiche leuatrici vi partorifeea 
Chrifio in vna fanciuìlegg^ puriffima dinnocengaye godcyc dà per bene tw- 
fiegatii caldi preghiy che già tanti anni fparge il giorno Santiffimo delltu* 
*Paffioneye le tre vltime 'Domeniche doppo laTentecoSle ycbe gliHebreifi 
conuertanoye che 'Dio fquarci loro àinanxj agli occhi il velo della perfidiai 
poiché almeno in voihan pur prodotto fi dolce frutto . i^iùnci con veXjpfi^ 
e vicendeuoli tocchi 'mfefiiuo fuona cincifchiauo le campane y vna gratijfi- 
ma aura di odore jpirano gli t^rabi ìncenfi y vn's^ngelica armonia ordita 
di fiatiyc di maniye tramata di vociyC di corde Jfiiegan le mufitcheye de'piu ca- 
ri doni di Fiorai degli turi fonoriye tremuli fingenti le fraudi agitati per k 
felue dal vento s' adornano quefie porteyqueiie muray quefletrauiy e quelle 
colonne. ^odelaSanU (hiefa d offerir voi gratiofiffima fijofaaChriiio, 
come ferine Teocritoy che godeua la vaga Europa > ne prati di Fenicia di cn- 
gliereyC porger le refe a Gioite . Code poialtretanto Chrisloy come godeu/ti, 
Dioyche fi foffero appefe le prime Jfiiche . Gode y che voi hoggi rifufeitate^ y 
come la figliuola dell'e^rchifitnagogo . (jodey come quella matrona di cafoy 
che hauendo trouato l'vna delle diete dramme perdutay per l uitrouare ba- 
nca defio il lumeye volto fottofopra tutta la cafa > hiuuana le vicine a conce- 
lebrar la gioia . Come quel pafiorycbc hauendo iafdato le nonaiitanoue pe- 
coreye’cercatoyc trouato la centefima già fintar ritay la ft.afftde sugli omeriy e 
la riporta alla mandra. 0 come quel vecchio padre veggendo tornato y e 
inginocchiatofi a piedi il figlio peregrino prodigoyc alfine rauuedutone Ufi- 
gliuol maggiore , ( come fioino noi rifpctto a voi fola ) fe ne addoglia : ^ 
tic mena vna marauigliofa fefia . '^odanogli vangeli > ò.Dio con che godi- 
mento, e producono vn giubilo maggiórnd Cielo di quesloy che noi prodtu- 
ciamo in terra > anemia goder foura vn peccator penitente , piu che di no— 
uantxnoue perfetti . (qodc d vofiro tSHosèy che voi fua difcepola vbidiat- 
te a' precetti fuoi vi fiate riueltata ad afcoltare il Trofeta > profetato dét^ 
lui y che farebbe filettato da Dio dal mcT^ de' fuoi fratelli . Code il vojira 
progen 'itor Giacobbe , che voi fuapivnipote > adoriate quella (jocc y cb‘ egli 
morendoye benedicendo impeti figurò con U braccia. ^odeFJdrayche fc^ 
f gii fcriffe nel quarto Lbroy ho apparecchiato i monti , che hanno la rofa yd 
giglioy in cui colmerò i miei figlinoli di gioia, e fe nel terzo del Ji^èferit- 
ioyforuito è il lauoro delle colonne y nell'opera delle I{pfe ; bora vagheg- 
gia vna rofa untare nell'Ebraifmo > come da ffine y e pafi'arftne al Cbri- 
^imfmf« firnggtmfi ntUcfwpìfitmm àcUa carità Chrifiian/i-> >iu ^ 
. - - ~ . ~ - - - p^rojk 



:(» 

fai 

» 

ILl 

Ì 

ri» 

i(é 

rri 

th 

rSh 

<(*• 

’KA 

U 

i4 

fk 

«- 

tni< 

I»/ 

<!/i> 

li*’ 

lii* 

dI* 

r«; 

/y< 

f/‘ 

*>< 

fa 

•? 

fi* 

> 



orv..05wJRadwa;' ^ ’ ji 

•éiorofkécifiuhthefenefnitefodorpef tutto Hntorné . ^oittnkPìriffim 
VeftoMO t!oftt 9 fch€: fp'lfmmoTontefice lat}uafta*DomeHÌeàdiQHMrefi- 
ma confacra vm colitela di mufchiOì d’oro ycdi balfttM : eia dona al 
ftù eccclfo Treudpe déìla terra ttfi» bos^iheneéct'voìy^era ’R^otpo^a 
dmitfihio di'religiffneyitòro dicarirdjodi batfanio dipudicitid,eviappre- 
fenta non a Signor terrenoimaab'K^ CeUHe . <]odianto noiydye non ti dorfi 
piùilcapoinon duole flcapoitkoiaiqHeìtajmo ( cefi feHuono gli agrkoltort) 
ibe ha -nàuta la pròna rofa fioiòà, ^fi^àurrà piiì ami tintettettogelbfo 
àeUanfira faluteycbevtggiamo voi pnmaafrefucrofa fiorir nellanofira 
.religione. T^pn ci dorràpii ilcorettkbìnatoad amar le nfire ambili quali 
tàyè I he non patena arhairui così Hebrea /énr^aferopuio, come non fi può c9^ 
gliere la llpfa fenga pntura^ora vi coglierà jkm^ fp>*te,vi amerà Chrifiia 
•na.Codono le nofire dongelUyefe l' altre fogUono adomarfi di 'Kpfcy quelle 
•toflteudoui in ntezpypar^be vogliano adomarfi di voi.^odono le caStìffime 
figlie del Clariffimo Frettar noStro > (■ come le “^Merende Monache di Santa 
.Marta in Vinegia Rallegrano d'appresétare ogni anno una bèlla rofa al più 
antico della cafa Saiamana)d'apprefentar voi al Kguerendif. Capo della ito 
fira (ittà.Hora tra tantiyche per voigodonoygodete voi per voi fieffayò nuo 
«tf,f ben auuenturata Chrifitanaygodete d'effer vna de’ dodeci milafignati, 
che vide l'alnffimo yangehiia nella T ribù di Leui. giubilatele’ haueté tro- 
■nato il Ciubtleo perduto da voflri Hebreiygioiteyò K^a bella di colore, foaue 
dCoiorere nobile dt virtù, che fe i voflri Htbreittclla fua humanità coronato 
no fhrifto di fpiHe,voioiferédogii voi Sìeffa il coronate d'vna rofa,anxi fia> 
te da lui coronata.fjloriapeuhchè ciò,ehe hanno perduto i voflri Giudei, leg^ 
-ge,lmgua,fcritture,patria,citrà,tempio,e facrificiì; ritrouate voi hoggi . E 
tun di quei fegghàa’ quali furono traboccati i feguaci di Lucifero contumaci 
a riconòfeerti lor Creatore; farà da voi acquiflato conofcìtrice del vostro rim 
•eomperatore.Etcrapurgranpktàycbevna bella rofa fóffe fuori d’vna Fjcù- 
•fa belli ffhna, voglio dir, che voiK^a vera, e viua fofle fuori della gloriar^ 
del 'Taradifo partita in uarvf gradi di beatitudincye dal dotti (fimo Danté ntl 
fuo poema,a^igliataa vnaì(pfì,le cui foghe fi vengono digradando di fi- 
lo in filo . l{allegratcui,cbe fi come la 1{pfa pròna fa fentir l'odore, che afT- 
patir la bellcgg^a (coft s’accordano a firiuere Chrifoftomo Santo, e Landol- 
' fé) cefi doue non potrà mira rft la beltà della uoftra faccia, udir affi la bontà 
delia uoftra fama . Si come la rofa dt mezp all'aglio piantatole intorno fpi- 
.m odor piu foaue ; coft uoi ufeita dal megp de’ fetidi H ebrei fparger'ete f<9r 
*lha molto piu rara. Quefto fiore quanto nafte in luogo più fecco,qùando 
é poi colto y tanto porta maggior fragran':^a;evoivf(itadall ofìiììation.. 
^ indea ,efaufta di tutte le gratieyscndercte in giro vn’odor di ulta, è d'efiem 
. pio molto più dilettofo.'hlfi hàueaodoria rofa filueftrt'.ma trafpiantata l'oc 

.^uifta ; uoi fiate per ottener il tiiedefimo . T ra tutti sfiori non è il più bello 
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• Oratibiie.dlti^Orottò 

4t la r^aiV.a^c^deUc fiàmifde'-w^tAn\djuw> deUatetr^ìùecbióée 
fUerthporpam de prAtiìfrtp:^QÀt'eoUhpimfaée\^Ì9édÌM^ ieUa 

^ieìtenfiti^eì^àdclLime^Cybrnameato dcfepokkrUmiea delU mufcyj^. 
tante amrtyeheeoneìUataffeHimìt^reggiaetntidu^ rideamie^- 
jto : e voltai fiate nel Hostiv feèolaye nei-vojlrofefjo , Detta è la r<fa (coma 
• : hMe optinone Tlmrco) perche tei fiULodorc vinse tatti gli altri odoriy e 
il ' "jo <voi con la nuttation dalla vitay^on lafantitd dell effetnpioye con lojpirito deU 

• ia/i$navwceVyfm9taffiaofàncii4ltHebreeneU'etd7n>^a.^argeHan/i 
le refe intorno a mommeMtiyiir amortiye vi per contrario vi fiate aìlonta- 
'ftotada tnortiy e da monmneutiy che hmeoft pojfono chiamarfii vofiri^i»- 

.dei. Di refe s'omauanoigioiofisonuitiye divoitadomaUconudodcllam 
Trionfate dmaoued agimigliana in più parth e dtjfhkir 
giurai in alcuna da fi virtuofoye leggiadro fiore. FefieggiatCy ògiouancM 
_<onflde- fingulare quando boggì è Uvilro giorno Tioade^befenon nafifsìeaque 
nuóbtl- j^^.ifif^ff.yygffayrinafeeretealla’vitaetcrnayelborayt l^rnoyC hnefe y e 
Tanno del vo^ro rinafcerefon fàtali.Vhora è la mnayhìt cuifeenderadontà.» 
Ttpo del niyonTf già tanti anni ftefenel giorno da dontaut rap'prtfihUato U Sparito 
Santo [opra gli jlpoftoU.il giomoyc ilSahbato in cut vi dedicherete col noy- 
‘modi que prefo; e con la tutela jferata alla fttprema Imperatrice del Cieloy a cui i 
'oJ. dedicato anco il Sabbato.il Sabbato di Tafquaycht sefione pajfaggioyin cui 
* r pajjate dall'Ebraifmo al CbriStiantfìmùyddUaeolpaallagratiaìe dalli mor 

te alia vita.Il Sabbato di 'Tafqua rofafayitt cui fi batte^^a vna I{pfa: il Sab^ 
boto della ‘Tentecosieyche interpretiam. Gmbileoy o remiljìoneyin cuifia ri’.- 
meffa a voi tutta la vofira vita adietro ..Il mefe è ^iugnoyht cui fiorifeono > 
s'abbellifionoys'inodoranoyficolgonoy c fi confumano in dolce liquor le fiofty 
Tornio è il fefj'anta cinque (oltre al mille cinquecento) ilqualefegnato con Ut 
Auuifo at rapprefeniatrici di avneriy cioè con la L. la y .e la X. che accolte infie^ 

terno li me leuano quefla parte di mille fimo dice con voce latina LVX. perche -voi 
muncri . x^uefl' anno felice per voi vi rifólueté d' inuiarui alla luce. Spcdifcanfi dun~ 
Ceriino- ^ifgjQpy’i -pQì le fiacre cerimonie dì quejlo Santo mifìeroycowiparite alla por— 
c£ fi Jayihe è ChrifiloyC s'a luiy che picebiauay voi aprifteil cor vofiroy egUfien^y 

no al Bat tbc puchute aprirà a voi la fua Chiefay U portinaia > che vi Pitrodarrà nel 
Kfimocó Tempioyfiarà vfjiiio d\Angeloy che all'impero del Signore introduce T .*»- 
k loro ra ^ Cielo.Entrate Uetifjìma in quefla religionty dotte fi fin dd'Demoniv fi 

900U jitmayche fi faccia con vn picciolo fiofiio di SacerdotCy egli fi dà allafu- 

UH vn breuefiegno di Croce.ll Sacerdote viffiircrà nella faccia confiacra 
Ritentai miliero lo ffiracolo della nuoua vita : equelfiofiiofara il ZefirOyche 
dà U vita alle I{pfie. Fi porrà m bocca tifale per condirui difiapkniay e dife 
dcy e per. confieruarutda ognieorrutfioneyda ogni verme yeda ogni trifio o- 
• , dardi peccato. Torraui il fiale nella bocca per rendere da mò innanzi fertili 

tutte Topere Viìreysome il rofir» SHfeo fecondò lefierili acque lolfalc .^ . 




f 



^ 5 ^1 B B • 1 c •. 6» f 4,?:^ 



t : ; Clècpid'HadliDfi*'- O 

9prrtf>e^fl/hmg}fJeU*^^ lcu/f,m Boìmi étJUe'^>aj^àn>u$ 

tàiTi^^an leivivot^iateadictro A*mnttr^amohMetel^cÌAióA:9HU^^ 
ÌÓMprocedéte dal capa^ef^a dtUÀfapimja mwKa^l Saccnhta vivn^ 
tùie nati j e forvcthicy per afnirqueile^.ftntiri’odorei éqUèfiek'rkdttrU 
Voce deUa dottrmn QjriHioM; rimcmendòfti vofirà Hcbrehiontede’ finàt^. 
beri cant ò^ià Dauide . Han le narice aota fitucnainoyhan iórecchky e nofL* 
vdiranno, E i^uefiofnàùl lotoycem W fjmiò cot^iSloiondt U lucedel inondo r * 
tmJeyefere^ì^Uacfhitembr^^^ ^7Ì^/h: fard Udita intinto 

wUa faiitray nltjuaie ikSalnatore rUfappanòìarecchie eòSirette al fordoy 9 

^f^oJàràìMpii^OyrmfuHdmandeU'n^ricoltmtaiitcafiraU.gb^^ 
meflo nel vecchia cappoO^Ì reàterUffpruUaramit ^ovnmcaleyb fiilutatio 
ne e^ngelicayt^fUSiniiialo depfi aydpofbltye concjiuefiadedicaturaconfa^ 
^rercumafcrnhiawiai'vnnHÒuotempio,Evo-i^^^^ 
^nsdofemhreretepurbrafiyndbcmfoglieifuelb’.fo^^ SanàPa! 

jtl^S^uoTniracoufaineritbhfpraffkyrddicaianelcmttyfffuntaeadallabod*, ^ -1 

^ borita fmrdetfepoUhroydelfe^UOnipiaedxnt’^bbateyb Cai dentH 

^^feMpiifitdy'nmapparòmatalffoycheiptefb.yoinelprom^ ’ ■* 

articoli della nofira feda rapprefenteretepurlarofaMilcfia, che perteSi^ • '! 

monianr^a di TlmiofpUga dodeci faglie. f'oiiO ben configliaeador^eìlayfer- n . . 
mata di mUitarfotto gltSiendardi vittoriofi di Cbrifto darete hoggi il vih. " * 

fl^o nme al Sacerdoteyche'lithiederda guijddifoldatOychefifafcrÌMerneU ‘ ‘ 

bmilnia:daretcdz>ofiron<me,accwc^ fid fcrittodagli^uaelicon rii 
eletti nelMro della vita . La febee te il vecchùmomey con la vecchia uitay e 

'folvecrhh^daniofnkteren'kmeneUarKaHierayche^vtutarono^bra \ { 

hatnoySarraye IfraeLf^okaCiro vna nota de’ nomi di tmii faldati per man - 

daHtye ritentrli a memoria , e ehntmarUa fuo piacere : lo fiejfo fa U Simor 
■^firOychepevHomecbamaciafctmadel^^ Lafciareteilnomedi Giiu.iow 

^aye prendereteilvdVnUh diMariayedaquefio come da forti fimo fcit* 
doyconfe^niretevn^affidkaprotmione .''Uè fi dtfeonuengono micaKofa< e 
Mariani in Onf borgo di^tygamoydoue al cadauero di SantcriAleffandro 
JeatUff V» copiofo raaolto di èia Vhiefadi Santa Maria dalle tofe^ . 

iE la Santiffima FerghtenofiraSìgnora ( come leggiamone' firn miracoi 
hj porfe più volte tofe ceìefllatoloroyche dotte nano atteflar qualche maro 
:perd^ con ^lelfègnO acquislafferfèdeJ''i imprimerà il Sic- 
àrdete dì^tiberalnablle V^ioUcrocf nella fro«té\ fedia della verro~^ 
■t^'^ch€monaoip^amfiifaf^(^ifio.^cti^^^ 

W4 'tJifi«conqm'tmpfpwtò^tmammtttadr(lòrifle^ rm 

ir (he è di (Ifarea Cefure;MÌfiatertfaa rM e xech. f. 

P^t^P^de^mearwmte.jActhchevi^mofhidtevnadelle pecore delSi^ Apoc?^ ’ 
col firn ntarchè dal paflor voftroyaccioche fiate vafoy c peenop 
'dp^M^€et^giÌintfidrtedifii.fOièknonifdiqmi<fmdeo. E^docJjevé 



t? OratiónédiLuìgiGrbttd 

ne fuitie fuòri à^Uifcbto ficurafegtuitaxoLfe^o id T auitdUfitkttJ r 
§9migiÀyiieil$afit9ScrinordcUevifi0nL L‘\Angdo venir fecondo jtì 
§letti . Scotèrete To/hvrrrraicff ù giógo del demonioy deUs camey e del 
mondo coUi^folo'^ renmào loro, li Sacerdote yi vagerà nelpetto/eggia 
éeie'órey e tra te fpalle rketto de’ csricbiy acdoche voi col CHore crediate , e 
eon l'otere ratifichiate U noftrafede . Vngeraid nel pettoydoue U caualiert 
' forta tmfegnk deWordmeye il faldate delta milutayngeranitragU omeri^ 

% " 11 , ... Wf con maggia^flg«MÌe 73 ^afefrti^ del Signoik. 

nerani (onoglio^heff-j^reméda oimefacificheychetiodrifie lelampeyechm. 
profìttacontra tnoiufimàinfermkdy^diuriòpacetlMmyefelMte :percl^ 
éouendo d^cendertealdetuenio in fiate yintat eper^e ftmm 

. a queflo licere afpiihttiHaifempir^»dtOyTnfprn^^ tP afqna benedetta 

i* •. . V iàfronuyconu [prta^anoi fouVaiimUari delle c^eirofirUiebretU gran 
.1. nottey in età partitnuoaM'EgittddiJàilgne.mmirhfi perejfer rtcànoJdnA 
f fofctifc^ iaU:.XngelOychepaffatui,fl^eiLmdQ iml"ogi\I>eppo.qkdi^fair^antee^ 

* rimónteyfeà\a altrb indn^o. apprefiifteni Jxi^gwtai aiP acqua delfaltUenoU 

del tutte- e apparecthiatobattefitóiOyappr.effattHia quefl ac<fn*idt.CHÌfM 

t xo°d. I » . fcrkto.QmndoMpajkraiperiacifuayiofarè teeoydi eniferiffe Efaia.Una, 
4 ^- 1 . teuìye Qate mondilEi ET^chiek^eme nj^tndaXarie di Dio. Sopra voifpargt 

Ejcc. }6. y^.^,f'acqnamondé/:faretcmondatidamteievofireimmonde7je.EZa- 

Zach. 13. vìffonte aperto alla cafa di (jiacobhe a lattar le fcelerate^je. E 

lo Senior dell' .Apocàhffe. nsigHOremimofirÒTmfiMnied'acqualmpido, 
Ance, vi comeilchriHallo. UMÌcmiaeniaqMfl’acqMayxhei^tme(nta inynntode 
]\C Piàfingolare) U’f^prKtidclUcqmeommMm^ m^ 
l’acqua. \amh”t<^(i^rknyrefrìgerdfi^^ riempie ilvotOyCongiungeUpol^ 
neiaua la terrayfàconda i camphommolifce U cofe dnreyfcaccta lafetelfp^ 
w u reti fuocoyabbaffa le cofealtey efalta le baffty afeende qnanto difccndeyrfi^ 

ta PmfeiTnitdy (come le 'tuonano ibagm)fitrtifkagkéferxmy(*ome l'Eufra 
tefortificaua Babibnk}peegeUpoJft^(ondc abanditis I oc 

mna,e il focoyC a maritatis'o^riMono ilfocoye l'acqH 4 y)e alfine lam » 

ihie: QueflanonfhlodtfmpriràUvonxafmagme.imafarMiuiacqMS^^ 

rimale perdntayC de fiderata di DioJiR^xigerrà mvoivgnkorfHra di de fi 
deriovano.'Eiempirà il voto delt ànima yoiiraydigfatifiye didem.Congiim 
aerà vohbencbe polneyc cenereyg'^o . Canem ognipenfier terreno dal vo- 
Aro core.FeconderàPopere vqfireymmolirÀiif 

aor.nell' animo voftro.Scaccierdià^fi;tei)CheJin iafiàtidlay e dfiUóf pai- 
tate di quefi' acqua diurna . Spetigera nell’Jfifiyfffó tlfoffitipparecchiat^ pk 

» .yehl4ci^o ardere più viuamente per foioH<hée<hlffàd^figmHÌ9C 

tarutyr'meinaMnodiricbiamariùyedi riteneruiyAMeraiiyofiro ch^ 

te con l'hi4ntitày & efaUeràil vofirit.fpirmoriU.^<^9^ 
tacque del dUtutÌQ^ quanto pm mfóf.imó 
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Ciecb d’Madrià^ - '3 j 

i^fo . ,Aftenierà^uattto diftrfe)e perche difctfe dal CieloìriafceHderàdt 
iiéloyc^sì conchiudono le regole dèUageometriayVi porterà ciò che farà ùu- 
Kolto in leiidifctfe dal coftata del C rocefiffoiC riafcendern al mede fimo cofià 
to:euoi portatàui da tjuefi’acqHat là entro ripoferetey come colomba in fué 
nido . ^ifanerèlogni parte inferma dell’anima voftrayemaffimamenteCm^ 
fermità della colpa originalere natia . Fortificherà il voflro jf>irito feparan- 
dolo dallo ftigio auuerfario . Vi metterà in prefente poffejfo del Taradifo : 
e perche aWacaua s’accopijy (come nelle noT^) il foco vi offeriranno la ce-' 
ra accefà . € alfine qnefta acqua latterà tutte le -PoHre macchieynon del cor 
po : ma deW anima ; lauerauui dada macchia di quel fangue hmocentey epa 
ro del Meffiaychefcioccamente chiamarono fopra loroyC ^ietatam^te ffar- 
fero fiora la terra j e di cui fi macchiarono i yoSbri popoli . ^tr^ non re ne 
lauera ; ma voi fopra roi l'inuochereteycon giudiciofit pietàyc con humil di- 
ttotione: il perche non ifpargerete il fangue neda circoncifioney come gli He 
hrci : ma ri abbellirete col fangue puri (fimo di coluiyche già lo Jparfe per tuo 
tiifedeliye con l'acqnaych’vfcìfuor delfuo latoy veduta fi lungo tempo pri- 
tna da Fgecbielcy che ride U fonte fcaturir dal lato dritto deìtemphy neds 
città fituatafiura ri monte ; Dica pur dunque Bracorito Toeta Longobardoy 
che la bianca rofa prefe tintura diforponoy daljangue di Qthereoy mentre 
fuggia per lefpine : e cantine i 'Poeti Greciy che la rofa beua il color rermi- 
glio dal nettare di (jiouefparfo riamoreyche voi candidijfima rofa vi firete 
beda col Pi iofo sague del (rocefifiò amorofi.^pproffimatetù a quefi'acqua 
dottata di tanti priuilegi quàti riottenero C acque giamai. 'Percioche quefla 
iquell'acquayfouracuine’princtpijdelgieuane mondo fpaciaualo fpirito ‘'acqua 
del C reatore , Quefla è qued'acquayche diffendendofi per il mondoyfommer- 

^ ir II . ... I . . - . . J fimo. 
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(jp fi col fio diluuio tutta la carne peccatriceyc filo riferuò i buoni. Que fi' i quel 

l'acqua figurataycheMosèeUraJfe fuor dedapietray che addotteci legnoy 
con cui confacrò i raftye i minifi ri del tabemacoloy con cui fi purgauanocolo 
TOycfyehaueuan tocco i cadaueriy come hoggivi purgherete voiyvfiitafiof 
della voslragentey che è cadauerofol di morte . ifiefia è queU' acqua fir- 
niday chetrou'oe^ma , madre di Samuele y di cui fi può dir (come già diffe 
Democnto) ejfer fabricato il tutto ; poiché quefia é la prima porta de' Sa- 
cramenti . Quefia al fine è queti,' acqua che attanga di nobiltà tacque po ile 
da Dio fopra i C ieli . ^ceofiateui a quefi’acqua , come il pefee Jlechy che 
Viuefil et acqua y e in acquai . ^ome gli elefante y che doppo qualuri: 
gue contagio ineorfo , Corrono incontinente a lauarfi . Come il ceruo , chi 
per renderft purgato dal tofeo deUe ferpi diuorateper rinouarfì in ^iouen- 
tuyrifita lefontancyeinquell'ondefi purifica, e diuien fino, (omeùfenicd 
rtnoiiandofi (non già qual ella) nel fico : ma in quell'acqua falutare.Comt 
guegltvccelli yche aguifidi frutti inuolti in vna corteccia di pelle pendo- 
no aligli alberi de It Iberniate dejt Islandayc cadendo nelP acqua rk euon uU 

i tay 
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f : Granone di Luigi Grotta 

COSI U riceuerefe boggi voi : ma cadendo in terra fi rimangOHO mortit^ 
cÓ4 fi ritnangom i vojlri ^iudeifintentifoloaflifdij fexwù\. Compia fwtr 
CHÌfi UggXiche mortaigittata neWac‘Pic^[nbuofira^i^a\.e^rfiìM^etdeìle 
Applia- c^fi rimerdirete.vaiigià fianta.JlerUe,dideferto^ Scoih- 

«ione del- tf^a in fomma a T^rcifo, dfjejpecchiandofi nclVacque funeflcy amo lafua 
di Nard^ jjiecchu/idoià in qneH' acque vitaliyv' innamorerete di Qorifioy 

fo . abbracciando il veroyC lafciando l' ombre ; colui ne riporto la mortele voi ne 

configuirete la vipa: colui difimciullo fimutoin fiorc, e midi rofa vimu~ 
terete in <JMaria^ ^pprapinquateui a queSla mar rofiOjdoue reSìino fom^ 
merfigli Sgittijye paffinofaluigliHebrehdouc rimanga Jpeutaotgnivpsira 
Tarla del colpaye faina giunga al Itto del Ciclo l'anima voiira. ey^ffrettateuia qM- 
batdimo. Ho fiume rampollato dalTaradifoterrejlreyefiguriamoy che fiati 'HUoy d~ 
quale irriga l'SgfitOyche fi traduce tenebreye varca per le terre de’ t-^ori: 

fenJte'l battefiimo illumina agili tenebra y e rifebiara ogrùfofeo , 0 dicia^ 
IBP) che fia il fiume Fifoiiycorreute per dieci ramipien d' herbe medicinali > e 
ricco digemjm : perche il batte fimo auualota i batte^^ly neWofferuam^ di 
dieci diuini precettiy è la prima medicina deW anima; earriccJAjfe di virtù ► 
Ofitcciamoychefia ilTigre interpretato fiutta: perche il battefimo penetra 
più che firak nello jpirito. E intandiamoychefia l'EufratCy che s'innta verfo 
la tSiLfopotamiayche fuona alte:^/^; perche ilbattefitmo ci feorge alla fu- 
CfcitV altcTja del Cielo z e^djfauiateui a quefia T<lcuatoria di Siloe t doue 

col cieca nata racquifiarete interna vifta > .4 quefia pifeina probaticay do^ 
\ .V ue col languido confermerete le membra deboli in, vna perpetua robufieir^ 
doperat bene-, jl quefia Giordana > doue con Ifiaman Soriano vi monde-!- 
rete dognileprainteriore - ^ quefio (jiordanoy che diuide il paefe de' fe- 
deli dal deferta de gli infedeli . U quefia Giordanoy per cui gli Hebrei paf ~ 
, . , ffirono alle terre pramejfé > e per cui pajfarete voi alla caramente bramata f 

.r '• egitt^tonente.^raU falute , t^qucslo (giordano douev incontrerete^ 
• con ChriUoych’è battercao^o da San (fiouatmi Battifia y.che'prella virtù di 

mondarcy efantificareqneiracqucyappnfèntateuia quefia facrofontey. do- 
ucycome vn Ugno piantato lungo i corfi deW acque darete L voHro frutto al— 
Gen t-c- ^ fuaffagioneye da voi non crollerà pur vna foglia . ‘Doucycome vna piatt- 
a.Reg. it. ta di vera rofa eccitfUa prefio tacque conferuarete la vofira mrdeicga per- 
€ioo. 4» petua J^oueyComt vna fiera perféguitata da coaiyC da cacciatoriy e afficu- 
rata : poiché hà varcata tacque ve ntfiprete intrepidayt lontana da voft ri 

.^fiiritaUytcorporali nemici : Dtueycome vna niiouaI{ebeccay farete troHotà 

’ dalminifiro del vofira fiofoycbe per ordine del fuofignoryvi rìccrcx.DQuey 
tome vnanoua Ber fabeay.leu.mioitì ; farete fpiritalmentemiratay e amata 
i4 mfiicoy e celesleDa-àic^. 'DoucyCome vna nona Sanurie, ma, troue- 
KteU Signor afffio fui foatCyraghnerete dom: fidamente con luiy il ricono- 

' feerete nero hicffia^edalut hautete vn'acquay donde mai più non fiate pet 

■\ hauetft 





'Ciccò d'Hadna* '’'iO 

2nnterfete.DoUeiftf»rà aj>erta in tftHllojfiantelòp<ìnadeÌT*arJiifo.Con--' 
thcHtHt iiefifj^a aijHcfio f.onte-,(he hdle più ecaUentiproprictà'iitiatc^ di moiri- 
t^màyoH^iiafffoMhtfiimùic'ffééialà'tery», Cheffl fante t? 
etdòm'à)fiitepì^eare%ianc^'^ùeft^JP*èié»fhe tanime* Sede’ duè fonti def h 

la’Boeèiatvhamditcè obliose tdhrnmeimria/^uèfioIndWci^hodeUafitlfii- ^ 

, 1 ^ fcdtybfciata^fmemoria detta-pera religione riceuHtajC detta fanta "Vita pro^ . r i* 

M»i nteffa. Sede’ dm fonti dell’ Egitto, V'vno fpenge le fiaccole aceefei e latra , • 

i m decadde /pente ;qnefio fpenge i profani penfteri,e accende la carità ChrifiU 

)/gi ùa:.‘StlafontanadeìSolefrai^aramttntiaggtacctailgiomoy^ardel 0 tj 

vS it 9 teettfue/ìo^^getcnraltn^neUefròfpetitA,cardèreUdiitotioneneUc 

iij àuerfità . :Se'l fonte deità Iditmea, torre tre meft deWanno torbido,tre chia^ 
jjl^. TÒ-,tre yerde,e tre •vermigliò; tjMc jio arrecca a batteò^ti adulti, Urbtdè^ 

^ dicontritione, chiare^difede,ver7inradi fperan^a,ecoiorporptrreo di 

Jb carità . Se de', due fonti della Sicilia, Ivno aperta Jlerilità : e l’altro farti* 

-j. Utày cfueilo adduce flerilita in non produr frutti maluagi, e fertilità doperà 

g)MSie. Se dette àHefauo1ofeftnt,plè tiatè netta felua .Ardenìut^ yma accen- 
ded'odio^ e l'altra damar, chine guFìa; ^ejio infiamma ilbt^et^tad'odio 
eonrra il denio^io,e d’ambr'vetfo Chri/ìò . Se m una delle Ifole Canarie tm 
fonte Jlila (hm’albero fmfire'ine/f 'auflò, tiucjlo tra/fe l’origine ,ela uirtù 
del 'Redentore chimitto in Croce . Seiduo fontimedici pre/Jo la città Ma~ 
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CÒeront a fifauc^o l'infermità del corpo,'jneJìo corregge i defletti dell'anima. 
SidlfonìftdeU'àt^^fopotatHM fparge odorfoane ; tftte/lo lofpargepoifoa-* 
*i/fmo,fentttó fin dagli .Angeli, findcdla Santi f/ima Trinità . St’l fonte^ 
Reifico fiale ^aipià altaiche gli altri no póggianorijiuefìoaltiffimopjoggian 
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^1 do, e portando ciò,che troua,afcende infino alle ftdie del T*aradifo i Doppo'l Cercmò- 

^^^*'^^fi^^f^^'’anta, come B^eina,c come facerdotefa;percbe noi Chri 
^ Sìianiftamorh genere eletto, e vn reaifacerdotio . Sarete Tmtafopra la ci- 

ma del àtpo, foggio detta mente, e della ragione} accioche que/la fi fortifichi . ' 
^fignoreggiar^ajrpetitiietfitena fi confermi a contemplatt‘lfHofitttare,e \ 

betiefhttnre .■ Sàrcte iMa thnunfegno di (f oce ; accioche fótta qucjìofe- 
gnocada ognluofirafuperbia . Sarete unta dicrefima,commiSìa dogliose Guido 
dibalfamo, perche nel ben operar fi confortino le -poflre membra flambé, e Meamof 
intorno fi itfpcrgà f odor ditta voflra vita ,‘T’oi [ariate adomata di una con ■ 

dida uefie,ifiendo già fatta bianca fopra le neui . ^ farete fimile alla de- * 

firitta regià eafa dtlfole ornata d Jiuorio, bauendtìm -noi auuolto il dmino ^ 

f^?^^*'‘’^bfolédigirfìitÌar' Sarete filHile alla fama fede, che in olimmo- 
• ^ noh payhrfia dagli antichi d'tpint(i,xhe dun ud bianco, chelacòptcjf 

tuttà . d fimilea^ÌMcaKàliernoùetto armato di frefeò ,enouettamentfTe* 



m nellamilitia del fuo Signore . yimoflrerete puri/fma,.einnoceio- 

f‘^dnUetta, dvn giorno cinta ancora di candide fafeie 7 Vi feopri- 
ffte cmdidacvmpetisrUerra quei^ ehcùrfdHo’l 'jttggno del Culo . Vi pit- 
tai ~ ' ? * blicaretc 
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Oratìoiic di Luigi Grotto 

Man. 17. hlkaretfdifcepoU del tJHeffia trasfigurato nelmonteTàbory le euiveJU^ , 
Apoc- 14- menta biancheggiarono al far deUaneue . H^prefentarete quelle felici 
iuc aj. turbcychedibiancbe HoUe coperte adorano te^gneUo .,'Hjcompenfaretc^ 
lò fchemo fatto al Meffia i(t fotdati Galilei ^Erodcy quando lo fchemiro m 
• habito bianco . Adempirete tptel dettoyfieno le tue vefiimcnta candide 
Matt aa. gni tempOyne foglio manchi dal capo tuo . Accompagnarete l'habitoyii cor- 
foyc fanimo : fhabtto candidoy il corpo più candidoy e fanimo candidi (fimo . 
Ejceuerete fbabitonuttiale; acciocbe quando il padre difamigliay e ftgnor 
' del conuito entri a ricono fiere i conuitatiy yi approui per ben introdotta, > e 
con la bianche:^ del mantoyzii affomiglierete al fintier latteoyche allego/» 
Ctoa. t. camente conduce al CieloMefirema cerànonia del ben difpofio mifteroyjari 
I a. fofi^irui nelle mani ma acctfa candella : acciocbe portiate Cbriflo vera In 
Matt. >5 • mondoyC yi palefiate illummataye difiefola vera di luiy che difie . Io 

fon venuto a metter il fino in terray e che bramo y fi non ch'egli arda i ag- 
giunfe . TQuno accende la lucemaye poi la nafionde . £ commandòy fien le 
lucerne ardenti nelle uoftre mani.yi'mmifcfiartU una del bel numero deir- 
le donzelle faggky che adomaroy e fi r^aropo in mano le lampe loroy in’M- 
Taialip. j fpettando lo fpofo . apparirete mt Mnpio collume accefo non. fabricando 
voiiltetnpio a Dioylcome Salomon vojìro:)ma diuentando tempio voijief- 
fa . Trote farete i'ejfer vua delle pecore del Signore yc voler difenderui 
con cotefia fiammaydal LupOyC dal Leotie paurofi detfocà.^alpemonioycd)C 
a gpifa di Lupoycon ihfidie notturne yO informa di LeoncApjfor^ aperte vÀ 
cercando pajiotra fanirnCyC fimpre faUenta le fi amntcfKnthe vifia rile^n 
to pcìpetuamete Alfine rapprefintarete vn Qipidocelcftefihcfofleaetido 
le facci ardenti in manoycerxhi d'accendere alla conuerfrone irpopoli inafpir- 
diti pur troppoalle fonorevoci del padreydel figUoye dello Spirito Santo.Sh 
tffoui al tyatcdunqueconaufpicijfelici.O ben fauor itali ebrcaysn-::} già di propOMM 
kJo* *nento fhrifliana,a viuer nella nofira religione.E ben difjia viuertyperehe 
btci . * fuor di qua non fi viue: ben disfi a riuereycbefi le rofi ad alcuni piccioli am 

mali danno vita , ( come auertifeonoi fortunati conofcitori delle cagioni > e 
degli effetti dellanatura.)voiyOVÌrtuofiJfima rofafa donate hoggi a voifief 
Con fola- fa.Entrate alla nofira legge luce delie yofìreombreyvcrità delle vofirefii 
noni alla gureyodmpiméto delle uofireprofetieffomma delle voftrecerimonieyfofioH • 
jaedefi- de voftriprecettiy& affetto delle uoHre promtjfe.7^ ui rmcrefiaetUra 
* rea yn'afpra religioneypiena di difagpyt di digiuniydi vigilieye difatiebeydi 

eilicijye di cordeydi peregrinaggiy e dipeuitent^ey di fudoriy e di lagrime > dà 
fhiodiye di croci, di martiri, e dì morti : perche gli agricoltori, (come eglbù» 
firifferone' lìbri.loroye noi prouammo quelli anni adictro)quandovogUona » 
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Cieco d'Hadria. ' ' 3 5 

l^hHomt^dke^iernHia y oftro ) quando fórterà il giogo ialU jkagiouen* 
tàj non vi aggraui entrarci coft fatuiuUa , perche le rofe,che fi hanno a fer- 
barfoauiyC verdi la.' Stétteye'l iberno fi colgono acerbe-^ e chiufe lì che [punti- 
ito a pena fuor della buccia . yoi ben vedefie, che quefto fior nafcente, e co- 
dentCiCtl nafccntcye cadente giomo^aHifit la fragilità^ e la breuità della vita 
humanaie con queSìo vnico preferuatiuo vi itigegnaììe fami perpetua. 
vi addoglia entrarci fi bellaìVirtu per fe ilefia bellayquanto efce dal bel cor~‘ 
fOyè più bellayvoi e belLij e dotta fembrereteVaurea rofa , libro notabile in^ 
eui fi contengono dichiarati i Sacri Zi angeli. vi doglia entrarci cofi gen- 

tileie chi dee meglio entrar nel giardino della Chrifliana religioneyC nel Rjj- 
faio della Santiffima Fergmeyche vòigenùhljma tofa ? 2(è vi ffiacciaen» 
trarci fìgratiofa : augi fe vi piace apparir gratiofa a gli occhi degli huomp- 
niyquanto più agli occhi del Cieloy(nè mi è lecito dirlo)più grata comparire- 
te voiyche noi agli occhi della Santiffima Trinità. Ter farci CbriSìianiyquai 
€ofa lafciamo noi^e per fami (^iftianay voi qual non lafciafte ^ Lafeiafìe la 
facoltàylafamigliayla càfayil pad royta madreyc i f ratelliye le fa rellcyC ciòyche 
più caramente fi br anta ypiùgclofanunie fi poffiedey\e più hurefeiofamente fi 
lafcia. T{on vi rincrefeaperò d' batter iafeiato la facoltàyche à guifa d'vn'al- 
tro faggio SoloncyVe ne portafte ciòyche era veftroy la religioney ^intelletto, 
il configlioyla feienga la fapienga, il timore, e la pietà, la fede, la fperanga, 
Ucantà,lacaftitàylatempeì'mga,ta prudenga,la <jiìtftitia,la fortegga, e 
tutto il teforo delle voftre virtù. T^onvirincrefia d'hauerlafciato leric- 
fhegg^ydal nofiro Signore a ffimigliante alle [pine, che voi ejfendo fenga ric- 
ebeg^yfarete vna rofa fenga [pine . Tfon vt^ rincrefea d'haucr Iafeiato U 
robbuipoiihe la T ribù di Leui(donde voi tratte l'origine ) era a facrificii fot 
dedic atayfièpofiedea cofa alctma in terra-/ . 7\^o« vi rincrefea d'efìer vfei- 
tOyfi può dir nuda di cafa vtffira , perche nuda vfeite dal ventre della madre 
particolare^ nuda tornarete al ventre della madre eomrnme^ . Così fin- 
ger iToeti, che nudo vfcì tyfmor dal Caro.'Hon vi rincrefea hauerla- 
feiato la famiglia : mille Jj.vterete lUuftri famiglie in Italia, che tengono 
per infegna la tofa->. 2{j,n vi rincrefea hauer Iafeiato la cafa: quando 
^Abraamtye Sarrq alC Imperio diurno vfeirono dal tetto,e dal parentado lo- 
To .2^onvi rincrefea hauer Iafeiato il padre terreno, hauendo trottato U 
Tadrc Celefte,Tadre per creatione, pernodrimento > per dottrina , pergo- 
tteruoyper addottione, e per redentione.Jipn vi rincrefea d'haucr Ceciato Ut 
madre,hauendoueper vna trouato due : la Santa Cbiefa Catolica, che hoggt 
-a r racoglie nel grembo, é la Beati ffima F ergine , che hoggi fi degnerà pi^ 

y' ftarui iìfuù nome. 7^pn ui rincrefea hauer Iafeiato i fratelli, e U forelle, ha- 
* u endoli c ambi ato per altro fratello, e per altra forella, che i fhrifto . FgU 

^ mede fimo il dii e. Mio fratello , e mia forella è colui , che fa la uolontà del 

, Ma che bifogna coufortarui in quello, che tanto prima hauctc.^ 
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- Oratictie di IcJgi Gretto 

fenfatOye tJnto fpario déftdvrato i noi certo, (he uoi fenT^gìÀ 

C. óc!ii (lo ritrarui ferherite inMioUmfu jede aUoJ'gc^ofpiritale, e alla Snnta Chic 

nc, e prò- fa^cbchoggi prometterete nel 

pnera del 4 cuialii^'ejCatitUo,lar<:fawnedlÌ4.<huojiì^iflitH>fa/ifl'fia(iit^ 
l.i rofa . jiUgge,cbeÌx roja ojfenta dalla moglie di Mangone al m^f rito ,e da 

lui a Tarfafortuo^on-la Trimanera immutata, (hefacea lul chiho grembo, 
de vn picciol rtpojiigUo,attefiaita la fedeltà perpetua di Ui,ak7;.i NcUefigu^ 

' re Sgittie la ghirlanda delle rofe ftgna Cinterò, e perfetto cerchio ddlc vir^- 

tH>. " '^èfolofpenamo,(lre-voi babbiate a.peìfeuerare,ognhorpià fet uiday 
e pUcofiante : tha antora,che alla voflragiudu iofa,'e diMilgataconuerfìo- 
MC, fi debba conueytire la natlon voiìra . t4ila </jual o(fa fperare dinHUa- 
no mille proprietà della rofa . L'odor delie rofe vccidegli fcarafagl.i eCo~ 
dor dtllavo tira fama vedderàtimmonde^a della perfidia liebieaXefe- 
tnen-ic delie rofe inuolteallereti, vi pbtimaHo,e vi fanno raccoglidie copùhfi 
^ [quadre di pfei : e il voflro e/fempio dall* Santa Chkfafp ir ondo farà con 
gregar Icfihicre de' vojhipopoli nelle reti delpfiator ^itiileoMferne deh-- 
V tofe,con atre mfturecdmpoftpfs'^Aikrto Magnoudfuoì feciceti recitcì 
il vero) rifufiUa i morti, è -il grido di cotefta elettion veftra, con l’^dttorità, 
econle ragioni commifto,farà riforgenìu(ftri^iHdei,defonti,efefoUineL- 
la loro ofunatione.lefoglie della ròfa gufiate del trasformato JLpklcio d'a- 
nimai brutto il tornarono Intorno : e le ttófire attioni con fiderate 'da' uofirk 
lì ebrei, li cangieranno difirein raghnenoli creature . Lefemcn?^ della 
fa, (coinè ferine <f aleno) fono (opnttiite.i le foglie di quefeo fiore, (come af% 
fei-ma Diofcoridc ) confort an^il cMfnre, e (fi crediamo alfuo comméntatorefi. 
fi ripongonotra le mecteine benedette : le fue radici, (come infignd UT atti 
nella fna agricoltura) guanfiono da morft , e la uofira ulta efianplare, co- 
firingerà,coHforterà,medi<hcrà, e guarirà la uofira gente Ofiinata, mifera,-. 
tnfc,via,e morfa daqud ferpe, die morfelua . llfucco della ruggiàda im-^^ 
beuHto dalle foglie dtUa rofa, e [premuto [opragli occhi egri, & aniìuxolatt^ 
gli rifihiara,e voi con ^uefia celefie^ raggiada,di cui hor bora farete fparfa, 
aprirete gli occhi a i figliuoli difraèle neU-i lor cecità . La rofa lambicata òr 
licore, con l'odor fuo allctta ciufimo^ euoiihinontrareteaconuertirfi coL 
kofiro effimpìo ì La rofa appreffo i Magi pidiani fignificaua, e ottcnetta fa- 
nore : (ir eglino hauendo afauellare,e a chieder gratta a Treneipe alcuno, fi 
nngeuauola faccia di aglio rofitoyconfficrato fitto certi punti del Sale, com 
or atiom opportune ye chi sà, che ^ liebreia ptieghi uofin non impetrino. 
MMOjffiprahimano fauor da Dio ^.Tu dunque , ò dementtffimo CMeffia, 
thè fiore incsmafiiia un fiore,il tempo de' fiori, e nella città de'fiorhriceuà 
quefio fiore, ciré è in mego a mille fion^ nelle jtagion de' fiori hoggi tifadtfe 
ftcjfi fiorito iono . Jodkeiw, ». 
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NELLA CREATIONE PEL SERENISSIMO 
Prcncipe Pietro Loredano. 
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Cmnaio,nelt^nno rj^g. Il Venerdì - 
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E t cuori fi leg^ejfen nelle frontiyò tralucefero per ipeC Proemi»; 
tiycome percriftalliy Sereniamo Vrencipey & Eccellen- 
tifiimo Senato : noi faremmo fcarichidi duo penfteri . v/f 
VpftTM Serenitàfarebbe ktiata la noia deltafcoUarey 
a noi la fatica delfàuellarv . 'Totrebbe CaUe^^a Voftra. 

1/ ' ^‘“^S^’’fi'^rnoitraiafciatinegotiìy e potremmo noi ritot 
' ^^P°i^bchamlutoychipuòy abchèruole, 

nZZTthZ ^li<:bumiUycirofcure parole 

^^ettioney e aUa chiari diuotionc^ 

7 (pii mrrema cUmoftrare.la qual patria fupplua /’ £- v, • 

*»b^^ti donerete uoiatìLoftr^ 

avrUnltZ «t<Mwpewyò<i//4 uoftraHita.QuandogU nolhchf 
y^^^^<7\ff^cmadiuniollcyOÌnocthk^^^^ delia fciC 

1 ^ »t»^ci fiaL 

^ dellttanc^ 

puriji calo /o >7a4«o diletto fi accenti y a da-- 

ÌL**^ fegm con inf allibii prono] cica annttntiano ia futura Serenità ^ 

ynaejf danno^cbi afeminarcye chi a nauicate ^ Cefi tutti gU biumiini confa- 
b’ Penali 
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Oratìonc di Luigi Grotto 

peuoti ielthahito inwmàràhile di Foflra net^ittere vhm vita bui»' 

na,gm§ìaiC [anta , & innrutti del perpetuo coftume di queTìa Hipublictu 
tiehorictdercotefl^upremogradiya i piifantiyaiUùgmJliy e ai migliori: 
reggcnioych^l 'Pomo inteUenà,qua/ì fchtettd Sohy fi irgeua a Dio y che U 
voflra voiontàyquafi Luna lucidoydalV intelletto iUuminatà y e da ognimac- 
cbiJ^purgata fi mojlraua nel principio^el megoyc nel fini ditutte le voflre 
9perationi;e mille rirtùy come rifulgenti Stelle vi Jplendeuano nella fronte 
realcyche tutti gli affetti rilife terreniycome nebbiey diftrutti dinan:^ alTar- 
dor fatito del 'voHro cuore cadeuano a terrayche vaniye litui penfieriya gui~ 
fa di quei leggeri fimi efiìui veliy non t'aggiraiumo perfj^ia delta yoftta-f 
mente ; E eh’ infinite yoci di qnefio popoùya modo d’ffccellettigiàys'accorda- 
uano in lodar mìnon per vn fola : ma per ttdti queLiiJegni concorrenti infie~- 
pteyc fcorti 'm voiygià molti anniy'con indubitata fede vi prometteuano coto^ 
fìayhora confeguita Serenità . Onde fi dauanoychi à feoiinar femi di lunga y 
Cir alta fperan^ayC chi a nauicar Mari di largay e profonda allegrcT^y go~- 
dendo per la certex!gfiydi ben futuroycome preferite, I quali antichi prono- 
ftichi ejfendo flati daqutHiTadrrVeriffmi conofeitoriy drittifflmi eflimato^ 
riyC rimuneratori giufìiffmi della virtù a queHo tempo adempiutiycjr e/fen^ 
do quefla gioconda nouclla giunta alla città di Hadrianoflra ; angipurvo~ 
ftra;le rifiorò tante fiie antiche miferie con quefla vnicoyc nuoua felicità . Di 
tatua gioia furono ripieni quel Clarifpmo liettorey e quella Magnifica (om-^ 
tnumtàyche a niun di loro baflaua vn fol petto per capirUy nè vn fol cuoro 
per fentirlaytiè vna fola lingua per efprimerlay nèvnafola fronte per pale- 
farla . Giurano i padri y e gli auoli > che alla memoria loro Hadria non fenti 
mai più per l' adietro cotarUa allegregga;e all'incontro promettono i figlile i 
vepotiyCbe per Hinnarrgitranfmetteranno a'pofieri coiai rimentfiranga. Tifi 
è ordincyKon è feffoynonègradoynon è etade nella noiira’iittày che giungerti 
do le palmcye difieparando le labray chinando le ginocchia in t^ayeleuandó 
gli occhiai Cieloyuon ringratij il dell'vniuerfo > non lodi il Senato dif^i^ 
negiayC non fi congrdtulifecoflejfoyper quefla fi fauia yesìfantaelettione » 
Ma che alti Oy che quefla elettione a punto sì fantay e sì fonia della maeSìà di 
quefii couniti capi , dirò meglio , dal configlio dello Spirito Santo di queifit^ 
Santa P^tpublica perpetuo 'Rettore yfì poi eua affettare^ ^ a cui meglio fi co— 
Menine il titolo di Screnifjhno y che a Foflra Serenità ? il cui Sereni ffimo ani^ 
moynè da vento di fuperbioyné da polue d'auaritùty nè da fumo di libidine yui 
da nebbia d'iroy nè da tenebra digoldiy nè da eccliffi d’inuidia , nè da nubc^^ 
d’accidia fu adombrato giamaii il periheHadria dopò l'bauer indarno de* 
fiderato (Teffer Ortigiaypiima che'l pietofo ,A rcicre la Icga/Je a Miconcy dr 
a Ciaroyper metterfi a nuotOyC portata dalla vela del defiderioy e /pinta dai 
remi deli! allcgnipgay venir tutta inperfona con le cape > e con le (Jhiefe a ri* 
uerireycfalutard’appreffQ yo^ra Serenità yemanifeslttrellafleffa la funài 

letitiai 
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ìttìtìa i edofhthantrin vno brinato > come<jnel Sefenijftmó. Tmperatort^ 
hramaMìche tutti i'Kpmani hauefjero ~pn capo folo per dar con vn colpo 
fobia ritorte a tutti ; cosi ella > ebe tutto il fm popob hauefìe •otta fola iìu~ g 
gua , per miniftrar con vna fola oratione l'albgrer^a di tutti ;fecefcelta^ gli Aia 

di noipochiìchefofjinto rapprefentaltri di tutta lafua vniuerfitàyC tefiimo- 
nif della fua mticaynon che rarayifKomprenfibUe > non che ineffabile > & tm- n . d.H*- 
menfaynon che gran confolatione; per la vofira a voigbriofayC a noifruttuo ‘ 

fa creatione . £ per imitar quel H^he non trouando jfofa dena di^ fpo- ^ 

sò poi la più vilcye fprex^tta dono^Ua del fuo popob. fosì non hauendo orom • 

to re anch'ella confo rme aUa qualità del foggetto nobile y & alt intentionC del 
•voler fuoyft difpofe a eleggere il più femplicey& il men'efperto ddgni altro* 
t così elejfe me taccioche almeno gode he vna oratione veflitad'ogni fcncm 
plicitàye nuda d'pgni lifeb / piena d'ognt buona intentione y e vota cCogni ar- 
tificio -.fatta con tutte lefue vere fattCT^zcye pura degni finto color cJf. T*er là 

qmfto ancora con accorto con figlio -y qua mandò vn Cieco , accioche egkinr- ^ ^ j- 
trepidamente fauellaffeynè rimanejfe abbagliatOye confufóklal lume diVo- efler Am 
tira Serenitdye di tanti altri raggi cofparfi intorno. E noi di lieti ffhnavo- bafciaioih 
gliafquantunque con poco rignaìfio alCauuertimento d'Oratio nel prender 
lematerie )entrammo a fidare in quefla poliie honorata . Trima perche kn- * 

ponendone ciò lanofira patria yclegemmo nel nofiro concetto di'moflrarci% 
ahgi poco atti a orarcyche poco pronti a vbiiire : e poi perche ci parucy chc*k 
fe ri apriffe vno ampi (fimo fentiere da caminar con profondo pajfo a vn’al- 
tifibno colmo di felicità . Tofeia y che per quefla via noi doueuamo condurci 
afaccb di Vofira Serenitàycome già ci conducemmo aquella del Vbflroprc- 
cefìgre . Il perche da mò innanzi con caldiffimo affetto ringratieremo il Cie- 
byche non ci habbia fatto nafeer più toilo per non iflruggerci di de fiderio p ^ 

né più tardiyper non confumarci d'hwidia ima a tempo di poter comparire p 
e ragbnar nel cofpetto di tre Trencipi fi cccelbnti . E finalmente fiotto en- 
trammo a quello carico volontieriyperche giudicammo y che fe ci paraffe in- 
nanTfvnabeUiffimay e lungamente appoftata occafione di aSìr'mgerciiTo- 
bligo eterno . T urtigli altri .Ambafeiatoriy che per fitmile effetto l'un dietro 
t altro fra fpatio di pochi me fi fono comparfity e compariranno in quefla elet- Coffa mé 
tiffhna corona ‘.percioche Licurg/o quando hauea a vdir qualche armonia-* di Liaifr 
foaucyper meglio guSìarUyanutf^ua' prima gli orecchi a voci fuiìidioftp B®» 
e difcordiyu romori fpiaceuoli > e flrepitofit j affermando , che l'uno pofio a-0 > 

j^nte dell'altro cotrario affai più chiaro fi mofirayC affatpiù valido fi [ente, ''•* » 

'Tofi Voglio diryche le coltcy e polke orationi de gli altri .Ambafeiatori a pn- 
rangon della noflra incoltiffimayC ruuidi(fima;coltiffimey e politiffime fimo- 
Sìreranno-jra U quali fonerà la noHra \qual ficca /ragli organiy qual tam- 
buro fra ipifari , qual tomo tra le trombe f qual cornice tra gli vfignufifip 

' ' * ’ JK quafoc- ^ 
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^[HuFétca fcigni^uil cicala fta le Sirene y qual figlia di^rétcftralcJi 
fJHnfr^eqHiU Marfia tra gli ty/poUini : bora cfjequendo vot le cemmffioA 
^ , fri f accolte da quel tJH tgmfico 'kgttoire, e da queUo Jpettabil configlio , che 

alpartirnoHro ttUtofoUccito > e inuidi^o feci aggirauad'iatorno ; Queitì 
puri honorati colleghi , <jr /• ci raìlegrihno fetrga fine tfetrj(a mifuray e fen-m 

• Amba- ^ compar ottone con V olirà tyfke^^qy che fio fatta cuore di qneflo ffiecio-^ 
Hj corpOySole di quefti vaghi{fimi Qeli . t^iaefiro di queiia dottiffima 

t^caStmiaygemma di quefta aurea coronoyTifiy atn^ lafone di quella nauà 
Lodi dt realtyj4utomedontey ajr^ Scipione di queflo carro trionfale > temperator di 
Vinegia ifuefla gran cetrayc moderator della più beìUiC ben regolata I{epubUcay che 
euopra l Qeloycbe fofienga la terroy chewgheggi il Sole padre delle matti- 
ncyP che corfiempli la Luna madre delle ferc^. OFirgiliOyfetune' tempi 
tuoiprefoneuila ItaUay in cui non era aneot*a apparfa Finegia a tutto il ri- 
manente del mondoy a che la preporrefii bora ejfendoui aggiunta quefta ol- 
tre ógni credere marauiglio/a Cittdy bónor d:Jtalia , pregio i Europay e ne- 
hiltd del noftro emiftero i Città fomiglianttffima a tutta la terrai . Le età 
^ fondamentayco.ne quelle di rutta la terra ypavy che pendano nell'aere circo- 

fparfo^ntrefonappefeyc fermate foura tacque :*JHa che (beh' io £ ac- 
quei x^nx}fQpra'lfaldoy&itnMobileÌvna yiuapietra^ E quaté que- 
fta pietra i la ‘^ligion ChriHiana - Sùquefta^non fu tacque fi fonda tal- 
ma Finegia . Si che fempre ima pietra la foUenu , & hoggi vn dietro tm 
gouemai Oche pietra falda per foftentarUyòcheT*ietro f auto per gouer- 
ttarla . E fi come fddio miracolofxmente aperfe il marea gii Hebrei cac- 
ciati dagli Sgittijycosì taperfe a i 7{obiltVenetiy che con tutte le virtù era- 
no cacciati da i Barbari . uyfgli Hebrei fé crefeer fatto le piante il fecco ter 
Cbmpa- rtttoya i Finhiani feoperfequefte Jfolette . E fi come t acque del mar ver- 
miani.' miglio fommerfero gli ^ittif y e fiduarono gli Hebrei y così tacque delmar 
etHadria fammerfe i F rance fi condotti da 'Pipino > e faluarono i Vtnitiani. 
Bora chi fi marauiglierày che le rijposte , e lefenteni^e di quella \epubUcay 
di quella eccelfa donna , asetil di quella alta donzella > fieno condue di tanf 
©ell’efit faU di fapienga , e fieno quafi Oracoli , fe ella éfotidata nel fate 1 fondatasi 
m lido . fonde fatfe ? es'elUyper fatfor delCiebygià miiie cento quarantafeiantà 

* eenferuaudovna incorrotta -pirgmità^ptffticipaquafi della naturadeìU^ 
fuoco or SibitteHequalialtroyche donne nònft^oi^cheper beneficio del Cielo gode- 
«oudinte ^mtohv'Ua dimoiti fecalìyc d:omo^acaftuà. E fi come tutta la terrai 
Vcociù . ^fnta daltacquaydaWarUtie poi dalla sfera del fuoco muifibile ; cofit Finegùt 

i circondata dalt acqua , daìl'ariay poi da vu muro di vn’inftinguibil fuoco . 
Equatdquéfìj fuoco 1 la carità de' fuoi Senatori rerfo *Dio yverfoìapa- 
triay efti tvn rerfo t altro . 'Dirò meglio . Vamor di Chrilioye ddfuoi San- 
Uvetfoquefta B^ubika, 7^nd dunque fas^mumywì^éattort^^ 
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triplicate muregìk tjuefia Qttày che hebbe U fiepi de gU Angeli del Cielo 
pareti ielle 7{infe dd Mare y e le mura dell' amore y e del con figlio de’ fwi 
'Patritily augi dell'amore , e del configli» di 'Dio . Il non haucr f^inegia ni 
mura maierialiyche la cinondiaoynè portey che la ferrino y ni thiaui y che U 
ritenganoyargomenta la fua ampia libertàye la fua publica liber aliti > fafe^ 
deycbe ella è vn publico mercatoyvna continua fieray ma patente cortei > 
m’aperto teatro ym porto generale y &ma madre miuerfale di tutto’ l 
mondo . Ispide testimonianga , ih’ella è -una imagine della terra > da ogrU 
parte ftioUayfSr ma figura del Cielo , da ogni lato aperto . E moHra che^ 
ella è Xfnaftanga difpiritiyirilifpirttihercici;ffiritidiSen:idei; iqiiaUni 
nel riparo delle mura materiali : ma nelt aiuto della diuina gratta prima^ 
^i delle proprie fàrge fi fidanoye dtfiegnano d’opporre , non le pietre cotte^ 
4 i marmi viui: mai forti petti, e gl intrepidi volti a nimici. Tioncosìla 
tenacitàdclbitumefiringe le pietre delCaitre mura, cornei legame della^ 
concordia lega le menti di queHipadri, Lemura di marmo dall'afiofemi- 
ncyò dall' aperte artiglierie pofionogittarfi aterra:maqueiie fabricatc^ 
di pura virtù da nejj'una fraudcy e da m jfuna forga pofiono efiere abbattur 
teyòpertuggiateyò Oure vn poco crollate . gli altri luochi i publichi fon* 

tifi alg^Oyc le publUhe porte fi chiudono al fopraggiunger della nottcjf > 
Ma qui non salgano ponti, e non fi chiudono porte : perche ì perche qui non 
fa nuù notte . E perche > qui non annotta mai i perche Ce^lba della prò- 
uideirga > la luce del configUo yeSr il Sole della Ciuftitia vi tengono vn per- 
petuo giorno . E comeallaterra fon fourapoftii Cieli yjcosìaquefia Qttàl 
feurapoSìaqueftaV^ubtica de’ Cielt naturaliffima figura, accioche 
fireayla pictdye t altre lUtteye care forelle , che dai tempi di Saturno in qud 
fdegnauano difoggiornare in terraydaUafembianga allettate yfoggioruaf- 
fitro qutypcrfuadendofi difoggiornare in Cielo . € fi come in diuerfe parti 
della terra furono fparfi anticamente fette miracpli ,cofi qui fon bora tutti 
■raccoUi:ma in grado più perfetto, & in dignità più eccellente. Sonci le, mura 
di Babiloniafiemurayche io fouradifjìynò cinquanta piedi largheyuédugentn 
altr.ma alte styche giungono al Qeloye si larghe, che difendono non pur quo 
fta : ma tutte l' altre Città , che ripofano fotta quefto 'Dominio . Scciil (o- 
lojfo diffidi confacrato al Sole, la vofirafantaCiuSìitia imagine delSole, 
nonfettanta gomiti alta ; ma altaoì , che bndia, e la Spagna , lùbiopia^, 
•r la Steilia parimente la mirano . Ci fo/Mtre 'Piramidi d'Egitto, le tre vir- 
,tu Theologkbe di natura di fuocoytoccanti non pure inuuoli : ma i Cieli. Ec- 
^ci U tempio d'Efefoyla religione, che non pur non teme tincendio-.ma nelfuo- 
■ ^*>P^*^^**fl^)fpil*purgatafimoflrayenonèfoflentatadacolonnef;olpitr, 

I ma da anhm ornati di Virtù pjrifiiane . ’Ecci celebrato il cJMasfolcoyque- 

^ Città pendente nell nere^^" aperta da ogni parte vdoue i morto , e fepojfo 
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■ Orationè di Luigi Grotto 

(m^l nòH mai nato ) o^ni penfiere di Monarchia . Eccia la tèrre del fari^ 
thè col pietofo lume affida te nani trauagUate daU'onde . Stei la benignitd di 
^ueSli -Tadriyal cui lume cortefe ricorrono iTonte/ici di 'R^'nxygU £jfarcbi 
di Kauettnay e tutti gli altri Trencipi della terra . Ecci finalmente il z>oito di 
gioite Olitnpkoyil volf del ‘Prencips di ^uejia 1{epublka di tempo in temp» 
ereatoyinatififcorge tutta lamaefid delntondo. Et hannodi ptà ancorai 
ftteiUnttracoliychecfuei mancarono in breucy e quefii dureranno a pari del 
tempo . Ma tornando alte ‘Piramidi , la hr grande^ era , che forgeuann 
in luoghi pieni di minutilfima fabbia;e priui ttogni minimo fajjoliuoy e <f «gnà 
orma humana . Cori la grande:!^ di f^inegia yécheinim Mare coti ama- 
ro fia ma citld cosi dolce y in T/n mar cosi iniiabile fia ma J^epubtica così 
fermayfìr in vn fitto fipogliato di campagneyfia ma città fi dotùciofia di firnttu 
^li altri luoghi fi catnmanocon fatica : ma queiia città finurcé le fine agia>- 
te barchette fiolcantiquefic li'}uideTHe)fit caminaconripofio . "Heltaltrecit- 
tàrealiyrade volte fi vede più d va l{eys più i'vna Regina ; ma qui fi vog- 
liono tanti Pè y quanti SenatoriyC tante 'Reine y q.iaute matrone; ne gli al- 
tri luoghi il giorno falò fi mira il Sol: y e la no';e lòU fi mirino le Stelle^ 
tnaqnì fi mira il Sole il giorno y e la notte y pur che fi miri VoiìraSer^ 
nitàyC fi mirano le Stelle h notte , e il giorno y pur che fi miivto queiie Gen- 
tildonne per honeftàLucreticy per bellegga'Dianey per amor maritale, dr- 
temifìeyper fiapknga Minerue , per maejià Liuie > per cojìumi (omelie y per 
modeftia t^rgieypcreloquen\a^iutte; e pergrakità Marcie . ,Aggiimgr- 
yòyclie ttel meiefirmo mefityC fecondo la maggior parte de' dotti nel medefi- 
mo giorno yineHìbebbe principio il mondoyhehbe printipto ancora doppo 
cinque milafiei centoyc dichttoanni qutiìa c atà . Onde (i fioetragge > cAo 
ella col mondo foto debba hauer fine . ^s^/ffiandrU Tndde ti fino naficànent9 
con I augurio degli vcceUiy <Athene con ^augurio delcauallo , e delColuta^ 
fiartaginc con l'augu rio d^ tefiehio del caualloy T hebe con t augurio del bue^y 
e del ferpe ; Rpdicon l'augùrio della rofiày 1\pma con l'augurio degli ^Auob^ 
t^&yinegia coni' augurio del fiacrafiunto giorno delta fruttifera ìncap- 
'Wàtione di 'C H STO, in cui hebbe origine . 2^/ Lunedi ineuifuròn» 

partitei’ acque daW acque , pinati regna la Luna domìiiatnce dell’ acquea 
Cominciò a edificarfi V inegta in augttmente dell' eterno , e mirabd Impero^ 
e quale hanno i mariti fiour a lem^hycbeelladouea fortir fiouratlmarc^. 
^lla qual eofia petpiù chiaramente m'iflr are, f'inegia con annual vece tor^ 
na afpofiarlo ognrgnfmo della Sacrari^tna ^Aficenfia di CHI{IST(>i» Cielo, 
E finalmente nel Lunedì Santo à tèmpo > che la Luna era nella fiuamaggiot* 
.fienegga ycirit Sole nella fiua più chiara luce , coromc'tòafandarfiqueflroì,» 
font a città . Tfyt vogltam dunqui, ch'ella fila la prima città del mondo, 
WHùinò nel tempo della ere^n del imnd* ? vogliami che fisa florida 

c a ■ -t fex:. 
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fe cominciò nella Trimauera ì 7{pn vogliam che fìa martìale^fe cominciò > 
di ì 7(nn vogliami che fiagmHai fe cominciò nell' Squinottio f 

7<ìoh vogliam che fia pienayfe cominciò nel Tlcnilunio ì T^n vogliamyche 
fta chiara; fe cominciò nell' bora del mero giorno ^ 7{on -vogliami che fia 
dinota della Crocei fe cominci > quando il Sole era nell Eclticaìfe cominciò 
nel tempo della Tasfion di fH 1{_I STOÌ T>{pn vogliamichefìa V ergine 
fe cominciò nel giorno dell >Anntmc'iation della V ergine ^ Tfon vogliam > 
d)e fialiberaife cominciò nel giorno apportatore al mondo di libertà ^ 'Hpn 
yofliami che fiaChriflianaì fe cominciò nel giorno deìXjncarnatim di 
CHI{ISTOi "Hpn vogliamyche fiafantaife cominciò nel Lunedì Santo? 
£ finalmente non voglianhchel'habbiaogmpriuilegiOife lo <tyfnnOi la fla- 
gioneyH mefeylafettim.viaiUgiornOiC Ihoragiuntamentc concorfero a pri- 
tàlegiarlaì 'Hel quattrocento vent'vno comhuiò que fia gran fabrica ^ . ll- 
qualnumero d'anni fi fi jura con quattro £. due X. &.Tma I. le quattro C. 
rapprefentano Città , Cafiellay ^atolicay e Celefiey la prima X. Chrifiianay 
la faconda perfettay ( poiché tale è il numero denarioy) e la I. dice fnutnei^ 
bUeies' al contrario riuoglieremo quefii numeri prendendo prima la I. poi 
le due X. e poi le qiuttro (f. che contrapofieye^ accoppiate formano dm cet 
ehiperfeetiyfignijiclyerannO'^inegiaèvnica per la Croce^h'adora ne' tetti 
ptjye per la Croceyche porta ne’ cuoriytiel cerchio della terray e fatto U cer- 
chio del Cielo . Qmsia fomma di anni è vn quattro vn duoy & w; w/o . La 
giufia metà del quattroyc il duoyC lagiufia metà del duoyc Cvno : in fegnOf 
che que fia ublica doucua fempre i magi firati giufiay cr egualmente^ 

partire : Il venticinque del mcfcyin cui cominciò quesìo marauigtiofo edifi- 
xio fi ferme col àitoye col cinqjus che femplicemente f ìnmati giungono vn 
fettc-^. L’hora in cui fi cominciòyfà la fettima bora del giorno . Il vent'v- 
noyfamlLmdo de gli auniy e girt andane il quattrocentoyc vn fette triplica- 
to . il quattrocento vha'vnoyche i il quattro^ il duo^ t-vrtOy aggiunto fem 
pUcemente lena va fette . Il nome fiejfo della città è compofio di fette let- 
tere. E quefionorcroTrcncipCKUOuo è ottantefimofettimoycueato nell’an- 
no fefioìUcfmo fettimo altra il rcHo del miUefmo . Mora tanti fettennorij 
parte anticheyc parte nuouiyche fon numeri di virginità (perche frà tnume 
ri femplici que fio numero fola non generayc non é generato ) numeri di pa- 
ce ( poiché la pace fra oAoraamoy <Ór udbimelecb fù fermata col teflimo- 
nio delle fette agne) numeri di libertà ( percioche in capo di fette fettimaiie 
danni fi celcbratuty e fi cclebraU (giubileo ) ntaneri di augtmento (quando 
^ la creatura s'auguotenta nel ventre dellamadrecon fettimane di ^iormyC 
fuori con fettimaned'anniyje numeri di ripofo (pofciayche Iddio nel fettimo 
giorno fi riposòy& il mondo nella fettima euiie fi ripoferà) coneorfi a gara 
nel principioye nel progrejfo di yótegia; argementanoyche ella fia per ejj^r 
^ fempre vergote^acificayg Ubera : per fempre augumntarfije perfempfc 
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ripofare . t.^*Ufiundoquejie pera.untnru troppo fonili confi derationi 
ugU ^rimeticiy& agli z^liroiogiychc dirò to di te ò f*hegi-^ dii ò che no 
sii del Marciò Imperatrice della terra ( che tu sif nel mondot ò che 

jl mondo fia intei che tu mandi il tutto a tutu le parti del mondoto che tut- 
te le parti del mondo mandino U tutto atef Sìuai dirò io di quei duo numi 
venuti a guardia delle tue fcale con più gagliarda curafoShntar la tua prò 
tettione i ò ^SH^aneyche ti difende con lafpadat o Tiettuno > che ti guarda 
col tridente i ò MarUy che ti fa vutoriofa in terruy ò TijtunOi chi. ti rende 
pojfente in Mare-i ò Murteyche ti fk padrona della guerra^ ò 2f^ttunoy che 
tifa Signora della namgationei dirò io cjfere il tifo porto parti ola- 

rcyfe tu altroycbe porti tutta non f^ f tempij tuoi an^i i petti de' tuoi Va- 
tritij fon porti di religioneyquefta reale fiani^ porto di conftgUoyt apparta- 
mento del tuo Trencipe porto di Seretutd^ rimane.ite di qnefio feliciffimo 
albergo porto di giuftitiayituoi luoghiy doue fi nodrifeano poueri infermi p 
^ i fanciulli mandati dalle madri fenXf pietà alla pietàj f mo veramente^ 
poru di pietàyi tetti delhttua procuratia porti di libcraluày tutti i tuoi paU 
gi porti di magnificen':^ye tutta tu infieme porto di paccyporto difalutty &• 
di libertà, (fhe dirò io de tuoi Senatori f non dirò nulla. Trimay perche^ 
non poffoy per ejfere cofi ofeuro d'ingegno, come di vista . ‘Poi perche hom 
yoglioyper non parer adularli in prefenja loroy e finalm. nte > parche sòp 
che altri fiferbaa furio ne' f noi par aUlUyin cui ( tome Tlutarco va parago- 
nando vn Grecoy e vn Pomano ) così egli và accoppiando zm Senator I{p- 
tnanoy vn Vinitianoy e fempre con giufiiffime cagioni ripo iendo il ini- 

Siano a man dritta; ilqual felice parto condotto quafì atl ’vUima mano vfei- 
rà tofto a quello , che non hebbe mai il padre fuo . Ci rallegriamo adunque 
jcon VoHra .Alteg^yche fi j fatta 'Prencipe di colai città da me ombreggia 
tay non dipbuayobho^ta non ifcolpitayaccennata non defcrLtay tocca non. 
dijlinta: d’altro canto ci rallegriamo tecoyò f'inegkyche fotte fi buon Doge, 
non inuidierai il fuo .Alfonfo alla Spagliaci il fuo Carlo allaFrancUy ne il 
fuo'Jano aUé Italia, »è dfuo Minore a Creta, nè ilfiM £dco ad Egina, nc il 
fuo2{i ocU a Cipri, nè il fuo Licurgo a Laceiemonia , nè il fuo -Auguflo n 
J^oma.Ci rallegriamo con VoSlra Rilegga,' he habbia configuito vn fi de- 
gno ‘Pricipato,^ ci rallegriamo col Vrencipato, che babbia confeguito vn 
fi degno "Prencipe . palltgriamo con y q(i ra Celfitudincyche fin fatta cape 
disi rcceUenti Senatori , e ci rallegriamo' con quefti Senatori, che fien fatti 
membra di fi eccellente capo. Ci congratuliamo con Vofira Serenità, hefia 
diuenuta padre, e fiiofo di fi nobU P^ublicaye ci congratuliamo conqueSlm^ 
Tl^ublUayche fia diuentatafiglia,efpofa di fi nohil ‘Prencipe . (ongrau- 
iiamoci con Foflra Sublimuà ohe habbia a reggerfi fedeli, & vbidknti po- 
.foliyci congratuliamo co' vofiripopoUyCCon noimeiefimiychebabbiamo ad 
ificr tutti da fi giufìofe fi fame Signore . Ci rallegrimo/:he doue Semir^ 
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thìs confcguì lat^onarckii degli e^ffirii col mentito habìto delibero 
Qro la Signoria de' tJHedt con l’onta del Zio prighnerei'Dario lo ft,ato de* 
Terfi con Cartificiofo annitrir de' canaUi y e^leffandro il dominio dei mon~ 
doycon la morte del padrcycon la macchia della madrcy con lo sformo dcUo^ 
roy e con la violengn del ferro > Tiffnnlo il I{egno di 'R^ma con la mortc^ 
del fratello, e Tarquino ilgiouane con la Strage delfmcero;CiulioyC^ugu 
fio ilJ{pmano Impero co i conflitti ciuUi, e 'perone con l'addottione ingiuftaj 
^ige tl manto de' Lidi con t anello inuiftbilcye con t adulterio infame della- 
nuca 'Regina, (jioue lo fcettro di Creta con leffiglio del padre , Zoroaftro il 
feggio de’ Batriani con laforga delle arte tJiiagichey'Priamo la corona de 
T roiani con la fuccefjìone bcreditaria . Trhnislao il dominare a Boemi col 
beneficio della ventura, molti falft Trofeti il Signoreggiare a popoli, cofu, 
nuone, e profane religioni. Bdippola fedia diTebeconlo fparghnento del 
paterno fangucyC con lincefìo del materno corpo . Eteocle con l accordo ce- 
lato fatto lafrauie annuale. Bidone il foglio di Cartagine con l inganno del 
CUOIO minutamente tagliatOyC f utilmente ricongiunto . E I afone la pojfef- 
fiou di Lenno col lafciuo innamoramento di Iftifile, quella di (folco col rapi 
mento di Medea, e quella di Corinto col ripudio della prima mogliera,yo- 
Ura .AltentT^^a confegue l’effer Doge di Fenetia , per ferma, pergiufia, per 
matura,per fauia,per ftncera,perxtera,per volontària, e per concordi elet 
rione cf infiniti Regiyit innumerabili Jmperadori,e d" immortali Eroi, fi ral- 
legriamo, che cotefìo luogo da tutti riguardato, da tutti inchinato, ^ da..» 
tutti riueritOyfta futa il pròno del voflro meritOyCeffempio a t altrui bontà, 
tvltima meta delle noflre fperange , ^ il fommo grado delle noSìrealle- 
grcgje . 0 congratuliamoyche non folecitudine, chehabbiate pofio in pro- 
eurarlo^è fortuna,che fi fia affrettata a prefiarlo : ma la volontà Iddio > 
che fi è difpofla a donarbdgiudicij di quefii padri, che fi fimo vniti a collo- 
carlo : i prieghi di tutti i vofiri popoli,che fi fono accordati ad augurarlo, e 
ixrofiri meritiycbe fi fono affaticati a meritarlo', v’bi^&no portato a cote- 
Bo feggio per feruigiod’Iddia,peraugmnentodeUa reiigone,per accrefci^ 
mento della pace,per ifiabila^to della (jiufiitia,penormmento della pa- 
tr 'utyper vt 'duà della RepubUca,per beneficio de’ popoli,per ifplcndor della 
cafa, per immortalità della fama, per honor della perfona^perfalute del- 
t anima Steffa. fi rallegriamo con la cafa Lauredana, veramente Laureda- 
uoyche come Lauro perneffuna Bagìone perde gli bonari fuoi . Toiebe ella 
fiera tanti altri , che ha generato, thè fe io non haueffi gli occhi damati in 
'' eterna notte, più agemlmente fpererei ritrarre il numero delle Stelle, che 
[reggiano i Cieli,degli vccelliyc he popolano taria,de’ pefei, chefehergano 
per Conde^ de i fioretti,di cui il ridente .Aprile dipinge la terra, che de" Se 
etfltorhde' Configlkri,de gli tyfmbafiiatori,e de’ (generali di mare,e direr^ 
^jy,be di tempo m tempoba^roiottvqueBa di tai buominifertiliffinta Ma 
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Oratìone di Luigi Grotto 

dre.Ceme doppo i fiori giungono i frutti^ doppo l’sy^furora il Solebn finale 
mtnte prodotto Vomirà Screnitàycbe e fiondo ConfiglUroj diede fperaux^ di 
• doHcr ejftr Treni tpcyt^ offendo Capo di diecoy m^rò fogno di douere effer 

tape dituttiyperche io voglio tacer di quel 'Taoloycome^leffandroyc come 
Pompeo cognominato tJMagn»;del cui gran cognome farà Iddio voiycome 
<f/ha fitto delfuo [angue . aglio tacer di quel Tietroyla cui fama conce^ 

lafi Loie yoiycome v'hà ecceduto ilfuo nomeyf uoglio tacer di quel Leo^ 

^pn:i. nardoyi molti anni del cui regnoy et ancora molti più donerà il I{èdt’regni 

a voiycome v'ha donato la fedia fua . Onde come a queUo fpettacolo deue 
godercye aprirgli occhi la felice anima delT altro 'Prencipe Loredanoyveg- 

^ gendo la fua cafa un'altra volta in queftafedcyequefia fede vn'altra volta 

dluacTli nella fua cafa . Ci rallegriamo con U refe di qutfia famiglia honoratiffima 

^Ofcdiiu infegnaycheame^f<ernofifonmofìratefifrefiheyfiverdheftfoa;.i. Q 

(he rofcy veramente auree > ò che refe veramente cele Hi da non cadcrey ni 

f er Luglio ynè per Decembrcyol cui fàuor Paura foaueyC Jl Iba ruggi idofay 
acquay e la terra sincbinay di cui queSia Kejfublicay quefia donj^ Ua , per 
imitar Caltrcyche amano hauer i feniye le tempie ornate di rojey TyUe^na~r 
ghirlanda foura il capoyeleggendo perfuo capo FoPira Serenità . C$ raUe- 
"griamo col nofiro fecola diferroy che farà inargentdtoy & indorato da yo^ 
fìra ^lte^%a; laquale bene il mojlranay quando dietro la fua e'ettione fa-m 
Solfe • Se cea fparger monete d'argentOyC d'oro.K^ta per dar luogo a igran maneg^ 
mi ferie di gi^ thè qui fi trattanoyporrem qtiìfiney fupplicandoy che le paffutcye le pre- 
Hadru* jgfiff tnijcriey che affUffero la noSìra Cittày l'acne aócrefciute delle fue la— 
gróneycloe inghiottendola viua Popprefierogià; anetf Popprimono ancora > 

^ leguerrcy che hnpouerendola d'oroye d’buomini la conduffero a peggior 
partito diT roia; nè batìandogli l’vfatey e preffo y che in natura coniterti.e 
ealamUàyle miferie aggiunteui da qneH 'annoyle tempef e di queflafléitc^ 

(he intraprendendo tl raccolto le han fiaccato le verdiy e quafi mature fpe- 
^ ran'tc dell'anno prcfentcy e Pacquedi queiìo XJemoyche preoccupando ife— 

punati.le han toltogli alimenti dell'anno auuenire , Pefeufino appo V olirà 
Screnitàys’effanoflra Qttade non perdédo punto della fua genero fitàyquan 
tiinque frenata dadtirifjtmo freno dipouertàypiccioladifPio ".ma grande^ 
d’ajjettioncypouera di facoltà : ma ricca di cuorcydi breui confini", ma di di- 
latata fedcycolma dell acque del Tòy e del T artaro i ma più colma di foco di 
diuotione verfo quella J{epublica molle per Pacqueyche la inondanoima in 
r A tiffttna perlacofianr^aycon cuiinchina quello Impero ; non è comparf/i^ 
l*^tiore Papparato^diceiioie a cotanta grado. Efe ifuoi Oratori hanno mal wieriV 

tato Pvdiem^ voftraytanto meglio; fi fcuopre la voflra humanitàila quale ^ 
' fcufivnoy che non aperfe mai occhi per aprir libro , nè mai addelhò nuoto > 

per regger penna > nè mai mafie' l piede per vfeir dal grembo d Hadri.i-j‘»f 
£ mi. i non gli habitiymagU animi : non te parole^ i cuoriinon le l’tnguìp^ 
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ms le tnentìt perche ‘Pnadonmgrakìdat tjkantmqM non httbbia panni 



/afciarCiiU tetto da coprircy nè culla da cu l larcy nè bagno da rifcaldare ta^ 
treatura che partoriràypur i foniche pà rtorifca; Co/i Kadriayquitunque , 
non haueffeOratori'buoni’dOmandarey nè appareahio degno da cotnparitf 
tuttauia è /lato for^ilfuo conCeputo gaudio in qualche guifa partorirci ; 

T ra tanto ella r 'oigratia que^o Eccellentiffmo Senato della patema cariti, 

con cui caramente l'abbraccia . Del che s accorge ella a in/initi fegni, ^ a , e 

que/Umaffimamente . ^ ifuoicapitoliye priuilegij inuioUbiley e gratiofa- 

mente o/fcruatiy e ai nobili Senatori di mano in mano al fuo gouemo man- 

dati . EparticolamKìUe a quefloyche è il (ìariffino M. Vincent^ Tqfqua- lodi del 

iigoyfouo ^<ià redimento feliccyfìadria tutta beatay e tutta contenta mo- CJariffi. 



uè inuidiaya chi moueua dinanzi per le fiu ataiche miferie compa/Jione.O co ^ ® 
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me a tempo che'l diede Iddioye ce'l mandò que/lo Senato . Toiche la fua prò- Pa/q 
uiden't^ayche digiunaua igiomiycbe vpgghiaua le nottiyche fpendeua non pu go Po^ 

reiconftgliyeifoccorfiimaiproprijdenariyefotiopioiienteCieloye [opra 
pialfecuraterrandperdonauaatrauaglid'animoynèa fatiche di corpo, ci p"*'u- 
ha toltfigran parte dell' acqua, che diuerft fiumi al nofiro danno congiurati d’Htóxù- 
baurebbimo [cacciato a dofo . E cofi prega Hadriayche qui (come fpera)fìa 
ferl'innantf raccommandata . Tftcredeycbe debba rìufcirle fallita que/ln 
[feranzafua: quando (UlteT^aVofìra fi rammenterà ite/fer Doge in^ 
pna Cittade fìtuata nel tJHareynominata da lei;la qual fi pregia, e più go- 

dediferuirea,quefioImpero,chenonfipreguuia^enongodeHagUdiS^O 

foggiarci, loduea^, . , , - , * - 
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' ^ ORATIONE FVNEBRE | 

DI LVIGI. G RQT t C) 

CIECO D’HADRI A 

• > 

KBLLA MORTE DELLA SIGNOJR'a. 

AlelTania Lardi, ,, , , 

C IT ^ r ^ o ^ t y i I 7^, H kÌ À, 

V iielT^nnq 1^68. Udì d'aprile . 

I 

ORATIONE OTTAVA. 




E i Jhfpiridel petto fi contiertijfero in eloquenza della 
lìngua y come ne ^lì flromentidafiato lo jpirito f$ con-^ 
uertein fttonoy bramerei y che i fofpiridt tutti i petti 
voHri s’accogliijfero nel mio fola : da che io fola per. 
tutti y e alla prifen-:^ di tutti y non come piueloquen-n 
té: ma come pià ubidiente debbo parlare: benché foU 
i fofpiri! nìkl^hàiìerebbono a rendermi eloquentidS^ 
tno. tj^ta poi y che quello mio dejìderip. così dame conceputo non .p.0ò 
partirli in atto > /offe vero almeno > chequefio fiume di lagrime > che mi 
featurifee da gli occhi y fatto vn fiume di facondia mi featurifee fuor del- 
la bocca ^ . tyfccioche fi come bora ringratio Iddio > che fe mi ha priuato 

... f 

' all'horx 

wr tut^rmmfjty luc jcncn-jtftrc^iM**uf»i » » -j»»" 7 "• lafciato in- 

facondo y in quefia facondi fimo vA'feT^ff^.ittBenche quella (sbauremo 
riguardo alfoggettoy) è lapiiUlìg^dìquanttdtre io m'habbui recitato gU 
maiy e perciò afeefi più alto de gìialtri : non perche io nonfia minor de gli 
altri : ma perche più alto degli altri é quello foggetto . nel dcfcri- 

Mcr quella tempellay in citi la morte della giouanetta fu’l lampoy t cfj'equie 
fon'il tuonoy la malinconia è nuuoli , i fofpiri fono i ventiy le lagrime fono Ix 
pioggia yela mìa oratione è la gragnuola; nel trattar quefia morte acerbay. 
ace^a sì > che ci rompe' l pianto da gli ocebiy qual ordine terremo noiy d9ue\^ 
la natura yela morte uccidendo chi douea vincre > e lafciando in vita > chi 
iefideraua morire y non han tenuto ordine alcuno ì qual lingua opreremo 
in ragionar di cofiei l tutte conuiene oprarUyfi come ella tutte perf tttamer^ » ^ 
ite lintepQ^erfetlai^Hte le fhuellò , conuiene inuitargli vcceUiyin- 
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itóflar tvfignMoh > che lafciaado di pianger la rapita irirginitàila rondine f 
tbefcordanioft dt gemere lo /péto figlioy t^lcime-tche obliando lamentar/i 
Mfemmerfo conforte ; U cigno > che fourafedendo a lagnarft per lo fulmi- 
nato amicoj eia tortora-^ che dimenticandofi il rammaricarfi per lo perduto 
campagtto ; tutti infieme voluto a piangere tfHeSìeejfequie meco . E (fe 
pur mi é lecito feguire accompagnando con la I{etorica laTotfia) conuien 
chiamar parimente a questo publico lutto gli alberi lagrimoft . La vite^ > 
U Balfamo y la *.Mirra y e flncenfo > chtperl'tnnan^i fliUìno lagrime per 
fofiei : ma foura tutti il ‘Tiopo > che non piangendo Ijomai più Fetonte^ y 
pianga coftei , e creda , che le lagrime per lei fparfe, debbano cangiar fi m 
gemme ajfai più belle de gli ombri . 7^iy per venir con più finita a pian- 
ger la cofiei morte y imiteremo cedui ydte per caricar maggioVcolpo, ritira 
prima la mano armata indietro: loderetno pria la fua vita. 7{acqHeLtj 
bella nofira <t^"fleffandra della nobil famiglia Lardi maggior affai £ey^f 
. fandro, pei ch'egli per fon^y & ella per amor fi foggiogòilmondoy ilcui 
monte vùterà in terra, finche Viue d Sole nel Cielodl cui cognome da ben fo- 
gno dell ardore, ch'ella in ààfcun petto accendena . Hebbe fin dafargolet- 
fi gran beilegxa , che fi poteapìù toiìo inuidiare, clte pareggidre , pii 
taf lo amar, che lodare, e più tofìo ammirar, che defcriuere.'Tiegnoyper cui 
Achille s'effeminaffe, .Alcide saffdticafse, .Adonto peregriuaffe , il Telle- 
grino patiffe-M 'Petrarca piangejic. Dante cantaffe,Taride nauicaffe,Tro- 
pO'fi rouinaffe, Democrito ritenejfe gli occhi, colui che amò Sro , nuotaffe il 
vnareytyfniadigi combatteffeffiouenftijfe dt Cielo, 7{ettimo vfeifie del ma- 
re,e ^Plutone vfciffe Ì'ìnferno,e Orfeo in Inferito entraffr. Degna, per cui 
■igiganticon ifeufa, e co perdono mour/fero guerra alle SteUe,s'ella foffefta 
ta tra quei funaio fi Iddij . Laotide fembraua, che la natura emulando que- 
gli Scrittori, che da var» volumi raccolgono la foftanga delle lor fomme 'M- 
Oicffe accolto in coftei la fontina di tutte le beìlegge in varie donne dtfperfe : 
^xheTirra quando formaua le donne de' fuoi gittati fùffì, formaffe cofiei 
“fvwgran peggp d'.Alabafiro fitcT^ato bora crudelmente da mqrté .Laon- 
de fi come i popoli oltramontani, e oitramarànpartendo da gli vltimi fegni 
deU'Occidenteye dell'Orto veniuano à 'Ppma non per veder quella città : ma 
per mirar Liuio fuo habitatore; così molti da varve,e lontane parti fi condu- 
aeuano m Hadria, non per vagheggiarla ; ma per piacere il digiuno, degli 
ucchi nella vifiadi cofiei cf Hadria cittadina . Terciòfecjuefta mia Oratione 
Jfi douefìe maifiampare,vorrei,chefoffèfottofcritìa datutti voihouorati^ 
mti cietadiniiaccioche lapofierità,che non vorrà credere tanto miracolo allo 
tniè parole, il^ereda alla generai fottofiritttone'DuOlmi ben, che mnam^i la 
morte ùon i'btdtbiam fatta dipingere;perciocbe la nobil pittura conferuereb 
he faine lenoflre cafe, e la città nofira, non pur dall’arme de' nemici (come 
ic ^qfè di 'Tànd^o^conferuaron Tebesjmadai tuonile da ìfoigorifcàtfcaH. 

~ I 2 dalla 



Arbon*; 

cheftilU« 

00 . 



Kamti'o.' 

ne 

Lodi la 
giouane 
morta di 
bellezza. 

Xoda di 
donna. 
Chi fece 
per dóno. 



Spemi ve 
niuano a 
Romapez 
veder Li- 
tuo. 

Dice be: 
ne. 



Oratjonc di Luigi Grotto 

^ 'éalla mMJtO ii ^ioue. Era la cortei fuprtma beltaie accrefcmta fempire | 

ta frefcnTa deli’altrt . Era quella via Latteay che tutti gli Dij canduceuaal 
Cielo . Era quello /pecchie di cbriSiaUoyin cuifo/lo fatto i’ acqua d’m pfa- 
fondo vaf> fi difeeme la riuerberata magme dei Sole eccUf/atOyche non pub 
vederfi in fe Sìefio : mentre in lei fi feopriuano lecofe cele/ìiyche non fipof- 
>lcl lato, fono in fe medefrme mirare. Che dirò poi delle fue Man maejire ncllauora- 
Mtt. re ^ i cui aghi eran pennelli^ cui lauori tran pitturey le cui fila eran colorii 

fi che di tanto irincecno *Patladeydi quanto ella vinfc .A racntr. biche ciò 

éutuenifie in T efsédo^e Talladtycbe feguUta .A racneiper umcerlafe ne èfug 
latMram 4’^ coHei per non effer vinta. 6 la no§i ra vincitrice hà rtfoluto f^uitats 

ce con l'a fi” nelfun regnoylafciandoychementrelalnghiltcrranelTartificio de re- 
go. carni lodi Idfua Qtradofiayla Francia la fica Fiord tligiyc la Creda la fina Filo 

ptena-.Hadria efialti la fina t^lejìandra . Dalle rafie figuràte me i fiuoi trafr- 
punti fitfàceua vna perpetua Trnnaaera > dalle viti erano ingannatigli ve 
celliyda i fiori l'apiydaUe fierpi r fianciuUiye dal fuoco legiouanette cIk in tot 
cario temeuano di abhrucciarfi la mano . Le trasformatieni if Ouidio tutte g 
vn tempo correuano fi ìtto gli ocUti tradotte da cofilei in vna lingua mutulg 
Ingegno- intefia fiofidallaviSlay più felicemente con l'ago y che in linguàTofica da gÙ 
io difcor. Scritto ri del nojìro fiecolo con la penna. Doue Filomena JU ff 'agodeua d' effer 
• Vinta nel ritrar thi/ìoria delle fue pcneyad^racne non cadeua éefifere Ha 

ta vinta da T^alladeypoicbe era fiata /oggetto del cofieiago: e Taltade gioì- 
Ma contemplandoui lafiua vittoria con .Aracneynè fi accorgeuayche mentre 
credeua di vincere rimanea vinta . Ma Ercole fi rammaricaua dima effer fi 
efferatato ancora in altre fatiche per èfier venuto più volte materia della 
Mobil ricamatrice; e F'ulcano fi proteico nel tirarle rete veggendouiFene^ 
rtye Marte fiebemito dall'arte corrala a ripigliar la rete ferpigltarlt . In 
qualunque ffettatoreyoffettatrice nùrana lo ffettacolone i vaghi trappunti ' 

nò fi appagano l'occhio dimirarti fie non gli anmirauayuè la mamdi toccarli^ 
fenongli lufingaua^né la bocca di lodarli fie non gli hacciauaynè il cor di ber * 

nediriitfienonfieneinnamoramtondepareuaychelafirecciad'.Amorefifb/' 
fie trasformata hi ago > la faretra in ripofiiglio d'aghi > e i lacci in feto iena 
J>VccelIé fi ^lp”taua coiuiyche potea fientirfit intomo alcun di quefii donati 

•ain fen- butoriyfic ben finga confiumarfit viardeua dentroycome arfe Ercole nella ca.~ 
mcic. mificiafiatale.Manon fi contentò la fuperba mano mortai nimica dell'otio di 

quella fola virtùy volte operare anco miracoli con la pennoy impranendo yc^- 
^a le corte si v^oftyc sì ben pofii carratteriyche (non ebe altro ) lor cede^ 

Ma la flampa.Tifitno era/fuantunque reggoyche non li fiaptffekggcre^uii' 
no quantunque mgegnofioycheglifapeffe imitare . 'PikbcUoeralincbàSiro ^ 
(quantunque nero ) fparfo dalle fue candide maniche la più candidaiteMe-i * 

ftù bello era il foglio da lei vergatOy che quando era prima bianco t pià tyi 
Meyepiùv:locieraHlepéttenelefiMetnaai}Ch€nel'aU degU vcceiettiy.g pià 



thligo tentano aìeììèhtttYe^ (che da leivfcendo ft faeeuan più belle ) chea 
Cadmoyò a Tijcoiìrata^che le trono. Benché non pareua compofto dall'vfata 
mifiv.rail [hò inchioflro :ma detl'actjHa del'Pertnejio ynon parta fahrkato ^’^®*** 
del folito lino il fro foglio: ma di tmo Sghtioinon pareuano tarate dagli vc~ no"\ nel 
celli mitrali le fne penne ; ma daW ali' iella peregrina Fenice , ò pur deUétj cani© . 
fama : né p'areafio le lettereintparate : ma imaginate da lei.Ora ch’aggim-' 
gerh delfoauefuon formato da <f nelle fue mede f me pregiate maniy che tene- 
pano più fciem'ayche ditaye delfoauiffimo canto temperato in quella fua dot. 
ta boccay che aprendoft mofiraita ^ che s'apriffer le porte dyn Cklterrcno . 
n^U'hora niun più dubbiauoy thè # Camaleonti fi pafeeffer» (Paura > e alcuni 
popoli Indiani <T odoreipoiche eiafeunoyche vdiua il fuono vitaleye’l canto fio- 
fiantiofo^on fi curaua^è fi ricordaua d'altra viuanday e farebbe cofi dimo- 
rato piùgiomiyfeil filentioy & U ripofonon l' haiie fiero priuo di quel diletto, ' 

€ ninno dubitaua piùy che ,Anfioney ér Orfeo al concento delle loro accorda- 
te cetre tiraffero lefieredcmefUcheyle piante innamorate ye le pietre ram 
rnorhiditey che iafiiauano guidar fi all'impeto della natura : pofciachc i cuo- 
ri humaniycht foteuano far'refiften-ga erano daltangelicamelodia , e dolce : 

ypiT'ù**dtfèatìh ’J^no fi ntara$ùgUaua piùy (he la cera vergine fpir affé Po- 
dittreHli tutte l’btrbey^uandc nel cofiei canto fi difeerneua il canto delle 
fif della toùray delti Sirene del mare , de gli vcceìli dclPariay e degli augelli 
del Qelo . • Col canto di cofiei piegatole ripiegato , torto , e ritortOy tirato , e ParaleUt* 
cincìfihiatoperdeuano la 'B^dinCyt'Vfignuoloy e il fardeHo'.an':^ yi perde- 
uanò te cJ^uft . TdJ, di lei canto fi chtudeuano gli feiammi de Papiychc^ 
portauano fieriyè nidcya gli orecchi y cerca ch'abbruggia i cari. 7(fl canto ^ 

'di lei le nofire cromcy e femicromo eran minime , e femiminime , aU'altre più .^ 
minute ronuenmaritrouarnuoM nome f S quando ella fofpiraua perla.,, ' 
mifura delle note , altri fofpirauano per lo dvfiderio di lei . Quando pofaua,, 
per la ragicnie del cantoy trauagliauano gli altri per lo defio della cantatri- 
te^ quando fiangcua la fua vaie, fi fiangeuano i cori altrui . CU accenti mi- 
nktiie ondeggiati dalla voce dolcemente tremante ycon queltremor deftaua- 
myu ghiacciodilettofa peri offa di chip vdiua; e daquel ghiaccio (cofa mi- 
rabile a dirfiyeavdirfi^forgeua vnpiù dilettilo fuoco.tSHa ipiùyfe non al- Atióina 
Pbora^ion bebbi inuìdia al Tetrarcoy chefeppe compor parolcy c ad ,Adria- Vilaret 
tkiychefeppe accoppiarpi not edegne di cjfer pronunciate , e cantate da sì ec- y- 

celleme maefira . Coloroycbc haueuano lauoratogli firomemiyche ella toc- „eajà . *" 
cauayydendogliynongliriconofccManopiùperopereloro’.magUfimatumo pù 6bro 
caduti dal Cielo y come tJ^amMrio non difconofceua dallo feudo cele Pie y gli ® 

fcudiUuoratida luia contempìatmedel T^l ISluma. to giurerei, che' 

Sole s affrettaua ad vdirta y perche yna yolta ricordami, che fonando, e 
cantando la rara giouane il Sole lontanifjimo dalle fineftre della carne- palH. 
ra addolcita da cotal mufica in vu puntovi fi>uutò dentro con i r<i|yfr F il 
fuot^eildefideriQ dell'afcoltarlanonmi cangiò la lunga' fiora in breutmo- 



j 






àiI'VJ*: 



4>lil! ‘T ’.S 
ijn-j .0.1 



y/< 

.y 



tc?P' > 
chccgiu- 
diciofo • 



Timeo • 



i-t! - l 
t) , il- ' 



l 

r} 



rv - -j'. 



Oratici»^ di LnlghGfOtto- •• 

mento . lììcono queiftUAm della oMurji y tbc Unoiifapitìnanìtà {enxafè^ 
ricolo della vita non potr.eìfl>e^trjili otto tuQtù, de gli affo Cieli : ma ne anco 
fipoteua^'udtreiltMaodicofici cofft^ijlo ditHtfi^ueAifenT^ periglio mor-> 
tale •^uuengavebe<ehi l'vdiua fcori^ndcyj^^j^rarf^^ft^rkordà^^ ifuoi 
poìfi di bnitere}. correna rifchìo dimrf^ i c^etMcefxù^ ivfernOi 
come Orfeoyper tra rne tfuÓLhe perjona amata > e non bauej^ Japuto frenar 
gUoccht(u}naliperò mirabilmente {renaua}ta»te volte ruourata thaureb- 
beiquante l'bauefie perduta : gir haurebbe non fola arrecato la ruota d'Ifio- 
netti /afro di Sififoyl'onde-di Tantalotl acqua delle figliuole diDanaot e ifnp- 
plicij de' dannati •. ma ancora huurebbepbtcaiQ^lutone > efrójpefo lefue legr 
gijquante volte le {offe jlatiiin piacere .. JL'<{fcoltarla nonpure era dilette” 
itole a fenfi : ma gmeu^ alfanitna • pmciQfiatche cbifàfcoUauayft rifai” 
ueua di cominciare à produr opere rneritemlhe à diuenirfmtoi per tronarfi 
in'Paradifoydouegiudicaua 1 che douejferoeffer muficbetali : e cl)e lanpbiL 
dotr^ìla partendo da quefio fecole douejfe andar ad augumentarle . 1 ti^ibf 
haumano inuidia àifo rdiy che potè unno mirar la cofìei datila donXf^y&4 
fordihauemno'inuiiiaa' ciachiydie poteuam) afcoltarlacofrei dmn* amo^ 
maye gli vniy e gli altri ypiù per quefia perdita yche per aitray bofteuaufl dff^ 
proprio difetto 'compaffime a fejieffr . Quantunque U luogq y det^fvtuca;>f 
^lejfandrafonauaye cantauay fojjfe tal' bora debole a foMtfuirM/requen:^ 
degli vditoriynon peròv crapericoloyche cadeffe penioebe queiy cl>e l'vdty 
uanoyr apiti dal foauedelVarmoniay con lanimoye dall' animo rapitfiyògra/i^ 
forz^ a il corpoyjìandofi per gli orecchi auu 'mtiyefofpefiyalla «o mai piufcn 
tita dàlccT^r^Oynon toccauano il pauintanto. Quando ella fi efferc'ipxuamifMr 
Ho della cetraye del clauicembaloyi pUttriyje le penne qua fi mattiferiuap» k 
corde de gli firomenth^uafi fi rali pcrcuoteuano i cori de’ circojianti^ Quon 
do fi operaua nella lira ì l'arco qttafi arco d'amore rallentaua d'apprqfio.lq 
cordeyC faettaua da lungi i petti . Ma quando sii per lo lento all’tjora pouC” 
ro di tafiiy e di corde la pregiata vergine fnodana le mani fi proHoua wifiirt 
premo piacerete quando le.riponeua<yfi fentiua altre tanta pena. Sben appan 
riua(come dice Tlatone)).chegli buomini fi){fero.orgatn:tan di mufiicai p^ 
che in auella fi rifolueuano . Cf/e fé tabfi^efiatofi canto delle Sirene y Aora 
haurebbe voluto Vlifre appanarfi l orecchie di pece: ma quefio canto non ady 
dorment.iuayon'^tyi deflaua gli addormentatiyauendefia i pigri y infiammar,, 
uai freddi yinnamorauai ritrofiiyintencriua gl' indurati y ritcncua i va-, 
gabondi y cibaua i digiuni y hurmliaHa J fuperbi y .difperaiia gl'hiHidtqfiiy 
allettaua i barbari , allegraua i mejii > addoUiuagU /degnati > fpenfier4r 
ita i trauagliatiyconfolauagli affiittiy ricrcaua gkfiancbiy rifimaua gUqfieri* 
miye rifufataua i me^i morti . L’ariayche non feppe mai piùyciò che fojfc^ , 
iHuiduyall'bor I mparò > mentre le fue parti y che haueumo veiitura-d'effex 
fomuteda lei in voccy od in fitonoy erano dall’ altre fommamcnteinuidiatcr 
; ■ ^ .. i. ' :i ..- V. THbal,^,^i 



•vWS 



i 



. 



<- ..t 



% 



' Cieco d-Haiia; 44 

JtuhaUche t/cuòìC Titagoray che ampliò la mu fica , aXChora'traetuno frutto 
fikyche mai de gii fiiidij loro . poiché d fuono della mia Ip^ua noti si 

lodar pienamente il fuono delle fue maniyC della fua voce^tè trottar parago- Moto ve-’ 
ncyche rapprefenti il larve loci jjmo motoy fé non cfitel delta bifcuidn cui Un- locc ddU 
gua folayè jfi velocemente vibrai aych'e fendna tre i e le cofiei mani sù per • , 

ftromenti difciolttfembrauanopiùdi dueyeleditapiù di diece : Conchiude * 

ròychefe(refoys'EneayfeTiramoyfeTortiayfé''Taolo£ittilieyfe‘Danaeyfe * 

itur^tia\fe FiloteU y e s'V golino baueffe vdito la coHei "voce maritata col 
fuon^yhanrebbe obliato la perdita de’ teforiiy della, patriayiel regnoy dei ma^ 
ritoyde^ figliuoliydella libertàydella casUtàydetiafantddye della vitayet €ra-^ ' ’’ « 
cUto haurebhe cangiato il pianto in rifisé Democrito il rifo in maratdglia ^ ** 

La onde fe'l Tetrarca non feppe in cfuale sfera de' pianetti douefìe albergar * 

la fua Lauraynè io tatnpoco so in qual ordine d'yingcli babbia prefo albergo 
la noUra ^Ic/fandra, Mora con che eloquerrga ejfalterò la fua eloqiiengtcjì E)eirel*: 
che haurebbe hMmiltatctiafuperbùidrT^embron y frenato la libidine di Se- 
miramideytemperato Pingordigiadi Erifittoneyfpento la vanagloria d’^lef 
fandroye di Cefart, acquetato bira di Faloridey fatta liberal tauaritia di Mi- 
dayfatta faticofa P accidia de FrigHyC addolcito tmuidia di eyfglauro . ^Dehy 
che tifuWpHÒ fiampar per Iciodidella ftampa y fé non con l'aiuto della flam~ 
pa medefima : niuh potrebbe lodar {eloquent^a di coiìei , fe non con la elo- 
quenza ài lei.Felici gliMuocatiyfeliciglijimbafiìatoriychehaueffero coiai 
facoMiàiche quanto faptffer'shieier^anto potrebbono impetrare^ felici reiy 
chefofiero da tal faeondia-dtf(’fi\ vhe talthora farebbono ftcuri della vita ; 
benché fojftro merìteuoh della morte . Mainon fi poterono giungere infie- 
nte €cOy e 'bfarcifo , (jr ella gli giunfe in vno :fù inficme 'Flanifo , & Eco Di gflu 
priayche fi trbsfortnaffiroy 7{anifo nella bclleTj^ayc^r Eco nell' eloquenza . 

Tofiejfe poi tanta grntia-nuanto non poffiedono tutu tre le grotte infieme : c . 5 

chi hfbbe grafia diveder Li fua gratiay hebbe ohligo di rindeme grafia par- . , v, 

titolare a 'DioJ còt^l s'adornanòdi vesUyle mam danelby le chiome di fio- ’ 

riyi frutti fi tondifeoti di mele > tffella omaua yC condiua di grafia i paffi de' '• ^ 

fufii piediyi mouimtnti del fuo < orpo y igefii delle fue morii , il rifa della fia-» ‘‘ 

boccayeglifguardi de^iiocchi fuoi : quefla la rendeua gratiofa nel cofpetto 
delle genti . Ma varcando alle rare virtùdelt anitnoy che dirado che dircb- Di prude 
be*Dcmofiene deltaprUdcnzaycon cui fimofiriTuaatta^onpure algoutmo **• 
dfvnafaniigtia : madrna àttdima d'm mondo i Dio immortale > con chcLM 
^ .frou'idfgagoHcmaud vna cafiy che fe fifoffe perdutto il feme dilla Econo\ 
mica d'Mriftotelcyda coflei fe ne farebbe ripigliato tefiempio-.e ben fi vedea^ 
che la prudenza può efierc didue parti fole perfetta fenga la ricordanza , e 
fe/perienza del pa/fato : quando la noflra ùdleffandra in giouanifiìma età 
tra tanutaynon di chiome : ma iT intellettOye fipròkiday che la fua proludi »- 
9^ nel reggercyntl loqfermre^tlCa^eogikrc dt nel fanellarepotea parere 
♦ -'X ^ vna 
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Oratìonc di Liilgi Grotto 

xma ff>eck (Tindouinare . «-5Wa che marauiglia fe [era fmile agli tAtigeB 
creati mnan'ti tutte le cofe da Dio^nè fob nello antico fenno era comparabi^ 
te agli t^ngeli ; ma poi ancora nella cafiità ftngolar fua datCye particolare 
mente caSlodita da lei . Le pome (t oro eran guardate dalle giouani ^eri- 
di : il meb è guardato da tapiy le refe dalle vepri)g[iSìrici da gli [pini, /o 
caflagne dalle corticcie pungenti gli armati dall'armiygli ajfediati dolici 
torride il cojiei honore era dijfefo didb fua fuprema honeftd . Elb fmile olla 
hottefva delle ad o/fa pollo nelTacqua fredda b rifcalda > e rn'altro poRa 
ncU'acijua calda U raffredda ) acceniea gli agghiacciati con labelteifgayé 
agghbccMuagli acce fi con b hmefià . S'vna calanuta trae à fe'l ferroy tir 
vna lo fcaccbycofìei attraeua conta faccbyefcaccUma con la caflitd , Se la^ 
'T antera col colorcy e con [odore adefea gli altri anhnaliy e addecatigli re- 
cide ycoliei allettauayc poi Jpengeagli altrui deftderij . La botta porjata i/u» 
vn cerchio difaucUatori v'introduce il filentioyb remora fe)-ma vna nauc-t 
corrente a velcy e a remiy U torpedine aàdòrmentail braccio del pefcatoreyC 
la ferpe lafcb il ’ocleno fu'l fajfo y e poi chiama b murena a gli abbraccia- 
menti : c la noSfra ^leffandra mettea ftlentio ad ognimortnoratbneyarre’- 
ftaua U fperantp d'ogni vano defioyoddormentaua le braccioy e [arco d’amo 
rcyc toglieua ogni pcnfier maluagio al fojpetto ; ejfendo in fomma fi caRaliy 
che ne anco i trifli ardiuano fauellamey ò fofpettame . E fe come ^ndro^^ 
meda ò come Olimpia f offe fiata efpoflaignuda a i mofiri mariniyper non ef~ 
fer così vedutayhaurebbe amato meglio effer dinotata da i mofì riycb'effer li- 
berata da i liberatori . E fe f offe Rata con le tre Dee haurebbeangilor cef- 
fo U titolo della più belbytbe fpogliarft delle veSìiy e del titolo della più ho- 
nefìa.Doco fopplicio hebbe ^teoneper hauerveduto Diana ignuday riflet- 
to a quelyche haurehbe prouatoy fe così haueffe mirato b cafUffìma fanciul- 
bycontraria in tutto al Dauone : Quefli quanto più belle ha b piume > tanto 
più pompofxmentc le fpiega: e cofìei quanto era fatta più bella dalbnatn-, 
raytanto era più celata dàÌ[honeflà . accorta. giouane la modeflbin-. 

fegnò a mouere i piedi veflir il corpoy ad ornare il volto , a raccor le cbio- 
meya temperare il rifoya franger bfkuelbyad eleggere b parolcya girar gli 
occhiyeafoRenerlapcrfona. Lafitavaghiffima concbtura del capo era^ 
vna tolta incolteggaye’lfuo leggiadriffimo artificio dei vifo era vna inaffePr, 
tata negligente • La purità de fonti era il fuo belbttoy conforme alla puri- 
tà del fuo animo . Lafemplicità deUe vesii era la fuapompay conforme aUct 
femplicità del fuo core . La cafiità del Lauro era b fronda da bi amata con- 
forme alla caiiità del fuo penftero. Eb verginità delle monache erata -0 
fuaco f eruationcycon forme aUavirgimtà del fuo corpo . I beicofiumieror- 
no i fuoigioLlhyeic feienge erano lafue collane . Con queSìi eccellenti mo- 
di rendeapiù precicfa la fitaypiù candido l’argentoy più fino [oroy più lucide 
ìegcnmeyefiùfoaHÌ ifiQriytb’tilb più per CQimnw vfangafcbepcr proprie 
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9^tÌM fortoM . Con lafua cajiitade acero fceua bianche]^ aitigli , corti 
iafuahonefiade accendoMa più rojfor mite refe y e conia Juavirginitadc^ 
aggiungeua odore alle violoydi cui s'omaua . ^ioiua il 2{arcifo d'i ffer por- 
tato da lei y godeva U Giacinto d’ejjer amato da vn più bel Sole y e trionfa- 
Ma toro (teffere auuolto alle care bracci jypiù che l'oro delle fatue antiche^ 
tie' tempii . «J^a fi fmarriuayt s'infiammaua la neve agghiacciata in chri. 
ftaUod'ejfer pofia apprejfopiù belle nevi. Ella come religiofamente amè 
tuttiycosì amorofamente non amò alcuno^ (onofeo io , chi arfe per lei : méu» 
ella fempre agghiacciò . H^pprefentaua la Lunay che dilungata dal Solc^ 
t’affrettaa raggiugerlo per le vie del Zodi^coy& ella -pfcitadalfuo fattore 
e'affatticaua a tomaruiper la brevità della vita . 7^n hebbe maritOy per- 
ehe non fu degna humana man di toccarUyC fe l'baucJJ'e hauutoy egli per rù- 
mtrenzafarebbefoggiomatoconleiycomeperneceffitàfi finge foggiomar 
Tant. lo co'fuoi pomiy e con le fue acque . paffùmo a vn' altra virtù 

fogello ye reina di tutte I altre ferbatay come maggiore aU'vlthno luogo: 
f affiamo alla religione y che fu fi calda nella nofira defonta . 0 come parca 
bella la diuotione nella bella giovane: vi pareva fi gratiofay come gratiofi 
fono i f rvtti y che prei edendo fe mede fimi fi maturano nmamfi tempo . £Um 
rendeva a 'Dio le p rimitieynon de i fiori di gigli , di garofbniy ò di rofe : ma^ 
del fiore de gli anni fvoi . Era sì religiofa con Dio y sì pietofx co' poueriy si 
amica delle diuotioniyC sì inimica di fe itcjfa ; che foratione l'era mufica , la 
limofina l'era donoàl peregrinaggio [ era ripofoy il digiuno l'era vivanda > e 
la vigilia l'era dolciffimo fanno . i^n era fvperba anrf vagbijfima d'humi- 
liarfiyù’humili^ndofieradatuttiejfaltata. Era rigida contra le delinca 
bvmana neUa (ictàye foura humana nellavita. Fuggiva Cotio fapédoyche di 

J ueflo legno èfabricato l'arco d' amore. Sra fi liberalcy che ben moHraua ni 
aver poflo alcun difegno nel fango di qvefio mondoy e doverfene toflo par- 
tire.^ion ifdegnaua d’apprendercyciò che non fapeua:(ma che non fapeua U 
dotta verginei )e non ricufauad' infegnare ciòyche fapeua. £t era in fomtmut 
talcych'Hadria fe ne gloriaua'ytome *JMantoua della fua tJHantOy Tfjpoli 
della fva Tartenopeyltaca della fua TenelopCyT effaglia della fua DafneyTi 
TO della fua SuropayT roia della fua ToliffenayScitia della fua Tomiriy Tal- 
mir della fua ZenobiayLesbo delLi fua SaffoyC I{pma della fua Lucretia . Ma 
ohmcyche la morte inuidiofayc inefforabile ha fogliato lagiouanetta dell/L.» 
fua vita fi parenti della lor gioia fia pàtria della fua gloriale noi delnojlro be 
Me. £fe non fu per invidia yfu perche la morte rimirando non la facaa : ma il 
fenno fola della fanciullate a quefioye a i meritiy di cui era pienaygiudicand»- 
la più antica della Sibilla yin vn baleno l'vccife . 0 pure ambitiofa di trion- 
far di sì bella cteaturaydi mofirarfi bella nel bel volto di leiyC ihe nel fuo tr% 
feo appa rifiero l'infegne d amore /fece vfcir la belliffima anima diql bel cor- 
fOycme colomba la^id^cedel nido . Il Ciel vago di rapir le tofepiù bell§ 

•it ' U 



Di rcl^ 
gioncr] 



Morte in 
matuiade 
la gioua. 
nc.« Pflc« 
che. * 



' OrationcdiLurgr Grotta 

b raph eccUffandola a noi^come ecclijfaao il SoUy e la Luna . Là natura 
lofayche la vecchiaia non. fi defie vanta d'hauer disfatto vna fi rara belleT^ 
gayfuo raro donoy opròy che lagiouane fi moriffe ; an':^i lagiouane fieffa coth- 
Ini !iò la fentt alla fna morteyf hauendo qualche /patio per gli /ludi/ della sfera > con-* 

• hmplato di lontano il Soleyil Cieloje le SteUe;al fin fi rifoìfe' di contemplarle 

ua la r^^ir ^appreffo yan^i difarfi via a contemplare il (reator delle StelleyC del (fteb» 
mj dell*- Sbattendo intefoyche tanno èguafio-^ c'ha bifógno di riforma ;elefj'e et andar 
anno . tempOydoue non è tempo a viuerne gli anni eterni. E per andanti piti 
di*^Clau^ più leggieraypofe quàgiù il pejb del velo terrefire > che con tant/uv 

nofira pena veggiamo flefo ancor nel ferètro.Ella vfcitadal Cteloysiuolain 
E poca Cieloyfotne dicono della Fenice portata <t .d rahia d F{pma ( (égli St nitori 
prima,. mentano/fattavnabreuemoSlradi feyda1{Qma fubitoriuolò ine^rhbia . E 
^ tagiouane confentìallafua mone; poiché morendo nonfauellò: 

quel puntola tuat-dfeffandra fi feceviaalfreator delle Stellcye del 
ou - Cieloyche fefoffe vi/futa t’haurebbe nobilitato y e recatoci fama fin oUratO-. 

nano; fin foura le Stelle; fi cbel SoUye nafcendoye tramontando haurebbcjr 
incontrato la luce tuaJLa tuatydleffandraydi cuiuvantauipiù yche d'efferc 
fiata cittàreale yd'hauev pofio ilnomealmare ye dhauer ottenuto il prim» 
Xaudr ad luogo nell' Sfiarcatodi \auenna.La tua z^dleffandray per cui t efialtaui più > 
che.dteneperi fuoiFilofofiy'Babilonia per ifuoi miracoli y e ^oma per gU 
fuoi Imperatori . tJHiferi noiy a cui toccò vedere il tragico fpettacolo , (jr- 
effequire il mefio vfficio . I pofieri chiameran felici noialtri yche habbiatm 
yedùta viuere fi belfacreaturay.e noi chiamaremo fidici loroyche non thatt—- 
ranvedutamorirey&efferfepolta. TLoifoprauiujndoanoifleffìformrema) 
le fue efiequiCye le noftre;che fé con lei pur non fiam morti noiyè morta U me- 
glio di noi : ma fi pur fiam vini y con qual lingua rei iteremo , con quai occhi 
“ mireremoy con quaiorecchi afcolteremo yC con qual core mediteremo morte- 

fi acerbay& efjèquie s'immatit re ^ hirncyche le campane gemendo fecon- 

do' l rito della Qttolica Chic fa nelle /aerate cime il tramontar di cofiei , come; 
VSirb qxiì par ch'ogni feraelle fu'l giungere della notte gemano tOccafa del Sole ycott 
poerìca— -pocedafoffiri interrottaypareayche piangeJfero,e piangendo accordafiero vtt 
**®”*®* difeordefuono di malinconiofa armoniayC con efia riempiffero non pure i pet 
tino firitma [aria fieffa infino alla contrada fuprema dorrore y e di pietà ^ 
2^llaqudlcontrada non i comparfaf .onte per fi illufire morte doueua cotrtm 
parìrefalcuna cometayperche' [pianto dell aere prefago di sì dolenti efiequic 
Cono*c fi ogni ardente yC aduslovapore yche /offe potut» 

IfTudcio* fdire ai accenderla. Qj^alcontefa habbianotra fecontefiatoi fegni cele—' 
io . fiiye i pianetti^ntre ciafeun fi fìuJiaua di ritenere appo fe la Ima beata-» r 

ElTcqtue ififioin parte cantato yongi pronto nelle me poetiche compofitioni : bora ^ 
»aneciw bdliffima morta giacente y in me- 

^afusfiotemfiioHelfiunefio feretro, Fetctrtfijgno folo deffer portata 
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Ì4Ìle T^epttydeffto fole d'efftrguaì dutoy che mai piu non vi fi corchi alcnnà 
mitro. Mirate U leggiadra famiulla tontruria alia felice trasformatio/u 
di Tigmaleone . ^Ù'hora vnafiutua di porfido fi oedè mutata in dongellop ' 

trhoggi vnadonxelìa fi vede mutata in iflatua di porfido. Miratdaveiìi- 
ta poi di colorcy rapprefentator della purità del fuo corpo corrtj 'pondete alU 
fchietexxa della fua anima . ^jmiratela coronata cC herbe per fegno ) chc^ 
ijual l{eina portò la corona deli’altre cafie . Vedete mila itagion de' fiori % Sopn i 
VH fiore .Ulto di fiorifcinto a puto di quei fiorii di quei giachitiydi quei Ty^fir- fiori c*Jm 
cifiydi quei (rochitc di quegli .Adoniiihe già furon fanciulli) e in fomiglian- 
te etdyi on Jomigliante beltà, di fomigliante immatura rr.orte perirono. 0 co~- 
fagnia ben conforme. Kfguardatela intatta)Come Cbei he ) che la coronano) 

€ i fioriti he la cingono . £ compofia per riporfi nel Ventre della madre com* 
mune con quella verginitàyCoH cui vfi ì dal vi ntregià della madre propria , 
Contemplatela con gli occhi fuoiihiufi/juale addormentata Sirenay chefe^ 
foffero aperti^agierthbonoin cambio di quefii lumi . Vagheggiatelo attor^ 
aiata di tanti tonhi accefiy i quaiy non sòycouic non fi fi>engano alle noSìrc^ 
lagrime : ma quanto bagnano le lagrime ytanto afi iugano ifofpiri. DogUonfi Fauella al 
le peci hie eC haucr prodotto la cera a tniniilerio fi nu fto : an':^igtoifconOy che ** 
fi diHruggaafàr lume à così bei lumi’, ma lumi fitti ornai tenebrofi . Tu ra~ 
tiffimagiouaney che viua fembrafii nelle delitU di l mondo mortay e mortai 
ftrr.bri nelle tue effequie viua ; lo i uifpiruo và per auucntura vagando per 
quinci bitomo ; 'Deh Icuati afi da nelferctì o per breue fpatio, e raiconta- 
« vn poco per qual cagione fi lofio ti partifli da noiyquel da noi riceurfti ofi 
fefayondefacefii cantra noi fi agra venda ta. Ma fe ciò non puoi dire y ri- 
confortati almeno con quella eloquenza dtmanr.ayche fola farebbe atta a 
riconfortarci: andini 7 cce iufiammenbbt dite maggior di fiderio . Terdo- 
ttami dunque ògratioja donzella s'iò parlo hi milmente di te ; poiché fimpre Conucfb 
foftì htmnle ani or tu:s io ragiono di te ftn%’attcypoii he fav^arte furon fem fiooc. 
pre le tue manieref i non tisi lodarcy poiché almcn ti sò piangere . Ma dm- 
miyf on cotefle le nox-ge tue f quelle campane dogliofe fon gli fi romenti mu- 
fuiicot.fii tonhi funtóri fon le faci maritala cotèfio feretro lugubre è il let- 
to gemale} cotefle mani ini rocicihtate fono lanella f* cotefta ghirlanda è U 
coniier dorato^ questi facerdoti gli aufpici i quefie matrone lepronubefque- 
fie lagrime le i ongratulatiotiiyqueftì filmi le cannoni , queflihabitineri le^ 
feiìeyquelfepolcro il palagioyc questa mia oratione ihontrattof Tu fourano lue. I. 
nofiro Signorcye pietofo ricompratore yfe ben é per noiyf e è ben per lei; de- Giou. jé» 
gitati in questo punto difufiitarlay accioche foggiomi alquanto ancora cotu 
noiycome già rifufeitaSìi la figliuola deW .A rchtfìnagogo j il figliuolo dellaJ 
de folata vedoua ; e'igermano delle due pietofe forelle . Ofe non vuoi far Pianto a 
eb’ella rifiufeiti a noi fa che noi moriamo co lei.ma fe noi nondobbiam per ho- 
^ morire ; e^elU non dee per bora rifufiitare : attendiamo a piangerhu/, * * 
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Oratlonc di Luigi Grotto 

tt^ Trencipì tutti ivAffdU portati tributo d'oroyalmtre tutti i fium »r«H 
àon tributo (t acqucyc a cojiei tutti gli occhi rechino tributo di pianto. 'Tian- 
giamo noi mentre qui cantano i Sacerdoti yein deh cantano gU t-^.igeli , e 
con gli vangeli perauentura cantala dotta Vergine accre/nndo l’angeli- 
ca melodia . 

Celebrìamo'noi horay e celebri per t innanzi ogn'anno la no/ira pO“ 
Herità in cotal giorno ( finche fi f cerna vefligio i Hadria) queSio fune- 
Iterale : come ogni riuolgimento d" anno le gentildonne T(^mane celebrauanu 
il fonerai di Bruto liberator della patria. / Signori Vinitiani rinouano l'an- 
niuerftrio del Cardinal ZenOy eie vergini d'Ifraele piangeuano la ■vergini- 
tàye la morte della figliuola di lette incanto promctitore^(come fi dicey)cbe 
dopò ogni annualcorfo gli eccelli di 'Diomede rinouellauano il mortorio di 
luiye i paslori d'ty^rcadiayquel della gran *-^affìlia. Specchiamoci in.» 
queSìa defuntoy e maffmamente voi virginette fahofe > ch’ogni mattino yi 
configliate con lo fpecchioyfpecchiateui in queSio cadaucro . Coiiei , cite non 
adoprò mai fpecchioy fia fpecchio à yoiyche breue bora fette porta la belleg- 
•Zaye fetàye ferbiamoa ricordanza perpetuai yeliydicuila fpogUeremo nel- 
t acconciarla fatto terra ; come le vedoue madri ferbano i panni de' figli yc- 
eifir.tna quai fiorìyò quai frondi(feguenào il cofiumeantico)di tempo in tem- 
po Jpargeremo intorno al fepolchro : fe ne l'istante di quefta morte le fivndif 
r tutti i fiori languironoy e fi feccarono infieme con le nofirefperange ? e doj 
qui innanzi la falfegga delle noSlre lacrime amare falnitrerà > e l'arfura de' 
noHri fofpiri ardenti meenerirà la terra > sì che non produca mai più i ma^ 
tbe^ella produrrà fiori a fe fiejfa . Or quai foaui conditiy e quai dolci giuochi 
efierciteremo d'anno in anno alla fepoltura y fc tutti faranno amareggiati da 
quella amariffima rimembranza^ ma non vi fia di fepoltura bifogno > poiché 
ogni petto de' Cittadini della nofira città tenero di lei > le diuenteràfepolcroy 
in cui ella Starà fepoltayanzj viua . Ma per condirne I honorato cadauero > 
qual'./4rab'u potrà addurciynamefie ricca dimirra y e di balfamo? orsù le 
noflre lagrime faranno mirra y c2r ella farà balfamo alla fua JpogluyC la^ 
poefita con le rime y e co' ver fi imbalfemerà la fama di lei . Ma come cante- 
ranno i ‘Toetiyfe piangonoìcome canteranno al fuon della lira,ò della cetroy 
fe dal pianto faranno le corde continuamente fiemprateì come coanpar- 
rannoyfe per cotal morte in Tarnafo fono fecchi tutti i ivtriy tutti teie- 
re y e tutte le fonti i Se con la noStra iy4lejfand ra fi fepelifcono boggi Ic^ 
tSSCufe ? auuenturofo fepolchro , che fei venuto a diuifione col Cielo , e tra 
voi d'accordo vi diuidete ogni noftro bene : toccando a lui il lieue dell’al- 
ma) e a te ilgraue del corpo . Qual occhi ti vedrày che non p 'iang.iìdx ti ve- 
iràyenoH piangerà farà più duro di te . Già fi feppty che m Caniut era il fe- 
folcro di GiouCyC in fipri quel f^aiercy e di qui in altra fi faprày che tu ót» 
Madria fei Ufepolcro delia bcUer^ • Deb bauefs’io veduto Mcdufay^ ef- 

fendotm 






Cieco d’Hadria.' 47 

Jkndomi tratformato in pietrayfoffi horayò inHidiato fepolcrOyCoflrMto in té% 
fi che io h foìieneffiyò ricoprijji lagratiofa morta.. Ma le tue honorate pietre^ 
thè daueuano impiegarli in co fi nobile v^cio y s'haneuano ben a rintracciar 
€on curatei^a eh terra in terray^ di cUmayin clima per tutto il mondo . Di 
cotefle tue pietre nerey noi imitando la celebre coli urna di T racky fegnere- 
mo per iauenire tutti i giorni di nofira vita . T ra cotefii tuoi freddi marmi 
( fe rcSleranno però marmiychs la gran pietà non gl'intenerifcaye coftringa Scf nauf. 
a cangiar natura) albergherà la fimciullayche negli amorofipenfierifu ^ ^ Ji gior- 
fai più fredda de marmi . Soggiornerà tra le tue ferpi) ò campa (fioneuole 
orrore) che però non le noteranno addolcati dalla fua verginitade a fem- p^trl'lle 
b'ian-^ degli .Alicorni : e foggiar neranui fola fenga che altri mai le giaccia re, e i litri 
fepoito appreso : tra perche fola viffey c perche poffa dilatar le radiciyjpe- «>“ 
rondo fiy che in breue debba conuerttrfi in alberoy ò in fiore yfiorey & albero ® * 
continuamente adacquato da nojlri piantiyche penetreranno il faffo cornea 
foglion le lunghe pioggie.Onde non portary tu folingo albergo dramma éCin 
uidia a quel di Maiifoloy ò alle piramidi d'Sgittoy benché non penda nell'aer 
yotOyC non tocchi i nuuoliyche fabricato in terra farai dalla padrona locatOy 
fublimato molto piùinalto yeqiuntunquenon fia per intagliarfi mila tua 
fronte epitafio ( perche qusfli fi foprapongono a' mortiynon a' viuiy e Viua è 
pur elLxy e noi morti filanto) tuttauia ciafeun ti conofeerày come i più fhmofi 
monti del mondo . Ben vorreiyche periUusìregga del nome dentro di te vi- 
gilajf r, e le teneffe compagnia la fentinellayd'vn di quei lumi eterni, che noi non fs le 
fotterra profondamente cauandoybabbiam foutnte trottato nelle mine della f-»rà cpita 
HoSlraCittà: ma poiché ciò non fi puòyconfeffando Carte de' nofiri tempi di 
hauer perduto q:icflafciengaa fattOyHon me ne attrifisròy quando il pregio j. pCTdjj.- 
di lei lucerà il diye la fera d’etade in età, di gente in gente, e di sfera in sfera to l’arte 
con più dureuolcye falda luce . T ù terra nel cui fenoycome nel Mar di Spa- di fare il 
gna dee toiìo effer coricato il Sole , (che a punto a modo di Sole con le tene- •“ 

^ degli occhi fuoi cbiufi addurrà perpetue tenebre finirà noi)godiyche ab- ’ 

bracciando tù coiiei nelle tue v feere , le tue fondamenta non faranno mai t>c/cnue 
piùtentenate dalla cieca forga del terremoto : confeffa y che tra quanti de- il tenc- 
pofiti y tra quante minere , e tra quanti tefori, ( :be pur fon molti) chiudi nel to . 

tHolarghìJfimogrébo dalt .Antartico alC.ArtUoyedalTonenteal Lettante, VrJie»^ 

iÌMsìoy che tra poche bore fei per riceuere farà più pretiofo.Tùdunqucyò 

terra di fi nobil pegno pofieditrice goderai, e noi miferi, che faremo^ fquar- 
cianci non i panni : ma i petti, e feopriamo i cori, in cui fi legga il nome della 
giouaiK efiintaycome in alcuni frutti fi leggono i nomi più amatiyf.7ttiutna- 
fiere intagliati dall'artificiofa man dell agricoltura.Chiudanci perfemprey ' 

(come l ajpido tali' bora) l'oreccbic,(c come l'origegli occhi: )cbe voghi far ’ 

i occhi, ò d'orecchi più non potendo più nà mirar, nè vdir l omatiffima fac- ; 
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Eflbna a ctayC tadolci(fmuifaueUudt;lla>u)sirut^hJfundrjf So^irùnHOiepiaHgìé» 
pi j D^cTc pio lei pube a babirifpiruo neU'artericye goci.ÌQla dentro oci htylji die* 

«oul nioi tbefejojje v^Htaypotea liberar la fnaye nojlra patria dalla fantey onte Qt^ - 
‘ ftre Uberi la Sicilia d^lla peSleycome la Jigliuola di (rifto liberò ^ià i Oreci 
da t mvflriyiomc Andromeda il fuopaeje da i neniUiy tòme ‘ToU^cnapote^ 

%a Uberar T rota dalle guerreycome (jiudita liberò gU HebreìyC come T*laci^ 

* dia dalla ruìna liberò 'R^ma;e fe rimarremo effauiti fojpirandoy e piangéd* 

potine li ÙMOchiamo eiuattro yentiy che fi conftanino in fmrnbiijlrarciifojpiriyetnt 
‘berairici tiilagbiygUfiagniiifìumiyeifoìitiychefeccandole br leitaye votando le lor 
4c‘ iDiiU. verfnio tvme bro pergliocchi nosin.Benebe babbiamogià fiantofty 
ebe nonfijarebbetroHotooccbbi^iiiaoperalcunpreT^yefetHtteblagri 
me no sire fifojj'er raccolte in "imo baunbbon formato vn fiume afiai più «- 
maro di StigCyle cuiaicjMe yccidono cbi ne bee.Habbiam già pianto in modo 
ebel mòdo haurà duo Oceani per tauuenireye Itm farà fatto del nofiro piai* 
Si^ P< f fofpirato mguifaycbe i nofiri fofpiri ban prodotto vna nona £* 

Ita pregna di ventiy a' quali conuerrà fouraporre vn nono Eolo prefidentCy 
ebe nhabbia curaJTianga la terra almcn neUa fuperficie (benché gioifeat* 
le parti interne ) trà perche non hebbe rimedio per U tenera infermaye per- 
che foura le regnay e regnerà vn perpetuo f^ernoy e alcun perche di quàgià 
portano tutte le Hjnfe abbandonando i luoghiy^ i doni bro.‘Viangan tac- 
que ychenon feppero riferbarein fevnvettigio picciolo del ritratto dilei 
' mentre viua fi ^ecchiò in eJfe.Tianga tariaycbe non é più attrattaynè rejpi 

rata dulia beata bocca . Tiàga il SobyC fiiafi in ripofoypoiche non ha piùyche 
fare a nafcercfu quefle nosìre contradeynon potendo più feoprir la bella de- 
Clud.io. fi^ntaylaqual fe fi fojfe prefapiitoy che batteJJ'e douuto rif enotere dalLi T^ar- 
ca fi poca fomma di giomiyyf o/feci all bora Siato vn noutllo Giojuiychejpef- 
fo bora allOricnteyquando alb Occidente afaticando fi haueffe con for%a di 
’ priegbifuppliciyecon marauiglia della violaitata natura arrefluto il gran 

pianetta dislinguitor dell bore . Pianga lavitay perduta cobiy che daua Ix 
Vitaybenche ad alcuno defe la mortatna vna morte peròy che bora piage la 
Vedi qui di bi morte.Oime fifran numero d'anni viuono il Cerucyil Corboyla Co> ni- 
fo di io- ccyc la Fentcey tanti anni viuono le velenofe ferpiy e fi ratto fe ne more vna 
P” de etmorofu creatura.Tianga amorcy e leitifi il veb dagUoi chi 

meglio piangercyc megUo contemplare i fitoi danni -.poiché ha perduto U 
^mi Ci . voloyhauendo bagnato tali dal noli ro pianto : ha perduto b armiy fpent/t^ 
lamabil vcrgineyC il fuo fuoco diuerrà cenere tra k coSiei ceneri .Jo tra gli 
altri poiycbefaròi piangerò sìyche fe nonfvffi Cicco dal lungo piangere diuca 
pii to par fcrei : ma quantunque io fila tale > porto però poca inuidia ad alcuni di voi > 
ticolji 3- hoggi quefi'abna U ce farete poco di§i venti da me.Tiangeròl'^ 

HcIirPte Iffbftflra verace dorrommi a non bauermi rifiam.iato lelagrimtycbefpaie. 
fia. fi ticik tragiche morti dalla ^DalidayC dall' Adriana finte .E qual piùiom- 
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fa IJf mettale tragediayò piùformidabile}ò più a mifura de' precetti dt Ilo St4 
^irita potea lauorar/i da me di tjueSìa.La fofpireròy e s'io falò non baflerò a 
JofpirarLty (comefolo bailo il Tetrarca a Jòfpirar la fna Laura)mkiterò tut Confuta. 
ta la fchiera de' ^oetidelnofiro fecola. €fe la fiottane fojfe cosi in Inferno, 
come ptetofamente creder fi può che fia in Cielo, & io foffi cosi Orfeo di Trct 
eiaycome fon il Cielo d'Hadria; fcédereiycome Orfeo in Inferno a ricuperar^ 
la;ma sio la ricnperafftjren tofio la pcrdereiynon potendo por legge a gli oc 
ehi di non tofio ‘vogUermi a dietro a mirarla.Ma s'io perdeffì non vorrei ha^ 

Merla perduta: poiché pernon perderla tornerei (tome O^eo) mai piànel 
mondo . Ma poiché non pojf > gir viuo a leiyvi andrei morto, s’io fpera/Iì^he 
douejfe meontrarfi cjueSìa mia anima con l'anima fica nel viarrio,e nel Cer- 
gto :mada che non pojfo morir con lei, oprerò, ch'ella vitia meco,e darò vi- 

^^leuoUlmgua,comecdUbnguaddno[Orfelavitaa’fi^U.TrÀtanti, e* r , ^ 

depofitifolorideyche Calma beata raccolfe: e tanto gode,e fi fa bello alle no- U morte 
Il'^^^&rfmeyqttimto alle fnepioHe alle fueruggiade gode, e fi fabella la ter *1“^» 

^^:^ff>*p(randoUtenertrc:^edellacarne^ giouanc. 

fa della QttadiMni^a communcyfe'l Cielo s’allegra noi nati con obligo di ri- 
dal Cielo, dfeorderemo da lui, e con lui non ci allegreremo per 
bfnejtcto della defonta, e per nostro d per beneficio della defònta, laquale 

^‘‘lljdopai^mor^ 

nell altro fecoloJl perche quefioyCheiembraua il giorno della fua morte,e il 
fuodtnatale,mcu,pmtoClo debbiata far fefia. Quando ella fi caricò forfè i 
quando fi fcoloro fi fece più beUa • e quando qui chiufe i lumi, gli aperfe in ^ „ 

^^,^br.EllavmfeCamorconlacafictdfi^ 

Cmmortaliu. ^mfe U tempo albergandofifouraU tempo, e famayefsendo riute. 
tnferta nella Eternua.Edvnagiouanetta, vinfe la morte, noi non vincere- 
mo Udolore della fuamorte ì flLtyche fermò col cantai fiumi dalle corren- 
ti acque,non fermerà co i prtegòi i riui delle nofire cadenti lagrime} Ella vi 
Mendo era morta,e monndo deuenne vùta,e viuificandofiydiuenne immortn ■ 

*^l‘*pri»i>i'»ita fu falfafia feconda évera.Ha fatto con noi a correre, e co- * 

^ f*<^f‘^talàtacihàprecorfo di tanto fpatioyche lafciando ttoituttiadie- 

troqua m terra,c giunta fola nel C ielo; ^ ha fuggito i contagli deimondo-, 
l^foggetrwn del marito, la perdita detta virginità, itrauaili delle vrau^ 

ifigliuoU, eafflittione delU . . ! 
^Jttdeffiyo delimntofie moleSlic della uedouà’gafie noie detta ueccbiaia, j 

Udf piacer detta bell^ga perduta,p CaUre fatiche diihiciviuc.E ferirà te 
ma di alcuno di quefii mali, e con ifperatn^a di tutti i beni, è diuenuta fpofif 
dtlCamante diuinoysi faggioyche è lafapienTiaficfsafi nobilc,che itlmpe- 
TMordelfvniMrfoys) betto,ch'è lafuprema bclle^,slgrande,cbe riempie 
U tuttojc non il ontcnuto da cofa alcuna,sì ruco^be'l tutto è fuo^ il difpen-' 
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«anrlni tutt'he sì etenWiche fu fenica principiotefen^a fine . (jìkhila VòtegUuì 

Coriiara quando vnafua gentildonna è fpofata dal 7^ di Cipri, e vn'altra dal gran 

Biàca Ca Duca diTofcana,e non giubilerà queflapatria,ch'vnafua cittadina fia 

* * fata dal I{e (èleflcfU onde hoggiyche fi iìmaua il giorno delle fue ejfequie 

iti giorno delle fue no^T^Cym cui debbiamo gioire. Se ellafojfe andata in In- 
femoyò che frano fiuporehaurebbe recato a quei fiiriti dannati con la fiat 
iuce.Sefoffe pajfata in Turgatorio,ò che rara confolatione haurebbe addut- 
to a quclt anime tormentate con la fuarifla : ma offendo fiata, (come fi pub 
credere, che fi a dagli .A ngeli fubUmata nel Taradtfo,) ò che preghi porge- 
ri per noi al Monarca fommo con la fua eloquenga.'Toffiam credere,che fi* 
futa portata nel Qclo : perche A-tlante ha fentito crefccrfi im,pefo mfoppor 
tabile fu le fpalle . Sefojfe vero, che (.Aurora fe ne hauefie portato feco in 
Cic/o T'itone,(mtia Endimhneye Chue Ganimedefio direi,che'l Solehauef- 
^u^uan fil rapito cofiei,che accrefcefie lume al fno cerchio, e cantafje nella fua cetrai 
codi Co- main vece dirò,che la noHra.Aleffandra è tornata daWeffiglio alla patria, 
fu dxffe . prigione alla libcrti,dallo fieccato al foggio, dal mare al porto, e dalla 

terra al Cielo, a ricamare,e dipinger manti, e a tefier corone di raggi,di pia- 
netti,'' di Stelle, a temprare i tuoni delle sfere, a modificare i venti, a fpeg^ 
X*re ifolgori,a liquefar le granuole, ad acquetar le tempefie, e a difcerbar 
le comete . E in quefio viaggio i Toeti giurano, che fon venute a incontrarm 
la,e ad accompagnarla tutte le Dee,e tutte le Stelle . La nane dcll’AufirOf 
U carro della T ramontana,i caualli,e i delfini celcfii fpiccati dal fi rmamen- 
fole fi offerirono incontro per condurla foauemente, come più lepiaceffe al 
fouranoregno . Ilqualnoimireremo piùvolentieri,fapcndo ch'ella v'al- 
herga fopra,e eh e di là su ci mira , e prega per noi, e per l’ innanzi nelle pià 
thiare, e profonde notti a gara, e in fretta ci Ietteremo da' letti, & vfeenda 
fuori a contemplar il Ciet fereno vi cercheremo con la vifla, (mentre vorrÀ 
tiafeun efser il primo a moslrarli agli altri ) i fereniffimi occhi di lei in none 
Stelle mutatiyér alt altre aggiunti, come gli eyffirologi dell' Egitto già feor— 
Chiome alfimprotiifo Sìcllificate le chiome di 'Berenice ;può eff :r, ch'ella non fi 

(ti Bereni conuerta in alcun fegno celefìe meffagiero al fuo nafeer difalute, e di pace s 

• folto' l cui afeendente colei, else ha» rà la nafeita fua ,farà bella, gentile, gra- 
tiofa,cafia,cosìumata,religtofa, virtuofa, & amabile . E da quelli fuccefji 

nomalo refieremo confolati alla voce mia come relìarono i I{pmani aUa voce di (jit* 
non è in Ho pr)culo,quando loro apportò di hauer veduto Bptnulo falir al (telo: ma 
Ciclo» lafuavocef'ufauolofaadulatrice,elamiavera,^approHata rapportatri— 
ce. Debbiamo rallegrarcene ancora per beneficio nofiro,che più fanti viue-» 
. remo la vita , e più lieti riceueremo la morte ; fperando tra gl infiniti beai 
riuedere ancor lei . 'ì^è ci dorrà' l rimanerne bora priui ; poiché fe confe-* 
guiremo (eterna felicità : ( ilche piaccia a ‘Dio ) fpereremo di trouarui > e 
d'bautrui perpetuamente cofiei . I» dicetu * 
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Et è in geneit Dcliberatiuo, con ogni artificio di tal modo. 

*• ' 

O R A TI O N E N O N A. 

FTTO tjuelloy che a giudicio di tutti dourebbe hoggi cm^ • 
g^ervti il cor di jpauentoy Serenifiimo Trencipey& lUuftrifi 
finta SigjforiOy contrario effetto operandoyt alma di ardire. • 
Que^o altiffimo luogo gran T entro > di ItcUia y angj chia^ -, 
ri^mo occhio del mondoy in cui non fonano fe non Ungue^’. 
purgate > e doue digrado in grado con lungo ordincy e in bella fihiera fi af- ' 
fidono tutte le virtù , che a ragione fgomentar mi dourebbeyin yece di far-- 
lo mi inanima . Tra perche ijuefio £ccellentijJìrno Collegio (fua dolcijfmut 
mercè) altre TMilte non ifdcgnò di afcoltarmi > e perche io riconofco qui tut- 
ti Filippi , tutti oyflefìandri, tutti t^tarchi n^urelif y etuttìTroiani ; i . 
qttali fcendeuano a'vdir perfone d'ogni grado y e (fogni feffo . La mate- 
riiTy che pereffer iUufirey e importante al pari di qualunque altra già 
molti anni > qui fi trattaffe , ( come quella , che tratta dell'vtUitd , delU^ 
commoditd , e della felicità priuata , epublica di quefioy ) che dourebbe^ 
abbattermi fanimo > con difufato vfficio il folleuo-j . Toiebe quanto ella è 
più importante y tanto è più vera : e quanto è più illufircy tanto è più pron- * 
ta a far fi conofeere . Il perche non le bifognando color di retorica per ab- 
bellirUy ni fofiegno di parole per fofientarla; amefuccederebbepoca fa- 
tica itt perfiiaderUty quanto io fofsi veniao aperfuadere ( perfuadendofi lei • 
per fé fteffay & a molti molto profittoy e pcrauuentura a me non pieciola^ 
gtoriay quando io fhaiieffeperfuafa.'- Laneffuna fciengayelauejfunaefpe- 
rien 7 i^mi»litlfcrarey delle quai ciafama per fcy non che ambe htfieme do- l 
um^cbbe 'sbigohirmiy mutato cofiumemiaftUuro ; percioche a qfitfiq modo' 
^s\ i 7^ non 



Proemi*. 



I.V 









I 



k 



Oratione di Luigi Grotta 

nati crederaffi almot^lj'io 'v^aqnàpru/Hre^oì0pa : maferneeefjìti. 

Tri le cofcy che contengono gli iloti in piede ( facendo da j^arte le virtù de"^ 
^dkapTiè^e’^popoUye fkuMonctp fola di dbfeffTtpaeprio com^Re)t>rfóni^ 
Cole, che credere le prinapali . L’armèyil d:rnioy& il ^ono. L'atme ci difen-^ 
n?Mi Sa à)na do gli oUraggiyil denaio ci a1]kuroda\difoggh^ il grana cifoilenta 
li . ° • U vita.Tottauia tamte non fonnecejfarie afatto :'perchefe non precede f r 

G he a gl» pofefhfpHenchia opporeuhic/ora afi^rec<^iarUdifep.Secia/ctm f*i‘ief-^ 
ù di DioyeJnq^net /incera amar delorotftfhoyche/ì richiè 

rigano „ dcrehbf > non dirò a Cbrijliani :maoÌ huómini > non bifognerebbono armi 
che l'ar- per eombottefe co ìnemiciynè per cajìtgarti nemici . iLdenaio non è necef% 

me o i furio afatto : perche fe fi commMtajìero-lemerciye fi preiiafero locammo- 

" dui (come giiftioHumaua} vano fxreBBeT far mercatore Ipagaredl ven- 
dereycl comprare Xosife ne pafauano i no/ìripadri felicemente la vita ut 
quelle eùyche fortirono il cognome daWoroye dall’ argentOyìiè però in c/^O 
era an^ ovoqpof into I vfa deUiargentfi,^ deWorp, : tMa delirano dfi bi- 
fo%neuale la vUa humanayche fènxa queilo alimento : anT/ qiieiìo elemen- 
toynè Impero > ni R^no y.nè Trouincia , nè Cittiy nf Qtfielloy nè trilla , né 
famigli-h nèindimduo può ancorapucfoliffimo tèmpo durare. Tfrmifiop- 
pon^àychv'di^hiande vate fero inojìriantichf : perche grano intendo ioycii 
.«jiw ^^gf^jl.fitalx vuo-htemana * Larmt non fonnece farie per fe: ma perche 
col m.‘X^loronoì procacciamo la fu ure^T^yB la pace. Jldehaibnonènecefi 
fario perfe : ma perche col me^p fuo noi ci ripariamo da quei bifogniy in cui 
tutto dici incontriamo-in queflo corfo mortale . Ma t grano e necc fario per 

V 5t»e fih-ConUcui fofian'^a noimedefhni foilentiamo , ^rmiye denari finfero i:- 

óJ(>il fru Toetiyche baite f e tJHida t poiché ciòy che toccaua diuentaua oro : ma pri^ 
mèlo del- uo- dicibo in metp all'oro, tra pochi giorni morì di fame.Sengaarntt fi mam. 
rami, & tennero molti paifiyfengadenarififoficnnerono molte regioni imafeng^ 
»KlcnaTÌ^ indarno fera divÌMerecorpoalcun<T.f.ittoaìgiomt.del‘Rg Tfntà 

dugiaronogliocchi humanìa mirar l'inhnmanotnofiro dell armi.pino di té\ 
fi del Rè lana tardarono i mortali a fcoprire'l pemiciafofptttacolo delle m<H 
nete . Ma'l primo dìychegU huominiaperfero gli occhi nel ntondoycoaobbe^ 
ro il bifognoye tvfa del cAo, Quantici fanoyche niM nonìtnaneggiftaarmi^ 
Quantici fonoy che non taceauo maidinariri 'Àla chi puq vantarfidi non ri— 
cenere agm di beneficio dal grana i. £'‘pevetò la pioggia del pane dal cieUyi. 
fjr il raccolto del frumentadalla Térk-ty et fi- prontr’ttonoda Dio ; ma non^ 
mai l'armeyò i denari : percAqìuimetaHiydi cm fi formano tarmiye fi bat— s 
tono le monetey furori riposli dalia pronida maire natura nelle più profon- 
de vifcere della terroyacciò che non ne fofero tratti a trarle zùfeere alL'buo 
mo . *..^1 il grano ella He fa fayatmu.vreyfiorireye rn.it urarcye quafi di ^ 
fua mano con pietofa vfurx ella tl fommmiflra alle hamane^ ruxe/fitA^ WK \ 
otntpagmben fende di vutura^p ben eoUiiuùadalLarte ifeSiUadi fiche., 

' i ^ 
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hiondcy e Cùronata di vue purpune : non sò EcccUentiffim Signor quài pU^ 
ricca minerà di ferro y odoro fi pojfa paragonare . granato carm 

di quei frutfiy che d anno in anno fi raccolgonoy dal cortefe grembo delU^ 
.gran madrcy nonsòy Signori SaeUcntiffhniy qual più -Vùlorofo armamento, 
è qual più prctiofa zecca fi po/fa ajfimigtiarc.. berciò il Cielo con milieu 
"vezjfi inà definendo le biade per le campagne ; ma ninna opera nofira di for- 
re y pi rebe noi pofiediamo imetaìliy eUterragià di fua naturai cortefia ei 
ofieriua dritto . *SHa non mai (fenon sformata )à fa copia di materia^ 
per fahricame arm 'cy o monete . leformichcy che ci han portato il modello 
jIcIÌc munitioni, fi proueggiono non di ferro per combattere , né d’oro per 
ffjìcndere : ma di grano per fottueiiirfene U Verno . Qmnci auuieny chc-> 
Je roubcy che non fi fon potute romper conia potenza delferro;né corrom 
pere con la virtù dell'oro; fi fon talvolta efpugnate con la violenta della^ 
fame . T estimonio ne rendono Mdlo mi ejfaglia , ^ierufalerme in <fÌH- 
Jeay SegontOy e Calagurio in Ijpagna . Sguinci quella prudauifsima I{eina 
d',^ furia con laudato configlio abbi auiò fra d cerchio delle fue famofe mu 
ra ampiffsmio fpatio di campagnay acctoebe dentro i fuoi Cittadini coltiuaf- 
fitro quei campi, e quei campi nodi ificroifuoi Cittadini. Effiufeppe fatto 
foco thcn y che d’Egitto dtfpensò loroy eVargentOy e in quel luogoy e itL, 

quello fi ambio fé tesoro di granoy e negli anni della Sìvrdttàyfouuenne al 
fuo popoloy e allo Ptranieroy e conferuò Jfuo 7^ quelloy che haucuay e gli 
acquiftòqucUoycbe non ifpcraua dbaucr gìamai . Vabbondanzay è il ne- 
hro della guerray è il trionfo della pace . L’abbondanza è la difperationc de’ 
nemici, la ficurezza delle (Ittàyil pr fidioy e’ifufsidio delle rocebefia gratta 
dezza dd Trendpe, la pompa de' Signoriyc talUgiezza dd popolo . tJHe 
xhc bifogna ch'io ricorra a' tempi antichi, o che trafeorra a’ paefi lontani, a 
ricercare effempij per magnificar C abbondanza i 'Hon ragiono io a quei Si- 
gnoriyche hcpi veduto, le fuc lede megUoye prima di me ? e che con occhi Un* 
cei foura quefia ben vegghiato , e vigghtano , ben difpcfio,e difpongono 
Juttauia . 2(on fitte voi Eccdlentifsimi Signori quei , che occupate tanti 
grandifsimi Senatori, Trouediiori , e fopra ‘Trouediton, con tanti interef* 
fi, e con tante fpefe ne gli vfiicij delle biade, e negli ifffitiì de' beni ini ulti F 
£non fiate VOI Signori lUuJirifumi quei, che vi fiate pofti a ritrar tutti 
^itei luoghi ini ulti, che vi fi fon propofii . Qjeantunque difiicUiyquantHn- 
que impofsibili , quantunque oppugnati, quantunque di fpefa eccefsiua , di 
fatica ifirema, d’vtihtà incerta, e tali, che dopò fatti, èconuenuto rifargli, 
e tal volta disfargli ^ per tentar ogni via, onde fi fperajfe t abbondanza ’ ^ 
quando non fuccedijfe per ifioprire avefiri popoli almeno lavcjìravtrr- 
foloro pietofifsina intentione , pronta ad ogni fpefa, quella ad ogni fa- 
tica y e parata ad ogni configlio , a prò di quei , che ripofano folto qucSlo 
generofo leone . 1 quaife tJùcf.eJfo'1 bene fi' hanno godutoyefeì^on éfuccef* 
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Orati Oliò di Luigi Grotto "" 

fo > hoH landato il magnanimo , e fante propofito di aueflo Senato . Stei^ 
te a ragione fi procura l' abbondan-ga in tutti i paefi del mondo , quantun'- 
■que ahbondcuoU : percioche poco gio nano le fofie profonde y le mura ab- 
te y t bacioni larghi > le porte fermey le rocchi fortiy le ville popolofcy Ic^ 
•città munite y il valor de gli eserciti , l’ef^erienTa de Capitani > la molrit»- 
dine de' caualli y le quantità d^ foldatiy la copia delle naui yl’infinitàdc^ 
denari y la prouifiton dell’ armi y elamunition dell'artiglierié y fen'^a quel 
vital foftegno y con cui s'armano i corpi dentro y e non fuori fenTailqual 
non fi puòviuere , non che vincere y ér ilqtial falò bafta fenTa altre arme 
di nameitia a vendere y e trame horrenda fi rage . Il perche la tJMagni- 
fica Comntunità delia noflra antua Hadriay conofcendoycome nel beneficioy 
di cui ella per bocca nofìra viene a f applicar quefio Eccellenti ffimo Colle- 
gioy s' inchiude non minor beneficio verfo quefia Hepubli( a;poichecon vna 
ibìeffa mano ( adempiendofi da Foflra Serenità y e dell'EccellentiJfitne Si- 
gnorie V ojire la noflra giuSìa domanda ) fi prouede dall' inondat ioni d Ha— 
dria yC fi fufeita in tutto quel paefe vna publica , ^ larga fertilità ; ha^ 
prefo ardir di chiedere , e fferanxa d'ottenere quelycljc chiede : e perciò ha 
eletto noi a comparire y e particolarmaiteme a fauellar in qiie^o ifulitù 
Senato . *.^a dico , che non ho eloquenza da orarey nè campi da bonifica- 
re ; onde fi {penga ogni fojpetto , ch’io venga aiutato da peregrina arte y d 
mojfo da proprio interejfe . Ha mandato me come pietra focata y che.non 
ha calore > S" accende l’efcay o come cotCy che non ha taglioy gr affla ilfer- 
roynonaperfuadere : ma a ricordarey d prcgarcy o a incitar qualche fpiri^ 
to di eloquetrt^y e di auttoritày di dottrinay e di meritoy che ( quel > che non 
fo fitr io ) con vnaorationey acciò accommodata moflri vn’opera egregùty e 
reale; laquale facendo fi farà il capoyil colmoy il fondamentoy la perfettio- 
ncy dr il foggello di quanti ritratti fi fon cominciati fin qu'iy e nonfacendo- 
fty farà il dannoy e la mina di quanti fe ne fon fattiy e ne fon cominciati a fa- 
teyefenefonpenfitidifare. T^pur non fi ritrar annoi paefi incolti : ma 
fi renderanno mnutili i ritratti nuouiy e ( juely che è peggio) ancora le cam- 
pagne vecchie . Tslf fi credaquel cortefe oratore , che fi mouerà a faueb- 
lare in fìgiuSìa imprefjy di farmi ingiuria . goderò meco fleffo cTef- 

fere fiato di s) bell'opra promouitore : e perciò nel fupplico y non ejfendoui 
io buono a giudicto d'altrty nè tampoco a giudicio mio . In tanto , ette altri 
piegheuole a miei preghiye pietofo de' noHri danni fimouea feoprirne^ 
glior/cchi vofiri queiì'opera con piuindksìre fcarpelloy io le mi andrò ag- 
girando così di lontano intorno leuandone rvuidamente qualche fcaglietta . 
Jl 'T adottano > il V eronefe , il ^olefene di I{pMÌgo y e'I T erritorio d' Hadriay 
buona parte di quefio fiatOy è quafi borghiyo contrade di Einegiayrendeua- 
voytf approuando Iddio > e adoperandouifi l'Eccellentiffime Signorie Vo- 
fircy widerannoy^ hoggidt renderebbQUQ copiofiffimofrutto della pur mo 
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ià me laudata') da tutti dcfìderata abbondanja > quando pienamente go^ 

dejj'ero la lor fanità . Onde tre cofe cicccorrouo a cjiamìnare : thifermkà di 
quefto corpoyla ragion delT infermità) e finalmentela medicina . L’infermità 
"viddero ancorai Signori [opra l' acque > e s'anniderò effer fouerchia copia de 
humore . Ma delle cagioniyche fon dnC) all'yna fola prouideroyaìl' altra non 
curarono dippònedere . là cegioneya cui prouiddero) furon tacque di foprdy 
che difeendendorie daìi'e^dige : e perciò le regolarono) e con ginfia bilancia 
le compartirono-,affcgnandone parte all'c^dtgeyeparte alTartaro in quel 
marauigliofo : (ma di graue,e perpetua fpefa) lauoro delia rotta del cJfla- 
gnaro . 

La cagione a cui non curarot:o di prouederey furono tacque di fottOychc^ 
rteriuano dal 7*0 tanto pìà potenti dalle prime y quanto il Tò épiù potente^ 
dell'eyfdigc^ . 

Il ‘Pò, Eccellentifflmi Signori , nato nel "Piamente , ingroffato dalle neui 
fitutte da tutti i monti) che gli flati fopra , e accrefeiuto da trenta due reali) 
e empijftmi fiumi(fenga t altre fofi'e minori) )che con incejfabile pafio gli ren 
dono eterno tribnto^fntto mmacaofoy & alteroy come quello y che èlofcola- 
toìoye la fentina di tutte tacque delt^penninoydella Lombardiaydeìla Frcn- 
ciaycdclla Germania) comequelley che fi vfurpa il titolo di"Kgde' fiumiyc 
come quelloyche di grand r^^agioflra col mare ; col ramo regio , c niaetlro 
■doppo lo fpatio di dugento , e cinquanta miglia fiendegtù dritto , e pieno al 
are. Magnai alla prima faccyche incontrerà , in cui fìarii hi quel primo 
tmpito y con ad ricne . E quale è quefia foce ? ella ferrga dubbio niuno è !/iu 
Fuofa-’ . 

L'acque di quefto potentifsimo fiume'Tòy angidelteyfdà y deltOglìo y 
dclTefmoy del Mincio y e per conchiudere di trentatre argutìijfimi fi ti- 
nti vnitiinftemc ( contratoui ancora il Pò ) fentendofi di pajfo in pajfo con 
ifnpojfibil capacità tifi rtngerty&‘ foffocare in tma longhifsimaycìr anguflif- 
Jima canna yòinvn picciolifstmo cucchiaio y ( che cosìparrtii di nominare il 
porto delle Fornaciy)e per la frettayche hanno ;e per la copiay che portenoy e 
per il carico feguentcyche fentonoyc per il torbidoycon cui s’tmpedifconoymal 
potendo cfpcdirfì al marcy impacienti della dimora (aguifa di quclvafo pie 
noyche il ventre largoy e la bocca habbia fìretta) e la Ftioja primieramente 
irte entrando ; Vegga ogni òcchio lucido , e giudichi ogni giudicio fanoy con 
quell forcavi fixaccianoyahgi di gratin figuriamoci innanzi a gli occhi il 
*pò in "una delle fine pietica . Hordoue andranno tante acquei Tomdran 
po rfè a monti) da cui fon prima cadute ? 7(ò : che per altegga delle mdnta- 
^ncyonde caggionoy e per la chinegga de' letti onde paffanoy il rif alimi loro 
farebbe fuor di natur/Lj . Pjentreratino in alcun di quei trettraduo fiumi , 
ciré tributano al "Tò l "ì(ò ; che quei fiumi ben pofibnó daìx acque alPò’.ma' 
per la vkinangay c per talteg^ delle montagne non ne poffonogtam ai 

eeuere. 
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Oratione di Lurgì Grotto 

cenere. TrahoccheranpcrauuentnraintfheUc fo/ie minori , ihe fìolao-U 
ConuJu Tò i X? • tempo delle piene di queflo gran jìume cotai [offeso con por 

ni Ihnno jojcow foftegni s'vfano di chiudere . Caperanno forfè nel letto. 3V(ò ; (bt^ 
ifmeUi^ ifi emaado l'acqua di fottoj e crefeendo di fopra , rcjìringendofigliargh 

ic . tùye al'^^dofì ognbora più i letti^elle non vi poffono capere . 'Dilagheranfi 

peraucntura su per gli argini ? : che i contadini armati vi tengono cter^ 

na guardia . i{iuf iranno forfè nel mare ì Tal voltano : che't mare fh> 

• ^ 'Mente dalla Luna alteratoy e da i venti gonfio rejpinge da fe il Tò indietro . 

■' 'j -r Done dunque andar anno tante acquey che pur trefeonoy che tuttauiacor~ 
o . I ronoyche tutta volta abondanOy e vogliono in ogni modo effalare? Cerchifiy 

Nel Pie ^ tUctchiftyVolgafìye riuolgafi dal Ticmontcai marCyC dal marcai Viemon~ 
nionte c- dritta yCÌr<t manca mano ( trattine quei duo ramiy che fa il ‘Th ap~. 

tee il Pò . prejjò la StellatayC le T*apoi^y che tuttama portano pochi fftma acqua : ef- 
c feudo ilTò volto a rodere su t altra riua condente fempre digiuno) non fi 
ran * Pa^ esalatoio all' acque del Tòyche il fol canal della Fuofa ; laquale 

puze di pf>" efiere incaffata fra jponde cTarginiy come gli altri fiumi : ma posla^ 

fotta tra dijpofe valliy e pefeofe paludiye perciò rendendo fi poco atta a refifiere > <* 

molto fàcile a riceuere HfoprauegnenteTò , egli non ritrouando contrafio : 
ma fentendofi bere da,quefie valli > fe ne và alla /piegata fin sù le riue dcl- 
Danni lU l'e^dige . 7^on ha d\^iqitc ragion la Fuofa di chieder fuppliccmcnte aiuto 
Roui«ò,c all' EcccUentiffimc Signorie ^ofire in tanto bifogno ì Tercioche rempiendo- 
C^(? ”na ^ " .^tl'hora lacqucy che mouendo dal (aTìa-r 

toè ^^u. S»‘‘*'ofpicgam dcoìfo già per mi'i^ alTolefine di f{puigOye’l territori 
micelio, ò d'IIadria;c che non hanno altro ricettaccloyche quella Fuoftyilquale quando 
caaalle . trouaffero liheroyc votoy con quiete loro > e fenica danno nofiro in compagnia 
del Tè fe negirebbono drittamente nell onde falfcychc faranno a petto di vrt 
sì terribilcye pofknte ncmicoychcfpumofoyóf armato guarda non pure il let^ 
Tartaro è to: ma Pvnaye l'altra riua ^ Sarà neceff ario y che il Tartaro deboley^ difar., 
fu me , matoyfe tanto più debole y e difanuato > quanto minor quantità di acque cala 

^Uc * vd (afiagnaroyche non calaua già ) cedendo alla maefià delfico robu-i 

li, chj fc- aitnato Rj(tanto piùfortcy quanto minore incontro boragli refifie) nè 
no tra Mi potendo deporre pure vna menoma gocciola d'acqua nel fuo proprio , e da-* 
K)U3, altri vfurpatovafoyaguifa di ripercojfa palla s'innal:fi in fufoyOribaÌ 7 fpi 
pr "ucic ^ quefi' acque fofpinte dall' acque delL'.Adigeychetuttauli ahon-. 

u ,cl* A ba difaprayC refpintc dall' acque del Tòy che tutta volta crefeono di fotta i, 

dia . aljjac (la i letti de' canaliy che d'annoin anno fi vengono più innalgando i e 
rifir fitte da gli argini de' ritratti y che d'anno in anno vengono leuando l'oc-- 
que i laro antichi poffeffì ; fono aShette y quafi armata barbara di Carfari a 
fmoìftarein terrayc dilagarfi perlenofire poffeffioni: T^è potendo tornare 
ih ftfoynè potendo correre, m giufo , né potendo caper nell alueoy né potendo 
p^deruell’acrtyié potendo fpargcrfiyJie' luogbiy oue fi fpargeuanoy nè po~r 
. . ' * tendofi 
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tendofì in :dtro mòdo vendxare ; fi vendicano Joura noi , ^ inofiri , àn^ 
ìfi I vojlri campi . E noi ci troutam tolti in me^o a ìjmSìì frangenti , e coi- 
ti in preda a quefie difficoltà . éì che quesia ragione fia vera cono^ 
feefit a questo > che quantunque molto minor copia diacque defcenda in que- 
fii tempi dal (ajlagnaro , che prima non ifcendeua > e quantunque molto pià 
altri fieno bora i nofiri argini-,cìte prima non eranOitutta via molto maggio-- 
ri danni foflengono bora inofiri pae fi yche prima non foficneuano . (ono~ 
fcefi ancora a queiioycbe crefca l^dige^uanto vuole j la Fuofa non innal- 
za mai piàych’vn piede ^ tJHaalcrefier delTòelia eccede la mifura di 
fitte piedi . Conof :efi a quefio anco ra , che Hadria fouente con dolorofoLt 
maraviglia ( per vedere l'impoffibile diuenuto poffibile ) vede tacque^ 
fuc rottey e meffe in fuga dal Tò ingorgato > e accampato nella Fuofa ricor- 
rere in fufo aritrofo verfo i principi loro . Qtnofcefi ancora a quefio y 
ehequalxfolta rompono i noflri fiumiyrompono fcmprcyquando il Tò vd ve- 
bccyc colmoye radi/fime voltCyà non tnai/quando vd ripofato, e baffo . Cono- 
fiefi a quefio ancorayche fe ben gid alquanti anniyil Tò alla fina maggior pie- 
na non attingeua la fommitd degli argini > e fe ben da indi in qua gli argini , 
fi fon leujti più in alto ; tutta volta quefii anni adietro ilTòfiè veduto fo- 
uerchiarli d v i pi:de : e le cagioniy onde il Vò moiìra d'hauer più acquea > 
che non haueuaye di verfarne più nella Fuofty che non verfanayfon moltc^ . 
ha prima;perche egli hauegid ingiarratOyC atterrato quafi tutto l'alueo fuo. 
La feconda : perche gid nella punta d'ariano ycdi Fkaruolo erano piantate 
roficydi cui fi veggiono ancoragli incalciycbe abbracciando [acqua > la bal- 
•ganano in altri rami del TÒ > concedendone con giitila mano diceuol mifura 
al noslro . Mx bora atterrati quei ramiy e difirutte quelle rofie > tutte [ac- 
que gid dittifeyiirliora mite fi precipitauxnogiù alla sfilata finga contrafio 
perii ramo nofiro fola . La terga : perche douegid il 'Pò fomigliante al Tfh- 
io perfette porti ftvotxuanel mare ; loauendone gid duo perdutiycjr hora^ 
perduto il tergo y che è futa quello- deli. Abbate ; vi fi vota folamente per 
quattro. La quarta '.perche il 'Pò s'abbatte primamente nello shoccatolo 
della Fuofa . La quinta : perche con la tàrbideggay che arrteay e poi Tolefi-^ 
niyche formuy egli isieffo vd accrefeendo a fe mede fimo le difficoltà del paf- 
figgia al mareyalgaudofiy allunganiofiye refiringendofi il proprio lettoyper 
cui vi corre . In modoy cIk dout gid dalLi Fuofa al mare ci caminaua il trai- 
lodi tremigliefolefijora U vi cambia di tredictyc più: es^egli fegùey (come-* 
figiord)il fuo fiileyc fonai non vifacciamy (come debbiamo) d nofiro proue- 
dimentoyegli perderà quel portOye noi perderemo quella naukatione:e s' egli • 
s atterra quel parto;efe n<ù non gliene apriamo vn' altro in altra parte sfarà. 
necef/ttatoilTò a rtfalirfH tutto per laFuofa yceorrerea fommergerlafe- 
^^J^HÌUygiry>ìtima volta Li mtfera y e mifirainle Hadria . Laquale afpettan- 
do ogni MVio V.1 pié d'acqua più x, ( dche oiadfne > nonelte i'acque ogni ama 
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fi vad^xno piit aHatr^ando : nu, pert he i letti ogni anno fi vengtuo più inal^ 
X(Utdo)èfor^jcbe fra poclùffimi anni più non ne po/fa aficttare . QnesìtLj 
medefima fortuna corre il canal di Loredo » in cui mette il 7*ò con due hoc-* 
•annidi cìx . L'vitaentrandopeflaFuofaye afcendcndo per lungo aWinfufo^epoi 
"d’ahri * dritta fiendendofi pertrauerfo per il canal della J{itinella , inteftata 
luoghi - Riduci in tfuel della Fuofa > e quindi in quel di Loredo . L'altra con vn'altro 
Canalidc corno ferendo di fotta di Loredo nel fuo canale^. £ perche i/t queSlo canal 
lev'allidi così gonfio mettte capo canai d'Ofa ; e canal ifOfa può molto nel ritratto di 
^ ‘ ■ Santa Gutfiina ; perciò è forg*y che quel ritratto anch'egli fenta di qua gra^ 
uiffhno danno . £ perche nei canai di Loredo così alterato mette bocca l‘^~ 
iigCyC nell'Adige diuerfi fi umiyperquefio inecefiarioy chel'Adigeyequei 
fiumiyC queipaefiyche loro fiedono m riua (quantunque di lontano) prouino 
quinci le medefime occafioni di dolore . £ che ciò fia veroycioéy che t Adige 
Primo dà T^nto fentayC ceda alla furia del ‘Tò vincitore ; vede fi > che doue prima da^ 
no dell’i- Loredo alla torre nona fi nauicaua a contrario (correndo l'Adige nel canal 
nondatio di Loredo)hora vi finauica a feconda > ajfrettandofì il "Tòper il canal di Lo- 
redo furiofamente neU'^dige. Stando le cofe a quefii termini yl' acque di 
tanti canaiifoflcniite contrafiano le doccicyche non fipojìono aprircyc le cani 
pagncycb.'non fi pofioiiofcolare . Si che le campagne delle pioggie allegate 
per non poter far l'vfiicio loro fi rimangono accidiofe y e i condotti dalle lor 
/ ; porte cbiufiyper non poter ejfercitar l’opera fi recano occiofi . (osi il F" or- 
no non c ordine di feminaroye la State non é fperanga di raccogliere > 1/l^ 

, maggior parte dell'anno Tacque riempiono i campi giàdiucnutilaghiyclc^ 
ca/t già diuentate cifieme tonde non fi feminuy nè fi pianta > e fepur fi pian- 
*’ tayofifemina nelle poffcjfioniguaT^fe non forgonoy e non nafeono i femi già 
fotterrattyC languifconoye muoiono gli alberi giàcrefauti .Ei pojfeditoriht 
vece di mietere pefcanoyC in liiogò dipoffeder ville pojfiedon valli . L'hahi- 
tatiaui fatte humideye lotofe prendono pefirncyC pernkiofe qualità: e gli ha- 
bi tatorifatti cagioneuoliy e mal fatti contraggono Itmghey e pericolofe infer- 
mità . T efUmonio ne fete voi HadrUyCapo di argincye Loredoycbe maggior 
fiiasio del tempo fedendo ncltentro deUdeque non vi feorgete altro d'intor- 
nòydse v,t ampio eJMarcyC voiyC i pefei ottenete vn medefimo elemznto . E 
dotte gl: Lshtopi per carcSiia difrefeo dimoran nell'acqua al StatCy il giomoy 
voi per inopia d’afeiutto vi dimorate La Statey e'I Vernoy ilgiornoy e U notte 
ixfier/tCiinalgandofi tutta via ogn’bor più Tacque le cominciano a batte rc^ 
impctuofkmente le mura de’ noHri campiycdoppo lungo fpendere y doppa 
lungo affaticarfiytdoppo lungo penare le ttimiche acque rompendo i ripariy 
edtlagandofi per tutto fene portano a gli occhi noHri veggente le fatkhcy e 
lofperange dell'anno pajf.itoy e Tallcgregga , e'IfoSlegno delTanno a venire 
P ictofo fbbiyfe ne portano le biadcyc i legumiye le vitiy ei faiicìy igreggl% 

nrodo . it-gli armentiyle uTfe^spadronific.Cbiefey agTtUfarif le madri eo'. figli al fe- 
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9 d)e le in»gU co’ mariti a lato tutto iavn jnfcio. Spettacolo ^amoner pie^ 
ti Ht cuori di chi l'odcy non che di chi vedcy e da defiar compasftonc ne’ pet- 
tiy non dirò dipietofisfimi Senatori, quai fon l'EueUentisfime Signorie vo- 
flre : ma della crudeltà fteffa; laqual vedendola fi dourebbe, e potendo ri- 
parerebbe alla adamiti di così afflitti, e fidi vajjàlli . queSìo primo, e 

Principal danno foggiunge il fecondo di non minor importano^ pur cagionar- 
to dal 'Tò;ilqual cadendo carico di loto vien’ atterrando tutte le Hrade,onde 
paffa, in guifa, che doue noi -vorremmo la terra afiiutta , egli apporta l'ac- 
qua,e doue vorremmo l'acqua profonda egli adduce la terra, viene riempie» 
do alle fitte torbideo^, e alitando i canali d'Hadria, mentre per la Fuofia-f 
corre in su ver lei , viene illotando il canal della Fuofa , della H^inella , di 
Loredo . Toiche ha meffio in mare a defira piegando vien con Toleftniye co» 
ificanni affiediando, e rendendo difficili, e pericolo/} porti di Fofiione,di Bron- 
dolo: e di Chioggia, e fiegitendo viene atterrando le lagune, ani^ le fioffic^ 
angi le mura tue, ò Vinegia di cui fai ben, quanto ti preuali, e preualefti nel 
tempo di ‘Tipino . E di più fi perde a vn tempo la doppia nauicatione de( 

Tolefitne,e della Lombardia;laqual fai tu, o Finegia, meglio di me,di quan- 
te commodità ti fiomifce, e come ti conduce le proprie entrate . Eche que- 
Sio atterramento fu vero, vede fi, che doue già quattordeci anni la Fuofi»^ 
fiedcua in venti piedi di fondo, a gran fatica fiede bora in fiei : talché nel cor» 
fio di pochi anni vegnenti rejlerà terra fccca . La S,itinella quantunque ca- 
uata del mille cinquecento quarantanoue con tanta fpcfa, e con tanta profo» 
dità,queflo anno andato fi è conusnuta ricauare. Quinci i nocchieri, e i mer- 
catanti in iflaUie , in libamenti, e in dimore confumano i noli, e le nani, i de- 
nari, e le mercantie, il tempo, e la vita,e tutto di riempiono l'vfficio delC ac- 
que chiedendo aiuto, certi d'.impetrarlo , qual volta sapprefenti (com'hora 
s’apprefenta) commodità di preflarlo . Il canal di Loredo ( 'najjimamcntc^ 
verfo il ‘Tò) è refi» innauicabile affatto , talché conuerrà , o non nauicarlo > 
0 ciafcun anno ricauarlo : che quattro , o cinque miglia in mare fi riconofco- 
no^' acque candide , e torbide del Tò . E certo quando quello fiume viett, 

torbido, fe noi coglieremo vna caraffa della fua acqua, e le concederemo fpa 
fioche fi fcbiari, e diponga'l torbido al fondo, trotteremo che la terga par- 
te fifa fango . ' Horaimaginiamo , quante caraffe di cotal acqua fcendoné 
cgni dìginfo per lo Tò . Onde è pur forga, che tutto quel torbido fi fer- 
,Vti nel letto, 0 fi fparga alle bocche de’ porti,che hanno particolarmente /' v- 
fcita angufta nel mare, cjr algandofi il letto s'algano tacque ; e quando an- 
cor non s’ aligero i letti, allungandofi almeno i porti, è jorga, che s'innab- 
gino l’ acque :jpercioche è regola certisfima appo i Geometri , che la Unea-f y 
guanto s’allunga in ifpatio, tanto più forge in altego^a^ . perche 

gioueribbe moftrare il pericolo y fe non fi mofirafie il rimediai augi 
mhIU rilemebbe feoprtr t infermità) quando non fi feof riffe lamedici- 
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ir J ; per éfueflofoggìHn^erò <fuello,chc configliano i più intendenti in qnefix t 

necesfità . £sfi giudicanoi Sccellentisfimi Signori) che cotal infermità non I 
• ' ' fi po^d con altro rimedio rifanare > che con dare vn falajfo al Tò di fopra^ | 

alla Fuofa antan dritta dell'htgiù nella vena nominata 'Porto yiro pofto 
fra i confini dì Vofira Serenità) e far-, che per quel taglio ci sbocchi nel ma- | 
iparo credono poter fchifarfi i duo danni mentouati difopra del» i 

ontral'i- tinondationeye delle atterrattioni . Terche quanto alt inondationijoauen- | 

non datio do io ( fe non m'inganno ) in qualche parte accennato) che quelle del Tole- 1 
’ fine di f{pmgO)e del territorio d'Hadria nafcono per lo più dallo fcaricar del 
TÒ nella Fuofii) quando al Tò vogliofisfimo di dilatarfì in mar toHoìS'offe- 
ta innanTj la Fuofa)Pn più breueyc Jpedito calle per gir nel mareyegli al prò 
pio, al nuoHO ,eal commodo corfo votgendofi , trqfmetterà pocchisfime , e 
qua fi neffùne acqu: , al porto delle Fornaci, e farà qua fi libera cesfione del 
fondotto della Fuofa alt acque del (aiìagnaro . Lequali incontrando tvrna 
loro più magra di acque, e più capace di fondo, fe ne and ranno con velocc^^ 

■ r perpetuo corfo al viaggio loro :ei condotti fin del yeronefe , e del Tado- 
ttano fentendo i canali pianati opereranno perpetuamente: <jr abbajfandofi 
faltegp^del'Pò, apari,eproportionato lineilo s'abbajferà ogni acqu a vi- 
cina . E doue le noflre acque hoggidì corrono dogliofe, e inuidiofe, che'l Tò 
V dejìra > e tty^digeamanca mano tengano vn porto per vr.o ; quello quel 
delle Fornaci , e quefio quel di Fojfone i e che ad effer fole pofte nel megot 
s'acconuengamendicarquinci,e quindi f uff ragù, che le tragga almarei at- 
Pìtora s'allegreranno di hauer guadagnato vn porto proprio : perche il Tò 
• appagandofi di porto Viro, la feierà qua fi pacifico pofiejìodel porto delle 
Fornaci alt acque del Tartaro , fi che tre gran fiumi, per tre gran porti di 
paripaffo romperanno nel mar e: il Tò per porto yiro, il Tartaro per Ic^ 
'Fornaci, e t^dige per FoJfonc^. Squando noi crederemo di hauer fabri- 
cato vn porto, ne hauremo fabricato duo . S certo fe ogni ritratello cerca-» ' 

di batter il fuo fcolatoìo, non dee procurarlo vn tanto paefe^ ^ Ilqualc bo- 
ra non lo hà, e althora lo haurà, quanda'l Tò non gli occupi la Fuofa.Ch'in- 
dugino dunque coloro, che fcolan nelTartarofcolatoiode gli fcolatoi , a pro- 
curar, eh' anch'egli pojfa fcolare . Queiio é carico di ciafiMi,ibe posfiede^ 
campi fu'l Tolefine di K^uigo, o fui territorio et Hadria , atnfi in tutto que- 
llo contomo.^Arroge,che gittata quefio primo fondamento, che' iTÒ feenda. 
dal Tiemonte al mare, come per vna ficaia di dugento cinquanta fcaglioni% 

'per ogni fcaglìone cantando vn miglio; e quefi' altro , che la difeeduta d vtl 
miglio importi t olteT'ga d'vn piede ( ih he fi conofee alt iftrumento giu fio » 
còri cui mifuriamo la profondità delle lctta,e all auhio giiidiciofo,con cui ef- 
Pani del velocità delt acque) e que fi' altro , che'l maxe s'erga fempin^ 

Pò , ò »• vnfegnoiquoTtdo al Tò per gir nel mare fi Icui il camino di dicci migiia^F'^s^ 
xù. ckefitccederàmttcìidofi in porto yiro) gli filetterà prhaatnentetaUcx^ * 
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dieci piedi; fi che quel gradoy chora è vndecimOy farà all'hora primo : ei 
oltre a quefio gli fi leuerà l'indugioy che f oende in quel viaggio . Chi mi nc~ 
gherày che vn corpoy e m vafo non fi votino più prejio per due vency e per 
duo pcrtugiy che per vnfolo. (ofi chi contende a chcl Pò non fia pt r tfc/ù 
ricarfi più ageuolmente per duoycbeper vn fol porto ? Chi non mi concede- 
rày che q uè ilo Principal ramo del T^òy ch'entra nella Fuofa adduce venti 
volte più acqua, che quei duo rami infierncy in cui fi dirama quefio fiume^ 
alla punta delle Tapoi^ , della Stellata . T uttauia ciafcun di quei ramu-‘ 
fcelli ha per fe falò due altre braccLtyC duo altri porti : perciò che'l Pò d'a- 
riano biforcato mette in ^ rianoyC in Coroy e fa’l porto dell' oibbatCye'l por- 
to di (foro : quantunque' l primo gli fia fiato hoggi tronco : l’altro fi dipar- 
te, e fa’l Tòdtferraray e'I Pò d’e^rgenta, cìrha il porto diVolana, e quel 
di Trimaro , e quefio ramo regio venti volte più copiofo hà falò vn letto , e 
vn porto foloy molto men capace , e molto men commodo degli altri . Se-» 
dunque ogni altro braccio dt l Pò ha duo porti , perche a quefio fola del nOm 
firo non fi deue il fecondo aggiungere ì Chi non mi confejferàyche quando' l 
Tò giace nella bafi'exj^t fica ,ei uofiri canali fono nelfaltt:^ loro ,fe Ic-J 
porte della Tolifella alt bora s’aprono , elle appaltano all acque nofire vn 
alleggiamcnto marauigliofo i (erto elafe uno . Hor quefio alleggiamen- ■ .J 
to t/iedtfimo apporterà all' acque nofire l abbaffar nella Fuofa il Tò> dqua- 
iefol come parete yO come muro interchiude con l altexpt^ fica l’ acque nofire, 
che non corrono aliar camino :manonbafiandoli quefio, come nimico nc^ 

manda d<. Ile fine in fufo . £ tanto maggior farà ti giouamentoy quan to pii 
ampio farà l addo, più libera, e più continua Ivfcito-j . (hi non sà, ch'v» — 

na rotta dcl'Tò ne gli argini arrccca incredibil rifiaterò all’ acque di fat- 
toi Hor qual gran rotta fice il Pò mai , che non fia per efier maggior 
qiiefia , ch'tgli Jàrà in Torto Firo . 'Doue mettendofial tempo d vna-t 
gran piena, egli con quefia occafioneperquefìe fàcili arene, facendo vnn-t 
g randtsfima rotta , perderà vn ve locisfimo corfo, e da quel corfo fi cauerà 
vn projondisfiuno letto ul perche fcntirasfi colai beneficio per molte mi- 
glia. Cosìl'acquedel(aflagnurotiouandopiùbafJaUFuofa prenderait 
maggior difeaduta, dalla maggior decaduta maggior velocità, dalla mag* nc . 
gior velocità maggior corfo, e dal maggior corfo più prefìo paffaggio, e più 
■Catto letto . Che dirò poi delle Fornaci , del cui contorno forgeràvn' altra 
*TugUa^ } £ peri he i letti de fiumi ferban la figura de' palchi delle fee- 

me, e lafMpei ficie,o come altri chiamano, Upel ddCacqua tien la medefima 
dipenden'^; perciò abbaffandofì le letta, fi abbitfferanno parimente l acque 
de' fiumi . Si che quanto aU'inondationi non vi fia più pericolo : ne men 

.guanto agli atterrami ntf.perche effalando il 'Tò per porto Firo in vn lar- 



»tare : prima c'babbia varcato quel Vafìo, e diferto giro-ì 
thè pur di lontano feopra que' Torti c’hora và atterrando bauràgià depa^ teudonit 
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So il /ànfroyche metta . correndo fin per la Fuofa altinfufoverfo 

ària noti verrà atterrando più ; fuoi canali . Quefta è quella gran cagione > 
che fola può ejfer producitrice di duo fi grandi effetti,, i^uefia d quella gran 
medicina) che fola può riftorar due fi grani infittita . è il configlio 

diJutti i fina > c quefio è il bifogno de' noftri paefi . Quefta è quell'opera^ 
egregia , e reale ch'io propofi da prima; laquale abbracciandofi rimedierà) 
pretermcttendofi trarrà al colmo qucfti danni j foura cui preghiamo Voflra 
Serenità) e t fece llcnt fisima Signoria Foftra a maturamente confultarc) & 
accelerat amente effcqnire . o^a perche poco rileuerehbe mosi rar t infera 
mità) c la medicina : quando non fi rlmouefferogl'impedimenthperciòpri^ 
ma teff onderò ad alquante oggettioni) che mi fi ^otreblono parare meottf 
tro . tyilcun mi potrebbe opporre che fi trotterà , che nel cauarfi di queft» 
porto foftenga danno . eyfkunO) che la pefeagion di Loredo fia Icuata a quei 
poueri)e trajportata altroue . ey^lcunoicbe con le fiabbiC) che ha per natu-^ 
ru) con le giare) che porta al 'Tò , fi atterrà tofto il porto chora propongo • 
•^IcunO) che correndo il 'Pò lentamente per il canal della Fuofityper il por- 
to delle Fornaci) quefto è quello più di giorno in giorno fi perderanno . .Al- 
cuno che apprefentandofi vn ficanno in mare alla bocca di 'Porto f troie riu* 
feendoui il 'Pò col firn torbido) il renderà a' naniganti diffìciliffimo . ^//o 
quali cofe rifondendo) dico aUa prima) che pochi , operauentura ninno fa- 
rà) che da quefto porto riceua danno ; e che quando pur ne riceua) il dann» 
farà fi piccioloyC brcuC)e l'vtile figrandc)e lnngO)rirtorandofi due annifte- 
riti con mille buoni) per fempre ali'andofi)^ ingraftandofi le poffeffioni per 
poco fpatio dannijicatey che fi potrà perdondre : per quando il danno ( ih he 
però non concedo ) venga fienga fpeme d'vtile > all' bora pctrafft coldanaie 
della caffa ricompenfare ) e annouerarfi fra le bfiogneuoli fpefe del porto • 
Quanto alla fecondadicojche quei di Loredo potràfi ferbar ragion nel pefed 
re in qualche lato del porto che fi propone) accioche niuno quindi riceua in- 
giiiria.Quàto all' atterrarfi di Torto V iroyrifpondoyclje tutti gli cttcrramen 
U de' fiumi fi fanno a tempOye che né a noiynè forfè a noHri figliuoli tocche- 
rà vederlo atterrato : perciò noi)& efft tra tanto attenderemo a godere il he 
ne fido prefeateycir a penfar miglior rimedio auucni re. Chi sà poiyciò che deb 
ha auuenir del Torto delle Fornaci é Bene a mille argomenti fi sàyche Torto 
Viro fu porto altra voltayC fi sà) che i fiumiyC i mari cangiano siatOy e natu- 
ra)alcui fenno conukn)che fi regga ogni età. In tanto non màcheremo a noi 
ftiffiullontancremo il piùyche fi potrà)le fibbie dal pori o.ConuieH)Che'l por 
h> Viro s'atterrtyO nò)fe non s'atterrafiiauremo liuti uto noftrofe s'atter ra^ 
lutto quell'attaramaitOyfarà pur leuato alla Fuofa. Chi sàfe il 'Tò in tanto 
sdl'ahreriue uolgcndofi comincia uerfar più acque ne’ duo ramiyquafi mor 
ti : d'.A TÌanO)e della Stellata ^ Chi sà)fe'l ‘To prenda fig ronfi 

grantorfopcr Viro^jeuQnpoJfa atterrarlo mai f Q^nto all'atter-^ 
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della Tuofa j e delle F cimaci , dico cbe'l Tò fortandoul minor copia di 
acque portaui ancora minor copia d' arata ; perche fi come il "Pò di Ferrara 
con la mcfcolan\a dell' acque del 'Bondeno j e'I Tò d'tyfrgenta col concorfo 
dell'acque dilla l{ofetta > e della Sauema mantengono ottimamente gli al-^ 
ueiy c porti loro ; Così la Fuofa, c le Fornaci fi manterranno accompagnan- 
douifi C acque del Cafiagnaro poco torbide , e molto veloci . Perche fi ah- 
me vn picciolo : ma valoroso ejfercitoyfentendo leforxg nimiche s'vnijfe me 
glio infieme a refiflcrey così quella proportion d’acqua dal *Pò, che vada già 
per la Fuofay quanto fi riconofeerà piu deboicy e fiaccay tanto pià giunta ca-^ 
minerày e conferuerd ilfuo canale : percioche fra i nauiganti fta certi ffima^ 
regolay che tacqua più bajfa renda migliore il porto : perche l'acque alt(L> 
fi dtfp> rdoKo ye fi dilatano d’ogni intorno gli {canni y e te poche accolte me-- 
glio fi restringano fra iguadiyageuoliffima cofa farày che di tre boccìye horé 
nelle fornaci di II' acque del 'Tò riHrette fé ne mantenga perpetuamente vha 
fola -/ . Quanto allo {canno oppofio al noflro difeorfoy e atta bocca del por- 
to da noi propofio conchiudoy che farà forgay cbe'l Tòy o ad Vitay o ad altrx 
parte piegando porga a nauiganti ficuro y e commodo guado • Quefti fon 
quei pochi imptdinnntiy che a prima /ùccia poteuauo alla mia proposta pa- 
rer contrarùy iquali parmi d'haueringrcn parte rmiojjb : ma pt rchc poca 
frutterebbe mofirareit rtmcdioyfe non fi mofirajfe il modo dcli'operarloydi- 
co y che noi nd compai ir qua j non riceuemmo cotal comrnifjion tia coloro > 
che ci mandarono; perciochcy e effiy e noiyc tutti gl' interejfati di q ne fio por- 
to fi riportano affatto a ì finiffìmtgiudicijyQìr alla certijfima prudenza di To 
fira Sercnitàyeddl'EcctUentiffime Signorie Fo/lre; le quali fannoy cheque- 
Q' opera non può trarfi a perfettione fenga la ffefay e l'auttorità . Il per- 
che humilmente fuppluhkmo y quejio iHuQri/fimo SenatOyche co» l'autto- 
rità fuay qui fa ceufa nofira abbracciandoy c rimettendola ai Signori {opra 
l'acqucy 0 a qual'cltro vfficiogli parrà meglioypenbc Vis'interponga il de- 
creto fuoygli dia carilo di Vi dery quai fono gl' intcrefiàtiy d'vnirli in confor- 
tioydi partir tra loro laff>efa;(laqualfiararrà dalle nauiyche pa/feranno per 
^ueftoporto) d’ordinaria cajfaydimoìidar penti al luogo prcpofioyiheveg* 
gianoyC riferifeanoy fe cotal difegno può riufcircjfe il bemficioèpublicoy e in 
Jbmma fe è veroyche V inegia fu per hauerne ogni anno con altrui Jpefa m fi- 
nite fiata digrano; ilqualenon fi manderà a torre in lontanaparte ; ma zm 
giorno farà battutOyC l’altro ripofio ne' granai di V inegia • Quella è la fom- 
rna della fupplica noslray e la jpeme della zuifira benignità ; laqual fi ricor- 
écràiche qui non fi hanno a cauare i monriyò a feccare i mari, l^n fi hdno a 
‘ingangherar le porte (afpicyo a piantarle colonne Herculee: e quando ano» 
cfucfi’o pera gioftrajfe di pare con qucllcy fi tanto potè jùre vn 'Tegcntileie 
la rcligiofityc vnita auttorità di quefto Senato? ma il difi- 
*^^no è di naraHìgliofafaciluàye dt altretanta felicità , S'vn cittadino priuato 
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'Hquetìa città ofaua di prender [opra di Jcy e fperaua diperfcttionarijucjla ( 
ntedefima imprefayihe non deurà ofaryC jpcrare l'aHttorità di quejìa inuitif- 
ftma ì{epublicai fe aqueSìa Signoriayapcnanatayancorainferm::ymalpro 
tiedutJy e non bene vnita nel maggior femore delle battaglie} e nella mag- 
gior perfecutione de' nemUiyfù po(fibiley fù facile il legar tante Ifole in fu- i 

me (tlcbe non Jeppero attribuire gli antichi fuor cb'a gli Iddij profani,)ifìe ' 

Oco perciò il legar d'Ortigia attribuirono ad apollo nato in leiy^ in fabricarui 
. vna tanta cittày (ilche non fanno i moderni a fcriuercyfuor che al vero Jd- 
dioy & perciò la chiamano mirabilmente apparfaful'ondey come già v ap- 
pai fe l'arida per parola di Dioy e non per induflria humana )a quefta mede- 
fima Signoria adulta nella fuapiù robufta età ygià ferma nelle fue più ga- 
gliarde fort^yaccommodatu d'ogni agiOyC giunta in vn corpo concordiffmoy 
in vna fortiffima paccy ( laquale il I{è pacifico le conferuiy e t aumenti per- 
petuamente) farà poihnpojlfibileyfara poi difficile il fabricarevn porto { 

Chi feppe fermar le torri fopra l'acquey & far correr le cafiellaper tondey 
mn faprà bora diucrtire il Tò dalla Fuofaì Chi volfe mille volte foccorrcre 
.ifcì citieriynon vorrà bora foccorrerei fuoiì fe fi debbero regolar l’ acque 
ddl'^digCy della Brentay e il 'Bacchiglioney non fi deuranno regolar quelle 
del 'Tò ? Dalle fue gran fabriche s'argomentayche quello Senato potrày da. 
i fuo: mgegnofi edificu fi cauayche fapràyda' fuoi pietofi foccorfi fi fottraggey 
che vorrày c dalle mie male ombreggiate ragioni fi difeerne y che deurà ab- 
bracciar qiu fio bene intefo : ma mal da me {piegato lauoro . T^elqual non 
accader anno querele y non auuerranno protesi y non intenteranno liti , non 
' • occorreranno contrasìiy non fi ccederanno dtfeenfioniy nè jpefe Hraordina- 
rie . T^n s’hauranno (per quanto io creda ) a pagare i luoghi del Torto V i- 
royprhna che fi faccia; come c auuenuto al ritratto del 'Bacchiglione . "Hon 
^ s'haurannoagettar ratte continue per mantenerlo} poiché fia fatto; come 

auuicne alla rafia del Caflagnaro . 2(on s'haitranno(per quelli) io fimi') 
a penfar nuoui modi di rifarloyO di disjurloypoiche fia compiuto : come è au- 
uenuto al ritratto del Gorgone . Ogni dì l'opera anderà crefeendo fenga itn- 
r>alla faci pcdimentoy e fenga difficoltà . Tqfun’opera fi fece mai fenga diffenfitoncy e 
fenga danno con paceyc con prò di tutriy come quefia . Quale vnion publi- 
cayo qual perfona priuata ( fe non è al tutto maligna') ha pure vn poco dì ca- 
gione pt r biafimarlay o pure vna picciola occafione per non approua rla^ ? 

Chi ha miglior configlio ilproponga horuy e chi {ente qualche graucgg^a->y 
t cfponga alprefente . Hannofi a fendere alcuni monti di f abbia ageuoiiffì- 
mi ad aprirfiy e tanto più ageuoliyquanto che come prima il T'ò vi poffafeiy- 
mare pure vn poco della punta di vn cornoy egli fieffo aiutando fe medefì— 
mo fenga peregrino artifìcio ageuoleraffi ogni difficoltàyaprendofi Fìrada al 
sporto con le braccia propriey e carreggiando la fabbLi al ma»rfouitjlth*uiia 
.ri Hcjffi. In vn foffo folo di quattro piedi batterà tutto ilpuntoye tutto il . 
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mento deR'opera}icP.T4 > lafciando poi dd rimanente laeurdaU'mpetuoJi 
corfo dd Tò . Incontrafi poivn\dn'.o già canato (t ampia larghei^a y e di 
cupa profondità fiche pary che tutte le cofe fi vadano disponendo foauiffi-~ 
momento : l'opera dunque farà di felice riufcìta . fiche non fi crede a rncy 
creda fi a tanti parttichi mandati a confiderarla . E fe ne anco fi credi a que- E di fir fl 
Jliy vi fe ne mandino de gli altriy che veggianoy e riueggianoy tentinOy& ef- poich: la 
faminino il tutto . Efeneanco fi vorrà credere a queSìi altriycredafi aU/t-* 
naturayche con infallibile argomento dipinge negli occhi di ciafeuno la cer- “ * 

l ageuole^a di quejl’opera , fi T*ò giunto alle Fornaci già fi vota- 
ua per la foce di T ramontana: ma a lungo andare bauendofi egli al-gatOyal- 
lungatOyC angufiato il lettoy lamhicandoui a flilla a Shllay egliflejfo roden- 
dofiy c affaticandofi con la mano della naturoy e fenica il miniflerio dell'arte 
s'aperfe vna porta in leuante . E alquanti anni doppo ejfendogli auuenut» 
in Leuante ciò, eh' in 'f ramontana auuenuto gli era > fe ne ruppe vn' altra in 
Siloco . Hora efiendogli auuenuto il Siloco > quanto gli era in Leuante au- 
uenutoy portafi fcrmiffima openioney che quando non gli fi attrauerfaffero 
tanti impedimenti y egU neffo fen:i^ aita altronde fi aprirebbe l'entrata di 
Torto i'iro . lUhe confermerò con duo argomenti chiarisfimi . L'vnoycbc^ ^ 

tvna delle trefociyihe ha il Tò nelle Fornaci, s'aperfe già per opra d'vna^ 
Banbetta;laquale non potendo pajfareyjpinta da vn vento alquanto fort^e- 
uole fi' f e la sirada . L'altro, che hauendofi a porre in vn altro letto la Tia - . 
uè, affai meno impetuofa dd Tò, e hauendo vn perito prefo il carico di co- jj^ 
narloynè bacandogli tanimo di fornir toperaypoichc hebbe cominciato a ca . 
vare; la Tiaue mtpetuof amente crefeendo, e quél poco paffo aperto trouan- Puue . 
doyfc per fe Cefi'a l opera, che colui s'hauea prefo , e poi sera pentito di po- 
ter condurre a fine . Et hauendofi quefio porto a fare,quanto fi f a più toSìo 
tanto è miglio, perche quanto più tofio fi fa (fe l opera riefee) tanto più to- 
fto fi comincia a goder e il frutto; e fe non riefee, tanto più tofio fi comincia- 
no a penfar nuoue prouifioni ; perche fen-j'a qualche rimedio non fi può fare 
ad ogni modo . £ douendofi ad ogni modo far tofioyiion fi laf rifuggir di ma- T 8^® 
no qtiefia occafione Fofira Serenità, Tremipe Serenisfimo,accioche come le 
fi rad^ ,le pia'^ 7 e,e le città prefero i nomi da gli -^ppvi ,da i ^iuHj,eir da i Li- 
uij antu hiycofi faccndofit quefio porto prenderà Zfocabolo da Vofira -Alte^ 

ò in qual ali raguifa trafmetterà a poCeri vna felice, & honorata mC'- Daipytl. 
tno ria di lei . T<(egodi rà la tc rra incolta : perche le paludi affife quinci > c le , 
quindi allo Specchio del Tòycdi. Il’ -Adige fi domefiU bcranno a coltura : e la 
terragià ritratta,chc in virtù degli fcolatori asfiduamente aperti afeiuga- 
ta,èin fortex^- De gli argini, non più con tanto sformo tentati valorofa- Poleffne 
ntt^ft^^H^Ui^^ieghcrà le fue riccheT^e. -All'hara il voCro gioie Ilo, il vo- 
-ffr^gt^inofil voti ro granaio, il Tolefine diT^ouigOych'è punto aVinegia gani*. 
quello^^h'era Sicigtia a P^mayriderà fernpre abondunte d'herbe/tbondeuo- 
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Ir di ^ortyopulento dìfrutthricco di biade jpieno di lcf;i*miy colmo d''Pue , co- 
fiofo digre^giyc cumulato d'armentiy iquax non farà cojlretto a cacciare in 
faefì ilrattieriya pafcereyc a ritenerne il fuo amo rire . QueSìo folo può ba- 
ftar per pago intero iT opera fi felice . goderan tacque dolci , che feni^ 

yiolenr^ da altOye fen%a refìtìenj^ da bajfoyne tomerannoydoue per natura 
fogliono tornare • e tacque falfey che non faranno più interrotte y e intricate 
‘ da quei labirinti delle atterrationt . 2V> goderà taerey che non fentendo pi A 

la corrottione deW acque mortele putrefatti ne’ campiy fi renderà più purifi- 
' catOyC più fono . T^e hauran benefiào i vofiri popoli > che benedicendo 

dioye ringratiandoqueflo Senato con gioia loroyC forfè con inuidia altrui go- 
deranno ilor campi fertiliylelorcofe fancylelor fortune fen'catrauagliodi 
mentCye le lorvite fcn:{a tnfirmità di corpo ; fruendo nelle poffeffioni il lie- 
tijfimo fpettacoloyc nelle cafeUdolciffimo frutto delle rendite loro . 2^ rice- 
ucranno beneficio il Ferrarefcye'l *JHanteuano , il giouameto de’ qiuu paefi 
quantunque Hranieri refulterà a prò di Vinegia : perche i raccolti del ^e- 
netiano non faranno più addotti a quei territori > e'I foprauanT^ di quei ter- 
Dalle nc a Finegia . E finalmente ne goderai tu ò Finegiaychc^ 

cefliw - decime de' luoghi bonificati , che ti s accrefeeranno > goderai vna -0 

opulenta fecondità di tutte le cofe. Se benlamiaoratione non producejfe 
bora il fuo fruttoysòcertoy ch'ella imitando i datteri alfine (quantunque tar- 
lili ciilet • SòcertOyche primaych’iofita chiufo nella fepolturaycfor- 

tc jole. fi^ prima, che mi s'imbumchin le tempieyvdiròyche la mia bona nouayC all’ho- 

ra antica orationcy e che i miei bora gioueuoliyeaWlforaneceJfarij difegni 
haueranno partorito l’effetto loro . 0 ^^' bora y che diletto fia vagheggiar 
tanti paefi fommirfiye all bora foUeuati, bora fioriti digionchi , allbora fio- 
riti di fpichey bora copiofi d'acqucy e all bora copiofi di vini > bora popolati di 
pefciyc allbora popolati di greggi , bora folcati da i remi delle nani, e all bo- 
ra folcati dalle ruote de' occhi . S' afficureranno gli argini del 'Tò^e del T ar- 
taroyi porti di fhioggiay òdi Finegia y eie nauicationi del Tolefincye del- 
la Lombardia . Si dee feruar, chi ferue , f occorrer chi fupplica , e fouenir > 
chi ha bifogno y in cagione honefia ; a quello modo tutti con quello pof- 
DjIIi for goderanno le giuriditioni de' lor patrimoniiye gli acquifli de' lor fudori. 

l)!llapru qual più eccelfa opera potè vfeir mai da mano humanuyò qual più na- 

dcr. za. . hil pea fiere poti annidarfi in humano petto giàmaiy che guereggiar con la^ 
Dal Lu- HerilitàyC combatter col de' fiumiyC combatter non con gli huomini, (co- 

me fanno gli altriy )ma con gli elementi medefimi ì Così l Eccellentiffmc^ 
Signorie voftre a vn tempo flefio y e con vn opera medefima prouederannoy 
e prouederanno al timoreyC al danno del prefentey e dell'auenire . Efe quei, 
che fondarono le 'Tir amidi a povipay meritarono tante lode y c^?-^e ib^ic he 
piene di glorie farà celebrato > chi babbia aperto vn porto IfpròaitSnti^ 
poli i S più gloria da quefi’ opera confegiiird FoSira *4 Uct^ . t^Uiffimo 
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frenctpe^che Smìramis dalle fue murayT^rone dal fli* Talagìoy^rtemifi 
dal fuo SepoUrOìDomitiano dal fué ty^nfiteatro , L'^y^majoni dal Ur tem- 
pioySerfe dal fuo Tontey& Herctlc dalle fue (oloune . Ma non è ragtoneue- 
U ribattei- C ingiurùty e difcacciarenimciì l{agioneMole adunque farà y che 
cantra quefio arrogante y e infoiente vecchio (fkuellando del Tò) che dai 
Tiemonte f endendo con le fquadre delle fue torbidex^ge > e delle fue ondc^ 
conentra licentiofamente con ifpejf r correrie ne' tuoi conftniy è Vinegiay af- 
fedia i tuoi popotiyguafla i tuoiportiydiferta i tuoiVacfì y depreda i tuoi rac- 
coltiye difi rugge le tue mura figli occhi tuoiy s'inthniye s'apparecchila guer 
ra.S'^UidefofienedolafpogliadclLeenefijfeiterminialmare; achifuor% ^ 
cbeavoi , che portate il Leone per iufegna y s'acconuien figerei termini al *" * * 
Tò y* Se 'Hctttmo per Toetico priuilegio padron del mareycon affoluto impe~ 
ro commanda a ifiumi,a chifuoryche avoiper ponteficaie auttorità Signo- 
ri del mede fimo conuien difpoìre del Tò^Se lo fpofo ha libera ragione foura i 
beni dotali della fpofa , a chifuory chea queSlo Senato fpofo ^%yfnfitritey ho 
cui dote fono le ragioni de fiumiyconuteneufarquelliy come gli aggrada^ ì 
fc i padri fono tenuti diproutdere a' figliuoli ; a chi fuor , che a voi , 7*adri 
Cofrittiyconuti n proueder a noi figli voflri ^ fé quefi'opera è magnifica y é 
j cui conuien operarla fuorycbeallevoSìretJHagnificenxe^ Sequehaim- ^ 

prefa è grande ; a chi conuiene abbracciarla fé non a voi cognominati ;»j- 
gnificiycm yfkcitori dig ran rofe i Se voi mandate ogni anno al Sepolcro Sà- 
io iperegriniypurgate i’ogni tempo il mare in fe fiato ai mercatantiyafficu- 
rate femore gli fiati tempefiofi ai Vrencipi Chrifiianiyein fommafoccor- 
rctegU firanicriye quanti ricorrono a voi ; a chi fuor y che a voi conuien foc- 
corrcre ivofiri popoli yonxi voi medf fimi ^ fetuy òyinegia fei vn sporta ^ .... , 
vniuerfale del mondo;a chi fuory che aie s'acconuiene fabricar porti} rifa- teuoì/ 
ncraffi la iìerilità di tanti paeft ycla difuria del 'Tò , che è per conuertirft Dall’Jiii.’ 
tofio inifeurit . ll'Pò è fimile a colui y che per le minutifsime arene fenica maoo, 
il mal della difiìcoltà ncU'orinay e congelandofi quefie in pietra afpettit^ 
difentir il peggio d'vna totale opprefsione . S a voi fi richiede hauercom- 
fafsione di noiya voiychegiàfofiefoccorfi da quei tre fanti > che entrati rul- 
la barca di quel buon pef catare camparono quefia Qttàdaldiluuioychc^ 
le fourafiaua quella formidabil notte . £ molti anni doppo foccorfi dal va- 

firo 'BeatifànoVangelisia falò in quelLinnondatioru yfu prodigio al paf- 
faggio degli Sciti alla T ana . Vna delle più honoratc fatiche d'Èrcole^ 
fù l'baucr diuelto vn corno al fiume Achelooycioèycauatolo dal primo lettoy 
e iticafiatolo in vn' altro . llqual corno fùpoi riceuuto dalle 'Hinfe y e ripie- 
no d'egni felicità difioriyC d ogni fecondità di frutti . Così voi richiamando'l 
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TòdaUoEMf^ e rimettendolo per vn'altra porta in mare ; con Ercnlen^ 
J^^uh^!oneii cfbruherete vn corno. E qiteHoyquefio fiapoi veramente' l cor- 
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fka verità : la canfa è pnr troppo giuHa : tua io non sò piegare 'la Jka Giu^ 
finta . L'opera è pur troppo Jìittle , e neccffat ia : ma io non so moflrar 
fiui faiiluà-iclafua nccejfnà: onde je non fi farà y non refieràpeuhctopcrA * 
non fi fa potuta fare yf,è perche inoiiri Signori non l'habbiano voluto ab~ 
brucaare : ma penhc lononthauri faputo perfuodcre . SenonfifiràyU 
\ non farfiimputifi non alla putofiffimavolontàdiqueSU Senatori ynèallaj 

■ ^ certiffìrna riufiita dell’opera : ma aU'indijpoftiffìma oration mia . 0 Hadruy 

ehi ti configliòye thi ti commandò cotal elcttioneìcoluiy che la tt commandòyO 
ebe la ti configliòyfù ben’cjprefio nimico al fuo vtilcy & al mio honore . 2(jìn 
doueua tofiui voUrcyihe 'Torto F'iro andafie innanTt-Hgn polena giàeleg- 
gerc Orator menato di me . 0 Hadrta poiché ioy che vorreiy non pojfoy e chi 
fotrdbeytion vuolcyparla tufiefa a qucfio Senato . Cht sà yfe più pefo por- 
tino le tue parole . £ certo pary eh’ Hadria già pentita della fina elettionc^ 
e mclfodisfatta della mia Oratione , caduta a pie di quefio reai collegio co i 
tapcgli fi'arfityC con le mani incrocicchiate y con gli ocebi pieni di lagrime > e 
con la voce intet rotta di fojpiriycon la faccia me Tìay e con le ginocchia e hincy 
con humiltà d'ancella > e con riucren^a di figliuola in nome de gli altri fuoi 
Parole di iniyc di sè dica così . ^h benigni fflmi Signori . Uh pietofijfimi "Padri , 

Hii u al s'aUunonon ricorfe mai indarno al fonte dellavoTlra fimpre inc/faufta 
Sctuio mercé; laqualfouorre gli fi a nieri y i non conofiiutiy inimici nonfoccorre- 
rete bora me in queita mia efirtma neceffità i e chi fiorerà > e chi fi promet- 
terà più aiuto da voiyfe bora il tiegate a me yame voUra anuUa yame vo- 
fira figitaythe viferuo di sì leal feruitùyc v'amo disìfilial amorei Se'lTur- 
coyfe'l Sofi mouefie guerra in ali ima parte diqut fio grande JmperOyVoifu- 
huo correrefie al foccorrerui . Il Tò Signori mi muoue guerra . Qutfio è il 
- mio fuperlo auuerfario . Sàgeflo è il mio feroce nimico . Da queiio priegOy 
/\ che mi difenda la vofira pietà. S'iomivolgo a quel fiume y veggio ncìT ac- 

que fue dipinta la mia calamità yela mia morte . Se d'altra parte io mi con- ^ 
uerto a quefio ScnatOymiro ne' fuoi afpettifcolpita la mia felicità , e la mia^ | 
vita . QuelTacque m’empiono di fpauento y e queHi afpetti colmano di fpe- 
Vedi at! « ran-s^ . 2(on mi fpre^ate . Ter che fé ben io non vi poffo porger niuu’aiu- 
• toyporgoui almen campo Tefiercttar la voiira mifericordia yedi mostrar Lt 
voUra liberalità . ^ridoymerciyperche io fio neÙacqueyfino alla gola, yihi 
Signori y ch’io mi fommergo . .Ahiych’io mi fommergo Signorile i nirtiici fi- 
gliuoli fi firuggono nel dolore di vedermi perircy e nel dcfiJerio di volermiy 
e di non potermi aiutare . I^oi Signoriyche potete f occorre temi yfolleuatemiy 
fofienetcmiyporgetemi mano : poiché doppo 'Vto in voi foli ho fondato ogni 
Man. aj. miafperanT^a.'sechivifitavninfcrmoyfe chi pafiean digiunoy merita tanto 
appo il I[e del Cieloyqual premio meriterà quella felice 
► ' fermità di tanti paefiy e pafeer le fami di tanti popoli} Se duh.iuerwn 

“ uelafietàde'voiirivaJfalUymouanuiquefi'opere di miferuordia.Mouani \ 
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ilvofiro proprio interejje . Voslri fon pure ingenerale^ e vófìrìin portico^ 
lare i camphche s'hanno a bonificare, fo oppreffa daltaajue porgo quei me-- Cirri 
dxfìmi preghi a qmfo Senato y chea Cioue porgeua la terra opprejfa dal poìaie ^ 
fuoco. (Ite fei Conigli in Hifpagnay le Talpe in TheffagUayle T^eht., 
Franciayle LocftJìe in .Af rii ayi T opi tulle Cicladiyle Serpi in Italìaygli Scor- 
pioni in Etiopùtyi pafferi in MedUye i Leoni in Libia fecero fpopolar tifoley e 
le finà;pÌHfacil cofaftaycheiacque via più pojfenti tra pochi anni faccia- Epilogo. 
no d ferrare i paeftmiei . tJHa perche ninna cofa fi pecca più tofìo della la- 
grimc^ye perche già Lacquemiinterchiudonoilcamin della roce y portò qui 
fineypregandont a far queft'operay con cui abbajfercte i fiumiy afciugberete $ 
ierreniyaprircteicondottiyaiutercte gli argini : acquiflerete fabbondanTay 
Mcommoderete i portiyc afficurcrete le lagune della Cutà . 0 Finegia piena 
di tanti portiy (come in vn’altra Oration ti fu detto) aggiungia • 
tanti queSl' altro ancora. Fà quello porto y che fin 
yeramente il porto y doue apporterà ogni 
bene y e la porta donde entrerà 
ogni abbojidan'ga . 

Faque- 

^ iU Trotto Viroyporto maphioyporto huemoy «r/ 

*be non più Porto FiroimaVorto Fero 
- fi chiamerà, lo dicea» 
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O R A T I O N E 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO D'H ADRIA 

NELLA CR EATIONE DEL SERENISSIMO 
Picncipe di Vincgia Luigi Moccnigo, ncllaqualfi 
rallegra della fua dignità ciloiu i Prea- 
* cipi Chriftiani airimpreia con* 

traTurciu. 

TJ.CIT Dj£ LVI il DI XXIJI. D’t^COSTO 
1 5 70. iltJ^iercordì la Vigilia di San 'Bartolomeo , 

ORATIONfi DECIMA. 

Tjoflrapergiuridittioneìenefira perorigì~ 
ney'Prentipe Sereniffimoy& ScccUcntiffimìSigrioriyZ/di- 
to ilgrandifsimoy cgratifsimo annuiti io dcU’efjhre fiata 
Vollra Serenità eletta da fi dignitl.ttoria fi degno gra 
doycdell'haucr l' Suillcntifimte Signorie Vofire fi de- 
gno Trencipe eletto con fi degna eltttivnc;ci manda qudy 
e ri commanda y che doue tutti pentì elleno a c fiorine 
gioia di pochino! c'ingegniamo defior la gioia di tutti . itic aiuitocch fii- 
uellary tiretto da i meriti diVofìra t^lte^ayquafii rcpor tn rrfire dal So- 
kyc fojpinto dalla rommifsione della mia Tatriay come ccrficre da /prence ; 
r.on ifcofsi punto gli homeri dalgiogoy quantunque il fintifsi grane . E fe be- 
ne io (OHofcefsiyche cotale elettion d Oratore farà parimente approuat.iy e ri- 
provata da ciafeuno : ^pprouata perche dignifshna era Vofira Signoria 
a cui fi defiinajfero Oratori . “B^rouatayperche indegnifsimo era io d'eficr- 
Ic defiinato . E tanto più , che maggior negocio fi feria a rncyche a rii altri 
Oratori : poiché gli altri hanno falò a portare innanzi a que fio Senato tl di- 
letto delle lor patrie. Ma io hò aportarci infieme il diletto y c il dolor della 
mia . Il diletto y che accoglie nel vedervi datanti tanto cjfaltare > c'I dolorcy 
che prouaypernonpoter quefio fuo diletto palefarcy che s io potrfsi dcllvnoy 
ò dell'altto vna menoma particella fcourire{oltray chefedifarn a queiy che 
m'afcoltanoyc a queiycke mi mandano)otterìei ancoroy che gli vni, egli altri 
mipregiafiero per il più eccellente Oratorcych'orajfe mai in 
ma.T utta roltdiVtia delle due lodi no mi può venir menoycbefc la midVr%- 

tiene 
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thne apparirà iottayfarò celebrato per Oratore eloquenteye fe riufcirà ftiòc Bella ifca 
cayfarò commendato per cittadino ubidiente. Di due cofe mi doglio d'unayihe là « 
dal mio nafcere non prenidi quefio alto vffiiioya che io doueua effer chiama- 
tOychefin dalle fafcie mi farei dato a fludiarloyc a premeditarlo : taltray che 
quejìo nobil cefi urne di rallegrar fi le foggette città co i 'Trencipi di quefi/u* 

Fjepublica fia in piediy che s'egli non hauejfe ancora veduto il principio fuo > 
mi rendo ccrtcyche infegnandochetiniitàdoci la nojira allegreT^y'noi d‘Ha 
ària faremmo i primi a portarlo in rfo.Di due cofe poi mi confalo : la primay 
ihefe ben gli altri ^mbafiiatori s'alieranno più di meyniuno s'alicràpcrò 
tantoycbe giunga al fomuio. Si che qnettoyche non po^o io, fon certOyche ne ^ ’ 

anco altri è per potere . La fedondayche fe la mia fola lingua non potrà con 
fclii c chiaue aprir Ingioia di tanti coriynon farà colpa di coluiycuiper auuen 
tura dan bbe l'animo di annunciare vna gioia mediocrcyc commune: ma fa- 
rà partita fra FoTtra Signoriay che troppa ne prodrjfcy e L mia patriay che rc'chc la 
troppa ne coccpè.lUhe conofiendo cfia patria miaydouea fceglier meffo d’al- 
tra lega . Ma fi clfe mcynon perche non habbia molti di me più atti a qitefla fo 
grande t^mbafiiiata: maperchenon haniunopiùdimeaQittionatoaque- llooftiaò 
Ita ’J{£publica-.per laquale io foSierrei non pur come Mcnecco di precipitar- • >. c »>on 
miyo come ^ncuro di fommergermiy o comeTcmiSiocled'auuelenamiyO *. 
come Codro d'offerirmi a' nemiciyo ionie Curtio de fepelirmi rnuo : ma di la Jcpaìnc ' 
feiarmi trarre (haucndolo) la luce degli occhiy il fangue delle vene > lofpi- 
rito delle arterieylamidolladiltojfaye il cor dciUvtfitre . tSìland'oincy f 
non perthe non habbia mcltimtgliori dimeyma perche fferoychc pirlafo- 
tniglianTia di l nomcyc per la conformità dello Stato io doucfsi cjftr da voji re 
Celfitudwc più caraminte accolto . Tcrche per lafomiglianTadelnomeì Sin:bòIo 
perche con qiu l nome , con cui è chiamata Vcjl ra Serenità , chiamato pari- ile’nonii. 
tntnte fon io . Tenhcpir la cor foimità dello flato/ pcrihe cieca èvoSlra^ 
fublir/.ità, conte fon iieio io.fn ilKmodo cieiaiiieca alle vanità del rnondoy e jj premei 
cieca mi non mirare in fauia a niuho nel cefo dilla(jiufli:ia.7iglrefìo col- pc è eie* 
mayc carco e cinta di lume eterno . Lleffe med'ogni retorica ignudo ynortj co. 
pinhe mn habbia molti Oratori perf et ifsimi ; maperibe conte fen%a arte-* 
arila qucT.a I{cpublka y fi n 7 ;a arte s'allegra della voSira dignitày cofit vuo- 
Icychc fi n'Za a rti s'i fpritna quejta Oratione . Onde fe t altre faranno artifi- Sculà del 
ciofamuiti cemposie yC lanoslranatiiraluicnte di ttatayniuno l'apponga a oraiw»» 
biafr/ioyC niun ne colga marauiglia . Horsùnointl publicar la r.ojlraam- 
bafeiata vfi n mo fomma bnuUày e voi m ICrdii la degnai eui a'vfare alt re- 
tanta benignità . imiteremo ^nteo y che qual voltaci fentircnio fie- 

tnar le fort^ycome da inulto Alcide y dalla maciià dt l voSì ro meritOycigk- 
teremo per rhour arie y come in piana terra ud grembo della voflracorte- 
0f^^^0fSi1h^atci'.i d'imitar coloro ycbc mirano i difegnide' Cofmografiy 
che in vno angufiifsmo quadro di catta y comprendono [ajnpìfsimo ceri hìo 

del 



Oralìone dì Luigi Grotto 

iel mando . I più vini di'Uu nojìra allegre':^a s'anìnano dalle lodi di 

K»mtio- yoflra Seroiità;la più chiara loda di Fojira Serenità s'alluma d haucrme- 
ne • ritato il più fublimc foglio di quella eccelfa I{cpublica : la più illiiflre loittj 

di qucfla K^ublica s'accende daU'eJfer natay e crefciuta in queiìagenerofa 
Città. Onde prima coniierrebbe flenderfì nelle lodi di questa città y poi di 
quefia 'E^onblicaypoi di Nojìra Serenitàyvltimamente nella noJlra allegrerà, 

. *J4ia perche tanti altriy (jr io habbiam già tante volte corf i U cam 
po delle glorie diVincgiaydirò foloyche queSìa è quella cittày che rende fin- 
lode di ^ ^ mondo . £t aggiungeròy che tutte le yirtù per l ftalia jparfe 

* fuggendo dinanzi al furor de’ Barbariy s'accolfero infieme ; e impetrato dal 
Cielo tl priuilegio dell' .Alcioni y pofero fuquefi’acqueilnidolorodiquefia 
. città . E conchiude ròyche chi non la lodayuon è degno di lingua, chi non /<e_/ 

mira, non è degno di luce, chi non [ammira , non è degno d’inteHetto , e chi 
non [honora, non è degno d’honore . (hi non t ha reduta , noi crede ad al- 
tri, e chi la vede, a pena cbe'l creda afeftefio. Chi ode la fua fama, diuien 
vago di vederla, e chi la vede, diuien vago di riuederla . Chi la vede vna 
vòlta-fé ne innamora per fempre,non fi parte da lei più mai, òfefi parte, ci 
Erimolo ritorna toflo ; e Je non ti toma, fi duole di non poterci tornare . Dal defide- 
gu del uo rio, che di tornare a lei portano con effo loro tutti queiyche portano da lei pre 
me di Ve j-f. il jiome di y enetia,quali,ihc con dolce inuito,elladica,a chi fi partc\V eni 
lo' le le'- f tnedefima cagione non mi volgerò a lodare la 

lì Kcpii- 'Rejpuhlicadisìmirabilrittà. Diro fola, che quefla è quella Ferginefit na- 
ta in Cielo fra il Uonc, e la I ibra, poi che quefla non mai violata da' tiranni 
fé ne Jlà quinti abbracciata dal Beatiffìnio Fangelifla fuo , qumdi da vna^ 
fomnia egualità di (jiufittia..Aggiungerò,che quejìa è q nella, ch’affimigliar 
fi può a quella grane matrona,ihe tien foura il capo vna corona di [Ielle in- 
torno al corpo, vn manto di Sole,e fiotto i piedi Li rotondità della Luna . La 
corona di Stelle,onde fi cinge il capo,c quefla ghirlanda di Senatori, ilman- 
to di Sole, onde fi orna il corpo,é lo fflcndor di Fofira Serenità . La rotondi- 
tà della Luna, che dee premere con le piante faràffauorendola lddio)[ Im- 
perio de' Turchi . E conchiuderò, che colui, che elefie tyfdamo per genitor 
degli huomini . 7(pè per riHorator del mondo, òfbrahamo per padre del- 
le genti, lacobbc per auttor delle Tribù , Mosè per (apuano degli llebrei , 
.Aaron per Sacerdote del T aberuatolo, Datiid per Bje di (jierùfalemme , e 
Giouan 'attjlaper nuntie del figlio fiuo;Fàdi tempio in tempo eleggendo i 
Scnat3ri,e di manoin mano prouedendo di Trenapi quefla T^epubluafra i 
quali hoggi le ha proueduto di Foflra Sublimità, “hlé a cotal colmo v'ha 
cHitiratoavolo,ogittatoabalci: mavihadi fua man guidato pervn/tj 
hmghifisima,e drittifisima ficaia di virtù,di meri(i,e di magifiratLJ[ fiè vi ^ 
creato in ogni fiagione : ma nella flagione del maggior vopo f^tccmal^^XL 
aperto campo di mojhar le tempre del voHro cuore j le doti del voSbo in- 
gegno. 
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gegno-^le forxe della vofira linguayc le venture de' vojlri aufpicij . Qjteflo 
farebbe luogo cT aggirarft intorno agli bonari della vofira famiglia; laqual 
fruttuofa di yefeouiyd'^ rciitefiottiydi Troueditoriydi Ceneraliydi Trocura 
toriyt di 'Dogiyconcorrc col ricco albero cantato dui gran Tocta > e carico di 
rami d’oro > de' quali tronco vno non manca l'altro . Ma in ciò differifeonoy 
che quelle /rondi erano vna feorta allo InfernoyC qucfiigcì-mi aiirei fono vn 
indrh^ al Cielo . Qui potrebbe il tempo d'ombreggiare i progre ffi bona- 
rati di vofira vitay e mofirar con qual indole nella vofira fanciulle^gia mi- 
rafie (ofiantinopoliydoue fionderete forfè lefort^e nella vofira vecchiaia^, 
Comepajjafie in (fandia col padre vofiro Uà (apitanoy accioche quell' /fola 
con fuprema letitiayC con efiremo flupore mirale in quelTvltima età vn pa- 
dre miglior y e maggior di quel SaturnoyC vn figlio maggiore y e miglior di 
c[uel (fioue , che mirò nella prima . Come tornato a Vinegia di venticinque 
anni /ofie creato Sauio degli ordiniyoue con molta laude riufeifìe due voltey 
e in quella età in cui a penay che altri fia fauio per fcy voi fofie fauio per gli 
altri . Come gionanctto andafie al reggimento di yiceni^; laquale più rin- 
gratiòy e più s'vbligòpcr quefioaquefla Kjepublicayche per altro beneficioy 
cht\ne hauejfe riceuuto primayO ibe fofie per riceueme poi . (onte da quefia 
Signoria fofie infertofra i diece Saui di VUiegUyC da tutto il mondo fra ifet 
te della Grecia . Come fofie eletto Sauio di T erra Fermay e la fermafie al- 
tretaruo col faper vofiro . (onte così continuafie Ut QìUegio per molte vo- 
ci fengagià mai cadereyperche Iddio v'ergeuafia virtù viguidauayla fortu- 
na v’accompagnauaye la fama vi fofientaua . Come fofie mandato ^mba- 
f datore a Cario QifUito ; ilquale all' bora fi vantò iTefier maggior di Filip- 
po '7^ di tJHacedoniay poi ch'era vifitato da Orator maggior di Demofle- 
ne . (ome tornafie Sauio di T erra Fermafiaquale ripofata fu le fiabili fon- 
damenta del feno vofiro non pauentaua flutto d'empio peregrUiOy nè terre- 
moto di tumulto ciuile . Come per ifcrutinio fofie difiegnato Todeflàye (a- 
fitanio a Crema;laqual (quantunque fia vn membro quafi da queflo corpo 
difgiunto) diceftycf>€ all'bora fi gloriò di foftenere in fe coluiyche doucua ef- 
feme capo . Come fofie fatto delt aggiunta ordinaria del Configlio di die- 
ccy e quattro giorni doppo del Configlio medefimo . Et certo quel Configlio 
non fece mai il miglior (onfiglioy che fami di quel (onfiglio . Come torna- 
fie Sauio di T erra ferma diuerfe volte atto ad efier Sauio non pur di quefia: 
ma della terra tutta . Come /ofle inuiato -Ambafeiatore a '^ma ì laquale 
ntll'vdirui ygiuraua cT efier rimeffanelt antico fuo ftatoy giurando d'vdirei 
fuoi Ortensify tfuoi Salu/tuy e iftioi Ciceroni . Come entrafte Sauio del (en- 
figli J . E certo queiyche vi eiefiero per Sauioydoueuano ben efier fauij - fio- 
me jofte^ lsfljmto l^odeftà a Tadoua;laqual conthiudeuay che da e^nteno- 
y cuèftposò in leiy non hebbe mai il più amoreuole padre di voiy in 
«niella riposò) e doleuafi) che Liuto fuo non era indugiaie a nafcercy a quefti 
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tempi: accioche egli rifiutando laK^manate abbracciando thìjìerUyofir^ 

» accopbjfe lo ftile al {oggetto y e'I {oggetto allo fìile . Come {ofie dichiarato 

ConfigtiereyC nella Configlieria {uccedefieal Loredanoy a tuidoMeuate al- 
tresì juccedere nel Dogato . Come tomafìe Sauio del Q>tt{tgtioy e a ragionai 
. poiché il Configlio iìcfie fi configlia con voi . (ome {ofie pronunciato Tro- 

ueduor generale di T erra Ferma y accioche la ca{a tSMoceniga trionfiaffie di' 

■ haitcr donato duo Generali a quefia T(gpublica;l'vno al reggimento del ma- 

^ rcy e l'altro della terra . Come {ofientando qnell'yfficio y eìr {o^iomando 
fuor della patria {ofie chiamato 'Trocurator di San Marco > aaioi he di quel 
il' SantOyche è voiiro '■Proenrator in CieloyVoi{ofie "Procuratore in T erra; (o- 

me tornarle due altre volte Sauio del Configlioy e { randoui {traordinario irò 
luogo del (lariffimo (aualli mandato {opra i confiniy {ofie affimto al T)ogà- 
toyaccioi he colHiycheJonnontauagli altri in bontà , gli {ormontafie parìmem 
lode del teindignità; %jHa perche prima miverrebbemen la luce di quefiogiomoy 
rre:icij>c ^ ^ jgUa mia Unguayò la gratta della vofira ydienj^y che la {eeondità 

\ Mocen»- paggetti ; e perche io voglio y e debbo lafiiargli intatti ad altri pitto- 

riyche li dipingano con più indusireyC più {elice pendio ; Dirò { ìloy che per 
reggimento di sì bcllaye sì beata Cittàydi sì buona^e sì ben inte{a 'Jipjmblicay 
Iddio hoggici ha dato vn Trencipe d'vna eccellentiffima ca{a , d'vna inne- 
Amplifi-I ccntiffima vUayd'vna pro{ondt(}in:a virtùyd'vn grauiffhno configlioy d'vna 
cationenì altifihna ejpettationcyd vna ccrtij'sima riufiita. Ci ha dato vn Trencipeyche 
• portò {empre la religione nell anima y il {enne nell'animo , Pejperknga nella 

memoruy la {apienga nell intelletto > la buona ùitentione nella volontà j /<t_» 

• . pietà negli occhiy la giocondità nella {accia y la{aciUtà ne gli orecchi > la ma- 

gnanimità nel pettoylafortegga nel co rey la {acondia nella linguay la verità 
nella bocca , il valor nelle braccia , la liberalaà nelle mani , la prudenga in 
^ ogni penfitercyla Giufiitia in ogni parolaytinnoi enga in ogni attOye la tempo • 

ranga in ogni {enfi . Ci ha dato vn Trcncipcy che {empie {u pronto al loda- 
reylontano dal biafimarcyproto agratificarcylcnto al cafiigarefiicto nell'a{- 
filuereymeflo nel condannare > maturo nel deliberare y fillecito ncll'ordina- 
rcycol piè del piombo nel configliare y col piè del tSMercurio nclf eficquire ^ 
dolce nel commandare a gli altri > aere nel commandare a {e iiejfi y feconda 
‘ ite'concettiyfkcondo nelle parolcyverace nel faueUare > viuace nclperfuade- 

rtyacuto neU'argomentareyarguto nel nfpondereycdto appògli altriy humile. 
appò {e Sìejfoygrande in potengay picciolo in licengaylibcral dell'oro y auaro 
delL'honoreyamato da buoniytcmute da reiy amico della virtùynimico del vb- 
tiothumilifiimo fimo di ({hriftoyaltifiimo Signor di {e Heffoy affcttiomitifii- 
mo padre de'luoghiy che gouernò > e deuotifiimo figlie della l(rpublica che'l 
. . , . generò . Ci ha dato vn TrencipCyche è per temperanga vna 

?e iu'afcC vn tJHercuriOy pergratia vna Stella di venere , pCfgloriaWso- 

outneio. Itypcrforteg^gavii Martejpermaefiàvn^mcpC per giufiitia vnSit- 
■ ■ - _ ^ turno f 
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^ Cicco «Tttadria.’ '<fl' 

Imit ”, (%e è il frìm tffemfio deU'imagmato Ttencipe ^rifiiansyilfeeowS 
dò 7{eSlore,il ter^o Catone > il quarto Scipione y il quinto figlio Satunto% 

Ufefìo t^iercurio > il fetthno Ercole > lottano Sapiente y il nono degno i rf» 
férfaluatoneW arca y il decimo meriteuole del cognome di tJHagno . Ciba 
dato vn Trencipe doppo la cui elettione ylaT erra aperta y e fecondata dal* 
la dolci ffima nouella y come di raggio celefle yO da humor diuino > per ma»~ 
dar fuori la fua fuifcerata contentegp^ y barefo più fruttiych'eUa houl* 
fuoù y e che noi non ifperauamo . V acque diuenute più chiare y più quie~ 
Hye più dolci alla foauiffima -voce > e inchinando al nome del Trencipe^ 
nS\€ocenigOy hanno contenuto quefi’anno fe Sìeffe ne’ letti loro . VarUu* 
giocondata dalgratiffimo grido fi è refa più fana y più fereua y e più foa- 
MC ^ . E da indi in qud tl Sole poggia più per tempo aU'Orienteye dtpiù tar- 
di feende aWOccidente . Qha dato vnprencipcy in cui tutti ban trottato 
queìloy di che hauean bifogno y Vinegia vn capo y la T^ejpublica vno ^fo y 
U popolo vn Procuratore y il Senato xm Taftoreyibuoni xm’ amico yitnfii 
•t/n correttorcyi dotti yn t^ecenate yglindottt xm Tolomeoyi ricchi vn’Ti- 
< 0)1 poueri yn (jiouanni Umofinario > i nobili yn‘,AleffdndrOyi vili vn Lodo-- 
tticoyi giouani yn Salomone > i vecchi vn’,AuguEio > i Soldati yn Kpmtdo > i 
Sacerdoti vn T^umayi litiganti m Troiano yi pacifichi vn Licurgo > la mae- 
Slà l{omana vn’hcredeyla virtù Italiana xm rifuegliatorey la libertà Vene» 
tiana xm conferuatoreyc la fede Chrifiiana xm difenditore. Da quefie radici^ 
$ù quefie pietreja quefie colonne germoglia la gioiayfi fonda’lgaudioyes'apm 
foggia'l giubiloy non dirò delia nofira patria > non dirò di queiìo PomhtiOy 
non dirò di tutta Jtaliaynon dirò di tutta Europa > dirò di tutta (T/rifiianità • 
èda perche a sì ampij confini non s’allarga il corfo della nofira commiffio^ 
ncyci riiìringeremo fra i termini del viaggio limitatoci dalla nofira Tatriay 
e diremo folo > che in nóme di lei) laqual fola abbraccia tanta letitia mfey 
quanta fene compatte tra tutte C altre yoSìre cittadi infiente.) Ciralle^ 
^riamo con l'elettoye ringrattamo gli elettori . Sé è da rallegrarli y con chi 
habita in Vinegiay quanto più con chi ci nafie ^ quanto più con che ci nafee^ 
nobile i e quanto più con chi la gouema Trencipe ì Se fon da ringratiat 
quei y che ci danno vn Trencipe buonoy e fauio y quanto più coloroyci^ ci do- 
nano vn Prencipe ottimo y e famffimo f Ci rallegriamo di sì felice cam- 
^y cioè y che Fmegia babbia offerto il corno Ducale a voi y e che voi hab- 
mate offerto il conto della copia a lei ; che quefia etade habbia ornato 
del manto doro voi y e che Voi habbiate indorato lei : che quefia %epubli- 
ca habbia eretto voi xm'altiffinso feggh y e che voi habbiate eretto lei 4 
X/naltifsma fperanx^a : che queiìo popolo babbia augurato a voi la Se- 
renità ) e^e voi habbiate procurato a lui tabbondan%a ; che queSio Sena^ 
ifdffragi yoiyC che voi diate fuffragio a lui . ^li altri fi ral- 
Ugrcranno con ff offra cf/e babbUvnTrmcipatOjyenoiei raìUm 
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trjmOiche nhabbUdui . Che fio. Treaape della B^publica ’Vìnitmé » «| 
^renapc delle proprie pagioui : che quefto Trencipato {econdo è pcraucn^ 
turapik fMagniflco ajiai del primo ^ 'F^jlegrerannoligii aUr{con V., Sereni- 
tayc’habbU meritato, e noi ci rallegriamo > c'babbia acqiùHato coterie Tro^ 
no. CfH fedelmerUarlo bauclfmovolumallegrarei,giàquindeci,òven- 
ti atuù doueuamo uetùr a far qMeSìozf^cio . Gli altri ji congratuleranno 
eo».y: .Sublimità, chefia afcefa a cotefio gradone noi ci congratulamoycfje fi 
in cQtefto figgio . Ó^cjuanto aWafcendere giàmoUianniclVer^^ 

RòicnU c^ceMychenqnwiicaua fuor, che l’ql^^ CengratulerannofigUaltm 

pCòtcun co^pfira Celflt^dincicheeWldu^lriUfunJnmiglia ,p noi. ci congratuUa- 
“ • tac9ch'’efia Ipfcuri r £in che modo ofcurate voi la famiglia vosira < m q^u 

ei4 ri*.! modoychevH torchio ofctirale candele, e che’k Sole ofcura le Stelle . E 

fi»* • Wft « mt kfcmtUlt delUyifi^Mkfiualmcitl alnmtiud lUUa Imgiiay 
. chedaueuaeferminiiita dijanta kgniione. 'Ecco y^-^publica lapin. 



CJpe Mo- Giteuàra. Hora per lodar lvn,eiauro,cuen munta, t 

caligo . fcttaoratore, che a lor voglia imaginarono CUer.ne, e Quintiliano . 

per hauer pienamente il tutto, so ben io, Seremffaho Trcncipe , di ciò, cho 
Troppe ci farebbe meslieri. E di che i diquelEeletta el^ucnra voflra ,con cia 
tà dclfa e vihonorafte fouente nel cojpctto de più cccdft T^remipi d.Ua^ 

doqucn- QueìldVoflrad(^iteìt\a,che lega come catena, ibe auendec^ 

*** me face , chepunge come ÌfrotU{,e che ritrae comi fieno ; lega nepropofitt 
fantiytaende aUdpre lodeuoli, punge a igeiii honoratt,e ritrae da cantra- 
rii loro . QueQa, quefia verebbe bora a mio propoftto actont'umentc,con^ 

-• quefia (hcrereidipotercjfiegar a pieno le loiidelLaxiofira patria , e la le- 

^ tuia déltamia . VlUuÉÌi?jljiuie aftioni , che di voi narra l'adictro, la meri- 

ttjfmaefialuticùicyi^^flivotrnfi^d prefetfie ,eU fortunatifiima ammt- 
nifirationeychedi vpifbf.ra l‘tnncn^i.,,con quefia crede rei cU poter utrarlt 
eaiioni infinite, onde hanno quefii padri conceduto difelgouemo . 

S èni viutndone digiuno affatto,di cmqueffile m appagherò . Dico dunque,ch^ 

: iì per cinqiee cagioni maffinanuntes'vnironoivoti di quefii Senatori aUa^ 

» vdsìra dignità . LafrimaS ,pof, fornire il tetragfMo .. yTero 
•* rx^orÀeìlMJiaratyiioccnivayil Sereniflimcs Tomaio y 



iì per cinque cagioni maffvnarnintes'zinironotvoti di quefii Senatori aUa^ 

u rtyslradignitd. LafrimaS ypof, fornire il tetragono .. .. 'Terocjauc^^ 

WipJ doeglinogaduto-trem^dcU^faSa d^ioccniga,il Sereni^mcsTomafi^^ 

Mocc Ji . creato in ajfen^a , eh, e dicce auuifekccmentc ai^mifiro UK^pui^ca^fot- 

E Doge CO cui fi racquitì ò il F rioli occupatola Ewremmi '.il Sen mfhmo Tietro, che 
lacatt dappoi' elitre fiatovnOlimpuide generale in roare,Euogctcnaite in fiprty 



jimontnmoac j — j ^ 'j • 

alfine crem'Doge fatto cui perpetua, e pro^erartum fi gue^nggioau^ 
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* Cìccòd'Hadrfa. * tfi 

yihtdtmì centré Turchi; e 7 Serenifsinto Giouannt fut fràtetto : fnaggìtm^ ’ ’■' t 

gerutl quartoy e per rendere il quadro perfetto : v’aggiunfero Vomirà Se- ' 
renitd . Si cbefe noi fomiglieremo qnefia BjepubUca u >« carro trion/àle^f ^ , 

voi farete le fue ruote. Se l ajìtmiglieremo atm'anmucragioneitole voi fa- 
rete le fue potenze . Se Caffomiglieremo a vn' anno fatare t voi farete lo 

fue fiagiont . Se l affomiglieremo a vn'armonia proportionata roi farete le 
fue voci . E fe l’ajìomigliaremo al mondo dementale > voi farete i funi eie- fniiiift,' 
menti. La feconda fu perrfareàtempoilpriHilegiodelfangHeMocenigo 
priuikpato dal Cieloyarrzi dal Hg del Qeloy a riportar continue > e honorate 
vittorie deT archi, tlche è chiar ne' gefit ( la cui origine trono regiflrataJ 
dalCàurioluriOyela utitradottione trono confte fata a V. SerenitàJdiTie^ 
tro MocenigOyal cui nome amabile altEnropaymirabile all‘.Africay e formi- 
dabile alt .Aftìy temeua, e tremana la natione T nrchefcha . (on i cui aujpi- 
di fu vinta tldra Ottomdnaye fotto'l GeneralatOy e fotto'l 'Vogato delqnale 
crebbe fempre innanzi qitefia T(epubltca vincitrice > e fempre i T urchift ri- 
traflero perditóri . La terga fu » perche Qpriy per cui (torà fi combatte y è iU 
generai donato alL diuotion della Signorià Venetianay e in particolare rac- 
commandato all.-t fede della cafx Moceniga. .A T*ietro Mocenigo furac- 
commandata quejl'lfola dal I\è (jiacopo prejfo la morte y della Ejtina (ate- 
rina nelh fuavcdouangayedalla I{epHblica Fenetiana con publica com- 
mi ffioue . Et egli per fe \e per gli heredi fuoi promife di darfene particolar 
penfiere. S le promeffe^f onfermò con gli effetti y quando egli fu il primo a ^ 
difender la raccommandata IfoladaiCatalaniy e da t ribelli y che appojfef- 
fion.itifi delle principali fortezz^y baueano gid fpofato la figlia naturai del 
J{è^i.icopo al figlio pur naturai del I{è Ferdinando. Mora a chi fi jpettaua 
la feconda volta difenderla fuor , cìje a vn' altro vfeito dellamedefima ca- 
fai La quarta cagion fu per valerfi in tfiagion della proprietà del nomc^ pifcotCo 
appropriato a vojlrafublimità ; ilqual fi manda fuori a due guifity e^loifioy mc^*LuU 
e Luigi . Aloifio è generato di due voci > Haloy & ìfis . Haloy Halonis nome gì , 
ajpirattìyfignifica quel cerchiOyèhe t'aggira intorno alla Lunay e addita il fuh 
torbido. Ifis in linguaggio Sgitiheo rappfefentala Lmai'VunquetA'loiL 
fio fitgmfica-quel cerchioy che tP ogni intorno firinge la Luna . E VoSìra Sei- 
renità fiaa punto quella forzayche premerà d‘òghi parte il Turco ; Luigi pai 
.^comprende la fommactvn perfettifsimo numero \ Tfiuntiegheràycheper- 
fettifsmo numero non fia il ikceyilqual t'aggira in fe flefioy chiude tutti gli 
archi delt vAritmeticayraccogUe ogni moltitudine y ferra i numeri femplicif , 

^-àprèi compofii. 'Ffiuno appugneràyche perfetuftmanumerononfitéùj 
il fei ; tlquale fmembrato y e ricompoflo delle fue partìytoma biteramente^a 
rntderfefi^o . Tentilo eontenderàyche'l fejìanta non porga dal diece molti- 
piyiydat fri moltiplicato col diece . Eriiun in fonrnia dubiteràycbe 
iinÙfHc^ctdi franta non fia eomprefo'da quefia vóct Luigi f perciothe^ 
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t n^e del X. leua, ehnjujmtaj U V. cmqueyla. I. vm ylt gama in <§reco i U^mfelM 
Uogr Mo ìlebrco trcyC la I. vno ; i quai numerii colti infume giungono feffanta . 0»^ 
th' de quefti padri per riceuer perfettion da quefto nome , e per dare ai meiefi» 
dii ** non »o*«e il doMHtOye giufto valore;yi diedero il 'Ducato di f^inegia.L'yltoM 

crei ono fagtonfuyperche la yojlra virtù priuata promette vittoria certifsimay nel- 
P ’T»'* la guerraaccefatraqueflipadri e‘l tiranno deltOriente. Ben conofeono i jrHt 

/; coloroyche fi fouente ricorrono a yn medefimo albero . La fauia madre non 
• • • *■ * concede in ogni lieue occafione le pretiofe vefii alla bramofa figliuola : wx_» 
glie ne ferba fin al giorno d'ynfegnalatobifogno. Così quifiogiuditiofo Se- 
Kato(quantunque molto adietro ciò miraffe)non voile darui Trenape a i de» 
fiderantiyC chiedenti popoli fin al punto della necefsità.Coluiyche douédo na- 
uicar da Vinegia a CoSiant.jpera yna peipetua bonacia ; in qualunque noc- 
ehier s' abbatterlo affidc algouemo della fu* nane ; ma cambiando poi fàccia 
il mare non fisa feyorrebbe hauerlouipoflt. Ter contrario coiui)ihe deena- 
HÌcare fiotto yna continua borafeay affila il giudicioye affina la diligeno^ay per 
Scegliere il più prudaite noccbierjchepM . £t ò maggior gloria del padrone 
fceltOjal principio della incrudelita fortuna > che della tranquilla ferenitdi 
ancor che quefia fi cangi poi in tempefia . (osi per maggior gloriavo^lra^ 
frocrafiino colui i cui giudJcij fono incomprenfibiltyloavoi già molti anni 
debito henore . La maggior parte de' Dogi fi creò fiotto lo influfio d'yna cor- 
Ciuftitia rcnteyefperatapace. Ma voidi certa fcienzayedi fiudiofa elcttionc fofic 
ècHaf^uer creato nel fcruor delle battagUcy C nel mexp delle difficoltà . E perche i per- 
si conta j capi, che ci affidan della vittoria , ce ne affida il voSìro maturo 

Turchi . la -pofl ra veloce ejfecutione . Sperafila vittoria per la giufiifsi- 

ma guerra dal canto nofiro . Tcrciocbehauendo [Ottomano fottoferitte alle 
conditioni della pace con quefio Senato fi poco prima y che ancor nonera-j 
'' ' éfeiutto lo inchu>iÌTo;fen 7 ^ niun prete fio legitimo y calcando la ragion delle 

gentiyffirett^ndoye fficT^ndo la catenadella fede; an:^ fchemendo la fuay 
^ ogu’ altra religione ;ha volto [armi conpra queSìa B^epublicay che prouo- 
eeta da luiy & ifpirata da 'fddio li refifie . 7{ègioua che'l falfisfimo Scitba 
vada adombrando la fua colpa difeufey che'l fuo^korano il diffenfi a po- 
ter romper la fiedey quando li toma bency che la leggCy che non può faluar- 
h dallo fnfemo^n potràtampoco affolucrlo dalla perfidiayC dalla religiotty, 
^ che in ogni altro conto difprcT^y e non sò come in quefio voglia moilrarfe- 

^Konefte yj JHìgcnte offeruatore. Sperafi la vittoria per[honeiìisfima caufa.TÌp/t‘ 

il rihauer le ingiurie f Hordi qualiye quante ingiuriey e anùchcyt 
» t *’ frefche centra di noi fon colpeuoliqucjli immanisfimi tir^m ? quanti de no- 

ftri fe ne ban portato per ifi hiauiy quanti huqmini vcafiyquante donne vio- 
late y quanti luoghi arfi y quante ville ffiopolate y quante caslella jhoglìatey 
quante città fpianatCye quante Cbiefe profanate^ E nouamevic fofmb*f9ri 
telafcdef rittnntogli^Ambafàatori^ofienuto iMercataati) pr^ok^niTy 
~~ ’ ' e intré- 
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nhtYApteft le mereantìe . 7\(p« ého>iesìo il difender quelle^ thè fi pcfsie^ 
dei norqiutlpaefe^que/lo felice Dominio fi dee con più gagliardo sfor-^ 

^ di armi , e con più magnifico apparato di fpcfe difendere I che Opri , 4 
qucfla Bspubiica si fedele , e in queJU B^epublica sì confidato . 7 (pn i fm- 
nello racquiflarquelloyche fi è periato f Hor non è quella battagliaper 
racquiliar T^groponteì ò quanto brama queli'Jfoladi tornare al Joaue ri- 
pofodeltombraVenetiana. I^acquifterete la Marea y che lunga fiagione 
pa battuto c on preghi il Cielo ferbato Ufede chtufa ne' cuoriy e CarmifepoU 
• Horafiguataatomoyeveggendofiancorafiy- 

layfi nfh mgeòtfe Sìeffa tacita . Ma non prima fi fcntirdilfoccorfoaùpref- 
foy che diffotterrando Carmi occulte, e fcourendo la fede antica , olirà gli 
Stendardi vofiri, e taglierà a pe^^Tj qualunque gliene contenda ;edi[fepa- 

randofi dal continente, Ufcieràabbracciarfi dal mare per effer abbracciata 

da VOI . Chi sa c he non fi racquiCU I{pdi , chiane delle Forterre di Cbri- 
ftiani y e con lei Confi antinopoU fedia dell Imperio 'Epmano ; poiché i Tur- 
chi homo ^fta laportoye offe rto Coccafione ; andate andate a trar di pri- 
gione i vojfriMmbaf iatori , e i rofiri mercatanti ; andate a racquifiar la^ 

Sona giapofieduta da vofiri padri, andate a racquifiar la (utàdiCofian- 
tmopoligia tenuta dagli vofiri auoli . ^ ndate a racquifiar Taflagonia pa- 
tria de gli vofiri maggiori. Andate alU imprefa di terra Santa', a vofiri 
magiari promeJfa,a noi debita, a noi data,a noi tolta, e che a noi fia forfc^ 
refiituita.^atirctc voiypatiranno i fhrifiianiyche m man di fiere fiia la cit- . . 
ta,do:te nofiro ^igno re Incarnò, il Trefcpio doue nacque; il tempio douc in- f " 

figrtoyllido^he toccò; il maryche calcò ; il difetto. Olle digiunò;ilmontc^y fi di ter- 

cue fi trasfiguro ; il (aftello,doue habitò ; Chorto doue orò; la città, cAc-> Sania . 

fantificò;il monte doue morì ; il Sepolcro doue giacque ; ilfito doue rtfufii- 
to ; tl mcntcyonde afiefe al Cielo; e la ralle , otte faremo Udì nouifsimo giu- 
dicm ; laquale a punto farà tefiimonio centra dinoi. La terra oue fi ope- 
ro la nofirafalueg^ non merita iT effer faluata da noi ! qual cor di ghiac- 
cio non accendono quefte fante refiigia ! e qual mente di diafprònon fran- 
ge quefia celcfie conuerfitione / ogn'rn cerca ilfuo,per lofuo campo ogn'uu 
titiga, per lafua patria ogu'vn s'affatica, e per lo patrimonio di htri- 
ftOyperla patria della Madre , per theredità de' ffìirifiiani, fedia dell/u» 
wftrafperanga,arra della nofira gloria, imagine della fupema Cierufa- 
l^mcyfioi giaceremo pig ri, e do rmiremo ctiofi ! fe noi pojfedcfsmo tarc4 
di Maometo , che crediamo , che faccjfero ifuoi partigiani f col foco ,ecol 
ferros apprirebbon laftradaper rihaueria . Cbenon "fece Camillo perrac- 
auifìar la patria ! (he non fecero t Fiorentini per rikaucrilcadauero divn 
lo rpttadino : Cbenon fec e ro i Greci per ricourare vna mpudicifsima don- 
mf ‘--^01, e noififiieremo in man di cani foTjj , tir immondi , la vefia ,la 
Croce,e la fepoUnra di (brifio ! £ doue fi può meglio combattere per À»- 
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Jhìche iou'cgìi lombattèìC vhtft per noi < doue è meglio morir per Chrìjt&t 
thè dou’egli per noi nacijncye morì ì Dotte è meglio fudareyC jpargere il fan- 
gue per luiyche douegli lo fp^rfcy e fttdò per noi ^ € al fine doue fi pudfperar 
meglio di trionfare > che doue il "Rè nohro con le palme offertogli datici 
pArgolctteye femplici turbe trionfò . Sperafi la vittoria per la fìcurijfima^ 
battaglia . Difeoriamo le paffate hnprejeTurchefche yenoHre . Se T roia-> > 
ScutariyVienaye Malta fecero valorofa refiflenga a gli empiti del gran Tur 
eo ) non fi difenderà bora Cipri inefpugntéiie , per gli acceft caldi > per 1 <l^ 
incrollate rocclyeyper le opulente munitioni > e foura tutto pórgli affettionati 
animi degli habitatori . Qie temerà quell’! Jolay con la pronta diffefa di qun 
popoliyche portano San Marco vino nel core > con la propitia tutela di quejh 
Tadriyecon la patema protettion dif'oflra Serenità ^Ricerchiamo le debo^ 
liffime fondamenta dello Jmpero Turchefcoychefono la religion falfa , e la^ 
monarchia tirannica . Ogni falfa reUgione auuienyclye fi fterpiy e ogni tirane 
mea monarchia coniiieny che caggia. Troppo fpatio fi ter r ebano queflejn^ 
piedi s'hoggi mai non giungefie il tempo del precipitio loro . Ter contrario 
^oppongono le robuftifftme fondamenta delvoHro , che fon la vera religto^ 
ne\e la ìegitima Signoriayhor qual differenga sattrauerfarebbe tra qnclU , 
e quejìcyfe qiielleyquando che fa non giaceffero al piano y e quefte eterna^ 
mente non poggióffero in alto ? Effaminiamo le cagioni > onde Selim ha pro^ 
teflatoftbaldangofo la guerra , che a miogiudiciofon tre . La prima perche 
auisòyche que fa atta foffe affaticata da penuria di pane . Lafecond^perche 
imaginòyche per l'incendio di qucHo Verno queft'.A rganàfoììeneffe utopia 
di monitione.La terga perche gli fi impreffe fermifjìma opinion nel capoy che 
quel fuoco; fa iìato vn prodigio infaufto di guerra contra Vintgia . Horn^ 
fodisfacctamo a tutte tre . Quanto alla prima ella èfpenta affatto ; perche la 
terra con larghifftma corte fa ci batte aperto ifuoi tefori annuali , augi pary 
ch’iddio habbia di fua bocca ordinato all’anno , che fertiUffimo a manine 
Jharga futti olirà ogni credere , & ogni coBume per riempir noi irabboH- 
datigay e votare il Turco di fptme . Quanto- alla feconda ella è ce fata del 
rutto, poiché quef’Jtrganà pure ha moflro maggior copia , che mai delle di^ 
ceuoliye opportune ricchegje . Quanto alla tergalo tengo conefo teco o Se- 
liniy tengo ihe tutti è fuochi publicamente accef in Vinegia fieno fati 
portento infallibile di guerra contra Venctiani . tJUatunonJciinforma-y 
to puf ia del tuttoyc bifognayche tu porga gli occhi vn poco piu la,e che tu ap- 
pariyche tutte quefle guerre pronoficate da que^i fuochi fi fon poi fempi^ 
terminate con vittorìofo fucceffoyc con nuouo acquisìo.Io non ti fanello in fo-^ 
gnoyfàuelloticonle hiftoriein mano . Tirila infrntia di quefa citta saca 
tende fuòco in Futégia , & ardono ventiquattro cafe di tauole non 
tiene . La guerra èyche editila ritenta l'armi contra la ftalm. Lavirtwl^ 
che fu^endo tgentilhuomini Italiani damarmi Barbare , la "*^**j'”^j*‘*'* 
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^piajiLfippch raro saMpkrhenta-, e (e poitje lafe di tanolefì mutano ut md 
ti palagi di marmi. Sorto Tutto Candiano arde il palagio ‘Ducale . Laguer- 
ra èftbt i Sarofini pffauo in fulta . La Vittoria è y che da Tietro Orfeoh 
fuccedurofon cacciatiy^jr ■vcct/i . Setto Ordelafo f alierò ardono fedeci Jfolc 
da S. Lorenzo fino a 5 .Baffo . La guerra è > cbe Zara rtbelU^y off" re fe fieffu a 
Carlomario l{édiVnghcria ; tlrjualpafiandoinSDalmatialafoggiogaquaft 
thtta . La vittoria éyihil tallero racquijìa la Dalmatiay di più V aggiunge 
gran parte della CrouatUyC ruonduce l effercito faluo a Vinegia. Sotto Do- 
menu 0 Iriorcfino ardono edificij priuathi publuhi nell f fola di Santa Maria 
Matcr Domini . La guerra è centra Federico Imperatorcyche fauoriua Ot- 
tauiano yA nttpapa. La vittoria è ; ( ma ber, poi fatto altro Doge) quella fi ce- 
lebre per Tùpa t^Uffandro T er:^ . Sotto sAndrea (ontarino arde il Mo- 
naflerio delle Vergini con altri edifici] vicini. La guerra èy cbe Leopoldo 
Dui a <T fAufiriafi oì re fu'l V enetiano . La vittoria éy cbe ei fc ne va caccia- 
to nclfuo paefe . Sótto Michele Steno ardi il campanti di S. Marco. La guer- 
ra èyche i F trentini fitto la condotta di ‘7'ipoycol fauor di Cifmondoy con die- 
te mila caualli fanno infulto nel Frioliy e nel T riifigiano . La vittoria èyche 
Tipo è morto con loroyil Frioli é racquifiato col ferroye dipiù > s’acquifia d.t 
Vdme in là . S otto T omafo Mocenigo ardi qua fi tutta la (bufa di S. Ma r- 
co. La guerra èycbefiifa lega con Fiorentini > egiuntamente fi mouon l ar- 
mi cantra Filippo Vifeonte . La vittoria èy cbe s'acquifia il Brefiiano. Sotto 
^iouanni Moienigo > per vna candela da i minifiri non bene fpi nta > ardono 
la Cbiefa diS.Manoy e il palaggio Ducale . La guerra ècontra Ferrara 
vittoria ètacquifio del^Polefene , di T(s,HÌgOy e della nostra patria : benché 
nonèveroyche Vmegia acqutfiaffe lanofira patria : ma la nofi ra patria ac- 
quilo V inegiafe C acquifiò fi diccy di chi riceueil beneficio . Sotto e^gofiin 
Barbai Loardemo due torri ùi Vinegia .L'vnampiaitja di S. MareoyPaltra 
in metto la cittdyche à il campanil de' Frati Minori . La guerra èyche'l Turco 
ad vfifuo rompe la fedcye muouc tarmi contra cpielio Dombiio . La vittoria, 
Cych'egli non ofa prima et affrontar tarmata Venetiana y poi con la fica fil- 
uandofiy ardi le nani perche non vengaaoin noflra mano . Sotto Leonardo 
Loredana ardono gli edificii di BjialtOy e il Monafiera de’ (rocicchL ri . LO.J, 
guerra t quella gran congiura di tutti e 'Trine ipi dell'Europa . la vitto- 
j^a è che alfinet fmpcroVenctiano s'acenfieye la fua ripntation s’augu- 
menfa. SottóTtetro Loredana arde parte dclt^rT^nà.Laguerrdi^e-, 
fiayche horatiìoue Selim . La vittoria pende ancora in mano di 'Dio. Ma per 
lo rifiontro dófuccefsi paffatiattcndefi dal canto vofiro , e tanto maggiore^ 
quanto maggior é fiato qui fio incendio d'ogn' altro bora . (erebifiy ebepofi-, 
Jìamo in quefia battaglia temere . Il noli ro capuano è (hritloy che fempre 
^tUCjihefimpreivincey cbe fempre regnay che fempre trionfay e cbe fempre 
corona.Lanpfira infegna è UCroctyctu aturra(non che altrapotesiàjide^ 
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^ ke tfl { * ’^mtermo in queSìo figno . Hor fotta fi fortunato fotti 

fta luerra fi infogna , che habbiamo a temert f temiamo forfè il Sole f non mili-^ 

Mn dctv tiamo f ìtto coluijcbe al tempo di (fiofue il fece arrefiarctol tempo di Ei^hùt 
kiamo tc- ilfg tornare adictrOye al tempo deìlafruttifera paffione ilfece ecclijfare ? «- 
tmamo forfè le SteUe y e la Luna f non combattiamo per colui y che fondò 
la Lunay e le Stelle i temiamo forfi il freddoy òilcaldi: ilgiomoy ò la not- 
tei non combattiamo fotta cduiycheirettor de‘ tempiy e padre de i lumi f 
Che ornò il giorno con la 2{ube y eia notte con la colonna di fuoco y e con^ 
tma nona Stella ? Temiamo forfè la neucy ò la nebbiayò la pioggiayò il ven^ 
tOy ò i folgori ì Jipn militiamo [otto colui ychedàla neue y come la lana > t 
f^arge la nebbia y come la cenere y che al tempo di I(pé tenne tanti giorni 
aperte le cataratte del Cielo y eoi tempo di Elia tanti altri le tenne cbiufe l 
ehe è vbidito dal marey e da i ventiy & è portato foura le penne de' venti f 
thè folgorando eaHigana i popoli di Faraoncy e non taccona i figli di Jfrae- 
kì Temiamo forfeit mare ^ T(pn combattiamo fotta coluiy che lo aperfc^ 
agli Hebreiy il chiufe a gli Sgitijy e‘l placò a gli t^pofioli ? T emiamo forfè 
i fiumiy i montiy le vaUiy i luochi pramy le vie afprey le torri fondatcy ò /«_-» 
città fortificate 5 T^on feruiamo a coluiy che fatto le piante d" Elioy e d" Eli- 
feo fermò il Ciordanoy e ogni Sabhatofa feccare vn lago in giudea i per fo- 
tuiyO cui fi humiliano i montiye fi efialtano le vatii ì che i luoghi faticofi drn^ 
X*y e le vie afpre rajfetta in ifirade piane / ilqual fe non fabrica la cafty in 
van s'affattcoy chi tentadifabricarlayC fe non guarda la città y indarno fi 
adopera chi prefume di guardarla f (he dunque temiamo 5 T emiamo far— 
fcy ci manchino i denari per dare le paghe a'foldatiy o faldati per mantene- 
re laguerrai T^on feguiamo coluiy ebe’n bocca a i pefeifa trouar le monete, 
e richiama Coffa da ifepolcri 5 Temiamo forfè i (apitani valorofiy o gli ef- 
ferciti numero fi i fiamo fotta coluiy che da vna vedouetta fece am- 

nag;gar quel gran Capitanoy da vn' Angelo fece recider quel grande efjer- 
xitoy con ma pietra di Dauide fe cadere il gran giganteycon il coltello di Vìe 
fro atterrigli Hebreiy con la fpada di Taolo fpauentò il mondoy e con la vo- 
€efoUgittò a terra le tnrbe ! Temiamo forfi lapefiey o la fame f 7{en an- 
diamo con luiy che ne' giorni del 'Trofeta reale a fuo arbitrio maudoye riihi^ 
Wtòlapefiei che con ma focaccia foftentò Elia quaranta gioruiycon la man*' 
ifa cibo gli Hebrei quaranta anni > mandò le carni a i giudei nel deferto > 
tnnltiplicò i paniyC i pefei alle T urbe fui montc^ 5 T emiamo forfè le frau- 
di y le ferite, le infermità , ò la morte^ ! 2(2" 

htiy che legge le intentioni aperte y e riguarda i cuori ignudi , che guari 
fanti piagati, che fimo tanti infermi, e che fufeitò i morti di che dunque^ 
temiamo f Dinullacerto folto fi alta fcorta-> . Sperafi la vittoria feria 
imprefa ^ . Hanno gli auuerfarij vn prencipe giouane, tmbeC^ 
** Jc, dtlktaoffferginr* > mmerfo nd vino yfommerfo nella lufiuria, che noti 
^ — tKde 
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«de fuor che'l preferite > che non vuol fe non quanto li piace > con minifiri ^ ^ 

inuidioft tra loro , intenti al proprio intereff . Han Capitani y e Soldati i, * 

HMOuiytolti a forca dal meco della ScitUy e della ^natoliayHon auex^ afo^ 

ftenere le fatiche del mareynèa mirare i pericoli della guerrayhauendo per-' 

dato il meglio fono Maltay e fono Zigheto : hanno vn' armata di nani roC;^ . ^ 

gamentefabricateye delle cofe bifogneuoli mal prouedute.-fknno ynaguer'- 

r<t) da cui fon difortati fin dalle donne; i n fiamma non hanno Iddio per loro, 

"Hpi perii contrario habbiamo 'Trencipi vecchi > beUicofiyVtriliy fedeliy fio- 
bnjy continentiy temperati, vniti, che mirano lo auuenire , che communka- 
no i lor pareri, e s’apprendono al pÌHfamoconfiglio,con minifiri intenti ad 
effaltar la fede di Chrifio, e la Signoria de’ lo ro capi : habbiamo il fiordcJ- 
Capitani, e de’ fioldati di tutta Chnfiianità , che fienga inaiti, fenga Sìipen- 
dij) alle proprie fpefe, con larghiffime offerte, e con eccefftua gioia fi è gitta- 
te nelle (jalee : habbiamo y ri armata di Tfaui, e none, e yecchie, le più for- 
bite, e le meglio fomite, che mai folcaffero il mare : facciamo vna guerra-/, 
a cm applaudom fino a i fanciulli, & habbiamo Iddio per noi, e fe quegli è 
per noi, chi farà contra noi ^ Sperafi layittoria per li certiffmi pronofii- Pronoflì-' 
chi . Et io a fiudiogli altri da altri ricordati prctermettendoyfette foli ^ deJI» 

addurò . Ilprimo , che nell' odlcorano , fi legge ma profetia , che iTurchi 
hanno a renderfi dinoti al nome di (hrifio; laqual leggendo gittati a tara , 
fuplican tJMaometo , cheli guardi da tanta infelicità . E può ben effer, 
che'l falfo Trofeta profetajfe nella guifa, che profetò quel Vontefice la mor- 
te d’vn folo per tutto il popolo . Il fecondo, che l’ecclisfi della Luna minac- 
cia fiempre funeri infiusfi a quei, che guardati fon da cotal pianeta . Chc-J 
la Luna fila pianeta del Turcho , è chiaro,c’ babbi patito quefi’anno duo ec- 
clisfì, è cbiarisfìmo m fiegno che aTurchi è tofio , e infieme dee mancare il 
minifiero fpiritale, e lo Imperio temporale . 7^è di minor mifierio fono i me- 
fi di quefii ecclisfi . Il mefe del primo ecclisfi fu Febraio vittoriofo a Vene- 
tiani, che d'intorno aHe fiie calende ottennero la lor prima vittoria; laqual 
fu contra i T riefiini . Il mefe del fecondo è fiato quesìo di .^gofio a Vene- 
tiarii parimente propitio , poiché bora regna il fegno del Leone , infegn/ut 
di quefia J{epublica : fiando adunque il Sole nel Leone, ecclisfi prona la Lu- 
na , perche dall' armata di San rimarco fentirà danno il T ureo . E tanto 
maggiore, quanto maggiore é nato quefio ecclisfi d' ogni altro dalla origi- 
ne prima del mondo . Tercioche dalle due fino alle cinque bore di notte-*, 
la Luna tutta coperta di fangue fi raccoglila in fe Sìejfa, quafi perfona->, 
che afpetti grauijfimo colpo . Et in ciò accennaua il fanguinofo fine dc-A 
T urdù . Il tem^ è , che gittato quefio fondamento , che le parti del tem- 
po alle volte fien figuratea glibuomini, (come fi fottragge dall'efpofi- 
ióen delle dodicifio re del giorno efpofio per gli e^ripofioli ,) e quefi’ altro , 
che la Luna fiainfegnadclC Imperio de' Turchi} e quefi’altrO} eh’ ella fina 
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al q uintodetimo giorno crefcinta da indi in là comincia fctmare : e ' 

trojche queflo S€Ìimy( :om'è in effetto ) fia il quintodecimo %èdeT tirchi; da j 

queSia f ìndamentayche condufìon forge i forge conclufioney che fi come la | 

Luna fino al quintodecimo giorno crefciuta da indi in poi comincia a fcema- 
reycosì lo Imperio T urchefco fino al quintodecimo imperatore cffaltato > da 
mòinnan:^ comincierà a minuire . Il quarto è y che nella folennità dcUa-i 
7afqua fi rupe la guerra . Che fignificaTafqua fenon fafef chefignifica 
fafe fuor che paffaggio^ e fempre pafiaggio del Signore i che fignifica il 
paffaggio del Signorey fe non ch'eglivuol paffar con voi il mare a quella fa^ 
crata imprefaìil quinto èy chc'l Lunedi di 'Tafqua al Cenerai fi offerfe il ha- 
fioneynon a cafo : ma per difpenfation Diuinay che fi come quel giorno Chri- 
Sìo s'accompagnò a quei duo ‘Difcepoliyche andauano a quel caficUoyCosi vo- 
leua accompagnarfì a voSìri Ceneraliyche fi fpediuano contra T urchi. fi fe- 
llo cycbe a vent fette di Marz^ al Generale fi confegnò lo fiendardo . Setta 
chiama fi ogni rea congregatione . rent fette di Margo dunque dal Ge- 

nerale fi riceuè quel nobilffimo carico > perche da lui fian vinte le fitte T ur- 
chefclje.il fettimo a molti parrà imaginatoya molti indegno di mojl rarfi nel 
. mtgp di tanta luce : ma io della verità confapeuole y dalla dolceg^ delitti 
mcmoriaye dalla giocondità della affettion traportatoy il pur dirò . Standomi 
io dunque nella tnia Hanga il fudetto giorno di Margp > ajffo col corpo nella 
mia fediaye con la mente alla volira armata ( tosi poteffi io accÒpagnarla co 
tarmiycome co l’animo t accompagno )entrò nella camera vna fanciuUcttaya 
me di fangue giuntifsimay^ io vago difarprouar s'ella fapejjè leggere Ic^ 
comandaiyche elegeffefenga diffegnarle più vna , che vn'altra Lttione . £t 
ella tra molti libri cercandoya forte fi recò la Bibia in manoyet a forte apren- 
dola s'incontrò in quelpaffo dell’t^pocalifsiy e pronunciò ; 2^ fleuerisycc- 
cevicitLeo. Tipntiaffliggereyeccothe ilLeonehavinto .^Whoraleor- ^ 
dinaiyche chiud endo la bocca y e’I libro fe ne giffe . E ripetendo meco quante 
Icttioni cofi a cafo pronunciate fi verificaronoy mi algai ad altifsimafperan- 
^ychefojfe per vertficarfii anco quella . Sperafi la vittoria in fommaper 
la alpettatioHyche di fe ha concitate in tutti yofira Serenità . E perciò impie- 
ghi ogni lìudioper nodrirlayeperfofientarla.?(équefia per tanti argométi J 
jperata palma fi dee lìimarpoco y che fe ci mouiam per pnmij terreni dott'é j 
la maggior copia difruttiyC di riccbeo^ythe nel fortunato grembo de' paeji I 
orieataliytiràneggiati dal TutcoìSe ci mouiam per premii ci l fliy a chi offe- ] 

rirà con piu lieta mano Chri^ la coronayche a fuoi Soldatt^a fuoi Caualierìy , 

Se ci mouiam per honorterrenoy qual piu lodata impre/a. 
▼ittorù ^ lingucyin tutte le etàye preffo tutte le nationi > i he qtu fia di andar 

contra il nemico del nolìro Iddioy della nolìra fede y e della nofira paieì Se 
ci mouiam per honore celefie > chi mt riterà d'effer fottofi nàto nella candida 
febiera de'tMartiri meglio di coluìy che haurà cercato luogo in queflo reii- 
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• giofo efkrcito di pmflìaniì Chi doppoqucfia guerra rejlcrd Vtu$y goderà 
vnavita ricca-,efamofaye ibi in quejia guerra caderàjfia ornato d'vnaint- rtr 
mortalità gloriofiye beata . Si che farà bello il viuere y e bello il morire . Se alli Pren^ 
art- dunque la guerra ègiujla , la caufa honefia , la battaglia ficura , la imprejk dpi Chri 
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1^ $ no iyofiri maggiori con Finitiam . E voi tutti Signori d'Italiay rammenta’r 

rfH firn di coloro , che diffefero le yoHre libertà yele vofire facoltà cantra quei 
jlffi della Sc^y quei di Carrara) e Filippo Fifeonte » E voi nobili faldati d'Ita^ 
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fee a I vofìri danni yarricchifee alle vofire perditcy & ingrojfa del noftrofa» 
gue i Herodeyc Vitato congiurano cantra Cbrifio,eper Chriiio non fi colle- 
ga niuno ^ Sù , sùy ch’io v'apprefento il fkfcio delle verghe , che apprefentò 
Siluro a figliuolifiequali giunte infiemey ninna fori^ può piegar) non chc^ 
rompereimafciolte ciafeune perfe,fi rende ageuole a ^eg^arfi . Sùy sùyche 
iofuono le tronfile , sù , ch’io tocco i tamburi , moueteuia quefia battaglia^ 

*Prencipi ChriPiiani) né vi paia che’ l danno di quefia \epublicanon tocchi a 
voi . Che all bora fi tratta del tuo interejfe > quando arde la cafa del tuo vi- 
cino . 0 Beattfsimo padrcyricordtfi vofira beatitudineyche non tanto fi com- 
batte per Cipriyquanto per la fede di coluiydi cui ella è F icario in terra.Fac- 
eia opera d’acquiflar le infegne della fua humanitàye della fua pafmney e di 
conferuarfi il nome di Tioye'l credito di SantOyche fi hauea acquifiato . 2^- 
cordifi y che a fuoi predecejfori , nell hnprcfe di Terra SantayqueSìo Senato 
non mancò m / difoccorfo.l{amcnttfiy a ihe periglio fi ejpofe quefia Signoria 
per 'Vapa ^ teff xndro T eri^o . ^ Uifsimo Imperatorcyricordifi f'ofira 
tegp^ayih’clla porta la fpadaper vendicar t onte di (brifioyf accia opera d’oc» 
quifiar (ofiantinopoli antico fieggio dtllTmpcrio S^manoyocciò che egli con» 
corra col Solcyche dall Oriente cade all' Occidente) ejr indiyriforge all'Orien- 
tCye di conferuarfi il nome di protettor della legge Chrifiiana. ‘Tt^ordifiy 
che afuot precejfori centra i '^rmaniy & altri al Bimano Impero moleSìiy 
non mancò di foccorfo qiiefio Senato . I{amentifiya che trauagli fi apparec- . , 
chiò quefia Signoria per gli "finperatori di Coftantinopoli cantra i ribelli , e 
particolarmente cantra Bjtgiero 7{e di Sicilia . Serenifsimo Bj di Francia^ 
operi Fofira t^aefià di racquiSìarla terga voltala terra Santayacquifia- 
ta prima da Carlo Magno , poi da Boemondoy e 'Baldouino fuoi > e diconfer- 
^Mrfi il nome di (hrilìianifsimoyche a ragion le fi attribuifee . I{icordifi el- 
^afe mai riceuè da quefio Senato foccorfo alcuno . Bje inuitto di Spagnayfac- A I Re 
da opera Vofira Mtegp^a diracquifiaral%egno dil^poliyco'lnomeyil 57*1"* 
’^^no ancor di (jierufalemmeye di conferuarfi il nome di fatolicoy& di fta- porrogaU 
gello di Turchi yragioneUolmente acquifiato. I{e di Tortogalloy ricordifi \o. 
Vofira Maefià dell’antico hofpitioye della vecchia famigliantàyche teneua- 
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liSyf oriate fempre innanzi gU occhi la gloria Italiana. I giouani gieuiné 
cornhattendofi vecchi con/tgliando^e le donne orando^ poi che nelle guerre^ 
de gli Hebreif e de fateci non malfecero > tS^osè orando j e T^ftore confi- 
gliandO)Che^iofne & .Achille combattendo. tSÌ'ta foura tuttiyvei Sere- 
niffimo Traicipe > & EccellaitiffimiSignorhnon mancate a voi fteffì , chcJ 
fe vi mancheranno gli altriynon vi mancherà ChriSio . Se gli altriyvi man- 
cherannoyciò confentirà il Cielo > perche tutta la gloriay tutto’l beneficio fit 
Imp efe voflro.Volgeteui pertanimo lagrande^^a delle voflre imprefe pajfatc^ , 
grà il ope Se bifogneràyche voi foli portiate il carico ditanta battagliayricoràateuiyco- 
rateJa’ Ve quando in .Ancona morì 'Tapa Tio SecondoyVoi foli rhnaneSìe afofiener 

ncuani . ^ tanta guerra . Se bifognerà > che combattiate voi foliyricordateui ; 

che alla 'Treuefa , il voHro Caleon fola ( sera aiutato dal vento ) haurebbe 
fi’acajfataycvinta tutta C armata Turchcfia . Se bifognerà con molta fretta 
armar molte nani > ritordateui y che fatto Vital Michele voi armasi e cento 
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galee in cento dì . Se bifognerày che poche nani combattono cantra maltesi 
ricordataiiy che fatto Agojiin Barbarigopochiffime delle voflre galee fi>in- 
feroin fuga trecento naui del Turco y e che Domenico Michaele andando a 
foccorrer la Soriay & couducendofole quaranta galee nel porto di lopa com 
battè cantra Saraciniyche menauano fette cento nauiyC n'hebbe quella vitto- 
ria sì celebrata dal Biondo. Se bifogneràyche vna fola naue combatta cantra 
molteyricordatey.iychelavoflranaue icona fola ruppOyeniifeinfugaven- 
ti galee Cenouefì . Se bifognerày che pochi faldati combattine centra moltiy 
riiordateui y che nella fettàna ribellione di Zarapochiffimi voSìri faldati 
combatterono centra Lodouico l{e d' lungheria , che menaua effercito di cen- 
to mila huomini . Se bifognerày che pochi aflediati difendano vna Qttà da. 
molti afediatoriy ricordateuiy che pochi fimi faldati voflri diffefero Scutari 
dal T ureo yilqual conducala ottanta mila perfine . Se b fognerà opporui a 
vna gran congiuray ricordateui , che voi foli v'opponefle alla gran lega di 
C ombrai . Se fentirete qualche perdita , ricordateuiy quanto in quella Lega 
perdcflcy e poi racquiSìafle . Se fentirete feemarfi l'erario voflroy ricorda- 
teui le'magnanime , & officiofe offerte fatte ui dalle voSire magnifiche y & 
affettionate Qttày tra lequali la nofira no farebbe comparft vtehnay quando 
hattefle hauuto y ch'offerire . Malantiferane gli abiffi dell'acqua fepoliay 
cìr dall’ armi della pouertà afediatoynon ha fuor eh' alquanto afflittOyimbeljf 
IcyC minuto popoloyche viue della fatica delle fue mani y e deli acqua dellc^ 
fuefontiyC quello v'oferre > che lo fendiate come vi pare , e ve ne vagliate 
come vi piace. Ma da queflo popolo ancora fra pochijftmi giri d'anni ab- 
bandonata f vedrà in mefliffime tenebre , & in horror difolata giacere^ : 
quando non fi ponga mano a quel portOy ch'io propofi a queflo llluflri fono 
Collegio in vn'altra mia Oratione : ilqual beneficio jpera U patria noSìrf^ 
memrefi volta per (animo (altre rilettate gratiCfOnde (ha quefia Signoria 
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diomata ; 
de'fuoipiùi 

fiitia il ClariJUimo ^ ^ j uh r c «« «f«« perjona y come nei no- j ni guer 

me ; e non men nel nome y che ne gli effetti raptrefentata in quel paefe V. ra foprJ 
Serenità.U pouera patria nofiraJen:^a o ferirlo adopera quel pocoyche ha, «aua • 
c quel poco , che puòyadopera il coreyC la boccaycon cui augura la vittoria, 
e prega perla vita di y.^.m cui gran parte della vittoria fiima ripo~ 
fia ^ . Et io in particolare , qual lafon del padre pietofo ; " 

pregOyche i miei anni infiuttuofì al mon. 

, <^o,enoiofi,ame fienreci- " _■ 

filai filo dettai 
mia, 

e aggropati allo Home della vita di 
yoSìra Sublimità, 
io dicca , 










DI LVIGI GROTTO 

CIECO DH ADRIA 
Scura rincendio dclT Arzanà^occorfo in V inegia • 



10 VE ^ gutàar del di U luce prende ] 
Per ben mirarti j ò dHadrta alta Keina: 
E mentre à te fi rvoglieyC s'auuicinay 
D*tnuifibtl arder tana s* accenda • 

Jndt la notte in te tincendio feendz^ , 
Segno d eternità . , non dt ruins^ : 

*^en Cioue toHo àfpe^nerlo s*inch'tneuy 
Pofeta con queflo tuon 'le nebbie fende^ . 

Se ben del nafeer tuo nel primo tempo , 

0 del ^ar Donna ^e d ogm ben nutrice ^ > 

T* accende fili e t'accendi à queSio tempo , 

Tal fiamma in te non arde come njltrice^ : 

^a come mencia , che dà tempo in tempo 
Einouando ti *vai come Penice^ % 
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I D I L V IGl GROTTO 

' CIECO D’H ADRIA 

FATTA AL SERENISS. PRENCIPE 

MocenigOj& alla Signoria di Vinegia. 

PER L’ALLEGREZZA DELLA V I T T O R I A 
ottenuta contra Turchi dalla Sanriflima Lega>ouemo« 

Ara cflcrfi verificati i Pronoftichi , che fece 
alla creacione del Prencipe . 

C I T ^ T ^ LVl IL HI XVIII. 

di Tiokembre 1571. 

TIGNE VNDECIMA. 

ISSI ben w, {tnùU in e^ni parte a Tirefìa Trencipe^ Proemio, 
tyfltiffìmoy eìr Eccellentiffmi Signori > che fe'l fuoco ap- - . pron o- 
prefonel tempio di Diana Efefìa pronoflteò la prefa^ l''Àu'to'e 
deH'<iyffla > per contrario i fuochi apprefi in Vinegia-, fj 
pronoHicano fempre le vittorie de’ Signori Venetiani . zi la vitto 
Onde come bora accendiamo fuochi in alto in fegno di r'a nci’O 
gioia per la vittoria etten uta ) così già duo atini s'accefe 
fuoco in quello .A rganà in fegno di gioia per la vittoriajche fi doueua otte- ^,0 Mocc 
nere . *I)ifcorfi ben io(oltragl'incendij occorft in Vinegia > i fegni veduti in nigo . 
Cieloyla lettione della femplicefanciuUetta , e molti altri pronoìiichi addotti 
^ nella elettione per il Trencipato di Vofi ra .Altej^ ) che ella douena jirin- 
'' ogni parte la Luna^laquale haueua a votar di lumey e riempir di fan- 

* gue . Ecco tarmata voflra .tggiimta all altre due della felicifshna Legayche 
ha di ogni parte aflretto , e fiaccato l armata T urehefea , non purcomata-> * 

dell infogna Lunare : mafperche io non €rrafsipunto)nell entrare in batta- 
g^lia difpofia in guifa di Luna fi enia . di dà contento predifsi anco fotta Lanno è 

qual Generale fi doueua ta bvllifsima imprefa fornireyfi riuendoallEccel- qudiodia 
^entifsimo 'Ueniero nel principio del fuo (generalato quel Dialogo > w cui & i 
Veneremi promettcyche non fiamai vendicata la fuagrandifsnna fianca di 
” Cipri 
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^UcaiiiiaeontraU Sant a Città di -FjnnaycontraUbeUa Italia y e centra 
tutta tEuropA^, t’ 

. La Famcy la Fatica^ il Ferro ) e'I Foco . 

1 A^iaacciauadi porre il tutto a faccoyea fangue; recaua con ejfo lui le 

funiyle cateneyiceppiy e i giuochi per prenderci y legarci y ritenerci y ven- 
derci e foggiogarci . (jià comepiua alti/Ji nc jperanie > e già parto riuKj 
horrtbilijfimi effetti ygiàyfi dijfcgnaua il modo di i rar l'armata (ìjrijiiana 
a (oftantinopeUy e già fi cleggeuano i minifi riy che nfideffero in f^incgiujy 
tin Brenta . E quely che è peggioy fembrauay chi Iddio [offe fivrdato dt noiy 
’ fojje adirato contra di noi , e di quefii T urchi quafi funi haurffe fatto 

•vna sfer%a per flagellarci: - JHache i Va uueddtay e pùtofa madrcy che 
e'infegna di caminare al fanciulloy allargando all: volte le braccia il lafcia 
foloynon perche et cada . ma perche egli mentre horquà > hor là tuihinando 
accennayepauenta la caduta (oltrcy che appara a mutar per fe mede fimo il 
f affo) conofea quanto importai materno ai^to , tofto y ch’ella tl ve- 

de; già piegato a cadere; le braccia in vn fubito refirmgeadoy il foUeuay il 
ftftiene y l ^braccu^ > 

E caramente felt flringeal fieno. 

Così fà Iddio . ^y4Tle volte a abbandonay augi non et abbandona . Mià 
fer noije ci abbandonaffe . ma fa fiembiante d’abbandonarciyperche ci ricor- 
diamo dt tuiy fi rammenti mo di noiy e ci rimembri di coloro y che hanno bi- 
fogno di noi . come poi ci vide fouraftare il pericoloynan puòy non^ 
vuole la fua pi età fofferiryche non ci foccorra . e^ma il Signor da douero 
quePl a Tiepublica : fi compiace tali' bora l’vdirla fofpirareima non vuol ve- 
derla perire . Vuole talvolta patemamence riprenderla : ma non vuole y 
che altriyche egli vi meta mano . Terme ttcyche fia oppugnata : ma non con- 
che fia efpugnata. Dilettafi alle volte dtmofirarlefi turbato in ftcciai 
nianelcorlanguifcedvn feruidtffimoy e doUtffimo Ornare . Equtmdo poi 
vedty eh' altri afi'umendofi troppo ardircy e ingannandofi fe fleffo nel crede- 
■re ch'egli fia fdegnato con effe lei tenta dapprefiarlejìyc offendcrla;all'hora 
nonvolendo più tener cbiufo l'amorey cheleporta; fioprcndoy e denudando 
la fpada fuay mofira di che tempra fia la caritàycon che ei l'almayC di qual le 
' ga laprotettioncy con cui la diffendcy come bora ho moflrato bauendola in fi 
'^ran periglio foccorfay&- hauendo volutoyibe per fua Diurna benignità per 
effauditi prieghi del fuo Santiffimo VicartOyl'atto i vittoriofi aufpuif del- 
la CatoUca ùìfaenày con la buona Fortunadi Voflra Serenità , col fennoy 
e cól valor de i Capitaniy e de' Soldati armati di fuora ycdi dentro ; di fuo- 
ra di ferro yc di dentro di fede > e con la difefa dt tre T)onxelle > ch'inttan- 
^ a tuttiy e doppo tutti per voiy e contra Turi hi audaccy e felic emente corno- 
bjttteuanoy e abl^tteuano nella fronte > e ne' fiambi della battaglia ; la Fe- 
de merollata, la ^iufiitia amatay e k Virtù intrepida fi confegua qutftafi 
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gran vittoria fin deìlr nojìre perdite^ e principiò de' nóflri ae^niJIhfirggeUè 
delle noflre angafUe^e chiane delle nofirefelicitàyfi frnttnofa allo fiato Cbri 
Stiano SpiritHoleyC temporaleyfi gloriofa a i Trencipi della Santi ffima Ugay 
fi fpakcntofa a i Karbariyfi fattila a pofieriyfit marauigìiofa in fe Sìefia.O m$ 
toriuy quanto fperata tneny am^ 

Quanto fperata piùy tanto più cartut . 

Se prima yeniuiyeri acerba'. Se più indngiaui > eri guafia : Se pròna foffi 
arriuataytion fi farebbe conofciutalatuadolccTta. Se più fosfi tardata, 
non ci farebbe rimafoychi hanesfi gufiate il tuo frutto: bora giungefii oppor- 
tunay maturay e dolcc^ . Se prima fosfigiuntay forfè ti hauremo attribuita 
al potere himanoy doue bora non posfiamo riconofeerti fuory che dalla man 
di ‘Dio . 7^n ti disfi io FinegUyche accogliendo in te tutto il mondo fei vna 
g ran palla ^ che ardendo di religione fei vna viua face i Che chiudendo in te 
ogni fuauitàyfei yn gentil profumo ? che i tuoi bonari con fi mirabtl ordine^ 
temperandoyfei vna diuinis finta cetra . 't{pn ti foggiunfi poiyche quefla pal~ 
Uyquant^ più farà percojfay poggierà tanto più in alto ì Che quefla facc^ 
quanto più farà agitatay feourirà tanto maggior lume ? che qtieflo profumo, 
quanto più farà guato foura feruenti bragicy fphvrà tanto più grato odore d 
E che queSia cetrayquanto più farà colpita dal plettroyrenderà tanto più dot 
ce fuoMO ^ Seco humiliato Maometto > ^ effaltata la noSl rafedcy abboffato 
l’orgoglio del grande, angigià picciolo Ottomano ;e algate lenoflre fpcran- 
T^y leuato iiìperiglio da noi, e carico foura noflri nimici, rintuggato l'ardire 
a' noSlri auuerfarijye affilata a' noflri defcnditori . (hiufi i Regni (fhriSìia^ 
ni al furor T urehefeo y-e aperta ogni prouincia marituna del T ureo all’infe- 
gne fhriSliane . Ecco quante nani parte acquisiate, e parte racquiSìatc^ , 
quanti fchiaui fciolti dalla catena,e dalla feruitù,quanti mariti refi alle ma’- 
gli, quanti figli rendati alle madri, e quanti padri reflituiti a’ figliuoli . 
quante genti , che con t animo albergano tra i ChriSiiani , e col corpo fra i 
T urebi ferrano nel core, ( benché non l'aprano nel vifo)per queflavittorut 
gioia pari alla noli ra . Ecco l' abbondanza verbo della città,e alUgreT^a^ 
de' popoli, che và difeorrendo per tuttOyC fpargendo i fuoi thefori a man pie^ 
ne. L'arte madre del guadagno, e nodvice della pouertà, ritorna a efjerct^ 
tar le fue già troppo neghittofe mani ne' fuoi primieri, e varij lauori . 
mercatura dote di queSìa Cittade ritenterà hoggimai ifuoi traffichi, eie fi*9^ 
venture . Sembraua ( il dirò con voflra pace Signori EcccUentisfimiJ. tj£i | 
voSi fà riputatiane alquanto inchinata, e il voflro fplendor tu parte tramon^ 
tato . Hotyi eccola riforgere > eccolo rinafiere in più elcuata altegga , ìrt^ 
più chiaro lampo, che mai . flora non tnen s'applaude , e s’ammira il forno 
di Foflra Sublimità, e di voi ‘Padri prudenti fimi , che da lungi hauetc-^ 
amminiìirato quefla guerra in queSio Collegio , che’l configlio de' Capitq^ 
ni, che d'apprejfo l'hanno dfficorfa in armata, e la fortezza de foldati, 

•he 
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thè ptH (tafrprejfo t hanno diffcfa in battaglia » 0]cbe gtoriofi trofeaì 
Que^o sicché tarri il fanno piùyche'l trofeo tMaratonio a qMonti produrrà 
la vegnente etadc . Qhm faran deUrieri disi rara bianfbeTjfi , quat carni 
■®** di fin'oro) quai corone di si prctiofe pietre^ quai palme di si verdi fogliti » 
e quai Campidogli di si eccedenti edificijy theften degni d'omarey e d'accor» 
re quello trionfo ÌO fo rtunate fatiche y quanto bramerà tfeffer in voi trafi- 
M formato ogni otio . 0 felice trauagUo cagion del noPlro ripofo > quanta intti^ 
dia ti parrerà ogni ripofo . nordiche gloria s’ adornano inoHriguerrierit 
che in sì breue bore terminaron sì lunga guerra y che con sì piaiolaperdim 
fecero fi grande acquiftoyC con fi bella pugna ottennero fi beUa vittoria . Ma 
■* chi mi sà foluercyfefra i nofiriy maggior trionfo riportano i vini yoi morti ì 

0 auuenturati morti . *D'altroy che oroy o <f argento , d’alloro y ò d’herbcut 
corone vi pofe in capo il nofi ro gran capo celefie > per cui , più che per altriy 
frignato hauete . Ben i (orpi vofiri faranno chiufi in poca terra : ma i nth- 
mi correranno veloci il mondoye H anime faranno gioioje in Cielo . 0 con che 
liete accogliea^ dehbero venire a incontrarui gli ty^ngeliycon che lieto 
grembo debbe apriruifi il Taradifoye con che lieta vifta deue riceuerui Chri- 
wf ■ fio . tJHa che dich'io riceuerui , s’eglifù nella pugna con efio voty\e ne me- 

nò voi al celeSìe (ampidoglio con effo lui ? s'egli vi diede la grafia per v'm- 
cercye poi coronò invai Ufua grafia pertrionfkref ‘Dph voi : che potete^ 
r*" farloycrgete le luci al Cielo in quefle notte ferene y che’l vedrete più adorno 
dd di StelleyChc già non era , 0 fortunate piaghe > che verfafie più gloria , che 
ri*' fangue . 0 felice fanguey che dipingefii nomiye abbellifte tanhncyfiorifìi ro^ 
^ feyproducefte rubini . 0 anuenturofa mortey che fa Hi principio d' immorta- 

ift/i Icye gioconda vita. Epaminonda Bj de Tebani combattendo centra Lace- 

•ut demonij trafitto di ferita mortale vedendo il fuo feudo effer faluoymuore lie- 

h f 'affmoy non morran lietiffimi i no^riy intendendo , che’l lor morire difeende 
la noflra fedeyajjtcura la lor patrky faina le lor anime > e lafcia in protettion 
lU^ di quefto Senato le lor famiglie ^ %Ma tornando ai vini y Jmaginauail 
T iranno Orientale d’hauerci già il piè fui collo y e con ingiuriofi feberni mo- 
tff teggiaua i Trencipi (^hrifiiani . Mora ha conefeiuto , che non le fueforcf ; 
ma le nofiredifcordicynon la pietà del fuo fàlfo tJHaometto propino a'fuoì 
‘-\^^riti : ma la ^iunitia del nofiro Iddio mejfo dainoiìri peccati ygli ha dato 
t ^1 noi alle volte qualche vittoria . Mora ha comprefoych’t fuoi acquiiii fono 

)h ìiati da fchergOye’l noHro da doueroy che la fua è vna fàuola ycla nofira la 
0 n/erafede. E in fomma quanto puòy e quanto vuote oprar ChriHo peri fer- 
uiyanxiper i figliuoli fuoi . 0 Dioyche narrano quei y che fi franano al prin- 
pd cipio della battaglia . fame allo feourirfi del Crocififio comparue fubito il 
Sole riuerente per falutarloycadder» i venti contrarvjycf orfero i fecondi per 
7iuerirloyfi>ianofii il mare per inchinarloyc curuaronfii umici per adomar- 
lo- Et eertolddto ha combattutopernoi) portò il braccio alla parte fua->f 

fè( ■ " ■■ " ■ ^ i emojlrò 
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r mostrò la sferra a’ nemici; fortificatale nfire, c fpreo^tò le forze for#> 
tome apHHtoi n su tjuei giomìdelU giomatail fuppUcaua Santa Q>iefa^ 
Vercioche fi rara è Stata queSiavittoriay ch’io m'aggira in damo perl'hi-^. 
Siorie a trottarle paragone . Toiche confiderandofi la tfualitàdelle 7{aiù 
T urchefichty le quali fon iT altro nerhoy che quelle de' T*erfi mefie in fngoJt 
ma non prefe da (jreci a Salamina y difeorrendofi le hreuità del tempo della 
giomatay la poca perdita nojlray e lamolta de' nimiciy nè fol perdita loro ; 
ma conuertita in vfo nofiro posfiam canchiuderey che traquanti conflitti y e 
falmeHouali ha veduto il mare y nonhahhiaviStomaila maggior di que-r 
fta (che con qual Ternana tenga fmbianzayfer borni adirne paragoniy che 
fi Vengono rifeontrando tra queSla y eia Romana I{epublica .) E che noi 
non haurennno faputo chiedere ajdiio y quanto egli ci hà conceduto . EgU 
non pure ha fommerfo le fchiere dell’ Egitto. 7{on pur faluatoil fuo carif~^ 
fimo popolo : ma t ha arricchito delle fpoglie de' nemici fotta la feorta non 
di tJHosè : ma d’vn figliuol di Mosè . (he dirò poi del tempo di quefla^ 
vittoria} confeguita t Autunno y perche questa è la flagioncyche portai 
augumento . SìueSta è la vittoriay quafi frutto maturata dal (leloy e que-^ 
fio è apunto il tempoy in cui C^Arganà col fuo incendio ne diede autùfodi leip 
confeguita fotta la libray perche è giuStiflmuLj . e-<f Lunay nè al tutto fee- 
may nè affatto pienay nc difpoSta a crefeere : ma data a feemar , perche così 
ella imita t Imperio a lei fottopoSio . Il mefe d’ottobre > ilqual , come Lu- 
glioy e .Agofto ben ch'altri vi fi fia affaticatOy non ha però mai voluto ricC’- 
uer nome d" Imperatorey afpettando riceuerlo da vngloriofiffimo Trencipey 
che ne gli vltimi giorni de' fecotidouea nafcercy e vincere hi lui. E quale è 
queflo 7muipe S il Sereni ffhno Mocenigo . Dunque y o Mefe > che di coflei 
duo fregi altiero tra gl' altri germani tuoi tìglorijy e meritamente . 0 Mefe 
quefla fiep. doppiamente propitio perSa natiuitd d'vn tanto TrencipCyC pev 
il fuccefio (T vna tanta vittoriay ottenuta il fettimo giorno del Mefc^ . T^ó» 
di fs'io nell'oratione al Sercnifsono Loredana y che coiai numero è dedicato x 
queSla !{epub. per mille cagioni ? lequali s'io hauesfi indugiato a difeorrer: 
hoggiv'aggiungereiyche a pittted’Ottobrc yinegiaottsnne fi gra»vìtto~- 
ria. Vi ar rogherei y cheper fatai difpofitione '.nel i %oj. nacque il Vrei$..~ 
cipcy fatto il cui fauio regmtgntoye con la cui Eroica forte fi gran vittoria s'ot 
tene . Ottenuta il giorno del Sole infegna di queft.c Hppubìica. "hlpn ha ogni 
pianetta la maggior d'vuoyo di duo pegni celefti ì 'Hpn ha il Sole per fua ccu 
fa il leone è Tdpn è il Leone più alto della Luna ? chi può priuarla di lume > 
feuon il Sole è Dotte alberga ella fuory che nel Granchio ? che da douero co- 
mincia a portar ipa(fi retrogradi indietro : ottenuta’ l giorno della Santiffi- 
ma Fergincyc martire ^iuflina . E da chi dee fperare aiuto l'vna forelUyfe 
non lo fperay e appetta dall’ altra} forelle fono quanto allo fpiritoy e quanti 
al (Qrpo quella ’ieatijpma l^erginCyquc fia 'flluflris finta Città. fQumto alla 
' ■ ■ jbirité 
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ìì ferito ambe figlie amate da Dio ; quanto al corpo , ambe figliuole dt Tado- Venerìa » 

j, ma . "ìiafce Giu fiina in Tadorna f$ta patria yfotidafì Vinegia dalla 2(obiltd & S. Gio 

ir l Italiana fia cui maggior parte , é di gentd’huomini Tadouani . Oudepoffitt- 

al mo tradurre, & yfaril verfo di quelgentilijfimo 'Toeta Lirico . 

'k V Di bcUa madre ,'o affaipiù bella figlia-j . 

e } Ottenuta il mattino > acciò chefe la fera baueuano fentito il pianto, il matti- Sal. »«. 

. nofaHtigmoUletitia:eacciò,chenoMpureilmcfe:mainficmel'horana- 

t tale a y. Celfitudine foffe parimente natale a quefia vittoria. Ottenutanel 
à Mare,antUo patrimonio di quella B^eltub, giuiìiffimamente acquiftato , & 
rii boggi fortiffimamente dtffefo . Hor quefia è quella 2 Uufire giornata, chc^ " 

\p fiadefcrttta,celebrata,e ricordata mentre fiano penne, lingue,e memorici 

^ da tutta Chris Hanuà;laqual fapendo ncjfuna cojaprofperamente fuccedere, 

u fe non trahe l'origine della religione, veriffima radice di que fia eccelfa pab- 

•jj PULj . 

«. e^/ grm tuono delfelii i(fimo annuntio, c A t apparir dell’Jlngelo (ebe 

là, eoi Giglio in manp mofirando vri altra "volta volere annunciar qualche^ Allegrer- 

t rariffimo bene al mondo ouunque pajfaua,veniua rejjèrenando il Cielo,rad~ Se fc * 

d doUendo l'aria , e racquetando il Mare ) dutafi afolenni, e diuote procef- gnià c/Ta 

j. {toni , loda 1 d iio , e ti rende tante gratie , quanti gli offerfe voti : Le Chic- 

«• fi^ì l^ cafcyle pialle , le Hrade piene di foci afeendenti alla sfera lo ro,(todo- * m" j ‘ » 

ijft riyche riconfortano l'aria ; di voci trionfali dtùLufi lieti; di Strepiti aUe- ]» 

kl S. « J dtfuoni di firomenti ; e di concenti di muftebe con eterna dolcegga pa- della Ga- 

là lefano il giubilo , ebe non fi può , nè dir , nè tacere . I lumi accefi fu per 

tjt li tetti, emuli dt ilo fiellato Cielo ; ifacri concaui , e ingiiifa di piramidi for- ^ 

^ metalli, con altretanto fuonofaghono a recar l'auifo di fi propitiofuc- C3E dd- 

ceffo alle Stelle . Il Cielo prima dcllaTerra ne ha mofiro fefia . E perche, Vitto- 
ri crediam noi,ihe le pioggiefienfute queSìa T>rimauera,e quefia State fi ra- 

^ ref 'ì^n per altro, fe non perche efiendoquefievn pianto deU'aria, eUa^ of'J* è 

^ di tanta vittoria prefaga non potea piangerci. E U Sole di tanto fuccejfo epi- 

^ dalfuo .Auriga auuertito nonfapeua attrar materia dalla Terra, ò dall'ac- granuaa , 
ìd \ ■ per compor nuitolt . Ecco anch'ella concorrere con l'ordine vniuerfalc-* 

^yà di quefia facra allegre7i7^a, domandandola ipopoli Oltramontani , Quantus 

futuruscSi hoc anno Selimusì imus, rifijond'efia,ripigliandorvlttme no- 
di bxfiagione s’allegra ferbando vn perpetuo tenor di temperata pu- 

Titd • La terra rinuerdiea dalla J^erarn^ cangia il XJerno in 'Ptimaueta^ % 

^ Q^iui Oitte le nationi Q)rifiiane,e maffunamente l'Italia godendo dabbrac— 

ciaryinegiainfe , e particolarmente le Città voflre raUegrandofi , chc^ Allegre^ 
^ ^troi ad effe , effe a voi fieno conferuate , verranno a raanifeSìar la lor S 
, Jj , tra le quali Hadria d'animo a neffuna ; ma di poter a tutte inferio- dEa. *' 
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Orationc di Luigi Grotto 

rCyioppo thauerw mo fi rato quei fegni)i he aUe fue fon^ fono flati hafleuo* 
Uytiadria y in cuti vecchi hor fi cotaentmo di morire > poi che non trottano 
fiù che defìderarey e igiouani defiderano di viuere y poi che bora s'apra la-t 
porta alla piùfioritaye pretiofa età dell’etadt; ha eletto noi a ciò ^mbafeia- 
tori.Cofifapeffimonoiinquefia Legatione operar la lingua y come hanno 
faputo i nofìrt diff 'enditori in qui Ila pugna operar le mani . 0 Signoriy co/u 
che pronte:^ d'animoy con che viuexj^ di fpirito > hò io tra gli altri accet- 
tato quefìo caricoybenche grane. Defiieraua Tirro la fantitàyMeteao i dù- 
ce prtuilegij y ch'ottenne > Dario tanti Zopiri y quante erano granella in vm 
melo granato; Sii Cieco i'Hadria non ha defiderato mai altro y dal princi- 
pio di quefla guerray che venirfi a rallegrar di quefla vittoria . Laqual fe 
quinci lifofls Hata propoflayC quindi la vifta da perfona poffente a dargli y 
0 tvnayO t altra > ^ eglipofto in eletta di [tender la mano a qual più li fofie 
piacciutayafferma cofiantiffmamenteyche lafciata la yifta(quantunquey più 
che non vorrebbe yconofcailfuo beneficio) che poteua giouare a lui foloyC 
nuocerli forfi , baurebbe con ambe le braccia ftrettiflimamente abbracciato 
quefla vittoria fi gioueuole a tutti i Chrifliani. Dunque ci congratuliamo 
con voflra .Alteo^yche dalla fua creatione in quà non hauendo mai godu- 
to pure yn momento di ripofo , comincia pur hojra aguflar il frutto della fua 
pietàyc delle fue fitticheye che fe queflo Senato yifece ‘Bogeyvoi il fate vin- 
citore . Queflo conofeoHO , e confeffano tuttiye perciò pregano per la vita y e 
e finità voflra , [cordati di pregar per le vite > e finità loro.O vincitrice^ 
Tl^ina del eJHareyò città ricca d'oro : ma più ricca di fnmay poffente di ric- 
cbeT^ ; ma più poffente di virtùy fondata di fedi marmi : ma fondata in più 
folo fondamento in concordia ernie . Difefa da [alfe onde : ma difefa da più 
falft configlitamata dagli amiciye temuta da i nimici ; Ecco gli e^mbafeia- 
tori della tua ancellaydella tua Hadriiy che ti portano il fio cor nella Im- 
guay la flta mente nel voltoyc il fuo penficre nelle parole . Seco fi rallegranby 
quantofannoqiiàto poffono.S poi confeffano di non hauere adempiuto y pur la 
mille flma pa rte di quelycbe deonoyC di quclyche\verrebbono . I{alleg rianfìy 
che tu fiorifeay quando altri ti fìimaua giàfeccaifi come ben mofirano quefti 
meftyche vmeendo C .Aprile y e'I t^^ggio > dipingono! tuoi giardini di fre..^ 
fchiffime roflyC di vaghiffimi frutti . 0 mirabili opere del Signore : in qual ^ 
[no del mondo fi veggono fiorir di pafjo in pafft le refe tOuobre > e'I 
uembrefiror che in teyò Finegia ì auT^i qual altr'anno in coiai flagione fio- 
riron mai più anco in teyfe non in queflo y al tempo di quefla vittoria fotta 
quello T rencipe ? L'infegna del cui Hendardo fono a punto le rofcy c'hora a. 
punto hanno cominciato a fiorircye per terraye per mare fparge ria loro foa- 
Sciòy che dimoflra f che'l tuo Doge ha da produrre in te la perpetua 
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'Primaueraychegodeil fecola deltoro . Che prvnoflico è quelh y che il ven—* 
to Settentrionale non può far oltraggio a tuoi fioriti giardini i pronolìico > 
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the‘l fiero Scitano fotràfkr ingiuria al tuo gloriofo *Domìnio.Di ciò venia 
ino noi a rallegrarci in nome della noflra città: e a quefia allegre':^ fi 
tnuoueHadria da varie cagioni. 'Dal t^elo della religione)daUatene^:^a Cagiani 
delfino fcamfoyda i benefitijycheper Indietro ha riccuutoy e che per «IcJPalJe, 

Tiiajfivtta rtceuer date. 6 dall’hauerei fiuoi Oratori pronofiicatOye daU'efi- »"^**** • 
fierfit ottenuta queSia vittoria nel fieno , ch'ài parer di moltiyè parte del Ma- 
rcya cui ella diede il 'Home . Mora , che s'afiictta , o Vinegia ì .Afpettafi , 
che la Santa f{eligione ti chiami fina diffenditrice , e la gentile Italia fiua^ 
confieruatrUe . .Ajpettafiy che tu coufieruiyquanto poffiediye racquifiiy quan- 
to pofiedeui . E in fiamma s' affiena , che tu debba ht breue tempo altamente 
ricourare,elunghifijìmafiagione ampiamente imparare . lodiceiui. 
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DI LVIGI GROTTO 

CIECO D‘H A D .R I A 

Sopra qucfta Vittoria. ^ 

'•V., . . ^ 

^ T>u di Cipro y pokhenfidde gUiiBd . 
T)el fuopnefela più belU parte: 

*Tianfè y ertcorfi per piccar fo a AI arte ^ 
Q)e le promìp oprar la fpada^ el'haSlai 
Jndi (perche tornante non le bafla ) 
Strntolge al marito y e con dolce arte 
ny aiuto il prega sìy ch'egli in di/parte '• 

Spinto ogn odio , à quei preghi non contraila l, 
ujnci quejli tre Dei y et armene di /degno 
cArmati poi contra t armata foro. 

Degli auuerfarij noflri à 'vn tempo y eà loco^ 
Menomata nel Mar refe d fuo l{egno 
oA' Barbari contrario • E contra loro 
Marte d ferro adopro i Vulcano U focot^ 
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FATTA IN VNA CAVSA CtVILE DEtLA SIG. 
Lucretia Caleagnina ( a fauor ddlaqual fu fententiaco .} 

RECITATA IN HADRIA DA LVI AVANTI 
gli Atbitrii nell’Anno il di 7. di Sectembre. 

ET £' I G E 71 E E G J y D I C I ^ L E, 
Degna (Tefier auuenUa , 

ORATIONE DVODECIMA. 

!\/€ tenniper fedey & bora tengo per prona enerverò 
il detto del fiimofo ToetaComicoy che ninna cofaègià 
dettaydje nonfia detta pritnay è il parere del Santo He- 
breoyche fono il Sole niente vien nono . Chi non crederà 
lacauftychehoggi viene innan?^ in qnefli ginfiiffmi 
feggiyefier tratta dalla caufa de i z/afi lafciati per tefia^ 
mento del marito alla moglie montonata in ogni libro 

di ‘E^toricay & fucceffinamente finta? e tnnaniafappiamo^quefia caufa ef. 

ferpur troppo vera: così vera non fofj'e ella. Mapoichepurda donerà 
fuccede ; fe mai Magnifici .Arbitri affilafie per I adietro l’attentione y e la 
-'^igenT^avofira in alcuna contefa tra Cittadini di qneflanoHra Città; in 
^fla vi conuiene affilarla ; non tanto perche qui fi tratti di cofa dubbia^ , 
èrincerta'y quanto perche qnef ialite s'agita non traCittadini yné tra con- 
giunti d affiiiit àyòdi parentado lontano : ma tra vn fratello pian (fogni au- 
dacia y eir vnaforclla colma d'ogni bontà . Fra i quali 3 e per le leggi dcUa 
^ natura y e per l'vfmge della conuerfation cìuilemai non fuole interueni- 
\ alcuna menoma difeordia y alcun picciolo difpiacere ; ma 

, più tofto vn fermo confenfo , vaa perpetua benenolenT^ y efi- vnafeambie- 
'^obtcaritàyche non fuole (pengerfiyòmcmorarfi per alcun defiderio dico- 
fcy quantunque preciofiffirne . tJAia quefto fratello generato davnme- 
defimo padre y nato d'vna medefima madre y vfiito d'vn medefimo ven- 
treyalletMtoinvnamedcfìma cafa yquantunque gioitane fuor di Ila natu- 
ra de giouani , diuenuto auaro > ò più tofto , ( come io mi dò fidimi nte^ 
^ crederejinua^hito d' alcuna f emina federata di mondo; letto il teftamen- 
to del padre y tti cui è inftttuuo vniuerfale berede de btffichi y da’. campii 
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Orationc di Luigi Gretto ] 

di ile CùfCf e de' moiiliy fi è leuatoy ^ mcrnàdito loìura la mifera forcUay a \ 
nc^i vn poco di dote lafciataLt dal tejlatore : niathe ti.arauiolia, c'hora 
centra le forelle litighi quel fratéUoyihé già tornendo con marcantie d'oltra 
niarcylitigò col pedrei allbora cominciò a Jpo^liarfi I humanità del fangucy 
Iticiiòin c la pietàdel parentado . t^n^j dapoiy che nella giocaHa recitò la parte di 
vna tiagc Tolmice ardente d! odio ^atemoy s'ha con feruato per innan%i pei fempreia 
‘ perfenay^lanimoyiheaìl'horafiveSìì. Egli conofccndo il torto fho,cl/t^ 
ragion nojlray a ragione an^i a torto ( bau he fapefje con quanta firctte^ 
i nofiri flatuti commandano i compromejfiytra leperfone infine al qitartjtt 
grado congiunte) fi è sfotT^tOyquant'ba potuto al tribunal del Clarij]'. To~> 
delia noftro per non comprometterfiy nè pur qui in lladria in prima ilìaru- 
•età : ma hi Finegia in appellationeyc là centra di lui è venuta; èqui hmaye 
t altra fenteni^y array e fegno di quefta tert^y che farà conforme all' altre . 

Si che fcha perduto nell 'ordiney perderà meglio nel meritoy non fi diffidaua 
egli iella giuflitia roHra Signori Giudici : ma deiringiuflitia della fua ca~ 
fa;nonfece male a conteniercye ad appellar fiy ant^i beney effendo certOy che 
Amore di doueuapoi reitar perditore . Orsù conuieneyche ogni dritto habbiailfuo ri- 
firatcllo . uerfo . F ref :a è ancor la memoria di quel coflumatiffimogiouanettoy chc^ 
mortogli il padreyC la madreycejie tutta la facoltà alla forclla . ^ cojlui po- 
tremo opporre qtiefì' altro y che nega alla forella quello che le è lafciato dal 
padre. Onde la mifera giouaneyche fi credeua d'ejfer fpofayè diuenuta clien- 
tolayC litigatriceypenfauafi la infelice di fiarfi col fuo fpofo in caftyin deliticy 
e mercè del fuo cofì buonfratelloyè corretta trattar con auuocatiycon notaiy 
Ciufc pii ^ congiudiiiya i tribunaliyper le piat^yein lite . £" l marito di leiych'hnagi- 
tna diff.ra naua d'hauer trouato vn cognatoy conofee di hauer trouato vn nimico : aui- 
<Ul Grot- faua d'hauerft portato in cafa vna dotCy&hauui portato vna Ut c^. Certo 
’ quando a me fi ricorfcyche fofteneffi il carico di quefta caufa fletti buona p^ 

in forfè di ricufarlo per due ragioniyl’vna per non inacerbir contra ^ \l 
fratello di quella gioitane : l'altra per latemaych'io hatiea delC Sccell.^u- 
uocnto noftro auuerfariofilquale a fuoigiomiha maneggiato più caufeyche 
non ha capegU canuti in capo.per la fua etàycpcr la fua efferien-za fi gloria 
di diffondere tutte le caufe difflciliye difperateycffendo poi all incontro quefla. 
la p rima caufaych'ie habbia diffefoy noncfii ndo ancora maturo il tempo che 'V 
io nthaueapréferitto di venir al foro non per ragionare ima per afcoltarcy^ì 
eir afcoltando apparrareye pur non mi è fiato lecito godermi rn mefe queff'e | 

Jercheha induiìreyC btnpenfato ripofo: ma poi mi rifolfi al contrarioycffendomifi fkt- 
accctuto te innanzi altre più gagliarde ragioniych’ahbateano leprime. ChefequeSìó 
guella di gnuane mi fi inimicherà perch'io gli fio centra refi ftendo alla fita ingiuflif- 
* fima volontà;e perche la verità fuol partorir odioy d’altra parte m'abbrac- 

fieràcon la fua beniuolcngayt^rche diffendo fuaforellaypercui egU dcur»i> 

Ite (non ch'altro) fender la vita.E fe'l procuratore auuerfo è tjfntopratuoy 
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Cieco d’Hadria. 7^ . x 

’quant'io inefltertOyquanta é la fcienja) e quanta è Celoquem^ ieltauuoca^ 
toytanta è lagiuftitiayde i giudici : e con più fieuro piede fi caminaye fi ferma 
s'vn palco di noui legniy e di noue tauole > che svn palco vecchio . (osi yoi 
Signori àrbitri con più ficura fede vdirete l'aringo d'vn'auuocato gioua- 
ne y che d vno nelle liti inuecchiato , Benché fe li haueffe a giudicar queSìa 
caufa per il fecretOyC vero cófulto datodaltauuoeato aunerfarioalfuoprùt 
cipaUyfon certoyche per noi la caufa farebbe vinta: am^fe tutto' l pofoloyco^ 
me nell’antica 'Rffna hauejje a giudicar con le vociyh co ifnffragijymi renda 
certo ch'vn di mille non n’haurebbe coflui.E fe quejla è U prima caufa ch’io 
diffendoydebbo non isbigottirmi : ma rallegrarmi; perche qucfta parimente 
farà laprima caufxyche io vincerò : ingutfa, che fe io haueffi apparato que-~ 
jì'arte dell'antico Trota^ora con quel pattOycon cui l’apparò taccorto difce- 
polo : bora mi conuerreobe fornir di fodisfkrlo . E ben fi può crederey che fù il prì- 
per principioy e fondamento delle miegiufle vittoriey che fpero in quefio ef~ mo che in 
fercitoynon baurei rjfunto fe non caufa certay e fàcile a vincerfi : am^ lietif- P* 

fimo entrai fiotto quefio pefo fapcndo come i nouelli cauallieri antichi cerca- cen?o*^mi 
uano d'impiegare la palma loro imprefa infauor di donnayò dongellaye ram ne per ko 
mentandomiycome centra i duo vecchiyche affiigeuano a torto l'mmeriteuo «• 
le Sufannayforfcilgiouanetto ‘Daniel per lei . Chcpiùì comepoteua io ne- ” 
gare il mio patrocinio a quefia trauagliata giouancy dal cuipadre (mentre Dan. jj. * 
honorò quefia noflra vitay e quefia nofi ra città) mi fu infegnato quelpocoy 
ch'io sò di qnefi'arte ? flora egli per la figliuola mi chiede il premioy e la^ Da che 
proua della fua dottrinaychiedcnii leprimitie de’ fiuttiych’io fon perprodur- im parò 
re in quefia feiem^ay come le chiedeuano gl' antichi Dù da coloro a' cui rat- G rotto • 
colti erano fiati fauoreuoliye tanto piùypoiche quefia abbandonata litigatrì- 
ce era rima fa fem^a auuocatiycome quella^ hauca difegnato nell’animoyò tu 
«j>ò l'altro di voi Sig. <j indici perfino procuratore : tua queiyche non la foc- 
ik fero con t aringaylafoccoreranno con la fenten 7 ia:e fe io non mi foffi mef- 
fo a difienderlay sò certoy che queBe panchcy queSìe tauole fi leuerebbono a 
f duellar per lei , sò benché mi bifognerebbe teloquent^a d' alcun di voi Sig, 

,A rbitri : ma fe quella caufa defidererà la vofira eloquen't^aygodrrà la vo. 
ftra giufiitia . Io dunque compajfionando la giouane prima del padrcyfpo- 

^liata della madreyabbandonata dalfrateUoydifarmata d'auHOcatOye forni- 
ta fol di ragioneye animofamente entrando alla difefa di quefia caufa: comin 
tiai cofi a difcorreremecofieffo . 0 vani, e fallaci penfieri de gUhuominiy 
da che gli ordiniy chef danno nelle fupreme tauole de gli vltìmi tefiamenti 
fono caffatiy e refi nulli dalle cauilofe interpretationi , e fciocche fidente de 
gli bnomini : dogliotni del dannoy e della vergogna commune de' noHri Cit- 
tadini ; ma partito larmente mi doglio del biafmoyin cuiypar ch’incorra hog^ 
il telìatorey il cui tefiamento viene in giudiciofil qual mentre vijfey mi fi 
amicoyemacth^ienonpurdamefchefuifuodomefiicoimadatuttaaue- , 
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Oratione di Lnigi Grotto 

fta città fu giudicato fauijsfmo in tutte le} uè anioni . Dogliomi, che qitefli 
nella fua morte paia hauer fi mal configliato (fe riguardiamo le fcioccheg^ 
«jjf d'alfiuni) e proueduto alle cofe fue : Dogliomi al fincjche fe i morti(conte 
tiek la S.Theologia)intendono alcune cofe de’ Mutiquefio buon vecchioyqm 
iSìo buopadreffe qucfio feppc)dee pur attriflarfiyafflìgtrfiya formar tra fe 
quefìeyofomigUanti pàrole.Ohne dunqucyio che'n tutta Nadriay per tuttoH 
corfo della mia vita fui riputato accortiffimoy bora neHamia mortcyquando 
gli huomini tédono più che mai a fogno Parco del sénoiper le fciocchegge di 
edcuniy so creduto fdocchiffimoye co tal fama me ne rimago. 0 dilettiffimafi. 
glìUytn che per uopriuarmidi teymille volte in matrimonio richieflayuo fo- 
fienefli maritittiye tafcia;miyla euipietàfiacui bòtàyla Cui caftitàyla cui ubi 
éiéga bòpur sepre conofciuto chiari(fima;hora per cagìo mia riceui vn tri- 
fi ifimo guiderdone. T*vr cagiÓ mia dicoyche quatùq; io mi priuaffi del mini 
Sìerio tuo doiiea maritarti , e dotarti a mio sénoye fecodo il tuo meritoynè la- 
f darti a difcretttonc di tuofratelloy pia cui fcelerategg^a yC pia cui auaritia 
in megp delle tue nogge fei coSlretta vifitare i tribunaliyefolledtargli anno 
tatiyS i giudicr.métr'egli sega hauer riguardo aWhonordUanoftra famiglia 
'teta fpogUarti de’ beniych’io pur t'hò lafciatOyC che tu pure hai meritato, fon 
qfte fi fatte z'ociydee Ugnar fi il noflro tcflatoreflqual mi vie voglia di jpe- 
.. ; rarcyfe foffe lecitoy che qfiacaufa fi trattaffe nella fljiefayouèfepelitoyefe 

f offe poffibile che i morda qfle occafioni rifufcitafieroyche refufcitato fi lene 
-, rebbe a feder neWarcayC ad alta voce manifejlarcbbe a uoigiiidiciytatejfere 

‘ la fua volótàyqual’io l’efporrò.Ma qiiàtuq; no afcoUiatc le cofiuigridayvoi 
• ^ però pruiédffmi ^rbitriyciafcù de’ quali la^io mercé ha figliyc figliuole, 

■prédete vn’ animo rgualmétc paterno; ilche facédo non mi fi parerà innan- 
.<gi alcuna dijficoltàyche no ottenga la jentenga del padre efìere Piata affatto 
ÌOHtanayC contraria a quella floltay e fai fa mterpretationcy che vegghiandq • 
fognano i noPlri auuerfarij intorno a' mobili lafciati dal p.cdre a quePìa fùa 
figlia. Ma perche più facilmente cocorriate Signori Giudici nella mia opinio 

■ yiCycon vna fuainta breuità vi narrerò tutto il cafoyc particolarmente lepa 
rcleyWlla cui dichiaratine quePii troppo fottìi commentatori trouanoy angi 

Nariatic- non trouanò (perche no vi é)ma mettono dubbioie voi( tome da prima diffij 
-rendeteui tutti attenti a quefio ncgotioypiù bauendo afententiarcyche s'ha- 

■ ticfle a confultarcye fupplùe vofeo per me quel ch'io nonfapro dire . 1 1 pa- 
tdre'di queflagiouaneychequ) vedetCyCt anco del tiofiro auerfariofu honara 
\tiff. fìtta. iinoye Eccellcntijf. auuocatQygiudiciofisfimo negociatorcye fauiif- 
’Pfimo p)vciiratortygouematore no pur delle cofe propric’.ma deU'ahriiiy per 
-te cui mani paffnuanoye tolcui cofiglio figouernanano quafi tutte le priua- 

te,e publiche facéde della noftra città.'hlpnfi mandauano .Ambafeiatori al 
• Screuifftmo 'Trencipe nasi rOych’ci non ne f off e capoy non fiproponeua buo^ 
n'operé ncUttnofira città, eh' ii Mfojftyò auttorc, ò conjultorc . P^an- 
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do polena effercyera di configlio-,qnando non poteuay haneifa de piti honorati 
yfficij^he fi danno fuor del conftglio . Queiii generò duo fgUuoU vn ma^ 

JrhiOìC vnafcntinajil nufchio datoft alla mercantia folco il tnareyda cui ap- 
parò coiintnije tornato a cafa non arrofs'i far lite col padre. La femma reflà 
in cafjìC non pur come figlia : ma comeferuayo come balia prejlò al vecchio 
padre perpetuamente l'opera fna^e per non priuarneloy ricusò perpetuameli 
te le noxj^eye quantunquecommode y dr honoratCy così l'hauejfe ella elette » 
che bora non farebbe (come è)trauagliata y quefla pietà filiale fu ben cono- 
fciutaye ben gradita dal padrCyCome egli manifeUò nell'vltimo fuo teflamé- 
tOy perciocìfe aggrauato d‘ infermità lunga e mortale y e drfperato da' medici 
della fanitàyarmato de gli ecclefiafUchi facramenti > infermo ( come dijfi ) 
del corpo : mafermiffimo , e faniffmo dell'infelletto fkbricò rrltimo fuo te- 
flamentoyin cui con tata accurate';^ dijpofe le cofefuey else niun legge quel 
teflamentoycbe non tomi a comendare y anji a marauigluirfi più volte della 
^iu^tùiaye della prudenza d'vn tanto vecchioyftmilfempre afe Sìcfo . V di- 
te ho ra la fommayò giudiciydcl teflamcntOy ilqual fi leggerà tutto fe fi a bifò- 
gno . tJHolti nell'ordinare i lor teftamenti per cagione occolteycpalcfiyvo- 
gliono tal'hora fodisfarpiù tofìo alla volontà loro , che all' auttorità deUc^ 
feggiylcquali però il permettono > togliendo l'heredità di m.vio a coloro y che 
la fperananoye concedendola ad altriy che non la fiettauano in modo alcuno ; 
ma quello nolìro ottimo , e pronido cittadino iflituì nel fuo tefìamento Ufi- 
gliuolo vniuerfale herede ( benché pcrauentura haueffe giufla cagion di fa- 
re il contrariojdi tutti ye fuoi beni (che pur fon molti ) nobili > eflabili pre- 
fcnthfuturiypoi rkordatofi della amata figliuola glie lafiiò la dote con que- 
fle parole a punto j II mio herede darà fei mila ducati in dote a Lucretia^ Vxrnìe 

ntia figliuoky e fitta forclla in quefto modo , cioòy tutti quei mobiliyche vorrà rdfa, 
ftimando foto il prcT^zp dalla materia : ma non la fatturay il rimancntCy in- 
fino alla fomma di ducati fei mila in tanta moneta d'oroy e d'argento . Que- Jifpy u . 
He fon quelle parole contentiofcy quella è quella claufolalitigiofaydacui 
fende tutta la nollra contefa . tS^a io > honoratifjhni giudici prima vimo- 
jl rerò per molte e vercye bonefie ragioniy che la volontà del tefiato rfù y che 
alla figUkolaynonall'heredefideffe laelcttione de i betti mobili y poi y che l DiuifTo- 
fenfo delle parole ottimamente corrifponde a quella ottima volontà . Et al ne delle 
fincyihelc paroleyeilfenfo fi maritano in modo hifiemeychc niun dub- 
bio rimane , che alla intcntion nofira , non fi eonfaccia lavolontà del tefia- * 

toreyalUvolontàdeltefiatore il fenfo del tefìamento y e al fenfo del tefta- 
mcnto le voci della feriti ur a , le quai tre ragioni breuemente fpedite > e 
proìiate conchiuderemo l'arringa noftra , nè temeremo fapcndo innamt 
acuì faueltumio y quantunque i noftriauuerfarij debbano effere gli vl- 
« timi à fauellare y cUfiiare il lor fnon nelle voftrc orecchie ; perciochc.j 
quefto è il ^unto , a cui d intorno s'aggira tutta la noftra di§iccl:à . 



Oratìonc di Luigi Grotto 

Prtmapat Se alle parole del teflamentoyche F 0 oue manca la perfona] attU 

te propo- Hayfi fotta intende egliy od' ellaytl nome del figlio heredcy o della figlinola da 
dotar ftyC fucceffiuamente a qual di quefle duo fi lafcia la elettione: ma io fa- 
cile breue > chiaramente mofirerò quatuo ho detto . E di f condendo alla rma 
prima propo^lay dicoy che tutte le leggi y tutte le ragioniy e tutti gli ordini fi 
Sìatmfcononon giada’ proprij ima ancora da legislatoriy ancora flranieri 
propittfy e fktioreuoli alle donne non amate y non conofcinte ima ancora non 
natcycome apertamente fi vede nelle Leggi Ciuiliynelle ragioni CanonicheyC 
ne gli ordini della cauaUerky e nella creanza . Onde ben fi può fàcilmente 
eredercyche vnpadroyC padre amoreuoleye amoreuole per meritideìla per- 
fona diletta in un coflrutto fol del fuo tefiamento habbia affiffato più l’occhio 
nel benefi do della figli itola da dottarfiyche del figliolo già iflituito bercdcy 
oltre a ciò tutti i teSlamentiybenche non fieno ordinati con le fleffe parole, nè 
con le medefimefentenge;mirano peròfempreyche'l voler di chi teiìayfì in- 
tendayc intefo fi conferui.Qjteflo sò io efier flato manifcflo a voiyc da voi di- 
fpHtatOySig.e^rbitriyprima ch'io nafceffiye prima ch'io fofit conceputo.llche 
è talmente vero (che più tofio s'attende gli ritimi penfieride’ teftatori pOn 
lefati nell ritmo tempoyhenche non efpreffi con efficacie fignificatiue paro- 
Icy che alle proprie parole) che molti teflamentt fi fon recifiy hauendofi l oc- 
chio non alle parole della fcrittura: ma al conofeiuto voler dellinflituentey 
nflèmpto ^ tragl altri quclyche recita Falerio Maffimo nel fettimo libro di quel buon 
di Vale- padreyche hauendo rdito la falfa noua della morte del figlioy che militaiut^ 
fuor della città nell effercitoy diffolìo il fuo tefiamentOy e fcritti altri heredi 
Mailimo. fyjijji-iaffj il figliuoloyfalfamente creduto mortoy fe ne morì : ma tornato il 
gioitane a cafayc trouatolafi chiitfa per error del padrcy per mewgpgna dc^ 
meffiyeperisfacciatagine de gli amiciy pafsòalla togata mtlttiay e ottenne il 
taglio del tefiaméto paterno da cento giudiciyi quali afiiffarono più lofguar 
Vn’altro rolontàyche nella isiitutione delpadre.fi medefimo auuenne in Vi- 

afo fimi negiaydotte quel padre con pari portiom nel fuo tefiamento chiamò allhere- 
Is* iità duo figltyche foli haueuaytiè fi ricordò che la moglie ;ben\che attempatay 

e fierilegià molti anni poteua però rimanerfi grauidaylaqual cofi rimancn- 
doye partorendo rn figliuolo impetrò il taglio del tefismentofe co'l figliuolo 
entraffe terr^ herede deWlllufirisftnio SenatOyche mirò più tofìo alla interi 
tiony che alla ilìitution patemay ( per contrario come recita lo ifleffo F ale- 
rio) sAfronia mirando più tofio alla volontà della tefiatrice ftiamadrcy che 
al merito propri OyHon vuole chiedere il taglioy che da giudici le era ficura- 
mente promtffo di quel tefìamentoydoue ella era Hata tralafcìatay elafi rei 
Altri ef- ^ 'Tletonia non punto miglioryuè più meriteuole di lei ordinata herede. Hor 
Semi * ' habbiamo capitolatoy ( perche è vero) l'habbian prouatoy che fù fempre 
ferma intentione del teHatore di accufarquefìafua figlia con dote più copio ^ 
fay che difeimila ducatiye perche i detti n7flri acquifiano [eéieylega fi ilpri- 

mo 
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no tejUJtcjtOiCh; fari di ìnaimn.i Sibili j,(]ueJlo primo tejlimonio nan foftte 
ve aita oppojìtioncyche da ( ffer donnay e parerne della mia frim ipale : ma 
tjUMto atl'ejjer donna ella è poi fi fauiajfi fanUy fi religiofity di vita fi mno~ 

I ente, e di fama fi illustre, che ben conforme al bene impofio nome di lei, paf 
fumo dire (ciò che già dijfe(jiuu-:nale) d'bauer recitato non Cejfamina d'v~ 
n i nutrona : ma U foglia della Sibilla . Quanto all'ejfer congiunta di fan- 
gne con la nojlra principale, ella è in pari grado congiunta col noflro auuer 
farlo . Odafi il teHificato fecondo . SlaeSìo fecondo tejlimonio ben portai 
oppafithne con hi, perche interrog m fopra le cofegeneraliyHon rifpondo 
af olutamente : ma confejfa di effer compar del nofìro auuerfario, e fe lega- 
me alcuno di parentado carnale, e jpiritale ajlringe a dir la uerità,egli è qut 
fto.fJHaportafii alle orecchie degiudii i il tejlificato ten^,& il quarto. Ha 
ra a cui bajìerà l'animo di venire ìnnanTj ad opporre a quejli duo teSìimonif 
quantunque donneiquejle fonie honeJlisfime,veracisfime,& fideliffime ma 
glie vojire, Signori JL rbitri,lequali quando fi fatte non fojiero, non farebbo 
no da voi fiate prefe per moglie, e fe pur prefe, non farebbonodavoihoggi 
tanto amate , ^ hauute care . E fe'l nofiro auuerfario impugna i lor detti 
perdoni iTnogli digratia,poicbcalh forella mette in difficoltà la date . Que- 
fie due donne non ballercbbono co i detti loro afar,che fi tagliajfero le tefie 
a mille buomini^ nelle cafciitelle camere, e nelle letta yoiìre, potrete voi me 
defimi domandarle,e raccoglier dalle lor bocche, le lor parole . E fe’l buon 
tiflatorehebbequefia mente giàtantianni ,prima chehauejfe riceuutoan- 
cora tanti feruigi dalla pietofa figliola,che crediamo,che habbia haimto nel 
thora delLifua morte,quando le morì tra le braccia,e difegnana lafciarla^ 
yniuerfale hcrede i ó' ella del germano pietofa ilfuppluò a non farlo . ffe 
Cottimo padre he bbe qui fi animo già tanto tempo, quando non haueua an- 
cora ceneT^ta di non dout r hauerpiu figliuole da dotare ;nè figli da inflitui- 
resche crediamo,! he habbia hauuio neipunto della fua fine, che fermauAj 
questa certejp^ ì ha ceito hauuto anm,o,e mente di dottar queSta fua vni- 
ca figlia con più di feimila ducati, e che questo fopra piu fia la e lei t ione de' 
mobili conceduta a lei,non il fratello . (fhequandodi queSta elittUn fojfe v/Hd d'v 
padrone,potrebbe darle mafferitie dicoji yil fattura, che tmportcnbbono,o na figJuo 
pocoyonulla . £felpadrehthbeyolontàdicofiidotarla,la figliuola hebbe^ • 
merito d’i ffer cofi dotata, laqu..l nonpur come figliuola ; ma comeferua,co 
me fchiaua, o come balia,con vfficiofa mano, e con cfiequiofo piede s'aggirb 
femfre dintorno al padre priuo per tempo di moglie dallamorte,e difigli- 
uolo dallamalanatura diefio figliuolo,eil firtiì non pur come padre: maco ^ 

me padrone,come Signore, 0 come pargoletto bambino . Quando tornaua a — 
cajàyclla ti corretta incontro a rii enei lo infino alla porta, quando vfciua di - 

^cajàyclla l’accompagnaua infino al medefimo fegnosquando andana al letto 
olia lo fi oghay.ayquandofeneUHaua,eUa il ttuefiiua quando màgiaua ella^ 

il ferui- 
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il ferttiuJyquanJo amnulaiuye&4 il enfi odtuayquando era afflitto ella il w/- 
foUuj quando trauagliatOycUa il raìlegrauay quando fi querelaua del figli- 
nolo contumace) ella fi Sludiaua di metter pace tra loro : quando minatcu- 
na dì ditheredarb ella inginocchiandogUfiinanjjìli domandaua per lutper- 
donoyquando la pregauayche prendere maritOy ella pregatta lui aW incontro', 
che non priuaffe fe Heffo del miniiìerio di leiy nè permetteua , che in questo 
vfficio di feruitu s'impacciaflero punto le molte ferue > chauea in caja ; ntit., 
fcioccamentcfece a non lafciary che’l padre effeqtuffe la beniuolenTa fi<a ver 
fo leiyC Codio verfo il figliuoloyche bora non farebbe chiamata in lite*Afcol- 
tatelefedi di coloroyche attefiano d'haucrla chieSìa in matrimonioy e diba- 
tter battuto da lei in riJfioHa di non voler mantarfi y mentre viut ua il padre 
fcrnon Ltfciarlo fenjagouerno yfichefe eglifojfe vif fiuto fiempre > ella non 
fi maritaua maiyàgcnerofia pietdyò magnanima caritàydegna d'fjficrfiauori- 
taytion d’efifier chiamata in litigio . Hor fie'l padre viuoyfitcondo le for^e del- 
la fina fiacoUàyfie il proponimento della fina intentione , hattrebbe dotato difiei 
mila ducati ogni altra figliuola fitta quando anco molte ne haui fise hauuto y e 
quando anco non cofiivfficiofie yComequefiiafofiieroClate : aqiicflavnica^ 
fi vffiriofia del be la fina pietà recar dannofdi qnefta , che fi ricordò del padre 
tutto' l tempo della fina vita y fi farà ficordato il padre al tempo della fitta mor- 
fe f* quefia che efificrcitò fi notabili vfficiiynon meritò notabile priuilegios me- 
ritolloyC lo ottenne y€ fu qucfila elcttione di mobili a lei lafciataynon di firaicl- 
iHon pù ’ che fimemoratiffiìKOyO ingratififimo (doue dcitrebbe ringratiarla fonllay 

^ ^ ‘ f cederle quefia eletti oncytutto che amara fi defife a luiy a cui però non fi dà a 

patto niuno)non fi ricordayo non riconofice , che fi e la fiore Ila viiiendo il padre 
haueffie prefio maritOy il padre maritata la figliuola baurebbe potuto prende^ 
re nona moglie , e dare al nofìro auucrfiario altre fiorelle da dotare > & altri 
fratclliy con cut diuidercycofi fi premia quefia pietà fi-atema f* (oft fi ricom- 
f enfia qiiefiìo fihigolar beneficio r Oltre a ciòy ninno può dubitare > che’l padre 
non permcttcfif 'e alla figlia queila elcttione y come quel y che ben fiapeuaciò 
ch'ella era per ricercarey cioèy i laiiori forniti non fuor di cafia > ne con ijfiefa 
•■fi delpadrcyne con danno dell'erede : ma fiotti da lei medefimay non già qitan- 
^ do ella doiteua attendere al minifilcrio della cafia : ma quando era obligutA 

fola a fie JlefJ'oyne fi chiede per lo prc^go deìlafiatura : maperlagioiay c ptr 
la gloria di goder col marifOy e coi figliuoli nella fiuagiouentùy e nella 
vecchiaia le dilcttofie fatiche della fina induiìrcy e tencrafanciulle't^ > ope- 
rate delle fiue proprie mani y doue quante volte affatticò l'intelletto y fiancò 
^eggi la vifilayC fi punfie le dita ; per cui quante conucrfiaticni > quanti balli quante 
qual ar- jiQ^’j^Cyquanti diporti laficiòydoue la inuitauano le fiue compagncy c potficher— 
* nendoLi la laficiauano fola prouerbiandola y che voteua cfijl r vecchia y prima 

ciac fiefifie fiata giouane . In cui quante fiate alfe > mentre gli altri fi fiialda-m- 
uariOyefamUeggiaHono al fi KOyfiudò mentre gli altri fede nano , e noiieilaiut- 

no al 
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** 90 atfrefcOydìgiunò mentre gli aliri fi affideuano > e banchettauano aiU «f- 

pio/i menfaye tutta fola^ (jr tal volta ammalata dopfo fpedite lefacédc del- 

* ia cafayveggiò mentre tutti gli altri giaceuano , e domùuano nelle morbide 
letta , I Ipenhe fonT'a efiergli lafciati dal pad re di fanti/fima ragioneycrano 

^ fuor.Salomone loda la donna fortey che vfa il configlio delle fue manico tjuan Prou, ^ i. 

^ foci piacciono le cofe non pury che operammo: ma che redemmo da fanciub- R-ifpolf* 

^ h. Falaride feufandofi con gli t^theniefit dell'hauer fatto chiudere Tarilo ^ 

' Mei toro di broxpyodduce tra Poltre queSla ragioncy ch'egli lo hauea fàbrìao * 

to alla mifura di fe . Horfarà quefio fratello più jeuero di mi tiranno > for- 
mù ifuefti lauori quella iongellàycol fuo fennoyc con lafua faticoyè a mifura 
^ del fuo doffo . Come madre di famiglia fi apparecchiaua la dote , e comefi- 

* SM l'aJpettoH.t . E il padre confapeuole di quelle cofey volea che gli hauef^ 
feye vuole che gli habbiay efe non hauefie voluto , non farebbe Hata padre . 

* Hor qual farà quelPauuerfario fiempio y che. glieli neghi, quel auuocato fi 

I» maligno, che giteli contenduye quel giudice fi ingiufioyche glieli tòlga f nimi 

)< di Voi èySignori ^ rbitriyche non hMia figliuole mature alle nog^e,cofi no^ 

ff Uro Signor mandi lor venture propitie . Horfe elle chiederan dolcemente^ 

W mobili dafpofa lauorati da loroybaichc non cadano in iflima, ne gli accetiiyO 

jr- glifi chiami il mvritoychifarà di voiyche lor non fi doni ì certo (chlio creda) 

^ nimoye perche f terebe ogn'vn di voi é padre , e quclìi è fiateUo , a quem 

•*' mobili daquefiafigliuolafcbenon la vò nominar forella) rkhiefti s’àggiun^ 

M gene i drappiyche già porto la fua madre di felice memoria , da lei primaL j 

e dal padre poi donati alla figlia, da cui shaueffe voluto vftir di cafa,quatu~ 

I» do le amiche la inuitauano , e il padre gite lo conctdeua, farebbe fiati logth- 
b rattye non effendovfcita fono fiati rifparmiati. Hor chi non intende ,che 
^ ella li merita, e dx la madreye'l padrevogliono, che ella li poffiedà: amano 

* meglio vederne ornata la figlia, chela nodtanco incerta f da che ilfigliuol 
fi nòn gli puote vfare ; e fan \che la .figlia po/fedendo- quefie materne reli^ 

» quiefi ricòrderà.y e porgerà otationi fouente pen l'aima della madre , e del 

fadreydi cui egualmente fi feorderan la nora e'I figliuolo . ^^omento att~ 
ir cara della volotuà paterna fono gli fcelerati cofiumi de igtouu'ni del nofiro 
m Mempoyi qualine i eonuiti, nelle cortigiane, ne i giuochi, nelle tiuree , neìlc^ 

f S,^o§ire,ein altre deUtie fi priuano de' denari, e poi che più non m ' -’U- 

* noyricorroHo a impegnare i più preciofi mobili della cafa^ quando non itan^ 

\ '^ggia , .ù riprenda : e i mobili' impegnati a tèmpo, eoufuniaudo 

iw fefiejfiyol fine fi perdono , efe non gli impegnano li vendono . Di qui RagioHg 

* dunque fi argomenta , che'l prouido padre non remife algioùane figlio que- buoaa 
Jia elettione : ma alla figliuola , che quefii ornamenti da fpofa elegge»- 

> rfo > li €QHferuaJfe in rhHtnibntn'3^ del padre y e della madre y t in adorna 
^ dij e ,e di fue figliuole ,fepur ne baurà ; che in man\d*. l nofiro.aur 

MerfariofacUfara ( s haurà (arefiia di denari) che li venda > o irnpegm ,£e 

. y ribaurà 
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$iShaurà copìayche li doniyo diffipi in altro modo . Sapeua il prttdentifpmo te^ 
Alatore la natura del figlioy che in ragione fenga ragione già contefe con luit 
chedoitetta riuerireychifognando alimentare ; ^ bora gli haueràconcedMó 
laelittionedidarefuai mobili a lui piaccia a tjuejia fua forella minore f ma 
fe ^uesii foffe tra tanto morto(che Dio liprefli pur lunga yitayc miglior vo- 
lontà ) e bokejfe lafciato vna moglicy o mi figliuolo adottino heredcyhaureb- 
be quefio herede a dare i mobili a fuo femto a quefia giouane , a lui di fi de- 
bil nodo di parentado congiunta ì ninno a mio credere il crede, a lei y alee 
non ad altri fi lafciò yC fi lafciò giufiamente cotal eletta > e come patena la^ 
feiarfi al figlio , che non sà ciò che fia pur nelle coffe f e potrebbe per aunen- 
tnra ritener mobiliyche poi fi pentiffe d'haner ritenutOyqnando ammoglian- 
do fi yedejfey che la fna fpofiiy o per dote yo per heredità gli ne recaffe in cafit 
di fitmili . E fia cofi a pnntoy che qnei mob'tliy che la foreìla ricerca f tran por-, 
tati di nono in cafa all herede dalla fua fiiofityquando la piglierà. La qual 
piaccia a T>io^he fia piùfortuuatay e non trauagliata in lite di quella . Fo- 
glio diryche quei mobili faran per fattura fomigliantiffinù a quefiiy e cofi fa- 
ran goduti dal frateìloyc dalla forella inficme ; che quando fofiero quelli bo- 
ra dal fratello ritenuti fuccederebbe il contrario yhauendoneil fratei troppa 
copiay e la forella troppa carefiia . dicano gli auucrfarijycbe ritenendo 
tppofequefle mafferitie il fratello > la forella può fperar meglio a qualche^ 
tempo d'efferne pofieditrice > perche ciò non è vero. "Può il fratello ammo- 
gliarflygenerarcytener concubincy ornarle di quei drappi > che hornega alla^ 
fòrelUy adottar figliuoli altrui > ycndercy donare impegnare > difirpar^ 
effer rubato; può la forella ( che T^firo Signor la faccia copiofa à\anniy è di 
figli ) morire Sterile auantiyo doppo ii maritoyc lafciar ilfràtellh^hercde del- 
la metàyò di tutta la dote . Efefi diceffcy che quefia fattura dt mobili non., 
paffa in beneficio della forelLxy e de gli herediy non hauenioft a porre in cÒto 
di dote : ma fepra la dote conslituha > e annouerata ; notate voi notaio dell* 
'taufafe notatelo in guifity che non fi contendanel punto di quefia fcrittura » 
come fi con'xndc nel plinto del tefi.onento ) che'l giufioy & affettionata 
marito di qatfia giouane y poi che ella baurà hauutoi mobili fengaftimo-, 
difatturay obligaa farli confa fattura interamente riStimarcyriceuer quel 
fepra più in augumcnto di dote y ér obligarfi reSiituirlo in eafodi reSiitu— 
'none y ilqual cafo però preghiamo y che non auuenga: T)a qi*efie ragioni 
già dette y e da miWaltrcL^yche fi potrebbono dire; s'argomenta la vo- 
lontà del teSìatore efj'ere Sìata conforme alta nofiray angilanoftraaUa..y 
fua:'DeUaqualbenconfapeuoleil figlio non ha mai feoperto quefia fu*.., 
opinione dt contendere yfe non doppo morto il notaio y che formò il tefia- 
mentoé( fecondo il detto diOratio) mentre volle effer breue,fi ftccJ* 
ofeuro. Perche viuendo lui y da cui fi potrbbe faper quefia verità; non 

àrdirrbbe venire in giuditio : n$a che dico io ofeuro > fe quefio fafio è 

più 
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più chiaro > che la ferma luce del mcT^ giomoì e fe ancora mi fi oppa- 
nejfe > perche il padre lafciò coSiui herede di tanti Sìabiliy epriuoUo di que- 
fii pochi mobili i a quefio con più ragioni rifponderò . Trimaychegli fìahi~ 
Buon cofi ageuolmente fi donano alle meretriciycome i mobiliy i drappi Luto 
tatiyC gli habiti premo fi donnefchiyltqualife al giouane fi permette fferoytrtt 
pochi giorni fenga dubbio fe ne vedrebbe alcuna cortigiana pompojdye la fio 
rellafpogliata . Voi lo lafciò herede del tutto anco di queSli mobiliy cbefa^ 
rebbono Siati fuoiy felaforella non fifofie maritatay poiché doue non ima- 
trhnonioy non è dote; e quefii hanno a darfi fopra la dote . ^ppreffo fù la- 
fciato degliflabili herede a' preghi della compaffioneuol fioreUay e perche i 
pur troppo grane infamia ( benché fen'habbia cagione) quando il figliuola 
riman priuatodal padre della heredità;perciò non volle il padre vitupera^ 
re il figliuolo : ma lafciollo de glifiabiliberedey iquali non fi pofiono yen- 
derc fenga Slretta neceffitàyfenga cognition di parentiyfenT^apubliche firi- 
dayfenga autentichi ifirumentiy accioche col testamento fi fofientaffe lafa- 
mayctn t entrata di quei beni la vitaycon feffercitio in quegli la induSlr 'uy e 
con qitefia moSira fi procacciaffe la moglicy e po/fedendogli fiabili no figra 
uaffe laficiare eleggere aUafiorellaqueimobiliych’ella hafitttoylauoratoyri-. 
fparmiatoycouferuatoymaneggiatoyemeritato. poi lo lafciò fpogliat» 
di tutti quefii mobili di gran pregio > percioche oltra quefiiy infiniti ancora 
gli ne refieranno . Da quefie ragioni ritraggo ejferui già manifeSlo quel > 
che da prima vi promifi rapprefentarcy cioèy qual fia t animo del teftatorcy 
Ù" effer per noi. Il che già conofciuto niima cofa farebbe piu da cercar eygià 
fi potrebbe imporre a queflo difeorfo l’vltima manoyperchey quando è chia- 
ro con qual! animo , e con qual configlio > altri habbia alcuna cofa operato > 
poiché dall hit emione fi giudicano gli effettiycome dalle radici prendon qua 
lità i frutti (fouen hio <: l'occupar fi intorno a i fenfiyò alle voci)masfimamen 
te non ejfendofi fenfo alcunoyibenon fi\ pojfa torcerey e variar dal parer di 
coloroyche tortamente efpongonoyo che a bello Studio caiullano ; tuttauhcj 
non tanto per fodisfitra voi Signori ,A rbitriyalla età prontisfima inteUigen 
^4 fi fa torto con più lungo progrejfoyo a meycheiaquefia caufa punto no te 
mo;o alla mia principalcy che ben sà fatto quai giudici fi troua y quanto per 
adempire la mia promejfa fpiegata nel parthnento del mio difeorfo y e per 
piacerne a mie autierfarij defeenderemo nella feconda parte a congiungere 
il fentimento della fcritturaycon l'intendimento di coluiyche la fece fcriuere. 
Chi è fi cieco deUa f ronteyC della mentcyche non s'accorga ageuolisfitmamen 
fesche lafentenga delle parole allegate ye la difpofition del tefiamento fi in- 
castrano in guifa nella volontà del teftatore > c^ ninna ojcuregja vi può 
intorbidarcy e niun dubbio cadere. Il teftamento’prefniteycome ciafeun può 
« •vedertyfi diuide in tre parti; nella prima fi ordinano i legati pijy per t ani- 
ma dtltefiatoic) nella feconda la dote di quefta figlia) nella terga la here- 
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iitàdel figliuolo. Hor dttemiauuerfanj fauuffiTKiychoLtfeconiaparttiOìh' 
di fi portan fuori le parole foura poHe da mcy e tutta cotefia a prò della fi- 
glia (come la ter^a a beneficio del gioitane) perche non’ farà ii lei ijueHiUf 
elettionei perche fentirà il fratei benefich^nel beneficio jo nella fecoad^.fMt 
te della forella ^e ella nella ter^a,c nel beneficio di lui nonne feiite. alcuno i 
che accadea métouare fattura di mobili^he fi donafie allafiglimlafilcbefi 
vede per vn bencficiojper vn donoy per m priuilegio notabile fatto a lei die 
fuo padrey^uafi auguniento di doteyquafi mercè di fcruigiiy quafi premio di 
officio y fe lo elegger diquefii mobili fi deputaua alla difcretion del fratello 
molto ben conofeiuto dal padre y il qual fratello gli haurebbe eletto di cofi 
yil fatturayche poccyo nulla haurebbe importato . yn' altra diutfion riceue 
ciucilo prudentiffimo tcfiamentofinvna parte fi difpongono gli itabiliy e fi 
lafciano al ftgliuoloiche iiabilmente dee rimanere nella famiglia: 2{eìl'al'y 
tra fi difpongono i mobiliy e in vn certo modo fi lafciano alla figliuola > che 
mobile dee pajfare ad vtè altra cafa con qttc'fio f auio confiiglioy e con queSìa 
yguale difuguaglian:^a diuideil padre il fuo patrimonio tra queili duo fi- 
gliuoliyfra i quali forfè hebbe animo di egualmente fartirlo.Che piùf vuole 
il padri ogni modoy e di ciò non è rontifa tra n<ày che la gioitane poffieda^ 
de' fuoi mobiliy tocchi la elettione alla forellayo alfratelloyche tra noi èque- 
fio punto in CQutrafto . //or fe al fratello toccherà quefta elettione ; dt* 
egli le vorrà dare a fuo [enno quei y che li parrà di volerle dare ; e che dal 
marito della giouane ricufatiyper aiiuenturaye f tran rtcufattyconie li poffe- 
derà ella f* come reSieràadcmpiutaye verificata quefiafcconda parte delle 
fiamento yqucjia vltima volontà delteflatoreì né fi può divythe'l pad re note 
ctHtiuedeJfeychi allo (jio^ delie figliuola farebbe tocco ihifiutOyO lo approiff 
dìqueFti beni ^ poiché t'baueuano a dar con Li dote y nè poteuano recax'lc^ 
alcun pròyfe non nella iììuta dotale . tSPlxfe la clcttion toccherà allagh- 
tmie (come bon auuisò il guardingo buon padre ) ella non eleggerà fe noa^ 
beni y che fien per effer accettati y dal magnifico fuoconforteyecofiilte- 
ftatoxehauràlafuaintentiòny ilteftamentolafuaefiequutione yelafox^br 
la il filo beneficio; ^Altrimenti ft tutto rintanerà defraudato . Hor quanto 
più cieco di me farà ben coluiycbe non veggia tauùeduu/fimo genitore hor 
•uerlafdato quella difcretione alla figli t più difcretadellhcrede y accio— 
che feella fi maritajfeypiùnoliilmente foffe locatUy e pote/fc gradire; e gra- 
tificare il fuo fpofoye fe noti fi maritale potejfe grandireyC gratificare lèger 
mano. Che-quando allameriteuole figliuola non hauejfe il padre quefia^ 
fcelttt eancedJttOyttòn è dnbbioycb'e all torà hdvrebbc pnfcriitoyquai ben 'tn^ 
la douea.poffedeYe fapendó be^tqualibramauaye..quai merìtaua.7{j»n volop 
che,in fiimadimobilipaff/fife la fattura ychc la figliuola hauea fatto'.no» 
haueua. StimatOyC non ne era fiata premiata . fi padre che viuendo haucM ^ 
fempr e conceduta ogni gratta allafigliaye conofceua H fuojenno in faper 
i.-,;!»* i \ eUggere 
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tleggere.'anco morendo quenAelettion le concejfe . 'ì^n conferite t accorta 
padrjjcbe ItemerariOyC ingrato figlinolo din allu fortlLi quanta dote li pia 
ce .• Ma li prtfcriue la-fommay e confentirà paiy che egli li dia quei mobili , 
(Ìm; li vengono in mente ì dunqusynon dirò ad alcun di voi Signori àrbitri: 
ma ad aUmjchehabbiafenfoynon rhnantal(,un dubbioy che'l fmfo di queftò 
tcUamento confemajefì conferma alla volontà ben ùttefa del tefiatorc^j 
Ji) ho bene ftudiato molti (fimi téfiamcnùfi ofcuri , e cokfufi , che non fe ne 
f HO trarre tojìrutto aUmoyo che almen può camlariiifi molto foprafin gui'» 
* fa che fono feminarif di liti: ma quello è fi chiayoyfi difiintOy e fi fauio,che 
non vi è alcuna oppofiitionej uèalcuna di^M.y percioche inire connati 
ejpoftiye propo iti con ordine marmgUitfòyime^ fi trae pèrfetto coifriutàa 
abbraccia, & efpedifce tutto'lnegotkir-^HefiafoAt firnttnra fi. bene intc/Sk 
.e fi a filo ordinata di te/lamento dipinge, e. fa vedere agli occhi di tutti con 
viua imagine la volontà inutftbile del morto tefiatore ; fi che ninna ccfd i 
piu da cercare,o da dubitare,pcrciò baffi quanto fin qui s'è detto delia V>r 
ionta del ttJlatore,e delfcnfodellajtritturaad ejfavolontà benijjhno corri 
■Jpondente. B^fiahormaì fJp a ved.re quel,cbe fi promife nelter^o luogo^ 
fehp<trole,che per giudizio dichi dirittamente intende, e diriteamettc di^ 
clmroyyi fi fonp aggiunte per meglio illuminar l’animo di chi tejla, arre* 
chino tanta 'gifra di difficolta, e tanto enirnrna di dnbbio,cbe poffino ojl ura-t 
te,uttorhidarf,o induobiar lafentenga chiariffttnayO che bifogniafp citar la 
Sfinge, e Edippo per dichiararla, come quefii noHri auuerfarij credono fidi 
famente, anrjnon credo, chdl credano : ma che vorrebbona più tofìo farla 

creder anoi,anrÌ^ voi Signori arbitrio *^Haprmach'cntriamoaquejU 
difputa , piaccmiappnfentarui le feniani di duo cbunffimiFilofofid'imr, 
torno all: incerto fignificata delle parole . L'vnx delle quali parmi,che bob* 
bia aperto la fi rada a quel, che bramano cduillare ; l'altra hauerpreferitto 
a' giudici, che debbano apptgliarfi di colai contefe . // perche Signori Ar^ 
bitri, attendete con quella diligen’^a , con cui hauete fin'hora attefoycon cui 
fetnpre folcte attendere, c con cui piace anco a voi, che v'attenda il 
dice , quando difputate alcuna caufa de gli. principali vofiri: benché tfuebr 
iattcntione. fia tanto all Ijorameritatxda voi, quantoboggi demeritata^ 
dame . *I>iccaCrifippo,ogm parola di fua natura efierditbbiaipercbcia 
da lei fi poffono ritrar due, e piu cofe^ ,• Diodoro cognominato Cronoypér 
cmitrario fi rifolucua, ninna parola ejfer dubkiofa, nè alcun dire , ò inten- 
dere cpf» incerta : ma quando auuicne , cb’ip. fenta a vn modo., gir a vn'abr 
,tro fucfedere,non ptrpbe lavocg fiuÀubbiofa : tnaofeura; percioche Lut 
Hatur^r.defip vopediib^i^a è, che ^apprefenti due cofe,òpiù : toaniuno di- 
.ee due, p più cofe ,'mcnfr.e vuol dime vna fola . Sluanto falfa, profana fx 
^ciof,cau(entc parlo, (/ffippo, tanta vera , fanta , e matu ratamente faueiii 
piodpro a prcsidep frutte le calumrfie,e tutte le cauillationiycbe iuogmcpfia 
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Ww» tMt9 dubbiày quanto ofeura giudicò > che fi riguardaffè altìntention di 
cuhtiyche banca ragionatOyofcritto.il perche vifuppltco Signori ^iudiciyche 
qnà vt piacila rmolgerey&affijfar la mira di tutti i vofiri penfieri, perche io 
^ero jjnanaruiy fpiegaruiy e dilucidarui ancora qfìa tert^ oarte in manierap 
che non rimarrà appo >oi alcm'ombrayalcun'orma di dubbic'Z'^ayo d'ofcuri- 
id . fn queftonostro tefiamento y & amenduo meco infieme il confejjatc^ 
e tutti ammirar ete il profondo fenno del tefiatore . T^pn negò efier permef- 
fodal padre al figliuolo y come a principale beredeyein tutti i beni flabili 
fuccejfore , che difua mano confegni i mobili alla forella : non però quelli » 
ebe ejfo vorrà : ma queiyHhe a lei piaceranno . Siamo per auuentura fi f ciof- 
obi delle cofeydelle vociyc delle lettere y che non intendiamo la forxp di que- 
fie due parole . Cite vorrà i chi 'vorrà f coluiyche de' iarcy o coleiycbe deri^ 
tenere ? coluiycbe dee beneficiarcj o coleiy che deue efier beneficiata ì coluiy 
che è auaro nel dare , o colei > che i meriteuole d'accettare ? darà il fratello 
alla forelUyo il mio hereie a mia figlmoLtyquei mobiliy che vorrà : chi^ eglip 
0 ella {* qual cafo ci fi fottointenderà più tofìo f il più proffimo fem^ dub- 
bio . S quale è il più profiìmo s* il nome della figliuola . .A lei dunqueye non 
a lui ( da che habbiamoy come grammatici a difputare )fi dee riferire il cafo 
non efprefio: ma finto intefo. 7{pn'veggiono fino i ticchi y che le due paro- 
icyche vorràyvi fi farebbono aggiunte indarno , quando non fi riferifiero al- 
la volontà della figlia ì fc il padre hauefie conceduto quifta libertà ; (ò per 
dir meglio )qucfta licenja al figlinolo ; et' egli fccgliefie alla forcUaquei 
mobiliyche a luipiacefiero ; non baSiaua egli hauer detto il mio herededia 
#//it forella mobili > thè afeendano a tonta fomma di dote f che bifogna or- 
dinaryche la fattura non fi fiimafkyfe al figliuolo herede del rimanente fe ne 
eoncedeiia telettione ì con le folcy e poche parole > chabbiamo detto dtfopra 
fi farebbe rimeffo nel figlu> quell' arbitrioy c'hora tentano di rimetterai i no- 
firi autterfarq . t^ia perche altrimenti fentiu a il fcnfatifihno te fiatare-^ 
perciò con intelletto v'aggiunfe quefie due voci y Che Vorrà y per colhcar 
ftella figlia con quejle due vocicotal arbitrio : queflo di quefle-due parole.^ 
ilivnicoye verijfimo fent mento . £ voi , Signorie^rbitri > cotal fenfo mi- 
rate . Tipn era mai per di-re il buon padre > Che Vorrà > fe non haueffe vo- 
•lutOych'aUa volontà della figlia fi rimette fiero quefie due parole . 7fon bi- 
fogna dire aU'herede y che'diaquely che vuolcy quando pnòfiirloy che ben si 
farlo : ma efiaminiamo di gratta qnai difeipite fciochegge ( come io odo) fi 
iafeiano vfeir di bocca inoflri auucrfarij : mentre vogliono pompofkmente 
mofirarfi non pur dotti nella raì^ion dulie: ma nella grammatica am or 
Chiamano in difputuy non d'rn cofiruttoy non iTvna parola > non itvna filUe- 
ba : ma d'vna lettera : dicendoyche'le due parolcyCheVorràyfan mal nota- 
•dCye che fi deano notare col riuolto fopra CHyC con vn'<E per fe folay onde dù, 
«a clfe vorrà . «.^4 hi quefto dtbbiamo ftar forti a i caraAeri del notaio ; 
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tiqud non hebbe queHagran prattica , e queiia fi colta elegattxa deitevoei 
tofcane . Ma foggiongono gU aunerjarqy che vi s'intende il nome del figlir 
noloydi cui fi parla : quafi ch'ali' hora^ e più d'apprcJJ'o a qiiefio verbo non fi 
pirli della figlinola : ani^ all bora fol fi parla di lei, e delle cofe, che hanno a 
cjjcr proprie di lei . Inquefia parte del tefiameuto trattafi de benefieijy 
de' priiiilegij, della dote, e della poterà della figlia , e perche non anco dell* 
fua volontà! doni, che s’hanno a donare , non fi donano conformi al capric- 
cio, di ehi U dona : ma al bijogno di chi U dee tUeuere : ilqual bifogno è me- 
glio intefo dalla volontà del bifognofo,che d'altri . eJ^a i noftri autiorfarij 
propongono vn' altra difficoltà ; che nell' hcr edita di queflo herede fono alcu- 
ni ornamenti mobili trafitte ffi con lungo ordine di fucceffione da gli auoliai 
padri,da i padri a i figliuoli ,edai figliuoli a i nipoti : i quali antichi orm- 
mentifarebbe pur male,che fi portajjero fnori della famiglia . orfiche ri— 
ffiondo,che'l canuto teiiatore conofeea per ^roua la cimentata bontà della^ 
diferetiffima figlia ; e per queflo cofi ordino, e in ordinarlo non s'ingannò . 

£ che ciò fila vero, ecco ch'etl'vfa la fua prefuppofla diferetione : e fin dami 
fi dichura,e cofi ne faccia nota il notaio, che non intende eleggere, fe non di, 
quei mobiliìche fua madre portò a marito, o ch'ella medefima lauorò viuen- 
do nella cafa paterna :efea marito potè portargli la madre : perche ciò fa- 
rà difdetto alla figlia ì grande è taffettione verfo'l feruo, grande, verfo le 
baliere grande,verfo le figlie, maffimamente cafle, parche, pietofe, induflri, 

^ rbbi dienti : hor tutte tre quefle afficttioni verfo coflei , ( che tutti quefli 
officij operaua ) attorte in vn nodo foto, ben hebberofon^ di fitr, che alla^ 
volontà di leifofie rimejfa dal tefìatore l'elettiòne di quefli beni : dalle coj* 
da me dette, e da molte altre, che io non ho faputo ben dire,da voi intefe , Si- 
gnori ^ rbitri ,ùotctc pienamente comprendere l clettione di quefli mobili 
conceder fi alla figliuola, quefla demone inchinarfi la volontà del te- 

iiatore , alla volontà dd teflatore , conformarfi ilfenfo del teftamento, eoi ò condii! 
Jenfo del tefl amento , corrifpondere le parole delia fcrittura. £t bora non fione. 
rinian altro,fe non che alle parole della fcrittura,al fenfo del teSìamcnto,&‘ 
alla votata dd teflatore s’accordi lagiufliffima voflra inappellabil fenté^a . 

I^aquale fe pur farà portata dentro alla fepoltura di quesìo vecchio, mi vieti 
quafii voglia di dire qudlo , eh' è impoffibile-, che fi leuerà a fottofcriuerla di 
fua mano : e fon certo, che s'haueffc fpirito,e vita , fi farebbe intendere al fi- 
glio, e alla figlia in queda maniera . e^h figlio mio, e fratello di coSlei,an- parole fio 
nè t vn,nè t altro, che per la tnafitubidien^ , e per la tua crudeltà non-, te del l c- 
inoriti alcuno di coiai nomi, parti egli conueneuole iiracciare in coteiio mo- ftatorc. 
dorvnicatuaforellai alla qual tudourefli efferenon fol fratello ima pa- 
^re - Laquale fe non hauefl dote, tu douresìi dotare :feno» haueffeMuuo- 
^atSytu uourefthdi fendere : fc fojfe cacciata dal marito , tu doureHi racco- 
gliere, e confolare. 'Tarn egli fienale chiamarla a tribunali ,confultar 
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cIn *Dettcrid^vn tuo certi jJìtKo tertoy tromre ^uuocatiy che per te parimi 
lar matgradoycontra il lor confuUoye cantra la lor confcienT^a da te coHret- 
tiì dar Uro quei denariy e molto più di quel y che alta fonila t'ingegni torre} 
Sìuci denari y che it con fi giufte fatic/te acquiflai y che tu per fi ingiù fta lite 
dijpergi diuenuÈO auaro alla foreUaye prodigo a i procuratori^ non ti rimem- 
bra quante volte io U ho minacciato priuarti della mia hereiuà ycU tuafo~ 
rolla m’ha fupplicato a non farlo t non ti rammenti , quante rotte a cote fin 
tua forella ho promejfo tutti quei mobili ychea lei piacciano in dote ? che mi 
^ioua hauermiprimayC poi dichiaratOyfe tu auiaciffimo tenti leuarle qujllo^ 
che io volfi donarle ì chi può efier di quefto miglior tefiimonioyche tuì a cui 
fi ^ morte mùty conofeiy e riconofei cotefta tua forella , non 

ti fiancar y e non ti fatiar mai di beneficiarla : rendi il fuo alla forcllay da che 
non vuoi darle del tuo . Coffa da coteSio tuo fciocco proponimentoy ricorditi 
tiychc fei innaii':^ a (giudici troppo giufii > e troppo intendentiy poco ti gioue- 
ranno le cauillationi de gli ^uuocatiipiù fono configlio affai ti fard chiede^- 
re humilmente perdono^ dolcemente cortefia alla tua forellayc pentirti del- 
OauaritiayC dell" ignoranza tua. E tu carisma figlia , benché tutte le ra- 

f ioni fi leuinoyC combattono in tuo fkuore^ benché il tuo fi, ite Ilo fin qui hab- 
ia te co fi gran torto litigato;canceUa ogni fdegnoy^ ogni odio dalgentiUf- 
fimo anime ttio;perdona al tuo fiateUoyperdona al mio figliuolo ;benche no’l 
mcrittye rimettilo nella tua grafia primiera , per l innano^ ti farà affettioà 
natOylagiouentu lo fcufiyla ignorano^ il difiolpiyitrifiiconfiglieri U renda- 
ne purgato . T i renderà i beni tuoi , confefferà gli errori fuoi , eff equirà il 
mio teHamentOyC la mia volontàyil fuo deùtoy e la fica neceffui . P'iuetcì^ 
vaanimi ;viuete concordi :nèl'ofimationevolira fialavefiatungadegli 
jluttocatiye la fkuola del volgo : rqirate l'honor vofiro > 0 fofientate la mia-j 
riputationeyche mi acquiHai viuendo > e morendo nella no flra città . Siuefia 
éilvolereyequcfie fonde parole del buonVadre . Hora Signori (fiudtii 
Caffettano le vofirt conformi, lodicecu>, ,< 
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‘’V dd/uo Reggimento, 
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FtUa mbitmiàani , ^ibrpietojkgratùudiney ehebtfé^ « 
:gii(y*U£nàt'wniantùhtyenien!iegràtteyepremijailoi^ Pwenuo», 
neaeHenti bateficmmtolperpeutù 'teflhnonio delle fid^ 
tMCidegl^uriVedeUe Virami; come fece Tracia a 
: fiMarteyCretaa GioaefDelfo ad c^poUoyThebe ad Her 
scoky'E^maaTlpnttHoiC^tenfi adOfiri,Latìo a Saturno» 






vnMMDtaMMi • • — cnp aa vjirt,L ano a Saturno» 

hoggi alla noSi ra Hadria reale ìmttatncé di tu». 



eil^ptf itanoran,egeìuU ricmofiitrice di tutti i beneficii riauuH 



- - • ^ ® vcticjtiu riUUHn 

(jftantuMCìHe' povera dt potere) rkchtjfana di ffirto magnanimo al par 

oS” ^ ringratiar con ma diuotiffima Oràtionc Vofira^ 

CHagnificentaySignor Magnifico yde‘ gran benefici verfo lei operai 
UwE col rammemorargli , e col ringratiarli , moftrar con che affetto oh rp^ 
ceueyfi, conche memoria gUferba:etefiifcare,che fi come co' Hettoripo^ 
€o amomuoh sÀ mouer iiti» emofirar al Senato il lor difarmarc ; così coT 
^ttongr^iofis*,yftir gratitudine» e moHrar al Senato medefimolahr 
bpnt4.'cobUg^arfiavfit,nontdnto»perìhe gU godè U roSìro reggimento'» 
^anto perche bora può con hofira grand lodarlo , e confidar iTcffer obliga- 
taynonmenoAVoi^rhauerla conferuatayche al R^e^trioperhauerU fon- 
data T'erciò imJio-. prudentiffimo Cjouematare » e queflo fhettabil Configlio 
percjhl^rja yoflraviriù»perillufirar la lor gratitudine» per eccitate^ 
ffttìltriffpf vtwu$ 4opò yoHmfeffempioyoiigompofcro a me il caricò 
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Oratione di Luigi Grotto ‘ 

ii^HcjlaOraticmeihit^iil^ttùrìlmonriefimilia'^gftra MagnifìcÌ7aeé 
nofcoHo quelloìche fadhoye i nuluagi ( fé mai alcun m fio) intendano quely 
fi denreli^ fartianxi $r^inar,che cofui che an^h dt^natM a rat^g ><I5t 
ft del Sdirenilo Mceeni^o dato Doge d-quefio DdminiOytomafie a rin^i^ 
tiarlo del (ìariffimo Bafoy conceduto Eiettore a qnefia Cittài e apregarloy 
che chi ci diede va I{ettàre > che noi Kou meritduamó d hauerey li renda bor 
la mercèyche noi non li pofjìam dare . oyfnx} doueuano giudicarey che ilpià 
potabile hon9re^H poflaftjirfMgUfMmoriy^riy ^quelyche^altfSìfofeeeig 
tartàginey ciqiy il non ardire di publlcqrlidteUe «Ac ncj^o aràiud 
dipinge fe i^e/pmirdfuory che ^pcUeynè intagpamfuor cheTirgotele, 
tMda ft come la nojlra pie tà dopptf vna heUisftmay e Imgbisftma gioHra^ 
ha vinto la vpfl ra humUtàycqfì U no^]ro affetto fofi ima viuts/òfta/or^ ^ 
HottoilvoSlroftUntiò, tiautuàno qui^i cittadini mpyi dimé miglfò^^^^ 
yoltndo eglhtoycbe Toratiòney in cui jpoaMUcmo^hnder '^rdtl^ 
fe e femplice , e nuday come vanno le tre grotte^ kffcorrendoycbe ìa piu ra- 
ra gloria deBe' vofirb òpere.era il fedelmente piegarle y vollero porla he» 
man doratore : il Chì artifìcio non te f offe ombra y e la cui eloquenza non 
cadeffe in foffetto : ^ /o faccettai volentieri) accioche non potendo giouar 
alla patria mia con i'oroyné col fèrrOy ìegiouaffe aìmen éon fa lingua : hors 
m'ingegnerò di tefferla degna di coluiyche la meritaci coloroyche timpofe— 
jroydiqueiyclK tafceltdrwPye di coiuiycbe la recita.^ Laqnalfta tanto lonid^ 
gr iflp-n ! ^ fpecie di.aduUtioneyquànto ella è lontana da ogni forga di neeej^ 
fitàyvoi da ogni ambuìoHey'& io da cotal profefftone ; e nellaqualc iofodif-i 
' faccia parimente al inerito di Voflra Magniffcenjayalia commijjnne di que 

ilo Conftglioyal defiderio di quefia cittàyol debito mtoyealla verità de Ifog-, 
getto : e di voi dica taicofcy che fuonofea non efferfi potutipy nà poter fi dirci 
d'altro Eiettore ; Cvoi mede fimo conofciateyché non fi dicono getteralmente 
Humant. 4/ pittore di Hodria : ma particolarmente al Qariffhno Bernardin Baffo • 
^e\ reg p^fiy e noni fono fiati i beneficij riceuutiyC raroy e nono fta il modo di rin-' 

^ratiarli. T)aìlanou'uàdctl'.orationefiriconofcalanouitide' tempiyedaU 

le riformare qualità dell e perfone > ft difcerOa la qualità del reggimento , 
Mettafi mano al più alto fiikycbe fi tromyh.mendofi a dir del più alto T^r- 
ior cì>e fi celebriycbe nel reggere ha ritenuto fole il nomedi Signorcy e tutti’ 
gli altri effetti di padriyè v^uta con noijnon come fnperiore a noi:ma come 
di noi : e fola tanto ntaggioreyquanto migliorey e quanto egli amoMfiùy 
f^era da più amatoy facendo opere fimagnifichcy e chiarey che quettàoli y 
£be A molti Senatori fi datpio per vfam^ya lui fi deano per merito. Ejè pri- 
gfanon fi [afferò adoperati ; bora commeiarebbono ad adopèrarfi nouella- 
mente per lui:, Onde fe i bcniriceuuttye le glorie meritate produiono la fé- ^ 
liciiàjT^i (merci de' beni ricenutiffetici per lHÌ^bUmiamoCui(mercè del- 
k glorie meritate) felice per noiy egli con alterne veci oda in [eia feikitOy 
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“Cieco d'Hadria. ^4 

thè pnit^e ài dtrit e mi trattiamo la felicità fuadache egli trattò Uno^ 
firaj neìlaqual cofa io temprerò in modo la mia oratione alla temprtt delitti 
modefliafuojnon meno mirerò^ quanto comportano le fue oreuhtc modefìe > 
thè quanto merita La fuavirtù eccellente i fingolar loda èque/la d'vn’aui- 
tuo virtuofo j quando colui > che'l loda ) non ham 'more jf'auento di cader nel 
diffetto del meno , che nel fouerchio del più . ilueiìa è la mala fomma diffi^ 
coltà .* Terthe lodar hucmo che'l meriti è facile ; taa lodare huomoyche me~ 
ritandolo^ol conferita) è difficiliffmto ; fua magnificetn^ay ih' attende più to~> 
fio a meritareythe a credere d'hauer meritato > non conferà) mai) che fi rin- 
gratiajfc inpriuato: nèhoraiUonfencirebbeiupnblLo)quandohaue^eper~ 
mejfa afejlefio d impedir quelloy che hauejfe ordinato ilnofiro configlio . Si 
che degno d'ogni loda è il noflro ‘K^ttore prima r perche già permodefUo-f 
nolconfentì,e poi perche bora perCiuflitiailconfente:dignifiimo di ogni 
fregio iU fragni fico Baffoy che non potendo riieuere quei grandi honoriy 
che meritala fua dignitàynon ifiegna ricctter quei piccioliyche può offerirgli 
la nofira pout rtà : i quali accettando moflra tanta humanità quanta fuper- 
biamofirerebbeffe tutti gli ricufaffe. Qrme quel gran (Capitano ychéno/t^ 

f olendo ottener il (jeneralatoychemerkauay non volle con altro titolo quel- 
esercito militare . Egli merita fiatucy e vuol con le fue opere meritarle > e 
foi con la fua liberalità vuol donarci la fpefa del farle : ma noi alP incontro 
pernon lafciarfi vincere li faremo fiatue delle nofire memorieytroffei de'no- 
lì ri penfieriyt empij de’ no Siri capibari de’ nofiri petti . Tir amidi de' »o- 
Jlri coriy& tirchi delle noHre ciglia . lo già lungo fpatio fimo andato for- 
mandomiye riformandomi nel concetto a voglia rmayC bifogno della città con 
le regole de gU auttori , che con gtefiemfij dellhifiorie , l’fdea d'vii I{ettor 
perfettiffimo in tutte le virtù > e adomatifiìmo di tutte le glorie > e coufejfo 
non hauer faputo fingerlo tale y qual' bora l'habbian goduto w T*ercioche i 
Sig^Vinitiani volendo trattarci da carifJimifigUyVnirono tutti i voti loro nel 
votonolìro e mandandoci vna delle più care te fieychehauejferoy moflraron 
di pur alt bora ricordarciycome Hadriafu emà B^gioypria che fifoggiogaf. 
fea Vinegia . o^fmenduonoi procurammo cotale elettione: laprocurafle 
VoiySig.^rifs.fe procurarla era il meritarla ; la procurammo noi yfepro^ 
curarla erat hauerne bifogno.Foi venifìe due volte in Hadria : perche pri- 
ma che ci veniPìeyCondutoci da i piedi delta pennaycigiungeflcyportaio. i dal 
l ale della fama . La fama nel vedenti rimafe vinta dalla prefen :^ , e la^ 
prefen^nel prouarui rimafe poi vinta da iponamtnti, ne’ quali hauenda 
voi vinto molti altri B^ttori > ne ouanT^ndoui quafipiù chi vincer > comm- 
^bitie a concorrer con voi proprio y talché a noi baftaua imitar voi yta voi 
imitar voi Sleffo . Tal fu poi la Hagion del voUro venircy che non fi potè di» 
^fcernetTyfe la Trimauera ci adducefpt voiy o fe voi adducefle la Trimauertu 
£rafpirato il verno delle nofire mtferie y e eon voi s’auUinò la ‘Prùnauertt 
. X a delle 



' Oratióni dlto^rGrottò 

delle nojlre ^ram^e , Entraftc a goHemarfi fùlp/ihci^id’ drlfBfdtkht^ 
dolendolo pang^iare iprmif , e te penedaluce della fi ìetmé^ 

fucila pQuertà ^ ll ^wtedìfu pei la venuta dt coiuiyche tanta ci 
rcfnclqitalgiornale^ofe rmu{feto vatè'-^ei tetti dtuènneHtàfey'ivptàì^k^ 
a s affalt aitano gl' buomini agMfa d'-vccetUitfanòiùtti peVeoHojc^if r|;o^ 
uani per nii r\ ruiyi vecchi pe r riuentaU <j(i malati centra il canfiglh de^ nie 
dici vfùuano all' ariayquafi ad iif petto di faluieuoie medico pef c&nèèmplar^ 
vi;eqHeifiltepcrejlerpriMÌdilitecmn poteanovedenUf non ft ióiferómaifi 
Ttinamentc di co tal perdita, coatehifuel punto . Se le pietre' di queUe Q>ie-^ 
f£,e di quefie cafc.poteffero haner priuilegio da ejfer gittate da DeHcalime-/i. 
da Tirrfye cefi tnntàrfimitgnrehuntant ; coafejferebbono,€he non ìiiddenf 
vui \R^ttore,di cui tanto-fi fperajis nella venittà, tanto figodeffe liti fag^ior^ 
Maoiftra- fgftfQ yj rkonofceffeneUapatria.Chi fi marauiglia, come voinoft toccata 

tote io ancora ioìmoventeftmofecondoyconmciafle a regger la voflrafànùglia^ 

f a nfcritareyc miniflrar magiflrati nella vostra Tl^ub. Chi reckaua l' opere 
lHufiÀìCije factfie nel Giudicato dì MobUetebi qnelUych'operaflencl (amer^ 
(engato di Brèfcùiychi quellcyche moflrafU nc^'P'fficif delle ^arantie* MÌi 
chibaflerà peri' innanzi far folovnabreme raccolta dell’opere infinite , 
egreglcycol cui bcnefkio orrnSie la noflra cittàyecon la cui gloria omaHc^ 
Vfnuta voifteffof Hadrialacui conofeen^^e ilcuinome fi riHringe nello ffiatio di 
del Retto fi angnfli confini farà peri' mnangipurconofeiuta, e nominata intuttiquei 
re e ce r 1- jj^gfy^ terrayt di martycbe dalle lor venture fortiramo il voflrogloriofiJZ 
n'clworcf B^ggimenSo.Ma tornando al'ùolìro venire, quando voi gàingefie alle 

fo. ° med'HadmHadriagfwtfeariuade'fiioitrauaglt;aU'boraegtiaifiilagi<K 
ia in tutti yper)chkvoiy colise vn giorno chiaro, compari He eguale a tutti: 
quando giungefte a queHo tempio , tutti gimtamente preganan per voi 
. ^ comprendendo , chea fe fieffi pregauano , quando ben pregauano a voi . 

^ M ' > t^ll'lforail voflro preceflorvi rinuntiòlo feetro [opra inoHri corpi , e noi 
-Lil . yi rmuntiamo l'fmpcrio fopra ic.vofhr volontà.^ yoi' all' bora chiarnanm 
do Iddio in tefiimonio, gqirafie.d^ffernatie i noHri fiatuti , & iohora^ 
chiamando in tefiimnio Iddio,e gCbueminigiuroyche ce gli hauete offerua^ 
ti. In fomma quando giungefte al palagio, com 'mciafie ad ejfer tate, quali gli 

altri Fattori vogliono effercreduti,cqualviaugurafte,un‘altro l^ettoh de— 

Mtitrani efkr fopra di voi . Vi rendefee eguale alle leggi , che ne per amo— 

tà nel re" T(h*se per odiose per ifficine,He per tema piegandafi yfempr e fon le medt/i— 
gere . ° me, e fempre fiton:mo a vn modo , e mentre correggono , e caftigano ino^ 

ftri vkijyCQitferuàtio dolcemente tra noi . tJ^olti altri ‘J^^tori volcano ftar 
fopra nohevoi.col tcneriH eguale a noi :fo]ìe algato dalla firma, e fopra noi, 
efiipra molti oltriTigttori. e^cuni con lo preggi.nci trionfarono delitti 
noftrapatienga,e della noftraubidienga; e voi col tenerci cari, trionfafte^ # 
delia nqftra uolontà) e della fuperbia d' alcuni » ■ Cominciajie quafi 
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»ii^i0rewd’Ì^5(MÌ^‘*O 
padre irà riolrì ^^Uj» f-atel tra mólti ^àteUìatanHHàfeìe 
mente con tiuti ; e chi non ardìtid i'ac(oikpagnAiruiiò' 'éi ràgMÀtfilerà rttè^ 
nà^o-norrdaìla voflfa fuperbia, imr mai davei 

’Kr.^g^\VSHèitogkiHf)/tjml médin;ehcpurgd>tmà9\fòa ètnìà^ 
lìd^949ì\ihenddfiistpmg(fc<>l nomevefl^ fole lttdttidelléjil^eif£^ 
iùmdtùàndatoridi'nottei^èbtafìkdiéHandìtftrade y' 0)ieyccidefi’ettttemà'{e 
fitfdiafie libertà : inifueignmigiunji U noua, come gii ^i^jerìammutiiia- 
9i vcniuano rijblcaùdo HTiaU’ùtfuph e dando it^Hàjloai pacjì viéìni z ^w- 
nida domroapparue la diligetela Xfoilrà nel pronedère atta diffefa d'huomè- 
nf’.agli huomini dif armati , di arme\ a gli armati di core , e a ikti'di mu- 
nmone , e d'alimenti . E nel far ri^)t yna città f^ogUata di murafdì roè^ 
ehC) di porte i e di gente ì vói perii nostro fcoriatodel proprio pericolo^ 
in quel tumultofacefie vffici» di faldato yalorefo , e di capitano accorto , cài- 
rico di polue : ma più digloriaìdifarmato di fuora di ferro : ma dentro forti- 
ficato di cuore : quel già quaft fettanta anni a noiinfolito diiìerboyci recògra 
ne jPauento: ma fe'l preggpdiqueldifiurbo fitvn fi pretiofo regimento ; 
venga al principio di ciafcun regimento coiai difitirbd . tJHentre dureran- 
futeveHigtad'Hadriat ivecchimo fi reranno ài più giouaniquai pretiofe 
reliquie > e veneràbili memorie i luoghi de' bastioni > e diranno qui il flarif- 
fimo Bafofi riposòy qui fi ricreò col cihoy & qui fi rifiorò col formo . £pet- 
che i^Pigtnei hanno la lor guerra con le Crùy quei della Libia con la feccheg^ 
Xay quei della Scitia col freddo yquci delCairo con la pefie yquei delti fiari- 
da col mare s qnei delta Scarp'dria tol terremoto y quei della Sicilia co icòrfit- 
riyquci di tJMéta coLTurchiy e noi con l'acquedel 7‘òy e d'altri finmiy elAt 
viuà for^ dilagando le coltìuate campagne fe ne portano iH'bèrbaytmifpt- 
04) le già coiìcettCy e le già partorite VettòuagUe; poco doppo i fiumi batten- 
do fatto lega con le neuiy < IfC gli alterauanoy e co i yenti che già agg roppaua- 
noy ci mtitnauano vna domeflica guerra all’horayvoi rappreftntando vn no- 
no Jiettunoy angi yn minifiro di coluiy che pofe te leggi aWacqney acciochci» 
non pafiaffero i fini loroyrcndefie le riue a i fiumiye i fiumi alle riueyC confer- 
nafle i raccolti della terra y le rendite dell’annoy le fatiche de gli agrìcoltoriy 
le confidenxc de' padroniyC gli alimenti de' popoli. T rattare vita pace tra gli 
huomini èoperahnmana : mcctrattarlay e conchiuderla fra i fiumiy e noiy noH 
fu opera eroicayC non falifie nói per queflo a vna fqmma gloria l Telìimònh 
ne è il ‘Poyche fatto qucHo regimento ha perduto il nome: poiché'! ‘Pò non Ba 
potuto nulla conera quello Ercole > quello maggior di Ercole noHro Clariffì- 
mo Rettore . Chlamoui maggior d'Èrcole ; perche Ertole cetnbatteuà coritra 
gli animaliyc voi combattere centra gli elementi. Ercole i cmhatteua tal vol- 
ta perpai^ye naturale ferocitàyc voi combattefteperlafilnez'K?delnoftm 
» paefe . Ercolecombatteua armato dì freccie tinte nel fanguc dell'Idra) e del- 
Ufpoglia dii Lcifnf, con Carco ) ecanlamaggay e roi corrth.utefie armato 
" ' dire- 
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. OratjoùcdiLutgTGrotto 

S rtUgiene^ dtfietÀ cm la dtlccT^ delle parolfit e con t Tntptrìù de'ceniiL , 
yfafie p reghtyoue coweniuajf pende ile pre^^oyotte hifognauay e adoperafte 
ntmaecieoHejhceamefiierì . Eperijlar finta U'l^( perche in riparargli 
argini moliife in sbatter l' acque furiofi più facefie voi con la fila prefin^ 
‘oofira^che nulle huomini con dtie milla mam)vfcijle'l mattino di cafa auan • 
tiilnafcereyelafiratomafieacafi doppo’l tramontar del Sole. Sichedi 
ciòyche mangiamOie di ciò, che heniamo, quando entriamo a menfa debbiami 

BccieSc. X render prima le grafie aT)io,che lo ciba dato,e poi al nojlro Tignare, chela 
giuDtidal cibacottferaato, It^ttor amato dalla terra,eteniutoiaU'acqua,rÌHerUo da 
Rettore • tremato dai fìutni,inclmato da i campi,e come rifpettato da'ifiu o-. 

lofi Iddq . e^pprejfi bauéndo quella fiate <Ufpenfato con c^at parca mona. 
iTefirifioiyVoi con la vofira preoccupata fillecitudine prouedefie alla yo^ 
firafkma^ alla noSlra fame ; e qualprouida formica, ò prudente pecchia..^ 
facefie ne' granai douitia di grano , e mnnition di legumi ; e alla grand ab- 
bondanx^,parea,che noi non foggiornaffimo in wc^o a quefte u^ruttuofc-J 
Granaio valli, c fieriUpaludima in meyi al grembo di Cererefche co fi può ch'iamarfi. 
di Roma la Tuglia)ò inmexp al granaio di H^ma,che cofi Catane chiamò la SicigUa, 

' iSiciglù» E quando non baueuate onde alimentar la plebe , gli alimenti della propria 
cafa,anifi dalla propria bocca togliendo li mandauate, ano^ dauate di vofira 
mano alle turbe digiune anjì a Qmfio,anxi all'anima vofÌra,e quando non 
^ ‘ et erano denari piiblicbi, promette fie , e pag4te de' vofi ri propri ) . Uondc- 

non meno cibafte i noftri corpi d'alimenti , che i noftri animi di cortefia , e di 
quanto al proprio padre va iebitor ciafeun figlio , di tanto noi tutti andiamo 
debitori a voi filo padre eommune . Q^i prieghi, e quelle grotte, che porge 
t Egitto all'acque del ?ijo , ò alle pioggie del deh , porfe Hadria alla va- 
ftra accuratexza . I paefi all'intorno in vno ftejfo punto fi doleitano della 
eareftia,che^opprimcua, fi mxrauigliauano delt abbondanza, di cui Ha- 
dria fi vicina godcua . Tanto fu il voftro giudici», nel comperare i frumen- 
ti, e la voftragiuftitia nel pagare i datari , che nè noi battemmo già mai fo- 
Jl, -T fpetto,cbe ci mancafiera gli alimenti , nèi mercatanti , che br mancafie il 

pre%gp,ancorcbepouerofofieiLcommmc. Quefìe difficoltà naturali ci oc-^ 

corfero non per dare a noi occafione di foftener tn ferie : ma per aprire a voi 
campo d'efiercitar le vofire virtù, fi perche la terra quanto meno a noi 
diede copia tfaiimenth tanto più a voi offerfe materia di gloria . U terra fi 
benigna madre fu vinta da voi affai più benigno padre ; percb ella nel co^ 
cedere i raccolti non può efier eguale al ricco , gfi" al pouero : ma voi nel di— 
fpenfarglifceniefte egual la mona a tutti ; perciò le noftre vite , che vittono 
Cortefe pervofira beneficio, viuono a voftro feruigb. lié in quefta cortefia filai 
nel dona- sna in ogni altra difficoltà baftaua filo, chc'lfapefte , tanto fpatio era trapo— 

* fio tra la necefiità,e il rimedio, quanto fi traponeua fra il nofp-o defiderb ,€• 

fi voftro faperb . 'f{èfob « toncedefre tutte le noftre giufie domande : mx 
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mo a domaniave^ ìtèfotò ci fottcfcrikefii Mtè k’^fe gin)U^ 

ménte domandate : ma ancora ti preoeiufiàfieipriefhi) eon cni yé ne hane^ 
naito a pregareyc ei rmetufie iegfatie^on cui ve ne doucumo rìn^tatiare. 
Chi vi domandaua vn donogiuftoy nonpartiua da voi > che vi ringratiana^ 
d'bauerlotmf^atoy e chivichiedena vn dono men chegiufìoy non pattina 
da voiyche w r 'mgratùOa ii non hane^io otPennto ,feta pcrfona, cfte vi io-» 
midànayeraamkayeUgratiaichevithàdeuaera'in^it^My ilvodcflà d'Ha 
driagliela negaaa,e Bemaniin'Baffofidoteua i'hauergUeia conuenuto ne\ 
gare:, mi come tlicb'n in^iafiaiel^^iì mai di domandar co fa ìttginsìay ò di 
negar cofa giuHa avot iiadakn in voSMcprefem^aì Mora giudico yche 
non Infogna giudicar troppo toBo. Già'godemmo.,UcHni Rettori fi buoni, 
che cifembrauanon poter venircene aieri migiiori; bora habbiamo goduto 
voi tanto mìgliore;ebè tifembrànon ejfetjene mai flato alcuno buono, jll- 
tfiyche ci hanno ajflmoyftfcufaronoalfiia d hauere'àpparato da noi i danni 
Cpcr^ coatra di noi. Ma fotta il yfoflroJ{egghnento non trouSdofl chi volrf 
fi effer perfuafoyne tampoco fi trono chi perfuadejfe , cofi pojflamo ringra-. 
tiaruidd voflri perfettiy e de' noflri migliorati coitumi . Se tutti inoBri i\et 
tòri paffati da mille cinquecento, e none in qud fojfero fiati maluagi tanta i 
Rata la boniivoBraytibeper cotrfta fola cancellaremoye perdoneremo tut- 
te le maluagitipalfateyefetumfoflhroflatihmniytanta è fiata Uvoftrabo^ 
t4^^c a col€yhr faragòMta ia bouta i^tofcPtbrtrtbbt fnal$uigitày€ taU iftM 
toil 'PoftrogOMemoythedivoiniunofiLmiétaua,efureall'borapiù cheniài 

era libero il Umétatft. La onde quato maggior fu la libertà per poterfi lamé, 
tareytàtommor futa octaftone per douerlo fare: angifegià fidoleua niuno, 
bora percagio roftrafi dogbono tutti, e di cbe^d'hauerui goduto fi poco,edi 

baueruiperdutofitofto,T>tr(MtuttMUetàdiHadriaylUufirefaretevoiyfe 

queiycbc ci verràno doppovoiyfarannoyo nò faranno quanto faceftevoiif^l 
faràno^Mttoqucìioyfbefarànofi riconofcerà dalPeJfempio voftro;fe no'lfa-* 
rànoytioifarémoycomei mdrmaritatiyclyt ditempopn tépo coniamalnagb. 
tà della fec Òdamogliera benedtcono,e lodano la bota della prhna.Quinci fa- 
rete amato quato meritate d’efierye meritateyquanto farete amato; c inofiri 
nipoti leggendo quefta oratùnebauràno inuidia a i lor .AuoUyC chiameràno 
quefta etàycome noi chiarimmo tetà di Saturno. T^e per ^altro mi fptace, che 
non fi ferma flftaria (CHadria/e nÒ perche vi fi oeiebr'àfie Paurea fiagione 
dkcotalgouemoyfotto ad comincila meritare là difinnion di Solane y che le 
l^f^^^lfcro tele di Ufignateliiynuuate de voi in vn fermi ffimo acciaioyc 
tnincio a Verificarfi quefto nome di 'K^ttore; da che vaici reggeftepiù rem 
poyc in più partiycb' alcuni altri reggendo non fole ie vaftre opere y e le no- 
^re parole nella luce del publico^ma ancora iiuoBri- defìderù y e inoftri 
penfieri^lle tmebre del prhtatoye reggete pii perfine in quefta città , che 
molti allriyreggendo noufòle noi f come gii akti ; ma primamente voi fiefio , 

molti 
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itafimakfipaiuUramcU^ 

9J. tiihKm<iVf:9Ìtkm^^:ifimalioi^AftMUdLÌ^iif^4iT>oiytbeiefiderix9teMè 

• J*--, do^ vpK ej^td fàcdticltt «Um yi.}K^4)Cberi vog^fuccedetti 

tJÌtMUi I he vexrantto doppfiTtqijftott fot€KÌ!i>A<s,fateggurd'appref} 0 ^« fé»- 
gw>c dafiutgil'orfiudeU^ vofi»i Ime fiidftrr^f)n*y dinon effim Hatt ttlnun* 
mtfonyyoÌH E!$ùUbtnoniomf(endoui(Jf^vremtno4HcfuvycoHtrM^ 
ienct.vn>ì{fn^xt oifHantc ttutinogio y bora riCùtdaHdoddivor» ^fàtunipé*, 
Caufsci- tdcmmo gUutam lodare . •fUtàdifeendeHdoad./ffitftdrpmtninnterya^^ 
«ili* di fnaggiórimpvrtanzdy che d»ò delle cas^e ciudi f:/fucfie gmngeuano\òfi6 

édim cm foca fatica degli OMUocatiyCon pocafjkefaiemtnonttMìrglidt^ 
Sdhthlì‘ApdteJp,‘ffi» diJ»mpO)Co»p<i^prÉdMttian drfcriuMre^cmpowdolaf 
del,vint»i^o» m^kafBdisfamomdelifinàtor^inìtìmltAglotMdéUa Gìufiii 
\ùh efanXfibjjfeitOidi appelbtt/pncai ,\\2isUeiiiijtàh fì^ikauttdtnxdiìQfi 
laiegghHé jj'jtefdkaaltfe theìi drittè : ckdhàHeuaita^neyai(md^rmttv(i>f\ 
ifiy efbi.haueM (ortoynon ifperana r.itgioac.\ lièffuuo wmeifoftbe fimprtt-i 
detna dii f*»o auùocato poteri ttMocerhyné f perasuiyche t accorr téa^ 'del me^ 
dtfinfi.poreffigipuarli . <tle0un bdott teinoua imtdjktgiyijaffim-màiM^ 
•pitkHJtejiei^ttmmp daibifOM :ikrihou:ÉÌfd[]ntjten^mU)H>tàto^onU 
ddite ricchci^ye tiUuJìrè non attefma'iLvi^ don bdèkJlre^^deifangàijA 
SSfe/fww paucntauaycÌKÌpudiceperìgiioraia^a.foie0è crrareiOper^fialigMf 
tà traniare: tutti s'aff rettauakoyper^ le eaufdnmcxmincìateyjhctmiuiil^ 
fjstcye le coinindatefifornifferojbtìo cotld Hfggithento.-.L'aUegatjonipf!(t9^ 
tutto più toiio perfodisfacimento^'U^partiychepét òtfortfMtiane delgiudii- 
Sctireoic ufaiftefpediManoynifitoHodbejtLroopaffffefpaèecrbeymèfttaTdì^ 
fcro”^^' ^beall'^ttorf^braJferogNafie^ d.efsntem'eprottumiatéda.yoiferuiMaìip 
pet confulto a quciy cite penfahano S appella)r/i\ypefr rendei ragimiiffre vnk. 
fentcnxp etagiufiaybafiaaa diryih'vfciuadalildriffimo RemafdiùTìaffeyoò 
me per render ragioney dte vha opinion foffevetay anticamente bafiauadirj 
Pha®ora . chevfduadaTitagora . .£fcaLanafentenxavoftrapurfiappeUata,ciòèi 

^ , éHueuntoperglorMVofiramaggioreyaccm.heiL'vo^rogtMdiciofiaconsfciH 

tèra"^ ta * approuato dalgiudtciò dttfnej^USeccitÉntiffftm Vadriv~ fiche i j) 
olura mai fbevièaccadutacofayiwttdifàduiainaltror^itaM'omaifiùychedclk-po- 
jp Vene- Pjtc fentenie nataUy nonàcUd /àsagtiitàdéUe carte tma neiduman^de/f/tf 

• giuslitiaAttiffunà quatitmncfué upo'fikiìwtata dalla parte 'ì^inèitYircit'^aglu^ 
damente oppugnata della paiteyinta^ èancortagliata : ,p i mcdrpmi per U 
piùycbe fi appi Uauanoypr ima chef offe afeiuto l’imbtvftrcyfìrmoueuano daf 
ieapptllaggionh £‘l Senato di yinegiaynon vdendà dotte di /pud fivttefitutt^ 

. ' teindubiayfetìadriafoJfeperaùentura:priuadipef'elo>.yeretilapottéyeh^ 

^«Q baiteua anuocatOf erauatt auM^atoyóU'auocatOjÀdte non hasieifafiiene^ 

■ ' e compari^ 
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’enmpMròtà al tribunal voftn col ricordargli le leggi jerauatemaeflroy a i 
pupilli padrCye tutore a i minori curatorcjallevedoue diffenditoreya gli m 
nocentrprocuratoreyaipoueriteforiereyai ricchi coferuatoreiai buoni Jpr$ 
neyc a imaluagi freno. j^UecMife de’ debiti fodis/àcefie egualmente aldo- 
bitorei(*r al creditorcyal debitore col dargli tempo y tf" al creditore col pct~ 
garlo in tantf del yoSiro prtprio.Chi ride mai fentenga piacere egual men 
te aìT^ttoreye al I{eo f e pur fe ne veggiono moltiffime delle yoftre . Se gli 
auMocati poterono dolerfi del bene fi dorrebbono di tante liti > che frengefle^ 
con tanti accordiycbeferma$ìe)non r^armióndo fatica^ frefa > perche fe^ 
guiffero . Che feguirò poi delle caufe criminali} feguitòy chei condaanati 
giureranno : che fe le loro condannaggioni fi fojfero appellate y fìr ejfi /af- 
ferò potuti ejfeme giudici; le haurebbono lodate . aSHa che dich'io di con- 
dannati ^ quando fiftejfe funey ò fkcefe fuocoyò s’affilò ferro cantra i noflri 
Cittadiniit^a dich’io di ferrosi fuocoyo di funefe^adoprò più di quefiù 
7{pn legauano piùyche lefuniynon accendeuano piùyche le fiamme ;e nò puro 
geuanoypiù che i ferriyle uoftre amoreuoliyragioneuoliye paterne ammomtia 
nii Dall' opere triSieyda cui fi asiengono i trifii per timor della penna yei bua 
ni per ornar della virtùy non fi afteneuano tutti fatto il vofìro gouemo per 
la riueren^foladelvoflronomefCÒ ibeneficijyenon co i fup^cij cercafle 
di fa rei buoni : e p riuandoui di vna marauigliófa laude y opera fteyche la vo- 
Ura bontà fi riconofeeffe non dalia voflrafor:^ : ma dalla voftra volontà • 
Faceiiey che maggior pena ci fojfero le vofire minacctey che l'altrui pene ; e 
più ei fpauento la pena delC offender la voflra benignità , che dell'ejfer caBi 
goti dall' altrui crudeltà. VoleBcychela zroflra vita ci /offe freno flvojlro 
eff empio cenfuroyi voftn ricordi proclami > la riueren'^a verfo voi tentoye la 
perdita della gratta voBroyci /offe tormento y e morte. TuniBe con tanto di- 
fpiacer dell' animo vofiroy che fi riconofceua la pena più in colui che la da- 
uayche in coloroycbe la riceueuano . Si che nell'innocente da altri a torto of- 
fefoy voi erauate il primo a fentir l'off'efity e nel nocente da voi giuftamente 
condannato erauate il primo a fentir la pena . 7unifle alcuni con fiipietofa 
dolce^ayche i puniti rendendo/} più corrente reftandoui più affettionati fi 
toglicuano quella pena in luogo di beneficio . ^D'altra parte benefiaaBe 
alcuni con fi viucyegiuBe riprenfioniyche i beneficiati pentiti della loro im- 
ferfettione affiigetèdoye ammendando fefle/fiy fi toglieuano quel beneficio m 
•vece di pena. Cefi hauete operato cofeyuon mai più vdite dalla m emoria de’ 
fecoli : beneficiato con le peneyc punito co i benefieij . ty^lcuni bramanoyche 
i popoli loro fienvitiofi '.poiché a quei viti/ fi fatiano d'oroydr difangur.ma 
voi rnetteBe a conto delle nofire più pretioje ricche^p^y e de' voftri più bei 
ffiettacoliy la bontà de' voftri popoliy a quali auanti U colpe y leuafte le acca- 
••fwìii; e doppo le colpey mitigafte le pene . Io il sòye molti qui meco il fanno , 
che in molti cafi fe le cofe operate da voi per cortefia > e per pietà > bauefte 

T voluto 



■ l 



Eccellea 

temenm 

amplifi- 

ca,. 



: » 
.. ii» 






Gradone di Lnigi Gpotto 

imiHto oprare per auarttia , haurcHe egualmente arricchito <f orth e di 

tMia voi tenete la vojlra mediocre fiicultàper vn trofeo della Troftra 



ria 



fontma (fiuììitiaconde ft vede chiarotche non curafie di portar ricchejT^y 
oue andate : ma dt lafciar buona fama > <f onde partite :• an%i di portarla con 
Vdknzi a ilffoxhifeliciych’ajpettamril vojlra gonerna . Cb'aggmngeròpoi del- 

le voUre vdienxe ^ maggiore impedimento hauenamo noi da i nofiri nego- 
tif famigliar i per vfeir delle nojlre cafey che dalle vojìre occupationi per en- 
trar alla vojlra vdienza . Sempre agli affitti da qualche tortoyerano aper- 
te le porte ^Ivoiiro palagio y e l’orecchia deluojlro capo :e a gli oppreffi 
dalla pouertdyerano aperti itefori delle voJlrefHjiattXpyt le vifeere deivo- 
Jiro cMoreyc^Whora fola chiudeuate im’orecchioyquandofolo Jauellaua vna 
parte perferbarlo interoy intatto a vdir l altra : e fi fàcUe vdienga era data 
ad Jroyad e^glaoye a tSHelautioyCome ad ^taloyU CraJJoj& a C refo. Tief- 
fun tempo vi fu noiofoy fe non quelloy che viuefle fenga noi . 'HeJiun giorno 
increfciofoyfe non quely che pajfafle fengafar beneficioy e nejfuna bora ama- 
rayfe non queUayin cui puniile qualche falloy nelqnale il giudice era piu me- 
Hodelreoyepiù vi^o di poter affoiuereychealtrtdi effer ajiolto : non aua- 
éea tormentarfi per vìfitaruiy nè fcufarfi per non hauerui vifitato : i ffendo 
yòi infiruttiffimoy cJnil maggior benefìcio > che noi Sieffipot'effimo a aoinie-t 
defimiconcedcreycrailprocurar d’v'dirui > e vederui . Che foggiungero pài 
nc a co ^(iinv^sìrapatiengic nell' afcoltar le dtfpute ^ gli auuocati fi fìancauano di 
faucUarcyi principali di defiderarloy e i circoflanti di federe y pnmay ilyt uoi 
uimofirafle iflanco d iidircy cofi auneniuay che gli auuocati con quelgiudicey 
con cui (perla fìnegga del fuo giudkio ) foteuano cffcr piu yclye maibreui 
(per la patienga delle fue orecchU)potcuano effer piùyche mai lunghi . Hpn 
y mofiraSie mai ne difficoltà nell introdurre y ne impatienga nell aji oltarty ne 

• colera nel faueUarCynè tardanga nel rifponderey nefuperbìa neliommanda— 
reynè contumacia nell ubidircynè precipitata paffione nelfententiarcynefde- 
gno delle f^'itenge fattcye appcDateyrtè altegga difentenge appeìlateynè poi 
C5fì"Iio tagliate. L’appoggioycon cui foflcneSle la uofìrapotcflàyfu la ragion nelTaut 

’hccofvn torità. Lamercèychebramaficdelleut^treudiengcyfuludiréa uirtù.>^il 
^1 modo preggOy che cerca fie delle iioftre fentenge y fu la confcKngadellhaMcr beH 
di laude ^ configli era cofi libero il publicare i fuoi pareri in parole^ 

comeilporreifuoinotinc' boffoli . Le parti profofie da uoi crono epprouate 
• cofi dalle itoceycome da i uoti ; quando non ftdffieftatoy perche glt altri 
TÌauuc'nire non pigHaJf :ro cioinufanga Ihaurebbono approitato a uo cefen .. 
ga tenere nelle mani la lor uoloutà del sty c del no . 7(^1 mercato che 
ducefte per ornamento della città , per aiuto de’ poueriy e per cotmnodaa dd 
ricchiylemerciychefiHedmosuppreggano : ma alla gloriaduolutychem^ 
iuSw. fiituìcotal uendita non fi troua preggà. In quefto merc^o,chtuedc,fd^ 
meffettoychiuendeun altro, ^ cbicowpera un’altro , « tal narieU 

" ' rAMrofw 



UTC. 



J?ir 



Cieco dUadrìa.' S8 

¥niC0rrono p»i tutti in un'effetto fola di loiUr colui j ch'ordinò ffettacolo */Ì 
bonoratOì e fi fruttuofo . Se non poteffim fcordarci di mi ( Oche farebbe^ 
come fcordarci di noi mede fimi) citomarefte fur diamente ogni Sabbato 
nel tornar le merci alla t^irifiyche differenza fiafra un reggia 

mento, e un'altro . (fon altri T{ettori fi fece lite per non far le delitie ufate 
afarfihoggiyC con uoi fièufata ogni diligenza per farle. Di quello, di cui ai 
tri {{ettari pregarono, e potédo baurebbono sforzato queUo commumeque 
5io comune pregò,e potendo baurebbe sformato uoi.Q^ello,cbe pria era qua 
fi neccffitàhora è beneficio. Di qui fi conofce,cbe uoi fotte tanto liberal dona Archiua 
tare de' uoHri acquifti, quanto parco rifparmiatore delle uoStrefpefe.Var^ di Cczitw 
cbtuo poi, della cui fabrica fofte l'inuentore, non è la maejià della piaz^,il 
fplendor del communefi' illuftrezj^a de' notai ,la ficurez^ delle fcritture, 

U theforo delle mcmort':,la faluez^ delle facoltà, e il beneficio somo della 
€Ìttd:gU altri giouano a i viui,e voi giouate infieme a i uiui,dr a i morti,co» ’ ' * 

feruandoin luogo publko le fi ritture, ebe per trafeuragine fi perdeuano, ò 
per malignità fi occultauano.il luogo da uoi procurato doue ficonferuaffero ^ acelUer 
gl'infirimentiftnn'i'ifiruméto perpetuo de i noftrioblighiuerfo uoi.Ilpro «fella ciiid 
porre un cancelliere della com>nunLà,cbefù penfier uoftro^Ò fu il più fan- 
te penfiere,che potejfe nafeere in mente bumanai<jli altri non hanno fi tofto yj 

cominciato una fabrUa, che ui fopraferiuono il nome loro, accbclse non fia nafuggiu 
un’edificio all'altrui commodtràr.ma un trofeo per la lor dignitdtmi per con dal Baffo • 
trano sù la f. àfrica uoftra non uolefte,cbefi poneffl alcun titolo e certo a ra 
gione.Era uergogna^chc’l nome uoftro fi bé intagliato ne' noftri cori,fi ha- 
ueffe a fcolpir ne' fz(fi : era indigniti, cbe'l giaccio, è il ferro poteffefar ol- 
traggio aqucl nome,che non dee,nepicò riceuer oltraggio alcuno, fonimi Strade; 
quàtunque ciìfatn fia auaro della fua gloria,uoi tuttauia la donafte ad al- 
tri, conducenio a perfettione l'operecominciate da altri fatto i lor nomi.B^f- 
fettjfte la ftradaffacefte rifarei ponti, e racconciar le fcale del palagio, per 
iequatguafte a pena che fi poteffe andare. Onde non mégìouafte a t paffuti, 
r a i prefentiyche a gli auuenireiaccioche la facilità delt appresi far fi agli al ' 

tri Rettori fia riconofeiuta non purdaH'efiéplo:ma ancor dall'opera uoftra. 

Voi facefte riuedere i lunghi,e con fu fi conti del fondaco fi denari diftinati al Con ti de 
nodrimento de poucri erano fparfi in modo, che parca di(^crato il potergli Fondaco. 
raccogliere più, che fe s'haucffe hkuuto a cascar t óro,cha»geitffi dalle mine 
re;nondimeno ( cofa,cbo per la fisa imp»ffibiÙtàliartmperraront>,t perla 
fua difficultànon tentarono tanti altri auàtiuoifuoi gli hauet e raccolto raf 
fumato,multiplicato,inueftito,ritratto, rime/Jò, ecottferuato : fichd Hadria 
bora può uederli tutti radunati, può annouerarli,può fpenderli,può render- 
U,e può dtfpontre afuo fenno . E ciò bautte fatto con tanta uoftra fatica 
« eon tanto nofiro commodo, che fe altri nefù ayf attore, uoi potete efierncìj 
detto eonferuatoreu: tanto più àegnoy qmnto più degno è il couferuare, che 

T a l'acqui- _ 
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tAcqmfi*reJQltu a ciò defle 9rdineyche non fi difordmalfero film piùitefihi 
ri de’ poueriy il etti beneficio ( accioche babbiano one ricorrere per vettoua^ 
gUe) è qnafi vicino alla pietà della limofina.Doue non eranoy e bifognauoy 
che foffero Hatuite leggiyper mandarle poi ad effer correttey e (meritando) 
confermate dal Serenifi. SenatOy voi le ftatuiSìe piene di tatuo fennoy che la 
nofira città lieti fflma tten cagione di non inuidiare alcun de’ fitoilegifiiyò le» 
gislattri aWetade anticay o alla uofira.Laonde in tutto’ l corjo del reggimem 
to vofiro vi moftrafie ben voto d' anniima pieniffimo difapereifcarico d'ajfie 
riena^: magratùffimo di prudenj^ye cogliendo in etade acerbayirirtù matu 
7 ty chiudendo fiotto capei biondiyvirtù canutey e nel petto giouanilc configli 
antichi.S fkcejleycbe i fioggetti fiotti lUtoniti prouafiferoyche felicita fio il vi^ 
aere fiotto quello fieliciffimo Dominioye i vicini fatti inuidiofi bramaffero di 
C6dufio fiottoptrfi a qucflofoouiffmo giogo.Tercotefte^ moltiffime altre opere fin 
goloriydi ounon fi verrebbe mai a capOyioySignor Magnificoy a nome di tus 
to queSio configUoye di tutta quefta cittàyvi rendo quede graticyche per me 
fi poffoao maggiori ; e non potendo renderle a pieno le vi rendo grandi col 
dir di non poter renderUyle rendo maggioriycol prometterui vn’obligo infi. 
mitoyin vece delle gratie finiteye le rendo grandiffirncycol preganti a donar. 
Ride gra lemi.^cciocbe iovi ringratij vnavoltadell'opereychehauetefattoyevn’al 
de . tra volta vi ring ratij del non hauerui ringratiato . Onde tanto più chiara. 

s’allumi la uoftra liberalità^ tanto più magnifiche forgano le bdiinellequa 
li accioche non fofi>ettiate adulatione^ inganno;ui addurrò cinque gramf. 
Tcllimo- fimi teSlimonij. L'vnoyche noiy che non vi lodammo al tempo della venuta^ 
ni delle quando(da chi però non conoficeua la vofira intera perfettione)poteua afpet 
h udi T*. j>acquiftar la voUra heniuolenga; ne al tempo del fioggiomo quandi 
• * (da chi però non efiaminaua la vofira perfetta integritàjpotea creder fi (t ot 

tener qualche beneficio ;yi lodiamo al tempo della partita:quandoyno è pùi 
tempo di fingerete può occafione difperare . L’altroydache Hadria è Ha>. 
driayqueiìo configlio non hà mai più honorato alcun l{ettore cofinùl manie 
ra digraticperche > da che Hadria è Hadria alcun Rettore non hà mai pià 
gouemato queHa città con fimil maniera digouemo.lltergoych’vno ingan 
ni vn’ altro è facUeima ch’alcun’ingannifefiejfoyè imposfibiU.Terciò cntrM 
te nella profondità de’ voftri penfiteriye interrogado voifiej)ogiudicate(uoi 

the fiben giudicafie tante altrui caufejfie te cofcyche vi hòdettoy fono vere, 

non dalla mia oratùmesma daUa vofira confciega.il quartoyfi come i I{onm 
niyquàdo riceueuano vn’Imperatoreygli protefiauanoyche foffè feliceycome 
Jugufioyfi buono come Traianoye quando prendeano fpofa le augurauanOy 
ohe fojfie cafia come Cecilia;cofi noi per l'innangi ad ogni nofiro nuouo Kgp. 
tore nel principio del fuogouemoyproteìieremoy&augureremoycbe parte. 
aipi(perche ottenerla in tutto faria imposfibile) della bontà del (filar. Bene. 
ti^.flqumtQnoimcficndoià prefienteyenonsòys'ÌQ midicayfper^oyi 
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tmendù di cénéfcem meglio lontano; & afJUgendociy che quefie feieci ' 

rcych’ altra Holta ciparuero fedeci anni(hore chiamiamo i mefitne' quali noi 
fuaft Sole in Libra hauete rètto quefia non più mifera: ma felicis finta cittd) 
ci fien corfeyonxi dileguateyon:^ mlate troppo tojHo;defideriamoye pregbia 
mo, ò che’l Sole s'arrefiiy come al tempo di Giofucy o che tomi adietroy come 
ne giorni iSxechutyO che i Settori fi deffero ad HadrUyCome fi danno i De 
gi a Finegiayò che fi confemtafìeroycome i Trocanfuli di T^omayò che fi dsf~ 
fero a fcelta de' popoliy ch’amo a reggerfiycome a Clufone. Ma poi che’l dk- 
ce fi parte da vnoy e toma in vnoy I acque fi partono dal marey e tornano al 
mare;i corpi fi partono dalla terraye tornano alla terra;ii tempo parte dal- 
[eternitàye tomerafjì nell'eternitÀye i Senatori f'initiani partono da yine- 
gky e tornano a Vinegiay poiché la legge inniolabiley eh' altra volta forfè ci 
piacqury hora fe medefima vendicando ci inuidia , e ci contende tanto bene : 
poiché il vofiro tempo v’inuita a partircyil voflro Senato vi Qjiama a ritor 
nareye il vofiro fuccedUor vìviene afuccedere; o padre di quefia patriay o 
fafiore di queHagreggia;o guardator della nofira falutCyO coferuator del- 
le nofirefacoltàyo rifiorator delle nofire perditCyO procurator dènofiri gita 
dagni;sy^ndateye ricordateiii d'e/fer protettore della no Flrapatriaycome el 
la farà conferuatrice della voflrafama . fte in paccy ite con felice viaggioy 
che noSlro Signor vi reggala virtù vi guidiyla fortuna v'accompagni) e la 
fuma vi tenga dietro. Itcy e fate buona compagnia a' noHr: cori) che da noi 
fartendoye con voi venendo taf ciano noi innoi Hesfi mortiyc invai vnifi- 
cate.^ndateyongi andiamo in buona fjora . .Andiamo disfi perche parte di 
noi fi parte con voiyC parte reììa con U nofira miferUypartono i coriyrefia- 
no i séfiypartono l'anmcye reSìano i corpiypartono gli fpiritiyc refiano i sé fi. 
oyfndatein buon punto anjf non potete andaruencypoiche lavoflra memo 
ria ch’in vece dell' anime nofire vegnentiy con voi farà baHeuole foftenerà 
invitUyreftaappò noiyC quando non fi potrà di due cofe ricordarcyfcordere^ 
moci di noi ftesfi per ricordarci di voi.Qt^do non fi potrà effer di due pej^ 
foncylafcieremo d effer noftri per effer voftri . sondate Signore con aufpici 
feliciy che fe la voftra nane no basterà acqua da falcar le nofire lagrime gite 
la iaranno'.fe non hauerà vento di nauicarcyi noftri f ìfpiri glielo fpireran- 
no . toniate Signor QarisfimoyCofi fddio vi diaoremioyche hauete meri^ 
tatoye vi conferui la vUayche v'ha dato . Cefi vi fia t aura propitiafi' acqua 
foaucyil tempo ferenoye’l porto cortefeyC giunto a Finegia(doue offendo uoif 
Hadria fi rende certayd hauerui vn'auuocato gagliardoyVn *Procurator ar 
denteyf^r xm’acre defenditore) per vna lunghisfima fiala d’anniy e cChono- 
riy andate falendo di snagifirato in magifìrato y e dignità in dignità) finche 
fediate ‘n quel fommo figgioy doue io venga a recitar va' altra oratione a 
fie di voftra nonjiù Magnificem^a ; ma Serenità . dicco.* . 
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DEVJìO il gran paffaggio per Vmegia di Vofi 
tJMaeHàChrilìianiffimayò ChriHianiffimo deftde-^ 
rai di riuerirla in prefenxayfihnandoy che di queftaglo-~ 
ria io doueffi pafeere > e acquetar tutte le mie ambiriord 
auucnire . 2 ^ mi jpauentò la prefente haff d'Ha~- 
_ dria mia patria : ricordandomi : come ella anticamente 

pioemio. tnatidò il nome a quelìo gran mare purmò [oleato da V .e^lltex^ay e pot fu 
caramente accolta per figlia da qucjìi llluHrifjimi Senatori. ?{e mi sbigot- 
■Nobiltà ^lignobilità della mia famiglia (frottOyr ammentandornh come da quefia 
di cala yfeironofecrctarii de’ ‘Duchi di Milano^ (ancelieri di quefia eccelfa 

'blicay e Capitani chiamati , adoperata e benemeriti nel feruigio di Voflr^ 
Maeftà . E come ilgrandifjimo padre Oceanoymaiìion ifpréXZa il piccato 
tributo j che i pargoletti rujcelli conpouéra mano arroccano all' ampie7:g^ 
fua . Vj men m’ atteri quefia lunga caligine foura fparfa a miei occhi : rt- 
Cioii.f. membrandoycome Chriiìofonde pur voi portare il nome di (hriflianiffimo) 
giouò a ciechi in vita, e doppo morte; in vita con lo ^uto, e doppo morte col 
fangue : in vita fcoperfegli occhi,quando il coperfe di loto, e doppo mort c> 
aperfe altrui gli occhi, quando egli li tenea chiufi, e quando le tenebre crÓM 

maggiori. Ecotnei nè delkFrancia fogliano per vfan-^-yeferJhatyùl^ 

bumana v^ciofità vifitare,e con diuina virt ù rifanare infermi . H- 

tenne la pouera mia fortuna : fóuuenendomi,chè gid oy^rtaferfe,e Ciro, Er- 
cole,e (fioue bumiliaro non pur gli animi : ma letesìe per entrar fatto nng^ 
De porte, e per alloggiare in picciole (afe : e che'l 1 \èdel Cielo, e della teVrt 
imitato fempre dat ìQ. Chriftianiffhno,in m medcfmò vofto'kccotfe rpóntf- 
ri, e femplici pajlori' della giudea, e ricchi, e dotti 'E^ddla ^Arabia. 'ì<lè nà 
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titraffe la mia inopia <T o^ni virtù y e d" ogni clotfHen:^ : da che fuppUrd per 
r rnay e per t altra il buon defiderioy come l'aria entra a riempire ogni Inoga • ' 

•t^to di corpo tra gli elementi. 6 poiché la J^eina Bonaycbe parimente fcio^ Piffi 9 g\à 
ghea-da ipaefi della V.oloni9itum.tfdcgHÌKd\afcoltjrmi ancora fanciullo. XJen della Rei- 
dunque ao7fnen\yeng^ttU'al{est:ga.yfJlraxma-hen prego UiychedegniiU 
'fiendvì e allabaflexX* miaiperthe vn nanegià non può alo^arfiyc pareggiar^ 
fi a VII gigantCypHÒ benvngigao(e inchinar fiy& vgguagùarft ad vn nano . 

Sci nda dunque la fublimità voftra ad adirmi yaccioebe tutti i babbiano 

inuidia alla vofl ra bcmgnità y e tutti i priuati alla mia felicità . E a qual ié- 

nignità^ d hauer afcoltatO’tm'OratorefimileMlafaaOratione ivn’Oratore, * - 

che non poffivde lume^e che non di/lti nc coloriye vnOretione ignuda di color 

• dikaue» ragionato almaggiar'P^de Chrir 

ftiani . Mora ! he li ragionerò i Loderò forfè il fuo natio l^egiìo f* nongiàyper- 
cbciclnnon odeghfudijyl'opereyleriuhe'zp^yleforgeylepugneyUvittorìey loda ìi 

e i trionfi della FranciayO cfordoyò e morto, ònoti è ancor nato . Chi non ve- Fwnda.. 
de le glorieyc ghfplendori diquefla nobiliffima pajte deimondo, è pe\i^ioyche 
eicto -.poiche vn cieco g li vi de : au'^i chi non leda quefio bel Kegnoyo non hà^ 
nwnmeritad hauer lingua . 0 Francia ricca di prctiofeveneydifelui terre- r, a, • 
niyct ar»iiyedumoriyd’arti,edartefici,madrefeionddd'Eroi,edidonneyanti- ri 'Si?’ 

eafcdia dell Impt royfortunato albergo de' Cauallieri erranti, e copiofa mate |PraDCia. 
ria a 'Toeii di qutfla vofira età. Il cui terren fertile,loda Solino, la ctiigcn- 
te gutrriera,rjf.\Ua (jH'fiino,il cui popolo verace predica (felfo (quantunque 
nimico) le CUI belltfihne donne canta UTctrarca;an 7 ^i davna di quelle rito- 
nofciamo le can^^oni di cofi raro Toeta . 0 Francia non è , che non t'ammiri 
per vna fibeUyonde per contrafegno in te fono i Galli detti con piùgiujìo no- 
we y che ! Seuerdot! ai qulla Dea i E perche ne’ tuoi facrificii non manchino r c 
gliftrepitofi metalli , ecce ilfuon ro-s^^o della mia oratione . 7{umo è chc^ perdi Ca 
nonjappia i tuoi^alli cefi chiamar fi,quafì pugnai i,quaft intieri, quafi huo- P« . c Fiati 
Vfiminm et)tminatigiamai..quafi vittoriofi;perche il (fallo ènuntiodelle vit '*’*• 
torie,qHafi7MgiU:pouhed(jalloyeveggia,erifi,egÌu^^^^^ 
quefio vccello canta bhorocanoniebesquafi popoli del SoU, quando quefio ve 
eello è mepaggiero del giorno.. Tq^iuuo è, ihe non intendati tuoi popoliefier 
detti Frani hi, quafi Uberi, non pur da ogni tributo (quando difiejero Limpe- 
rio Fumano lontragU e^lani) ma infieme da ogni maniera divitio,edipaf- 
fione.T^é meno adorneroui ,o I[è fhrifiiano,degli ornamenti della vofira fi ■ 
miglia Falefia (quantunque io commetterò errore centra t precetti deil'ar- 
te) niail commetterò giufiamente; perembein matemch'eexadeibumaiu 
eccelltn'^aynoHfi detjeguir t hmanafcicm{tt,v^ io dunqwlodando voh«im 
iodarouuiyperche fece generato in colai famiglia, nè v\bbeUtròcon le vi\tfit 
mdegh .Arcauotiye delpadrcyde' Carli,de FrancefchhddLod<mtiMi,de'FìliL 
piyC degli aUri £n, Uhi , Le StiUe bifognofe di lume vadano a prenderlo in 

prefianr}^ 
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n del Sole , IlSol fonte della luce la disenfi a tutti y né la rrceuMtU 

Ri Mcn- alcuno fe non da^io. yoglioyComemFebodipingeruilevoiirefrondha^ 
dcmarui de' vonri lum . Voi nato rapprefentafte il nome del padre, di cui 
rapprefcntauate tànagme di cui riportauate le virtuydi cui aJpettauate,oH7y 
non ajpettauate : ma meritauote, & erate perpofieder t Imperio. Voi nato 
confolaHe no pur la Seremfjima madreima tutti i vc^aìliye tutto il regno co'l 
giocondiffimo nome,co‘l gratis fimo afpettoycontanticipateyirtù, e colcopio^ 
Colorifcc fiffimo merito . Voi nato fcoprifle fubito tal moSira d" indole che meritafte com 
bencogni ^onayprtma che hauefie chiome; meritile d'ejfer detto Rjyprima che fofic^ 

■ chiamato Trencipe, e di palme, e difcettri furon degne le voHre mam prima 

che potè f ero fojìenere . Voi nafcefte non priuatoima regio jaccioche non 

ri fìiancaffe la chiarella del [angue . Vpn vnigenito, accioche talfi-a % vo- 
ftri fratelli rilucejje la voH ra luce, qual fra i fuoi riluffe quella dt Gtufeppe, 

.t r d'fJtore,e d'Èrcole. 2ionprimogenUo,acciocbenon pareffe,che la fuccef- 

fione^he fuol errare fouente,‘p’apportaffe 1 1 mperio voflro:ma la voflra vhr 
tit, e l’altrui clettione v'ojferifiero i regni altrui, e al fine fuor dtfperanga, 
fuor d’opinione : ma non fuor di merito : ma confommt preghi,e con fommicj 
Vi' fii Tra pietà fiate richiamato al regno paterno . 7fonfecondo^enito,accioche non fi 
cefeo. crcdcffe,ch'mmdiafle il primogenitoima terz^genttoyacaoche lagenerofisft- 
Carlo pri pf^vofira madre, madre feconda di regi,imit affé la natura degli alberi, che 
* orma producono i fiori, poi lefoglie,e nel terzo luogo ifruttr.concorreffecon 

bordine delle cofe del Cielo,chepria manda fuori la Stella diVenere,poi P.AI 
ba,e nelterzp parto il Sole:e feguiffe i gradi delle lingue,cbe pongono prmM 
U perfetto, pofi ia il piti perfetto, e all’vltimo ibferfettiffimo . Quando yot^ 
5ìe nato differogli amici dolent^uefli non è nato in ifperan^a di regnoieben 
s'appoferoyche non in ifperanga d'vn regnoima di molti regni, nacque voflru 
loda il MacQà rhriflianisfima . Voi a pena vfiito fuor deUa fanctuttezga agiufa 

d’vnnuouo Ercole po fio fui principia delle due t>ie elegge fie tl fentierdelU 

ne vircu . afcmbianga d'm nuouo arbUro, non a Venere (come aride ) ma a 

<Pallade(come l’jIuolo,e il Tadre vofiro)concedeSie ilpomo,il bel dono, cioè 
voi fieffoieTaUade all’incontro non(comeVenereJmpromife Elena ; may- 
l»onjo è il pomorcicèyilgrandisfime Imperio deUa rotondità deUa terryVy dun 

modo, co. tarale il petto albergo aUe virtù cacciate,e et ogni parte sbandire^, 

«clpomo aiefanonctdene,nèaCarlo,uèaTipinofuoTadre. ytlla^iufiitiayccn 

ài preBaffe l’amore'a ^iofi'honore aUe cofe diurne, U chantade alla patria 
- ' U riuerenra a i paratifi’ effequie a i maggiorila concordia a pan, e la difa^ 

pinta a minori. Mlaprudenz<tìCon cui ruerdcuole del paffuto, e nguardaxor 
del preferite cominciafie a proueder l'auuemre,gU occhi giouanili commcjy. 
tono a [coprir mode fila di matrona, e le man tenere opere viyili > opere cCef^ 
[empio, ch’itiuita alla mitatione dife . In voi,d timor di Dio fpengeuajau; 
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éaàayla clmmxa reale eìUn^Hcna lirayl'affìduo fenfter di Chriflo fpen/h^ 
ual'altei^ayla fommade'-Poftri merUivcctdeHa (pria che nafce/fe) l’intù- \ 2 

dia altruiyc la perpetua meditat ione nella Ugge del Signore y& Cejfercitkt . .t 

Belle guerre prefe per la nolira Santa t ede opprimeuano accidia, & erate 
iuguifa pieno,colmo,cinto,e caruo di virtù, che'l yitio non poteuano aprirfi 

in voi luogo.Lafcieròinuolta in fiUntio la bellezza delcorpo,dachebenco^ Il loda di 

nofei, ({uanto mi farebbe difficile il disputare ;je in voi fta difeefa la virtù > bcliczw . 
perche fempre con tant'ardor la cercaste, o perch'ella dinenuta di cotefìa^ 
bedcTjja amante bramò di moHrarft ptu bella trascendo in coft bel corpo . 

T rapajferci ancora tacendo le forze del corpo, fe non fifojjero effercitatefi 
fpeffo delle guerre ajfunte per lo zelo Di dio.O fcambieuole vfficio di ricom* 
penfata pietà, yoi diffhideuate coluiytfonde erate diffiefo . Foi combatte- q- r 
Mate per (hriflo,e CbriSio per voi . ^ot erate per luiguerriere,& egli per S* SI 
eonfegliere. yoi augumentauatelafuafede,^eglilavoflragloria.Oma- guene* 
rauigliofa mutatione nelle cofe humanc,quell' Imperio ;che voi pietofa guar 
dauatealSereniffimovoilro fratello, preuedendo, anzi non vi penfando 
guardauate a voi Heffo . Voi accompagnato da molto esercito, e più accor,;. 
pagnato dal falò Iddio,per la corona del fratello, per la corona della voflra • ? 

immortalità, per la pietà della Sereni ffima madre (aterina, per la pietà deU \ 

lafantisfima madre (hiefa,pcril corpo del l{egno Fràcefco,per il capo del- 
l'.Apoftolica Sedia Romana, perla vita deilì^per quella vita vital,ibei . ‘ j 
Chri(ìo,riceue{le nel corpo voflro piaghe,anzi gemme,anzi Stelle, che non u 

vi refero il corpo macchiato : magloriofo. Foi combattefle piu spe/jo, ch'ai- ^ 

tri habbia letto combattimenti,e piu speffo vincere ch'altri habbia combat- 
tuto ; in cotejh verdi anni più spefiofofte Capitano,ch’ altri in tutta una lun ' 

ghisfima età foldato . V oi all' bora commandafie nella militia quando al- 
tri a penna , che fappia vbbidire; all'hora fapefle infcgnarla, quando gli '' 

altri la cominciano ad apparare . Fot folgore della guerra non la fufeita- •* 

ftefpenta , ne la pauentaSie accefa . Foi folgore della pace non la rompe- 
ste, a chi l'ojferuò, ne l' offeriste, a chi la sprezz» • 'Hell' entrar nelle baia 
taglie i faldati viveniuano dietro, ne l'vfcime vi camtnauano auanti. Ti-i. 
mo foste ad aff rontare il nimico, & vltimo a goder la vittoria,prmo alla^ l'SimiOT. 
fotica, ed ultime al ripojfo : non vmeeste per trionfare : ma trionfkste,per- 
ebe hauete uinto . 0 noua, e non mai piu intefa maniera di combatterci : 
non combatteste per dar la morte al uinto : ma per dargli la ulta , per ri- 
condurlo alla nera 'Religione . 7(on per far morire il nimico : ma per ri- 
chiamarlo dalla morte . T^pn per umcerlo : ma perche egli uincefe la fua • --» t 
oSltnatamaluagità . 7^n per legarlo: ma periscioglierlo dalle stigia ■ t 
catene , ey^mabilc all'amico, e formidabile al nimice , colmaste l'un di con- ^ 

• fideirz^,e l altro di tema . 'Hpnhauenate inchiostro pernotar paci, o tre- 
gue con gli federati nemici \ ma fi ben /angue per finir le battaglie . Si che 
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più pcteua appycf>o i nmii i lo fp*ui nto dtl tictne "voii royche la virtiyC tar 
Lode del. fiore de gli inhrkitifjjercitt.llvoflro volto irato era diuenuto ma jpauen- 
nia ° ^ cometa a' Capitani oftiliy cjiunci auutnney che la T'olonia fi rimota dal’» 
la Franciay rie chijfmia d'ogni bcncy & t/fercitatijfima ne gli Hudij milita- 
riyejuantknquegelatays'infian. ttòal raggio di Ile vojìre rirtùyc qkcfiami- 
teycbeuon hahbia più f entità fiamma d’amoreyfiruggendofi nel fino de fide- 
rio v'eUffeye chitje per R éyc vi fi diede per rolontaria ancella . 9-^a che 
Cauf* del d 'uh'io volontaria ì an7,i mi laprt ndefie perfoì^a . E con chefor^a {* con 
lacleitio- la fama, fonche battagliai col nome . Con cjkai arme i coi meriti. (ot% 
"'ia^PoIo tnachinc i con ofìkmi . fon quai fanterie i con le virtù . La cui dol- 

nia di H è ^ f addolciua il Boreay il cui ardore flemprana le neuiy il cui fplendorc-J 

TÌco per vinceua la tramontana di quei paefi ; ma regendo voi quei popoli con tath- 
tagiuìlitiaye tanta pietàyche tutti volentieri fi defiinauano alla morte per 
camparne fol voi y ir hauendo voi mofiratOyche per voi fleffo meritauate i 
regni : vdific quelloyche all' bora vifpiacque di vdirey e quelyche bora a me 
non piace di rimuare : perche qualche vento defofpiri non m'alteriye turbi 
quefta dolce auraycon cui perqueiìo profondo mare nauico fi felicemente al 
jderte del P<^tto.Vdiii adunque gli annuntiiyche io bara rifuggo di direy che voi all'ho 
preceflb- ra rifuggiuate di vdirefiofle cofiretto di riuolgere il piede alla patria. Ma. 
le di Fran tuT'oloniavantatiyevàlietadeltuogiudicioychecoluiychetueleggefliper 
. tuo I{éyperT(f fuo bora fi affatica di hauer la Francia regnata fempre da^ 
iione° iì S,lotìofilfimi 1{cgi . Ballegratiy da che fei fatta della Francia forella; per- 
Regno di cioche il J{è vofiro cufìodirauuiyir amerauui accioibe afembianga di figlie 
Polonia con pietà raray ne’ cui titoli inonu voSìri fi leggeranno infetti con dolce y e 
dfia* del' modo . Godiyche tale fia flato il tuo , che i Éggni contendono 

ilio Re. pcrluiych'eglifiiggadai'Eggni . Gloriatiyche tal fia fiato il tuo E^c'hab- 
Bcl Ino^ bia difperato di poter impetrar date la licenga della patria : che fe fi foffe 
moSìro degno di quefta licengayfarebbe fitto indegno della tua beniuolenga, 
Cotifolatiyche il tuo J{d col corpo foloy non già con l'animo da te s'allontana f 
e s’allontanayuon perche t'abbandoniy o tifigreggi : ma perche non ti paia-» 
fprcT^ary o abbandonar la Santa Fede fbriftiana combattuta da "Barbari : 
la cariffma patriaycreditrice del tuttOypoSìa in calàmitàychefupplicemente 
^ il ti ridomandala fhri ftiantffimafede rimafa vota del fratellOyC non degna 

d' alcun altroy e la dilettiffitna madre f pagliata d'ogni confortOy che afe con 
pietofiffmi preghi richiama Pvnico figlio . Begna Gioue inCandia (fe pur 
è lecito prendere effempio da i fauolofi Iddii)ma douendo paffar m Cieloyli» 
leda del ^ Candiaynon per lafciarla ; ma per mandarle dal (ìelo con più prefen 

Re . te nome piùpropitijye copiofi fkuori . Dtfeorri teco ò Toloniayche in cefi alt 

Fiumi di gufilo angolo non poteua nafeonderfi vn coft augufìo fplendore . Già con^ 
^ marauiglie della naturoy e del fecola poflibilifi moH rana due impofifibilità . 

•la ° Qgfiidofu mai credutOfche'l B^danoye’lViSiola di tanto fpatio àiuift fi ginn 

gefifero 



Cieco d*Hadrìa. 

gejltro in ynto i hya eccoli amendue dolcemente correre fatto vn mede fimo 
feettro. Quando s intefe maiych'vn'hnomo fkccecLt a cinque parimente in vtt 
ngnoMra ciò fit fioraie in Snrico / / 1. ebe fiuccede al padre nel nome y al 
fratello nel regnala (farlo cJ^agnpyO dui tmo grande nella grandeì^aya Fi 
lippa bello nella beUexj^ > e a Lodauieo Santo nella Santità . Mora che più I Regni 
dirà della ^aefià voftrayo potentufsimo I[é i fin bora i regi ban contefo 
peri regniy&horai regni cominciano a contender per voiyper haueruiyper 
pofiederHiypergoderuiye perferuirui . Cefare Ci vfitrpa il principato delU 
patria con CarmiyC la patria voftraconpreghi vi richiama alfuo ‘Principà 
tpye con larrniiapparecchiana afzrL^ quando [offe fiato bifogno . jtltH 
per onencT T * , tnapato preganoyc commandànoyvoi folamente meritateyt 
ybidite:queiper ingiitfii comandi fuccedono nel regnoyuoi per un pietofo of- 
fequio al regno afcendeteitanti feettri hauete quante maniye più coroneyche 
tefie . La uirtù ui corono l'animoy priay che le nationi uicoronajfero il capo, ^ 

Kegnafie prUyche cominciafie a regnarCyC regnareteyquando parràc'hab- due regni 
btate pofia fine al regnare . I{egnafiey perche nella fanciullegga uofira ui 
furon dati da' pronofiichi certifsimiqucfiiduo regniyregnaretcypercheyqui 
do uoi tardi uolerete da quefia ualle di miferie ad accrefeer il numero delle 
Stelle yO piu tofio de gli eùttiy gli altri R^doppo noi regnarono in uofirautr 
tuye col uofiro effempio'.regnarino per uoiye uoi regnarete in loro. La Fran~ ' ‘‘ " 

eia quelyche per generatione otténegià dihauerper figliuoloy bora per elei .J'sj, 

tione chiede ottener per padrcye dt quelydi cui ella piangendo uidde Ix^ ' • ii 

patria^oggi ridendo afpetta'lritorno.Innanifi all’ Mtegj^a uofira fifpia- ” 

nano l alpi inchinando la tefiay e piegando le ginccebit y qua fi Bucefhlo de-' 
firterd t^eflandroythes'humiliaHaariceuereilfuo Signore.Innangi al- 
r ardor catolicoy che’n uiue fiamme arde la JHaefià uofira fifiruggono il del Re m 
ghiaccioye le netti di quefii monti . .Aitanti il compofio dell'animoye della- F tancU ■ 
fpetto uofiro fi compongonoye s'a cquettano i mariy mentre la forelUy e ma- ■ 
glie di Gioue(del cui latte già s'apprefero la Galafia il Cieloye il giglio in ter * 
randella tiofir.x GallUty e de’ uofiri gigli amatricey commeffe ad Eolo , che fe 
già co fuoi fcatenati concitò il mare cantra Steathora co’ fitoi uenti rinchiit 
fiillafci plaadoa uoi. La F rancia uidìlfmperoye noi glielo rendete. La 
franci .1 lafcia per uoi ogn altro penfiereye uoi perleilafiiate un nobilifiimo 
regno. Foi obligate leiy che ui donay& ella ringratia uoiyche rtceuete . Foi 
. rUeuete dalla fua prontegga il regno > ella riceue dalla uofira pietà uoi 

ftejja. £ll*uipregaypercheui degnate ric^reye uoi donate molto più) che' 

^ non rtceuete . Foifolo j ete Rf detta Franciaye della 'Poloniayperche foto di 
. meritate . 7{èmeno di 'Rggni mtritatCy che ricettiate) ni meno di beneficif Succedo™ ‘ 
riceuetcyche uoi facciateima ben meritate molto piùyche non rtceuete. Qino- jJ F^nce- 
•fee la natura, e^approua ilgiudUioyche con quell'ordine fteffo, con cuitre^ 
fratelli ufeirno da una medefima madreyfi fuccedanojcd entrino al tegmen co*. ' > 
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nii^uefi'altr» lórcnutdre. Conofee laCjallui^ che reSlerdfenxaifnoi 
Galli rcUgiofi adoratori del vero Solefenx^alvoRrogouerao .^onofeeU 
FroHcia che non può effer Franca fenxa'l voflro regtmento. Conofee la re— 
tgion ChriHianifJimay che non può ejfer QìriSiianifJimafenga voi. Voi che 
fé i vofiri ty^MoU non bauefferogia meritato cotefio titolo di Chriflianifi- 
no , hordlmevìtereHey e porrete nella vofira famiglia ; perciochefe tati» 
to ha predetto la l^rimaueradeU età vomirà y dalla StatCye dalfo^utna-m 
no > che fpereremmo i fn tanto la bella Italia amica alla Francia > con cui 
per cotanto ben fi congratula y depofittariafideliffirna vi riceue > con quan^ 
to può maggiore Sìudio y v'honora : e tanta gioia concipe nelle fue vìfercy 
quanta nè ioynè altroy ( quantunque fommo oratore ) potrebbe partorir con 
ìa lingua . *JMa che btfogna partorirla y fe uoi meiefimo la ui leggete ni 
gran volumi degli elementi ì La leggete nella terra carica di tanti popotiy 
che ui honorano > che tanti non ne uide Serf t mai al fuo tempo > di tanti ca~^ 
ualliycoccbiye carettey che ui compagnano . La leggete nell' acqua piena di 
tanti legniy quanti non ne uide mai più T^ettuno . La leggete nell'aria or- 
nata di tante infegneyinterrotta da tante grida , e tocca da tanti fuoni . La 
leggete nel Cielo refo più fercno a i uotiy& a i preghi delle genti y che fup^ 
plicanopertl uoflro felice uiaggio . J{pma germana della Francia (poiché 
(una y e (altra riconofee (origine dell'antica T rota ) confcfiandofi tolta di 
bocca a i Barbari per le man di Francefi > uì manda e^mbafeiatori con /<t-» 
fauoreuole benedittione del Pontefice . Ma Vinegiayquale fpecie d hono-~ 
ri tralafcia per fami honore . In quejìa città chccredetcy che uogliano di- 
mofirar tanti lumiych' emulando il perpetuo fplendorc delie Stelle uegghia- 
no tutte le notti ? non altro certo fe nonyche quando uoi giungere in quefta 
cittàyui giunge il Solcyonde fi cangia la notte in giorno . .^inrj del Sol piia 
cortefe\pcrche'l Sole apparendo: adombra il lume alle Stelle : ma noi fe ben 
ficte quìy non però adombrate il lume a quelle chiariffim: Stelle terrene y a 
quelle belliffime gentildonncy eh' innanzi naccolge per pretiofo jpettacolo 
la fuifeerata cortefia Venitiana. Che penfateycbe uogliano adoperare tanti 
fuoni di trombcyfe non incontrare il feguentc Marte ì\(fhe tante mufiche di 
ilromenti y e di voci > che rallegrare vn Bè contemplatore delle cofe diui- 
neyquafì angelo auueggtS armonie celefii? (he tanti apparecchi di na- 

ni yfen on piacere a vn nuouo (f iafone ? Che tanti tocchi poi di campane yfè 
non dilettare vn Chriilianifjìmo 5* (be tanti lircpiti di bombarde fe no» 

venire eccitando quefio ter renna (fiouc yihe giunto in Francia tuontye fol- 
gori foura quei profani > e noni giganti ^ Q>e tante pompe incomparabiliy fe 
non accoglier vn incomparabil hofie ? Se oyfttalo doppo le fabricate tauo- 
le del fuo magnifico teSlaméto in cui di tuttiyc tanti fuoi beni infiitui herede 
il Topolo Bpmano , foffe ito a Bpmà,y non fora futa da più larghi honori in- 
contratoyche fi fia ilota (c^Ueg^ vofira in quefia città. Sebefe in quefii 

giorni 
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gitmi potefk rìforgere , e qua campa rirc (aria t^tagrio non "vì compari- 
rebbe grane di più ammirata tj^aeflà , che ci comparifca Henrico II I. f 
lealiye reali apparecchi in Vincgia mi fanno rimembrar d’alcuni incanti nè 
romanci delTetà noftray'^he rapprefentanano uiuandcy che nodriuanoynauii 
che trafportauano y e diportiyche dilettauanoyfertga Japerfi come : fé Vine- 
giafoffe fiata cinta di muray alla voiìra venuta haurebbe aperto vna nuo- 
$ta porta y e tolto dentro voi l' haurebbe fubito chiufayoccioche ninno fi van- 
ta f e dUejfer entrato y • vfeito donde [offe entrato vn fi nobil I{èy e s'haueffe ^ ^ 

bauuto [patto haurebbe riT^xi^to dalle fondamenta nuouo palagio per degno 
hofpìtio a voSÌ ra Sublmità . %SMa non hatten do potuto farlo , quefio , in 
cui albergate hoggidìy refieràben tic' futuri fecoli una reliquia riuerita cor» 
tremore > e con taciturnità : e per decreto publico riguardatoima non habu 
tatoyfe non da Trencipi peregriniyne mai mutato dalla faccia prefenteyC co* 
fi già riueriuano in Jdavnfafjoydouecredeuano efferfi ripofato Giouet 
in Boetia vn fonte y doue diceuano ejierfi bagnata *Dianaye in T effaglia v» 

Bofeo y in CUI fjuoUeggia nano ripofar le mufe : ma non effendofi conceduto 
aque(lofiultto Senato d' honorarui con nona pompa di porte y vihonorò 
col palagio f w nauicabtle > in cui tutto raccolto vi vtnnc incontro y e [opro 
poi vi raccolfe ancor voSira tMaefià : Sentì all' bora tl mare il nouo pefo 
aggiuntouiy e più tardi affai dell' vfato riportò allidotonufio ìegnoycon 
cui non ardiuanofcher:^rl'onde . Finegia bora quely che non fa non pun- 
te : ma che non puote > o che non fà ? può ; e fà tanto , che dopò quello ap- 
parato y qualunque altro fe ne farà per C innanzi ( per famofo y e raro > che 
fia ) conuerrà , che à quefio fi dia per vinto , e afflai di gloria riporterà y fe 
fia detto y che egli ceda a quel falò , che fi vide al tempo d’ Henrico T ergo f 
quando di Toloma paffaua in Francia . Tale è quello apparato , che fi co- 
me io ho mcntouato altre volte i voti di molti hiiomini y cofi per auuenturx 
f arà f rà i poHeri y chi brami efier fi trouato a tempo di quefle pompe . M- 
tre volte Hinegiafecey e farà in fe diuerfifpettacoli: ma bora ella é tutta 
vnofpettacolfolo y ellain varie cofe và vincendo t altre città’, ma in que- 
fio apparecchio ha vinto fe lleffa y qui non manca fe non quel y che in luo- 
go alcun non fi trouayqui abbonda intero tutto quelyche fparfamente fi tro- 
ua m ogni parte del mondo . T’erche Finegia feco medefima concorren- 
do voglia [porgere i fuoiT hefori con tanta copia d'oro , (per tacer l'arien- 
m to) che iCrafjiyi CrefiyC i Midi fiupirehbono nel uederlo.Vinegia per gradir 
ui diuenta quafi una [cena adorna y e accende innumerabili lampeyche allu- 
^ man le notti intere . Onde a chi fà notturni uiaggi per quelle pacifiche via. 

• dei mare verfo Fmegia , fembra di lontano y che tutta arda quefia cittàydF 
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rapprefentafotto'lgnmbo dell acijucy vnojpeccljio;o va' Eco d’vn'aUra U 
te che non fi puote afiìfiaraefa credercyc/fe gli elementi in qitefia rara aUe 
&^^^^babb,MfnutaiofitOyecbequeiycheerandifco^^^ 

concilutiye che Ifoco nella fina sfera priua di coloreyc diluce vefiendoqua- 
lita noiu'yin noua let'uia lucidoyc colorato fi mofiri. Coli fa credere^ 

che fotta lana fia Hacquayfotto t acqua il focoyc fotta il foco la terra U noi 
raggi fopra,^ 

d vn manto di raddoppiate Stelle fe ne isd trionfando , f il Oelove^irendo 
c ome inVinegia non pur ragatano le barchette: ma che U terra vuol rerì 

tar conlHiconvntheatro di lumi y all incontro s arma di nouiaflriyetmt, 

jereno difcende ingiojtraco» leiyc he riman vintó . La luna leuandofi p#ii 
per tempoycfiorgendo le fere aggiornateyeflimando quefio ejfere effetto di 
Solejfi lamenta (ma ingiufiamente)che lo ingiufio germano te vfurpH'vffi 
ctofuo. L alba nel forgere dal fuo ruggiadofo letto, enellofcoprire orni co^ 
fa iUuminata m l^niegUyue diuiene affai piu vermiglia credendo, e vervo^ 
gnando , che CSolelh,ibbia preuenutaycmanifefiata per troppo dedita,o al 
fanno o a gli abbracciamenti del fuo Titone.ma il Sotnafcendo,e mirando il 
gmnagidfplcndere rinforza diurne , e chiede fe Dio habbia perauuentu- 
ra creatofi vn altro Solcyperche quefle lucerne terrejlrifcui non ofano affx 
hr l aurejapivno vna più chiaraypiù lietaye più ampia tuce,che in altri tem 
. pi non aprirebboHo yfperando doppo quefio fortunati (fimo minifiero d'effer 
«c/ frumento a fiammeggiare tra C altre SteUcybenche fi potrib^ 
bon lafiiare efiinte, bafiando la vofirafola virtù a render di notte giorno. 

^ difconofcono più, angine pur fi difconofce 

(vn dìdaU altra . almiracolofo conciperfi d'Hercole , tre notti fi recarono 

P^JJaggio dHenrico più giorni fi unifeono im 

V V f veduto notte, e ripu^ 

tando iTefferci fiata vn di fola , non s affretti a partirci , La Fenice^ 

prima arfaye pi rinouata,neUanouafuafanciuUeggayfe„euoUin Sgittcr 

afardifemofiraaquei Tigy cofiL^rganddiyinegia, che gUpochian^ 
ni per impietofamawfemicofi grane incendia, hor piu che mairi fhrato 
f^difefpettacoloan^lteggavofirayviapre^^ 

ìiram ijuoipolfi, e iljuo core, mofiraui tante armi, che armerebbono quan 
ttfon H^i y 0 fon per nafeere in queSia età in tutta la terra , mofiraui come 
» ^ bora fida fappia comporre vna galea intera, e far quanto faceangli 
antichtinvnaimo. LeTorri fiere con fonare Imguedi ferro rifuonano U 

> c rompendo Caria par che vogltan notificarlo 
^ Stellcyrnentre con alternanti, efoauinotefi rallegrano infieme , e betu • 

Fbe fparfie pr quefio .ampijfftmofitQyConfiertano vn armonia tra loro \ il 
^defimofan leeaue prtuggiate, 'tgrauide canne di ferro > perche col * 
jpno-iellamp ytconlq voce del tuonafeoprono tardone, e laforga deU 
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la yinitìana ìetitia > e fparnmdo dalie lor vifcere carte aecefe , nelle quali 
con lettere di foco y e feruta , e rinolta la immenfagiohyrapprefentanot che 
ella è affai più accefa , e confcructa nelle vifcere > d onde non può moflrarfi 
fuori: in quefla città fondata sùTacqua non appare acqua per glifpefji 
ponti Sic ft su' l mare per le fpefle barchette) e galee y (he a martello in- Allude al 

gombran qttefti canali > e a quella pronta volontà del Senato per dispenfa- 
tion diurna s'accordan tutte le cofe . L'angelo auueggp a portar il giglio , „n:panil 
eretto la sàia cima confacrata ai Trotettore di queflo Impero ) volerebbe diS.Mar- 
già a portami innanzi i gigli reali ) fe le piume non fcfl'ero di metallo y ^co. 
perciò inhalùlt al voto la mattutina ruggiada qui non ifhlla per non rieth-' 
nofeerui notte ychtfe vi fiiUafJè y fi berrebbe ft dolce dalToIìriche di que- ^ 
gli mari y che vi produrrebbe perle. Tf^reo tra tonde predice) e magni- 
fica i beni yche fi attendono da quefla venuta , da quefia unione . Il choró' 
delle ninfe y e delle fìrene non piu fallaci y canta y e danga a qUeJli nottur- 
ni lumi y e benfe ne odono in quefle purifflme notti mu fiche fingolarì , che 
dolcemente frangono il fanno y e dolcemente il promouono : ma fuor dipe- 
rig'lio ; fcfKrgerebbono i pefei in quefle lagune : ma bora fi dogliono ( fe 
hen mai piu non fi dolfero ) d'effer mutoli y e con la lor mutolejj^ dinon 
foterui lodare', ma fe noi ( come ey^pollonij Tianei , o tMelampiy) inten- ^ ^ 

deffimo gli idiomi de gli vccelliy intenderemmo ben y come inciafcunafpe- i buon di 
eie vi celebrali timi a prona. ^liOrft dinenuti domefliebiy hanno appa- vetro. c di 
rato d'humigliarfi .A II altegga y. Il vetro refofi piu manfueto per acqui- * 
ftar grafia negli occhi volìri y ha lafciato tirarfi m Ile piu difficili , e info- 
lite forme yfìn di velie , fin di nani , che fatto i uofiri aufpitij non han tema lationific 
di fcogliy che piu ? pre f so gli antichi) glihuom'mi fi cangiauano in fiere , tc al Rx. 
hoggi le fiere in piu placide forme paffando , qttafi vìue y lauorate , e pro- 
fumate dalla fchermeuoley e indusirc mano deU'arte afeendono fopra le ta- 
stale in cibo . Cefi i frutti fuor enfiagione diuengono afiai migliori) fin le 
ferpiconuertito iltofioindolcegg^a y e come per incanta rifirette nel cer- 
chio depredo fi (fimi v.tfi vengon dalle fecónde menfe per giocondiffime vi- 
uande . da quelli fegni efierni y voi con la fomma vofira pruden'ga com- 
prendendo t interno ( come dal difcorfode'pianetti inti fero gli Pilofofiyben- 
che non gli vdifferoyi tuoni loro , c come dalla conttmplatbne delle Stelle fi 
magma la fopra la magion de'beati > e la effenga di 'Ilio ) br. mafie vnìr- 
m con quefia affettionata ‘fiepublica ycil Screnifsimo tfHocenìgo piu go- A Jlude al 
</e y che fatto il fuo principato fi firinga quefia vnidnty che non gode all’en- 

del prindpato mede fimo : ma che maraui^lia fe te pitture de' Dogi ^ 

morti da voi rimirate nella gran fala'fcintillahno y oper'inuidiày o per allerore 
-ygioiay 0 che auuenturofa vnioncy o a me^a Statey che foauiffima 'Trmaue- arma del 
fa y in cut fi giungono con amorofo nodo i gigli) è le refe yfe le congiuntici- 
m y ifesti'di) i quadrati) i trhil ycle oppofitiorti de'pianetn producono fi vor- ^“*8®* 
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Oratione di Luigi Grotto 

Àllurte al rij effetti fopra la terra j chcanticoinflnJ]oci prodnrràla con^iuHtionedi 
in cui™fi ittofigran pianetti terreni di fi ecceljb e di fi eccelfa 7{ej)ublica; le ad 

dipinge regolate da “Dio yCin nome fino dagli e>^rcangeli fignoreggin 

S.Maico. no a' pianetti . e^ffennanogUtyfjirologiyche atjuefiotempoUSoleèm 
. Leone , e noi lo fleffo affermiamo > ecco il Sole in Leone y ecco Henrico Ter"* 

^ 0 , chepaffa hoggi per lo Hata di San ^PHarco y fra gU huomini alcH^ 
ni fon ferui > alenai Signori , alcnn i T^rencipi , alami I{éye tra gli an^ 

* ni corfii y e da correre gli altri faran ferui , e quefio farà Signore , queSÌ 0 

da coiai memoria priuilegiato farà fempre nobiliffimo in questa città:ma im 
quefti giorni. y anj} in questo giorno della rojira dimora celcbrarft una fo- 
la y e continua festa , farà questo felice giorno aggiunto alleferiey e perche 
ineffo per tutti gli anni non fi turberà mas la fàccia d' alcuno degli elemen- 
ti y farà (olio in publica nota da nocchieri y e da qualunque altre apparec- 
ghiera uiaggio di terra > o di mare y e fin da gli ateioni ; che fe mai perdeffe- 
rfiil lor priuilegio fatale y con religiofa prouidengaofferuaranquefti gior- 
ni y perteffere all' bora in braccio all onde ilor nidinecefsitofi perciò di 
calma > a vaggbegiar questa fi profittcuole vinone concorrono tanti popo- 
li y che y inegiaftupifee del numero di efsi > & efsi ftupifcono della capaci- 
tà di yinegia. ^ià fi rucolfe in R^pma ( inde ne crebbe un monte) al tempoy 
e per precetto d'^ugufto un pugno de ogni terra del mondo > & bor s'ac- 
coglie in yinegia per la venuta vostra J(è (hristianifsimo y vna parte di 
del Autto tutte le nationidel mondoy tra Icquali anclye io raffgurando nelle mie tene— 
re a far ri- hre la faluteuole nostra lucey & effer fi vicina ad lìadria mia patria yqui 
yiCfejiza. ^ uenni , aecioche un cieco venga a un'. A rgoyun tenebrofo a un lumcy 
e un capo dannato in doppia notteyu vn capo coronato di doppia corona > io 
cbe'nVinegia comparifeo in tutte Icfue allcgregp^e ynondoitea la/ciarmi 
vedere in questa fupremayio che già pochi anniforfia rallegrarmi di quel- 
la celebre vittoria ffiegatafi a i Curgplari > non douea forgere a congratu- 
larmi di quefto non menfàmofoy c grato paffaggio l fe'lcapo nostro non 
fi stancay e non fi fatia di honora r Vostra s^ltegTiayche demo fùrie mem- 
hral fe la T ramontana a fe riuoglie la calamita ycla calamita il ferro; fe'l 
primo mobile rapifee a fegli altri Cieli foggetti , e con moto uiolento li dif— 
uia dal moto lor naturale ; che tnarauiglia y che Voftra Sublimità mi fraga 
a fe dalla patria quantunquè immobile y e inutil pefo i haurei ben volutOy 
. che (feiveroquely che lafciòfcritto iArifiotele y che nella fifonoynia del, 
noftro capo , iella fronte > delle cigliay degli occhi > delle tempie > de gli o- 
i recchiy ielle labra e di tutto il corpo fi iifeemano fegni tcstmonq delle no- 

i ftre interne inclinationi ) Cofihorafiftampaffeunfegno nella mia fàccia 

j manifeftator déla fchietta > e ualorofa inclination > che ha potuto mouer— % 

j mi yò procurar quefta introdottione . Venni dunque ringi^atiando il (telo f 

tkefe nello 9n^m ha fatto minor di Dmoftene , di Qtliftenc , e di Qat- 
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ni HHe;ne1teffert'*Jit»mihapoifitttodibrmoltom4g^reyfiiceHdotHiafc*l 

tà tare m m tempo mede fimo da duo K^dal I{é di T^olonia^e dal di Fran- 

g< amendm riftretti in vn foiose qnefio foto maggior di Filippo^ 

faridrOft di Cefare^nanxi ici qualiiorarono quei tre antichi Oratori, f^en- 
> ni lodando queflo gie mo^in cui ho cominciato a vedere vn Solcye fe non fof- 

il» fi priuo di vifiayne haurei veduto duo in vn tempoygiomo per mefelicty nel 

Oh quale andrh per lo innanzi di anno in anno riferbandomiyt Untando tuttiye 

ffi miei maggiori negoHjye ne fpererò felice Jkcceffoycome alcmiycheperfitbri 

i» care hnagmiyO anellayo monete di diuerfe virtù vanno apoftando(benche^ 

*- fcioccaye profondamente) le manfiom della Lunayegli a/petti deU’altre Stei 

à fe. yenniperofferireaU'^lte^T^voflranongiàquellapotefidlimitatat 

a- che hanno ifegni celefti sù i nofiri corpùma vn potere afioluto fopra la min 

s- volontd;fopra cui non pofiono i Cieliyne credoyche ella tra tanti foggettifuoi 

^ debba fchemir queflo picàol donoyquando quello auttor della naturayche ci 

Ih fa nafcere i metaUi , non ifdegna Coperta tfvn piccioletto Cieb , e venni al 

li fin per pregareyò altiffimo 'E^he Iddio vi conferui quei Eegniy che vi ap~ , iT.***^ 

^ parecchiò y e ve ne apparecchi tanti altri , quanti farete atto agouemare , fore pSn 

Or theviguardilamadreychevidonòyevidonilafpofaychemeritateyfimile Rè Hea« 

fh aUamadreSereniffiman^coflumiyevnaproleychevirapprefentinonpur 

t- nelle belle linee del corpoima ne' beipenfìeri deWanimoy che gli vi dia la vi 

ti tayc le vittorie di Qotarhyò di Dagobertofuo padrcyò più toflo di (arlo Mn 

f . gnoylequali io canti fedendomi all'ombra non d’vtf aperto faggio : ma de gli 

d ' aurei gigltyfioriye pegni dell' aurea etàye ut conceda in fommaoccajìoH da po 

^ ter meritareye premij di ciòyche haurete meritato facendoyche quegli here- 

^ Ùciyche voi cominciafle a domare fin dalle fafckye fin dalla culaycome Jler^ 

« cole i velenoft draghrjjora nel fraterno peggio fedendo , e a più robuhi oh- • 

^ niye alla virtù patemayon-^i propria appoggiandoui li rompiatey cacciateci 

9- fp^Sbte w tuttoy accioche la Francia fi rammenti di voi > come d'vn' altri 

0 Colodoueo. Laltalias'oblighiavoiy comeavn'altroTipino. Laterréu, 

^ Santa afpetti votycome vn'altro Boemondoy e I{pma riconifca Supremi bi^ 

neficij da voi come Carli àiagtto. Io dùca. 
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Ó R A T I O N E « 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO D’H ADRIA 

IN MORTE DEL %LARISS. M. MICHIEL 
Marino Rector di quella Città . 

%ECITjiT^ 'Djl LFl CHIESA *DI.tLU 

Fontana il dì iZ’dii^go!ìon(ìr*^nno 1575 * 

ORATIONE DECIMAQVINTA. 

j 

Pioemlo. ISSC^^^Sil lingmfcnxa agghiacciarft potrà fpiegarey # 

X • orecchia fengafirmirfi potrà afcoltare il durone 

diuerfo cambio y che prona la città noflra? chedone 
fperaua ringratUr il Clarijf M . tSMichiel t^tarmn 
fnoTigftore in vita y è cofl retta piangereycfof pirati^ 

^ /jw morte y e dono fi apparecchiaua con le gioconde 

folennità del meritato trionfo accompagnarlo a yinegiayèSlataaflretta. 
con le mefle pompe funerali accompagnarlo aUafepoltnra , ondeilfno do-^ 
lor moltiplica in guifa , che ni figlia in morte di padre > nèfpoja in morte 
difpofofidolfe conmaggtorey econegnalpenay ecertoàragioncypoicbe 
li la ornò come figUay e [amò come fpofa : pensò ben Hadria ritener fem^ 
pre la rimembranza di quefio Eiettore chiufa nella memoria defuoi C ina- 
4ini : ma non pensò già ritener per fempre lafpoglia di luifepolta nelle vU 
fiere 4ella fua terra , che (quando Ihaneffe creduto ) haurebbe fatto com^ 
porfi da qualche Orator fàmofo vn’oration funerale a figran mortorioyuom 
qual è queHa mia precipitata dalla fubitezZP del tempo : ma qual fi fareb- 
be potuta maturare in tutti ime fi di quefio nobiliffimo Esgimento . Efe 
già molti annihauefie potuto indouinar , che' I fitto fuofojfe douutoefier m«- 
nera di fi pretiofo theforo ; haurebbe ferbato con auara , efirethffimaac* * 
curatezZP tutti gli eletti marmi y e le preggiate colonne^ cheinvarij 
tempi fi fon canati dal profondo grembo delle fue antiche ruine y e man- 
dati a ornarle piu fiimofe città delCftaliay perfabricarynfepolcro degtu 

Sèpolao d’accogliere il velo terreno del Clarifsimo M.t^ichiele tMarino fi che 

Hadrianel depor quefio fuo padre y non haurebbe cefo ad ^rtemifia nel ' 
tmaporre il marito . Tipn haurebbe mica imitato quella gran di 
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Caria nel formar ilfepolcrofofpefbneiTaerei come’ltMatt/bleOf cooo^ 
fcendo certo cMlgranpefo de'meràgraui di quefio fuo fetore , non fi fa- 
rebbe foUenuto fé nonJ'opraU fermerà delta terra. Vi haurebbe dipin- 
to tutte le virtù intomo f in habito mefio > einfembiantelacrimofo y le 
quai certo tfe noi potè (fimo veder con gli ocihi del corpo: conofeerento 
quanto loro i Hata di duolo y e di danno que Ha gran morte. Vedremmo 
la giufiitia con le bUanciecaduteyla pruderne con lo fpecebio offufeato y la 
forteT^ con la colonna fpe:^atay iatemperan^^acolvafo votoy la pace 
con la oliua sfrondata y la mifericordia con toglioy parfoyla liberalità con le 
falme chiufe , la magnificeno^ col capo chino y la pietà col vifo riuolto > e 
fopra tutte le leggi mutole y é il perdono fardo . Quefie mutationi riuol- 
gendo feco la partia noHra y fi duol quafi tortora y perduto il compagno^ 
che fchiua il verde delle fi^diy e il chiaro delle acque . ^èpuò queHtt 
città nofira girar gli occhi in parte y oueuon veggio orme della memoria 
diqueHo fuo liquore y efegnidelfajfettmse y cbcleportatta. Se ella per 
non mirar cofafche l'addoloii figegU occhi interra; Eccochevedela 
terra tutta rinouatayclacittàtuttaejfaltatadaluiy UqualficomeCeffaU 
tè in gloria di nobiltà y cofi vuol effuUarla nell'altegT^delfitOyeficome 
con leparolcy e con Ceffempio s' affaticò perche noi cammaffimo per le /Ira- 
de buone detta virtù y cofi ei in fegno diqaefio volle > che bauefjimo per cev- 
tninarui Rrade buone netta città > in modo che degli altri Ultori tathora 
fi ricordano quefii > egli altri Cittadini y quando giungono al luogoy do- 
tte i lor Signori han fondato qualche fabrica particolare ; ma conuien y 
che noi di queHo cbiarifftmo 'Kgttor noflro ci ricordiamo ad ognipaffo y co- 
nte quel Senator di y che fatto Troppo in vnx battaglia vinta da luiy 
ad ogni paffo fi ricor daua del fuo trionfo . egli in queflafua opera ha vinto 
il Sole; percioebe il Sol vifita ogni gioì no vnu voltati mondo y & egli 
due volte il di vifitauaquejìaoperjfua.UCiely chea vede hoggi più alti 

deU’vfato fe ne marauigliay cjr Hadria veggendo in gran parte riftorate le 
fueruinejene rallegra y i palagi y eie torri della ciuày quafi humilian- 
éofiy eìr adorando quest'opera pare' babhiano abòaffato le gmochia y e le 
tefteper inchinarla y e quei, cbecipaffanoy doue al tempo de' fiumi ere ~ 
feiutiy e delle pioue cadenti fi Umentauana y bora hanno apparato a bene- 
dir tauttor di firaracommoditày s’Hadria conuerte gli occhi alle acque 
^ fi ricordi con quanta diligen't^ycfortexgr^ queHo fuo padre Chabbia di ffe- 
fadal7ò conferuandole il raccolto deU'anno prefente y e il fané dell’aue- 

\ nire. t^afe Hadria per non fi accorrare contemplando quefii duo ele- 
, menti; e per vagheggiare il luogo doue i ita quella Santtfftma anima y 
gira gli occhi in aria y vede le quattro Tir amidi rigjate da luiy aiciothe 
n f • iiaària concorda con l'Egitto , & ejfo con quegliantuhi , e yJHagnifieen. 

‘ tiffimi ^ s onde k città nojirn mir^, e marauigltandofi di fe fiejjfa, 
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Oratione di Luigi Grotto 

tttit ringioMìdrein quelfuo primo,e nobile fpUndordigrmuiezX*t »> ctìn 
U quattro cime forgenti informa di fiamme le fembra toccar le Stelle; re- 
de altrefi I borologiofuo prima guafto , per fua cornmifflone aggiuHato , t 
ridotto ernie douMte pitture aperfettion taUycbe 'vifiriconefconolhorc, 
fbe prima non vi fi rUonofceuano > accioche tn noi ad ogni bora fi rifrefcbi 
U memoria d' vn tanto padre > cofi il Sole a gli occhi ycU /nono a gli orec- 
chi ci mofireran per loinnanTf quante bore fieno y chebabbiamoperduen 
4clui y ebeti refe l’bore . (ìtfii piedi caminandoy gli occhi mirando y e Ir- 
recchie afcoltando ci rapprefenteranne contìnua ricordan::^ di lui >m tra- 
fcenderbigUtììi termini deltOratione fé racconterò tutte Topere fatte dn 
lui a beneficio della noftra città > cotne gli fece rijiorar i ponti yein partò- 
§olar quel di pietra y ebe fianco dagli anni y minacciaua ruinay accioche 
uonpoffiamo ni metter piede y ni volger occhio in parte > oue non fé ci rap- 
prefenti la memoria di luiy e le nani di fotta yele corra di fopra a vn tem- 
po medefimo fkcciano i lor viaggi accordandofi le ruote e i remi > a ringra- 
tioruefialto benefacitore y a fi urne che tihàueuano bifognp fitbricònoui 
fonti fopra y eperchefifabricaronoincuruafembianT^ digiogoy direm- 
mtoy che egli ha pofio amo il giogo a i fiumi giungendo co' ponti le parti del- 
la città disgiunte y e con la pace le menti de' cittadini difeordi y fiche non ci 
iiuidono yue tacque de' fiumi y nei fochi de gli sdegni > conte fatto' Ifuo reg- 
gimcnio fi è terminata quella gran lite tra l'vniuerfità > ei partitolari con 
talfodisfacimentoy che non fi dif cerne qual parte fia siala vinta y e qual 
vincitrice > ue tvna ne t altra vorrebbe hauer ceffo menomo impetrato phty 
come egli ha tenuto quefia città in fi gran copia yein fi vii presse di gra- 
noycbe parca miracolo > ebe negli altri luoghi fra i granai carichi foffe ca- 
refìia y e qui tra le canne foffe abondan'ia , il perche fi vede y che più ope- 
ra vn ingegno fertile di configli , che vn terreno feriti digranoy piu può In 
diligen 7 ;a d'vn buon 'Rettore y chela diligen'ga dimoiti buoni agriceUorif 
come egli fece rapprefentare al popolo per ricrearlo i dilettofi fpettacoli 
della feena y tralafUti già per più di venti anni accioche Hadria coucor- 
reffe con t antica 'Roma > egli con gli Imperatori fipmaniye U compofitorc» 
i 'Toeti antichi , e' Ipopolo ricreato conofieffc , che' Ifuo Batter fapea dilet- 
tar parimente y e giouarey efarehequcHapicciolaye minata cittàdiHa-^ 
dria chiudeffe infele maggioriye piu elette felueyquaudo in Hadria fe appét 
rir r^rcadiaye ricitauafi U mio Tenttmento ^morofoy la oodepamùytt u- , 
dir bora fin diquà in quelle felue sfrondate quei Tafiori gettar via le fa»- y 

fogne y e quelle ninfe piangere vefiite a nero firacciandofi i criniyepereo- H 
fendofi i pe Iti . Come rieri ò ancora il popolo con bonefitffime > ordtmo- \ 

tiffime feste in guifa ; ebefoperfe nonmenlafua t^agnificens^ycbe'l ^ 
fuogiuiuioyelefrfie paruero piu tofio tra /piriti celeftiy che tra creature r ^ 
terrene y operò thè non fi pagafic U decima de gliiSirumeuti per gli anni 
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Cicco d*Hadrìa.‘ 7 ' 

paffuti t rjfparmiand» * questa cittade sJfaiyM cui pane piu inchinar dee = ' f 
ad altro intereffefua maadandomeftpra ciò colf Auer fuo Oratare alia 
fuprema città , non parlo del non ricuocer le penne , perche mai non eadie 
talpenfiere nelfuo attimo y onde la totnmunità iHadria tba conefeiuto 
per benijniffimo (jentWhHomo di yinegiay e il Senato di Vinegia [ha cono- 

[cinto per affcttionatiffimo padre diHadriatefpidìcolmandar me iU nono a - 
Fincgiaylacaufadelcalare ilpre^delfale iduotmn^iy acciochecome 
neffuna metifa ben ordinata s'apparectbiafenxa tjuefio quarto elemento j 
cofineflunnefiro penfierfiafen^a faporita memoria di queSìo nobiliffinm 
Senatore; Uqualcome condiua tutte lefueattionicol faledelfennoyCoH 
non è marauigiia , chefojfe intento a fornir quefla caufa del Sale . Che di- 
rò poi della giujiitia ; laquale ammini[ììò,sì incorrotta , che ben moSìrò% 
(TefferqueWey^ngelo tJHiibeleychefoHien le bilancie eguali. Fece opera 
con marauigliofa UluHrejj^ noSìray che Hadria perfempre potejfe tener 
vna cafa in Vmegiay& egli poi perfempre voàe vna cafa in Hadria. o^ie- 
ciochefe Vinegia è fondata nel mare di HodriuyHadriapoffedcffe una cafa 
in yinegia.loyche al[hora perfua commiffionc andai a Vinegia a trattarti 
e fornir quefio ncgotioynon potendofi augumtntar U numero delle città, che 
in quella città potejfero tener cafeyin luogo di I{aucnnafece porre Hadria. 

CÒuertì poi l’animo ad ornar le Chiefeyocciocbe quiui fi pregaffe p liùye par. ^ l* r. 

ticolarmente [pera ciò dalle H^erende Monche; LquaUfanorì co labbri ^ 

ca tanto bifogneuoleycbe hoggifi uede^ffie qualuolta t He vedranno e udiri 
no gli yffiof diuinìyfaranno mgratiffinìtyfi; non fi ricorderanno dicoluiycbe 

lor diede quefla [anta commoditàyefenonpregaramtOycbes’malTjalCulo 
coluty per cut elle fi fono inalbate ncU’oportuno edificio. VomamentOych'ei 
incominciò nella Chiefa di S.Tietroyrenderàfpkndore alla Cbiefafifeneficio 
all'anima di luiinCieloye uita alla {uà men.oria in tcrroye credo chei fi-atei 
U della còfratemità del Rrfarioya c ui eglifù cosìfauoreuoUypregberino pm o o&iio. 
blicaméteper lui. V alfe entrar nelle nofirc còfrau mità in uitayC noie babi. 
tar nelle nofl refepolture dqppo la morte. Jiel confiderar quefl’opere a pri- 
ma faccia s’affligge Hadriayconofcendo quanti altri più bei difegniper bffb 
gnoyc bcUe^afua fono fiati interrotti dalla morte muidiofayct importuna. 

Ma poi ripenfxndoui meglio fe ne raUegray Confiderido,tome ilfuo I^ettor Memoria 

•ò èmorU)\ma uiue in quefi'operaapmto.Viue nelcor della fuagratiffnna 

ffofaypoiche ella no è potuta morir con lui.ma viuendo [erba la uita del con 
forte nelfuo aUiffimo corcyla morte ne’fuoi belUffimoctbiyil nome neUa fua a 
facondi ffima boccaylauocenelle fue pudiche orecchicyla memoria nella fua moglie 
falda memoriali ritratto nelfuo viuace penficrcyc [amor nelfuo cafli/fimo 
petto.Viue nelfitmilffsimofiglio:iIqualy-poglia Dtoyche afuaftagione véga 
a ruiouareyo. sfornire il reggimento paterno; efe Hadria non haveduf 
queSìofuo paure andar aiiaj’ua patria terrenay e qfi endere a magiPìratiyfi 

rallegra, 
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^na tó* rallegra > che in quello fcamhio fia ito al Cielo . £ fe non ha potuto gode^ 
re i fedecimefi fiatuiti alla fila prefeir^a, fi rallegra di pofiedere in perpe- 
tuo le fue yemer abili offa > coinè egli fi ha eletto cotale ftanga per teHa- 
1 mento eft remo f & ritmo fegno della fua verfonoi affettionatifsmaro- 
UutÀ. B^Uegrafi in fommaHadriay che l'intentione fteffay e idifègnè 
'medefimi del fko}{ettor morto f vuupione’ rirtuofi penficri 
ielClarifshno fuo cognato jcon cui non tepore dha- 
■ . ner perduto HuUayperciòyCom'ella fi rah> 

legra del nuouo Reggimento ' ‘ 

diluiycoslfiral- * 

^ / legra 

.<* ■ firn Magnificenga della Buona ' 

V s >5 rolontÀ roSira, *' t* 

‘ ^ = X lodkea, ' * 
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JO’y che metterebbe fpauaito in ogni altroy che tfuì d»uef~ piemia* 
fefar pubtù o ragionamento > per contrario mette y e con- 
forto y e ricreatione y e foUenamento in me. ^Prima il 
luogo : perche ne’tnbHnaliynelle pun^ynelle [cole y e nel- 
le cademie fi faueìla con le fottiglìégge delle LogìcheyC 
con gli artificij delle F^toriche : ma nelle Chiefe fiora 
fengaarte alcuna fempUccy e naturalmente e la bocca non tenuta a far - 
altroycheaprodury cfuantoé feminato nel core. Toi mi conforta il tempOy 
che èilgiomofauflo di S. (aterina Ferginey e t^cCartire dotata di quanta 
eloquenga > di quanta feiengaye di quanta prudengafù mai fparfafra i Ja- 
uif della (frechy e di ^oma y angi fra i T eologi del Chnflianefimo , vinci- 
trice degli Oratori y fuperatrice de / Filofofi , e trhnfatrice de gl’Imperij. 

*Percioche chisày c^quefiapietofayc finta dowgella nellafuafolennitade '■5 

ad vn partUolar fico dinoto non impeti i dal fuo Cpofo > tanto di quello fpiri- 
tOy cheellagidpofiedéycheio pojjd fornir qucHodifeorfoy con gloria di 
^.fhi ragionaycon ejfaltatione di cui fi ragionay e eoa maramgliaye con frutta 
/ingoiar di chi afcolta ? Fjereami l'adunangacotiofa di tanto popolo mifto 
\d huonuniye di donne y le cui faccieycome fono diuerftycofì diuerfi fiano i pa- 






, le cui faccieyCome fono diuerfc ycofi diuerfi fianoipa- 
, reri: onde forfè aunerrày che trd tanti gusti , ad alcuno piaccia queSìa 
\miay benché difguHofaOratione . SoUeuam: al fine quella Intperfettioney 
^he nu rende inatto y e infacondo > poiché e fendo io conofeiuto per tale y fe 
la mia riufe ita farà poco felice y perderò poco; fefiail contrarioyacquifterò 

multe. 
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Oratione di Luigi Grotto 

nott9 . Dunque coi}folleuatt,ncreatOie confortato mouerh te pigre rttotè 
del mio mtellettOye della mia lingua verfo la mctajche mi ho propoflo'.e cf- 
kbrerò qaeSfa fenfata fanciulljyche hoggi vuol monacarfiy an%ijpof»fÌ4L 
Iflfrifio . Laquale ha 'tónto gli anni canuti) e i fcnni confumati dellépiù ato~ 
fiche matroneyC de' più faggi ueechiyche habbia la terra, fiche ageuolmero- 
te uedrafftytfttando fi faccia brettepaffaggto per gli ejfercitij humani uaria- 
mente eletti dalla uolontd de' mortali . t^fdopra t agricoltore un faticofo 
culto intorno alla terrayaccioche ella produca frutti al padroneihà delibera 
to quefia fauia dom^ella di coltiuar fe ftefia per produr frutti £ opere) non 
per altri-.ma per fcydegne £ eterna ulta . S‘ affanna il t^edico per guarir 
gP infermi ) al qual i uietato il medicar fe medefimo : ha difegnato cofiei di 
procurar ucriye fuluteuoli rimedij a fe fiefiaynonpur cantra ogni in fermiti: 
ma cantra lamorte. Trauaglia il nocchiere per caricar di riccbcT^jS terre- 
ncye fragiliyle quali con egual facilità dorutyC poi fi ritoglie il mareìhapen- 
fato cofiei col trofico della folitudineydeUa eafiità) e delPOrationCydi cauar 
tefo ri celcfliye perpetui)^ che non fi pe rdono) fenonda chi vuole. Fabrica to 
refìce uegg^i)Cate7ie)e anello per adornarne altrui : hapropofio cofiei difa- 
hricar meriti in adornamento di fe medefima. Formano i pittori, egli fcol- 
tori gli altrui ritratti:ha imaginato cofiei di riformar fe propria con t aiuto 
del fupremo maeHroye poi conferuarfi intattafinteraye imperturbata quel~ 
la diurna imagineyche Dio le concefie daprima . S’armaye pugna il joldato 
perii fuo ‘Trencipey e per confeguir una caduca uittoria : ha ftatuito cofiei 
d’ armar fiyC di pugnar per la propria faluteye per riportarne una immuta- 
bilpalma.il Grammatico regola la linguayil Logico difeerne il nero dalfaU 
foyil Hgtorico fa oratione a i Trencipiyo i configltye ai giudici) t .Aritmetico 
leua conti con numeri > il Geometra s'aggira per l'ampiegp^a della terra, il 
Jdufico accorda le uociye fuoniil '..Astrologo contempla le Stelle, e il Filofo- 
fo cerca le cagioni naturali-ma cofiei con più prouida rifolutione ha rifolu- 
to di migliorar molto quefii ejfercitii'. di regolar gli appetiti, di difeemer il 
ben dal male,difar oration a Dioyd'afpirare a beni innumerabiliydi ritirar- 
fiinfe fiejja,<t accordare i fenfi con la ragione,di contemplare il creator del 
le 5telle,e i abbracciar le uirtù fopranaturali . Cieco non fon io foto, ciechi 
fiam tutti,acciecati)chi dal fumo della fuperbia,cbi dalle Lagrime dell' mui- 
diaychidal foco della luffùria,chi dallo fierco della gola(quafii di rondine-^ 
pqfciuta dipepejcbi da gli aghi dell'ira,chi dalla poluere delCauaritia,e chi . 
dalle cataratte deU'otio,a cofiei fola fono fiati ra[f crenati gli occhi dalfou- 
rano fplendore,come a Tobia da 'B^aele. fila mentre fi ha fentito il uent9 
profpero in poppa,lo Spirito SantOycbe Cba ifpiratafisa nauicato felicemen- 
te^ fi è ritratta a tempcyeper tempo in porto. Gli altri non fi riuolgono mai 
adietro a rimirar il lor principio , nè mai s'affacciano auanfi a riguardar il* 
krfinefcofieifi rinolfe al principio feiiT^principioyonde hebbeprótcipioyeft 



1 Cieco d’Madria • po 

fin fine per nm batter in ti fine : ha cónofctMtdi che il fin de 

già bonari è la yanifd , delle f per mxt l'inganno y detl^allegre:^xfi l'oblio > 
de' piaceri lapenitcn^ > dcAe viuandó la iafcrmitdydel bere tvbriacheg^ 
gay della vita la morte y e del peccato la difper Ottone , & baffi appreft à vn 
frogrefio y il cui fine fit la falnegZ4 _, . Ha confideratoy chdl caiiaUo non 
fi pafcedicarney enè'l Leondherbxy nè l'Elefknte dariay nèilCama^ 
leonte di terra > nè Camma feefa dal Cielo fi puè fatiar di coft terren.ij • 
Hadifcorfoy cbevnvafo ritondo non pnimai effere interamente ripieno y 
ni coperto dava corpo angolare y né Camma hnmoreale pHÒeJJere fatoìU 
mai di afa mortale , Cim>nortal fuo creatore folla riempici . QH’fia ac-‘ 
corta pulcella y come Tobia fi ha lattato i piedini fi urne Tigri y interpre- 
tato fletta nella lingua del fuo paefe^. Ha purgato gCafetti ned/tj 
meditOtione del cju mo fia velo.e'y comcflrale quefia vita humannj . In- 
tendcitdo lei cont-: l aer-natin rifaaa ; eri ord tndofi ( quanto aU'anbnjtj ) 
di VJiiir daiCielo ; per anticip,arfi cantra ogni infermità a rimedijyprocac- 
ciayil piity cbe puòy d'aat uurfi v:rfo Caercelelìc^ . %ammentandofi y 
come è sìaca creata fopr 'a in » piedi con la fàccia eretta al (telo ; ha da do- 
tterò Iettato gliocchiy e'I core al Culo yeal conditor del Cielo y e fi ha eletto 
vna vita della najlra tanto migliore ; quanto migliore è il ripofo della fati- 
Cdy iigaudio della fperan^y il poJfef)'i) del defiderioy e la vita della mortCy 
perche noi fium mo rti y & ella è viu/Uf . Ha feco medefima efaminato che 
il paffato nm è più y Cauuenire non è ancora ycil prefente è fi veloce chc^t 
non fi può diry c he fiay perche mentre fi diccy che èy paffa in quello inflante 
« non è . Onde il pajiato è fi perdutoy effe noi poffian ^odercy Cauuenire^ 
è fi hcertoy che noi poffi imo fperarcy e il prefcn’e è fi fuggitiitoy che non vi 
fi pofiiam più fermarcy e che perciò conuiene aigarfi v.t gradoy e attenerfi 
all'etcrnitày che non paffay c che non s copetta : ma che è tèmpre in vn'effer 
proprioy & incommutabile . Hameduato quefia fantiffima giouancy come 
non è tempo meglio fpefoyche quelloyche fi fpende in feruigio Ar/ padrcyc del 
donatòt del tempoye che'l nofiro ricompratore fparfe lagrime fopra (jieru- 
fiUeminc immerfancprefentipiaceriyeobligata dclTauucmreye con quella 
mente non conferiti quesìa prudentifjima Vcrgincychc l fuo Signor piangcf- 
f$ per lei} angi tutto il fuo amore afe richiamanioy e in vn falò accogliendo 
loy I bafialfiiuo per profeffione in vn "Dio foloy trinoy & v to; ilquale am.-cj 
éttjfttfoy e ancor non amato . Ilqual et dàcagioneyc forza d amarlry c meri- 
^ mio. d Juuerlo amato . Il quale amare è fomma virtày dal fuale ef- 
fere a nato è fommafelieità . Ilqual amò noi primay che amaffino lui, augi 
prim tyche am iffi-ni noi medefimiyanzi prtmaycbe fofjt noyche fé non i ba- 
tti^ umaroynan ci haurebbe creato. Se l amar fi paga con iamorcychi fi dee 
am ir fuor che^Dioycbe tanto ci ainoycbe tanto prima ci aniòynon per fuo:ma 
per vtU nofiro ì fé la fomigUanga genera famorc} che fi dee amar fuor cioè 
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Tuyam imgkt, & a cHifmbmxffmm fiuti { Ji Uanioblì-ma JTm. 
manchi fi itt^rfitUT cb, -Ibouht ci dcni,tii che poffciuim^l chi fi dee 
‘^^■‘‘’ccdmuhcdiU^ 

«Mi/fe/iwi- che il heUc^il bmm Ichi ì perfettmente belle, e 

r^f‘^‘‘’^«‘^o,rcmuIddi.iehifi 

rcf ^■l‘<>iltfi‘Mnedu(pHUh;ihimtfinge,clx-r/ichctinH,m^di 

^"‘•tlrmofinenachipitmUclbereUcbidcbbiamdeiiuruoincm^^^ 

<<o'‘‘‘chtdoneprim,tteiSit(fittmiìachidebUmv,lcrtm(>-tu>lirUe~ 

III xé. neyfenona DiOycheèdpimrKì boieì U perche diceua il tejior de' Salmidt 

Mirr. I. terra de' viuenti.Con chi debbiamo efer 

■ fenon con Chnfla^U^otenaeirer cantra col^ che non é coniai^ Se tut 
..V 'Sfitte dal mare ricorrono alture : noivfiitida ‘Dia : pèrcheynon. 

tyMd^^tmoycnonciconuercUmoaDiaìqiielloamordiDioèquehnan. 
•en. te,in fn commandato a Loth y cioè fi rkrajfe non ijolen 

Diede le ^‘^>*ttn^ìidecittq. In qiiejlo monte hog^i afcende cojìei pernoitab^ 
armi do. ^tuctMrfine gU affetti terreni. Chi ama il Cielo diuenta cdeSle * echio- 

^ttitnedc^, ^fiebellcye faggie confide- 
«T(c fatte ttte hoggi a Dio mia comendenole offerto-, . eu^fbde offèrfe a Dia Ir htL. 

U uutrme, diHeUlnJedccb d pane, e il yino, Salomone d tempio , U Vedo- 
MI duo dman, t tJHagi i tefori deU s^rabiaylette U fi^ltuoU,^rabo- 
fMd^gUmlo, e noi nelUQ*iefe o feriamo i voti, gli occhi, gli orecchide te- 
ne, le rnaniy i piedi, e lej^ue intere di cera, iTariento, e ddro . ,JHa co- 

”t‘tgn*nima oferta ofre a Dio fe medefima,e tut 
te le membra fue, diuenutavn votofacro appefo nel tempio . £Ua ha inui- 

j Hade- 

e'T^cIelf^fw ^iiafacratifima madre fua, come rnifoauiffimoy 

fauolofa Dea della caflita , e ha dedicato fe fiefa a ^aria Santifflma , 
rt rifsima Dea della Virginità . I Toeti cxmfacrano Capere loro a iTren- 
ctph ecoJleihaconfacratoaDiol’operadiDio. Havoluto riformarli , e 
pernon erraremquefla riforma fi ha con fegnato alCartefice, che la fyflhòi ' 
daprimic. SeègraueUuiuere,enavHol,cbc'nleiumaarin^ , 

yèdnmrm,ellamaolmw^ Il toro pofio nello fteccato per 

r gtnteyftimulatoddcauiatoriytornafouentL» 

^P^rta, ondeprmaentròyecoftcì, che quanto allo fpirfio sddifeen- 
derdaDUi yuplriuolgerfiaDioi e per far quefia riuoUa fpreggL Ipu, 
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chÌ 0 ftX^ del fangueìfafendo ben che i fmgui d’vn nobile^ e dtmio ignobh- 
kfnenati dai ruti loroy efcono d'vn ntedefmo colore \ e chela nobiltàè fo- 
migUante all' albero yche trouarono Enea ^ela Sibilla , producitore de' ra- 
mi aurei : ma con quei rami fi fcende poi aU'Infemo . o^ni^i è fomigliantif- 
fima al folgore) che vien da alto con illuftre lampoy e con forte Slrepito:ma 
poi fi profonda nelle vifcere della terra più occolto y più humile y <jr più a- 
borritoy che le pietre iui nate in fieno alla terra; nè di fe Iqfciaaltroy che^ 
pe^ y pux^ypoluereyC pianto . E al finy che la nobiltà comincia dafplen^ 
dtda origine : ma poi termina nel fin commune con gli altri , cioè > nella^ 
morte) e neWeffere confinato fiotterra y come la Hatua fognata dal del- 

t<Afiiria y che haueua il capo d’oro yei piedi di terra . 'Ter far quella ri- 
uolta fcherne le ricche:^ey e le pompe : confiderando ficco ìieffiay chenoru 
firn nulla) o fie alcuna cofia pur fionoy altro non fionoy che periglioye danno. E 
ehei poderi fionovn poco di terray le greggicy e gli armenti vn poco di fia- 
tOy i palagi gran monti di pietrey i cocchi mcjfie di legna precipitate da voi»- 
bili ruote) e flraficinate da correnti) e infienfiati caualliyle fierue fichiere di ni. 
miche) le balie fiquadre di meretrici , le cameriere turba di fientinelle yedi 
fincy il panno fiuccida lana di pecorey le pelli) e igibelliniy fio'^^e fpoglie ta- 
nimai mortiy e ficorticatiy la fieta fiagile fichiuma de vermi) i ventagli Uenà 
piume d vccelliy i chriflalli falde di neue agghiacciatey i coralli ignobither^ 
ha di marcy le perUy roT^p^^onciatura di ofirichcy l'argentoy e Coroyfetid» 
z^olfoycfugaeeyargento viuoyfeccia della terra cauata da’ penetrali if infer- 
no) i denari pe:^ di metalli rotondi) e perciò fuggìtiuiy e valutati a voglia 
de' Trencipi y il mufichio laide veffiche eT animali > il '^^betto fiorco humore 
de i gatti) i'ambre corrotta feccia dipefciy inaflrifuni da legar ladriyle col- 
lane catene da incatenar paggi) le maniglie quafit manette da coftringer le 
braccia a i reiy i veg^ lacci da fofpender i maìfattoriyi pendenti quafit fiona- 
gli appefit a gli orecchi de’ cani) e de’ gatti) le anella legamiyche impcdificon 
le dttadelC operare) le pianelle all' vfio moderno ceppi per ritenere iprigio- 
^ niyle cuffie) retiyc inuogli del mondoyi bufli targhcyO co rfiàletti ifhuemini ar 
mati) i lifici maficbere da oModena , ricci coma > egli firaficini coda d’ ani- 
mai bruttiyO di pitture infernali) e in fiommay che niun bene tra noi è ftabi- 
ie. Ondefibi<ffimaperificioccaladi(ìiationie'l:gifii) che qua giù pongo- 
no beni mobili) e beni Habiliyflabili chiamando letorriyle roichey i palagi) e 
^ i poderi . t^a come Habili fono queSìi beni crollati fiouentc da terrcmo- 
^ ti) Ipianatidall’acqueyconfumati dalle fiammcyabbattuti da ventiydiferma 
\ ti da gragnuolcyo da folgoriyoccupatida’ nemici > vfiurpati da tiranni) pafi- 
I fati negli herediy e mutati per via di contratti in altri padroni > e per mille 
idtre vie ageuoUfishni a perderfit i Difcorre quefta catholica giouaney come 
• il Sdluator fiuo^ enoSìroamòvnicamente la pouertà naficendo inmegpa 
f ruuidifisimo fieno y viuendo fiotto pouero tetto y morendo fiopra durifisimo 
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Oratìoricdi Luigi Grotto 

’ tegnOì & ejfendo fepolto nel fepolcro altrui , Onde non puòejferefegMt9% 

fé non da pouerh e per coluiy che per noi fcefe dal Cielo aU‘InfemO)nonla^ 
Jciaremo noi quello mondo i Fa meditando quefia nouella fpofa^ come ha- 
j uendo lei vn riccbtffimo padre in Qelo dee metterft con tutto il fuo Studio in 

feniigio di luiyper confeguir la copio ftsftma bereditàynè viucre in queftt bre 
Ite fecola riccay per poi nell’altro eterno viuerfi pouera , dr che offendo qui 
feregrina non de’ tenenti cafe^ne' campima arricchire dt finisfnneyeSr pre* 
ciofe merciyd' opere meritcnoli, che non occupan luogoy per farne vn f allei- 
ÌOy e portarlofi nella patria . Si configlia colieiycome bauendo a trafcorre— 
re vn fi ItmgOye perigliofo viaggio (quale èinfino al Cielo Empireo) douc^ 
' sincontraranoifJHercurijyitJHartiyeiSatumiiiToriyiLeoniygliScor- 

pioniy i Centauriy e i Capriiorniy non dee portarfi dietro tefori di quàgiufo : 
mafary cl?e con lettere di cambi le fien corrifpofi la fitfbydoue non defrauda^ 
jfi e non fallifcc il banchiere : e perciò depone qui le ricchex^ > e col monaco 

■ auafi lettera di bianco s’auuia verfo la patriaydoue non dando : ma riceuen- 

do intcrcffeymterejk multiplicato di vno in centoyricetierà in vectdi fragili 
facoltà terì-eney perpetui Uni celefli . E poiché per fentenga di fhrifioy le 
ricche^ fon pure /pine; non poffaboggi aU'anfterità quefia vergineyangi 
Lue IV fugge fuor delle fpincyevoimiferi vi rclìate^. E poiché per parer de’ Fi- 

lofofi la Luna foto eeeltffa per l’ombra della terra ; coliei calcandofi fatto i 
teforiy che fono a punto ombre terreney feorgerà fempre puro H Sole : e voi 
miferi d'ombra terrefire oppreffi in ma immutabile ecclifsi vi rimanete^ , 
Watt. 19. ricorda cofici > come per configlio y angelico y a chi brama d effer per- 
fettoyconuien vendere i beni a i compratori > e difpcnfar il pregp^o a i pone- 
riy e al fine rendere gli laonori al mondo y le beUegg^e al tempo , le riccheg^ 
Dice pu- ^ fortunay i dominii a gli herediy e le pompe alla morte : e cofiei > co- 
Jericchcz me leal debitrice ha voluto rènderle prtmayehele fiandomandatcyo tolte 
xe. per forgay per poterfit poi gloriarey quel pocoy che le rimane fia fuoiilchc 
non potete dir voi donne y nè posfiamo noi huomini rima fi al fecola . 
mcntafit la generofa giouanetta y che fé Crate Filofofo lafciòle rUcheg^y 
Diogene la cafa , e Democrito gli occhi per attendere oUa Filofofiay quan- 
Sim ilitu- to più fi hanno cotai cofe a lofi iar per feruire a T)io ? Cofiei èfembiana^^ 

• del mercatante y che feorge la fua naue carica in manifefiopericoloyin me— 

liiò U%- ^ proceUofo gittando via le fonte più grani y cerca d" allcgerirm 

drc , la layd'afsicurarlay e di trarla in porto yea guift del C afioro , che fi priuéL^. 
■mUic. delle parti defiderate da cacciatoriy fi uote da fe le riccheggey e le bdleggtSv 

e le pompe brattiate fol dagli amanti ; nèpurqutfie abbandona : ma ilpa- 
een.i. drcy e la madre inficmc -^ . (jran forter^a d'animo certo : ma vbidicn^m^ 
debita a quel detto di CbriHo . Se l'buonio non s’apporta dal padrcy e dal— 
la madrcy non puh effer mio difcepolo. Quell’altroy Chi lafiiarà il padrc^y 
§ lamadre per me ) raccoglierà cento per vno . E quell'alt ro della fcrit»^ 
i* tura 
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tura lafàtràthumo il padre ycla madre > e apprefferas/i alla moglie 4^- 
gument ondo che fe ftlafcianoi padriyele madri per appreffarji alle nuH 
gjiy & a i mariti) quanto più per auicinarft a ChriSio fpofo dell'ammey epe 
fi cambiano i padri naturali afflitti da pouertà peri padri adottiuiabon- 
écuoL di riccbtt^xe ; e quanto meglio fi cambierà il padre > che foto intera 
uenne alla generatione del corpo > per quel , che ci concede il co rpoj e l'ani- 
ma creata) e rigenerata) lo alimento) e la difciplina > nelle cui mani è il do- 
minio dell ’omuerfo^ fiele leggi difpongono) che' l figliuolo non fitain po- ri b»Au 
tefià di l padre non mancipato , nè diuifio , che ha il padre •vino ; ma fila iiu gnofo p§ 
potere del padre di fino padre; non errò coSiei Inficiando la cafia paterna^) neto. 
per entrare alferuigio del padre di fiuo padre) attori del padre proprio com- 
mune a tutti )a cui ogti bora diciamo. Tadrenofiro yche fiei ne' Cieli. E 
per non ritenerfi alcuna memoria del fiecoloy depone ancora le veSìi) re- i 

nuncia le vefli al mondo > ignuda in lui vennC) e ignuda hoggi fie ne parte . J 

La bifiiia alloggiata il Verno fiotterrayper comparir la T^rimauera più Im 
cida all\:fipetto del Cielo )Ca gli occhi del SolC) fi caua Cantica fpoglùi) fo« 
lui) che lente il naufragio) nudo campa dall'acqua)e colui) che pauenta t in- 
cendio nudofugge dal fuoco : e che altro minaciia)e adduce quefio reo morU 
dO) che nai: f \ agii) & un endii f* Colui) che ruol leuare vn gran fialto j co- 
lui che ruolfalire yngran montC) e colui) che vuole lottare conynyaloro- confidca 
fionimuo) fi'.ole fiaricarfi divciie:ilmedefìmo fiacoSìeiycherholvfìir noaz% 
del mondoyihe vuol fiaiir al Qelo) che vuol lottar col demonio j col mondO) 
e col fienfionofhi nemici) eriujiimevittoriofia. Sila imita propria colui y 
che perfieguitatoda fiuoinimiii armati) ficaglia da fie le vefii percorrere^, 
più jpidao a faluarfi. (jiufieppe caftifisimo giouane Vebreo pervficirdi Gcc;9j 
mano alla fiua padrona ) vi laj’cia il manto : c quefia pudicifisma giouancxa 
per rifickotcì fi dalie braccia del mondo reoyVi laficia le iiefti . La innamora- 
ta T isbe per fuggire dalle fauci della digiuna teong^a) fi laficia cadere) ò le 
getta iiiconti o il ueloy che le adtmbraua le fipalle;e così fecero molti caccia- 
tori per campar dalle bram he delle faluatu he fercyihe sbranarono a filo . 
a filo le uefiimenta rimafie ; qui fia innamorati di Chriflo per rificuoterfi da ' , 

quel Leone > che ruggendo uà cercando a tc no ) chi dìuotare lancia da fic^ fit* 

tutti gli adornamenti fimi) e fs) come coloro) che per torre la uiHa > e lc->» ' 

a un tempo al Leone) ligittano il manto fiu’l capo . il mondo ha mil- . 

le roui armati di fipine per aggrappare , mille rami tinti di uifichio per 

ritenere . Onde eofiei per non efìerc agg r appaia > nè ritenuta mette giù le 
uefit) e fi fugge ignuda i ignuda hoggi t maf ie a Chriflo , come ignuda gii 
nacque al mondo . . L^ei) che uefiono di p ri tiofii drappi ) ( dice il V angelo ) 
fon uelle cafie de' I{eggiqHafì uoghajoggiungtreydi cotali non uengononeU ' ^ 
la cafia di (^hriSio; ilquàley quando folle i otn batte rcyc uincer la morte^y 
tir trionf ar dtl Trencipe siigioyfi fipogiò tutte le vesiheosì dcefiarycbt vuom 
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U ejjerefcritto nella militiafua.Quéuuio gli Hebreiz>enitum 9 in Bahllonid 
fchiAuiy s’ad alcun [offe Stato promefio da vn tyfngelo di prenderlo pe’ es- 
pelli i e di po rtarlo nella patria , come già fu portato ^bacuch di giudea^ 
•àa. t4. ^ 'Babilonia ad apparecchiar la menfa a 'Daniele ; crediamo forfcy che co- 
lui fi fojfe caricato > o fcaricato di vefieì fcaricato fé ne farebbeie così opera 
^uefla bene ifpirata fanciulla y a cui la religion promette di condurla da 
quefta Bibdonìa del mondo alla patria del Taradifo. Qj^i fecolariyche 
renio vogliono efler fepeliti inhabito religiofo y fi peutono di non hauerh 
a ^ Hebrei reggendo il sffia nel tardo animale af- 

fóò' le venirfene verfo Gierufalemme y fi Usarono le veflimenta d'addojfo , c 
chiome. fiefero fiotto U piante . Lo Slejfo opera hoggi coSleiy perpoiaior- 

nar fi vnitamente il corpo y e l' animo d babitonouo: ed altra che fi fpoglia 
Lue. 11. i panniytagliafi ancora U chiome y e con effe i beni fouerchi > le pa^'ole ocio- 
fcyi peafieri vani:e le dedica non ai Efcolapioy a cui U dedicauano gli anti- 
chi : ma al medico fupremo. Con t.MaddalennaUf piega a piedi di Chrifio: 
non le vende per amoreyoper foHegno del maritOy(come il Sabetlico ferine 
hauerle vendute la mogltcra dvU’Idtmeo )male getta via per amor del no 
uoyC celeste fpofo : nefabnea la corda all'arco robustoy con cui vuol 

faettare il demonio : come fabricarono quelle 'Donne 'Barbare', in foccorfit 
^ de' mariti cantra i Romani. QueSta valor afa v^mai^na ad ejfempio di 

queUe antiche fi rade il crine, accioche per il crine non la prendono i nemi- 
ciyfi tronca le treccie, come fi troncano gl alb:ri,accioche rimettano i germi 
Simil.gti ph* valorofi.gii alberi apparifeono tutto il yemo sfrondati,e cs 

lioG, lui: ma alla rinouata Trimauera con marauiglia di tutti gli occhi fi riuefio- 

no di fronde, difiori,e di frutti ; apparirà queSta vergine esina, e sfronda- 
Samirzm. pf^<l>*eSla breue Jiaghne della fua mortalità: ma nella Primauera del- 

l'altro fecola noi la vedremmo ( diffi, lavedremmo, perche allhorafperu 
anch'io di vederui)tutta fiorita di gloria. Se a tanta laude fi reccò la inuitta 
Bucina il Babilonia il moiierfi con vna treccia fciolta a rifeatar la fua cit- 
tà prefa dalle fquadre hostili , a quanto honore fi recherà queSìa doni^lls 
ilreciierfi U chiome per faluarfi dalmondo auuerfo, e far felice acquilo 
Giid. !<. del Taradifo ? T^l crin di Sanfone confiftea la fua forga,e net crine di ">(1 
Vcrjj chiudea la fua vita : ma nel crine di queSia fJHonaca eUtta,non pen— 

OpeUi itnte : ma recifo dal capo flà gran parte della fua gloria . I capelli di Daf- 

«Nitn . ne fi mutarono in frode, quei di Siringa in foglie, o quei di Progne in piume, 
e quei di Berenice in islelle : ma i crini diquefla piuauuenturata gioitane fi 
cangeranno in corone, non di fiori,non d' arientoynon d'oro, non di iletteima 
materia piu foaue, piu fina, piu pretiofa,e piu luminofa . E co’ capegli la-' 
* fida ancora la mondana belle 7 ^,perconfeguime vn altra diurna ; laquaL 
non guafii l'età,non ifeemi Ìi»fe)tBÌtà,non corrompa ilfafcino,non dijlrug— 
ga la morttyc non chiuda la fepolturayapparecchiandoji altri Jcriminaliyal^ 

tri 
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•tri odoriìC altri /Pecchi . Scrminaliyche non fi frangené’yodorlychenon l/mr 
lufionoye fpecchi^be non ingannano . Gii fcrimmali delia. difi retione,gU 
odori della bnona famaye gli (pecchi della -vita di (hri(lo,e delle vite de’ San 
ti . Ogni fpofa adorna nife tfHella partcy che può efier del fino fi>ofa vedutay ^ 

e che perciò Upuò dilettare. iluinci voi fpofe del feioloyortiate leparti efier * 

ne del corpoyfoggette alle vifle de’ mariti mortali: e coiìei ornò la parte in- 
terna dell’ animo rigjt a rdato dagli ea hi dello fpofo celefte . 'ì^n vuol co- 
stei beltà difnoriydi cuipofia innamorarftyccme T^arcifoyC trarne la morte: 
ma beltà interioreyche piaccia al fommo fmperato r delle sfercy tC onde con- ^ 

fegua lavica. T^è fola ferra fuor la belte^^ga : ma infìeme i fenfiy rimem- la 

brandoleycome ciafeun di loro è mganneuoleyparticolarmcnre'tnganna ilpa i si 
drone . La vifia rimirando i fiori del pefio inteSii con arte gli stima roftyla 
mifiura dell arebimia riputa oro, vn tronco me^o fopray e megp fott' acqua fti 
giudica diui/ó in duo pe^pfiyC il Sol naftente filmile ad vna ruotay benché fia follaci . 
tante volte maggior di tutta la terra . L'vdìto afcoltando vn papagallo , ò 
vna Siena proferir vocaboli humaniycrcdc afcoltar vn’huomo , e vdendo il 
fuono dell'aria battuta da pietra di lingua humanay e ribattuto allo incon- ' 
froda fodo oggetto ypenfad'vdire tbumana voce . .All'odorato fiutando 
la cera vergine fembra ejfer a megp .Aprile in mego un prato fiorito d'her 
■he diuerfe . o.^lguflo di coluiyche foSiicne lafebrey il vino dolce fouente fi 
rapprefenta amaroy e algufto di coloroy thè fi cibauan del pane piounto dal 
del nel diferro popolato d.igii Hebreiparea cibarfi della viuandayche ima- 
ginanayc il tatto del veci hioyc cieco Ifaac^entre toccaua Giacobeyaffermio. 
tia di toccare Ifaù . Ihiude i fi fi fi y come finrfirey per cui entrano i Ladriy e 
a introducano i peccati .'Rilega dafv lontaniyparimentegliotiofipenfieri: ^f^^^*** 
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ferche a chi vuolguSi&r l agnello legale conuien circonciderfiycioèy rifecar ,|,c 
Ja fe tutti idiftorfi vaniy e inutili della ta ente yf*ré fi rifoluta a rinunciare 
èl tutto al fecola, che li rintpuia anco il nome . Sapendo ben, come a pad ri, 

€ alle madri del testamento antico in qualche gran mutetione di cof r, 1 ddm 
mutaua il nome . Lafcia il nomeyilqualpcrdon color ,che muoiono nel mon- 
doyperche anch’ella vi more. In famma fpreT^ga il corpOynè vuole hauer con 
lui face alcunayperchc' Inimico infido rende lapacefojpetta: (percenchiih 
der ciò con vna parola) abbandonali mondo. 0 valorofo configlio proprio 
d’rm petto herouoyC come potejli formarti in petto fi tenero} o fitggiopro- rdòilmó 
, fonrmento degno non d vna fanciulLt di f ^dici anni: ma di vna Sibilla grò. do . 
ue di etàydi fennoydi fcienxpye defperieirga: degnoychc tutta t aria fi conuer 
ta ififuonper lodarti ytuttalacqua in inchiostro per celebrarti, tutte le fo- j, gig^a, 
^lie degli alberi in fogli di carta per contener le tue lodi, e che tutte le pen- oc» 
ne de gli vccelliyCi temprino per ifcriuerle . QueSlaveccbisfima giouanettn 
tha. trafe riuolt^ ciòyche fia il mondo,(jr ha conihìufoyc conchiufo il veroyche 
il mondo è vn bafilifco di vaghtffimo lolorcydi foauijpmo odore, e di fpetin- 
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^ìme ff>dgtie:mapoi a chi [adopra genera fcorpiorù . f'nagioìafhtfa-, 
ÌH9Tpelatayche puòbella parer, ma nulla vale . Fnacanna di fuori verdey 
e dentro vota;ùqual con la-aeri^utada prhha allettale con la nanità pofàa 
fcheme . f^na fontana di Tfarcifoyche jà innamorar dell' ombre, f'na can~ 
delUycbe inuitta il fanciullo al fuo Urne, e poi gli abbr uccia la mano. A'n tot 
chioyche lucey e fubito jpcnto lafiia trijlifsimo odoreyvn orto qual fi diferiue 
nel Filocolo fatto apparir per incanto in vna notte di Verno.V» prato pien 
d occolti lacciuoliyef/tal b vide il Santo Hcremita t^ntonio'.onde non f cam 
fafe non fuggendo . Fuo apparato contrario a quel delle nox^ in Cana di 
GaUkayin cut fu ferbato alt vltimo il miglior vinoye in quefio il vino miglio 
re nel principio s’offrcye nel fin fi mefee la feccia, f^na pejleyche ageuolmen 
te sappigliay e ammartja . Fn vjienoy che dolcemente fi Ipargcy e vccide . 
Fna polucyche acciecayvnfumoyche annerayvnombraychè ingannty vn la^ 
birinto pieno di incfiirUabil intrichile d in fttgnabil mosìri: doac chi mette 
il piede per rara venturayC con di^ioltdfingolarepuòpiù disbrigarfe*c.j. 
y » mare doue fono più .>eri:jliypiù ve/itiypiù ondey e più Sctllcy più Carid^ 
diypiù Malecypiù fogliypiù firettiypiù jèjcbcyptù rrmorcypiù torpeiiniy più 
Sireneypiù auuolgimentiypiù tcmpcfljye più corfiriy che nel proprio mare . 
Fn pef ato rcy che cela l'amo fatto l'efca . Fovee eliaco rcyche afeonde le reti 
fotta il grano , F n cuocoyche occulta ìltofsLo fotta il mde. Fncerchioyche 
perpetuamente fi volgicy e vulgiendofi trahe fecoy e foffoca i fuoi amatori, 
Fn pomo di queiyche furon vietati aprimi padri nofiriyo dtqueiy cìoeprodu 
ee il paefe di Sodomaybslhfsimi di fuoV nella fcorXàyC dentro pieni di cenere^ 
efituille . Vna miflura di concttpifcenga de occhiy dUoniuptfiem^ di car^ 
ncycdi fiperbia di vita (come ferine il fubltmeFangeltfta) cioèydauaritia^ 
di libidine yC d'altere'!^: alle quali fi refifie con la pouert^con Ucafiità , e 
co la humtltàye diqtieSie tre virtùfàn le monache profeffione.Vnapateroy 
che feopre la vaghiffimty variatayc odorata Jpogliaye ricopre b fpanentojo 
capo . La via fintfira mofirata da Ercobyche ha l'entrata tra fiorii her^ 
bcyc l'Tffcita in faffiyprecipicijti^ arene . Fn contadino che batte bacini vo~ 
tiyc chiama le pecchie vaghcylequai vi vengouoima le b:n locate come le mo 
nache non fi muouono a quefii fuoni . Fn Chirurgo che prima IttfingayC poi 
fuenayC cana il f angue . Vna Iena y Liquide con humane voci chiama a /ir, 
poi lacera a brano a brano . Vna Sirenaythe al canto addormenta i nocchie^ 
ri.Fna Circcycbecongl incanti muta gli huomtni in fere. Fna Medufayche , 
con lo fguardogli trasfomraua in pietre.Fnd ruota d fffone perpetuamene 
te mobilcye cinta diferpi . Fna vrna delle figliuole di na/iaoychc fmprc^ 
attinge acqua, e non mai fi riempie . E vnfaffo di Sifife,dclquale fi ha f em- 
pie fperanra > c non mai fcrtnet^ . CoLlei dunque gtiifiuinentes accom- 
miata del mondoy i cui beni fonoy come la neitCy che a vn poco di Sol fi fi ru^—g 
gcy abbaglia la vifia^di chi la miva^ e macchia le mam di chi la tocca • 
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Uà frotiida vergmetu da te fi difgiungey o mondo : perche tutti coloroycbe TLo^- 
hanno voluto proueiere alla lor fiUuc^p^fi fono dtfgiunti dalla frcqnen- * 
de gli huominiy e raccolti ad h abitar feto Sieffiin foUtarij ripofi . Enoch 
.fu leuato da terruy e condotto nel giardino delle delitie > in cui viuefie molti 
fecolt d vna angelica vita . Tfoèyreliqma iella primayc padre della fecon- Gcn . f . 
da etày perifihifkre il proufio cUluuio fi ritraffe dalle gentiy e fi nftrinfe^ 
fra i confini della fua area di legnoy di cui fu arcbitettOy trofie. E ber per 
non nduiterar la lingua natia fi fuggì da coloroy che con marauiglia de' nn^ 
uoU portauovo vtjfo le minacciate Stelle y la torre arrogante > e caduca^ , 
^brahamo per godere i ragionaméti cdeSli pene vfcì dalla patriayc dal pa jj 

rentado. Lotbycle fighe per non partecipar nella pena coni fuoi Citta- gabelle « 
.diniyioncui non baueano partecipato neUacolpaysaffrettauano fuori del- Gcn. 
le cinque città fettdcy ardentiy e fumanti ( a punti fomigliantiffime al mon- 
do fetido di hbuliniy ardente di fdegniyC fuMontedi fuperbiuy ) e afeefero gfjjpj 
éd Jommo monteye la moglie deh' mioyc madre deW altre ritardatafi alquan 
xo ri rtmafe statua di Jale . I (jiudei per fottrare il collo dal giogo dtUa-> ne . 
feruitù fitiicofity e dura fi fottràjfero dal tc nebrofo Egitto a i deferti deW^A- 
rabia . oPKiuè per trattar con 'Dio la faUei^ del popoloy e impetrar le 
. tauoL della leggCy ihe regolala la vitay fi appartò dalla turb*y e fermò nel 
foura ciglio del òinai . Elia perifi bcrmirfi dagU fchermiy e dall onte deh- 
Umhuccicy e dalle offefe della iniqua auerfarias'aaelerò fuor delle terre 
babitate a i falu-itichi deferti > e poi con vn carro jùbricato di fiamma fu 
addotto alTaradifoTerrefirc^. ET^chielegridauaaiaUijJìmavoceagU Execli. 
,Hcb, et y che vfcijfero della confufa y &. bombile 'Babilonia fimiliffima al 
tnondoy óre fi al fine ( fe rolfero la lor libertà ricourare)ne vfcironoyc tor>- 
narono in Cierufalemmc. la Sontiffima Verginey e \SHadre di Dioy auuoca- j , 

tay e ignora noftra dalle fàfiie s'allontanò dal popolo yC fi dedicò al mini- 
fiero del nmpjo . Sun Giouan Battifia per prepararfi a batte^are ilMef- 
fiay e ad effer (come piamente fi crede) da lui batte7;M0 > ne' lauacri pu- 
rifimidel ^mdanoyfit feompagnò dalfecoloyedallacafapatemayeador- 
natofit i'vna pelle di camelloyc bauchettandofi di locufleyc d’acque fi fè Cit- 
tadino dclCeremo > S.Tietro per non rinegar più il Signore partì dalla cafa j ^ 

di Caifafi'oye fuenturato lui fe non nepartiua.Che aggiugerò bora de gU An ^ 

touiyde’ MacanjyiegU Ilarioniyde' TaohyC di tanti altri padriyche popolarti 
le T cbaidiyC mill' altre folitudini f Da quefii effempi defia la noli ra Mona- 
^ eba t iuolgie le fialttal mondo tmmondoycbe a fuoi t 'ten fempre i ceppi a i pie 
diyle catene alle gambcylefuni alle brJcciay i ferri alle maniy il colte Ilo alla 
^olayil laccio al colloyla fctire agli homeriye la fiada fopra il capo . lineila 
\ tolonbafùgge da i rami innifcbiati. Qtiefta peco rella fi dilunga da i pafehi 
* ^ tout aminaii del mondo y in cui Jono acque putride y ór herbe velenofc^ , , 

bhonalnetitrkc imita i metitori fopra laria .* al ventilar d'vn fiato 
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ro fcuòteyC furga il fr$imento dalle [ne mondathre : percioche'etli aU 
Caura dello Spirito Santo purgale monda fe firf<a dalle -vanità mcndartc^. 
E fapendoycome vn ferno in vn tempo non può feruir duo Signoriine vn'tc^ 
thio rhmrarfi inftcme il CietoyC la T erra;abbandonando IrcreatHreytMtta fi 
connette al fuo Creatore . E confìderandoiche fàcilmente è fofpmtoy e tra- 
boccato coluiyibe fià inchinatoye riguardante verfo la terra; e difficilmente 
coluiyihe flàfu rittoy conttmplctor del peto i fi gira dalle atre terrene aUt 
contmplatioH celeSìe . E intendendoycome è di neceffità il rffioluerfiyocii la- 
fciar il mondoyo (Tefier da lui lafdato;ama meglio la gloria di lafciar lui,che 
Il mnndo ^fii ^ conofcendo come vn' alternata fot^yO riderfi del rnonioyt 
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èjfer rifa da ltti;eleggepiu toiio rider di luiych’egU rida di lei. E ricordajo- 
dofiyioine il mondo ticn piu conto de' nimiciycl>e degli amici (la ondefk mag- 
gior flhna di S.Tietroydi S.Taoloydi S..Andreaye degli altri nimici firn rfi- 
giunàdo ogni anno le lor vigiliey celebrando le lorfeSley dedicando in honov 
loro phiefcynydltariy& imagini appendendo lor votiyriuerendo i lor corpiyc 
honorando U lor reltquieycbe de' Sardanapali,de' Tieroniye de gli Eliogahm 
iifuoi amiciy) fi conf erma ad efierli perpetua nimicayed mtimargli laguer 
€ rammentandoli ;che la manna [erbata per i giorni communi della [et 
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Hfod.i^ thnana fi corrompeuaima per il Sabbato rimanala incorrotta yindrtit:ga le 
[ue anioni ai Sabbato del ripofioy e della gloria etemay non a giorni di lauo~ 
roie de penfieri delfiecolo . Jirgomentandos'vn vapor ter refi rcy& inani, 
mato per lafiiarfi tirare al Sole [uor di quefii baffi elcmcntiy giunto al pri- 
mo palco dell'aria diutine dolaffima ruggiada , al [ccondo candidi ffima ne- 
ueyc al tergo lucidiffimo ragia di Qometayche chiamano flella mortale; qual 
dolceggayqual candidex^gayffual luce acquisterà vn anima humancyche non 
a ca[o:ma per volontà fi ìa[ci tirar non al [olr.ma al preator del [ole;non [ul 
[uor del mondo elementare [opra i pianeftiyfiipra il [emiamentoyil crifi alii- 
no y& il primo niobile-.ma [opra l'Empireo a piè del trono della ^JHaeSìi 
Ouà'ìlu® ^ ^ tornando adargomentareyfe dottomedko mi accertafieyche io 

di prò habitaffi in luogo humido, e pienth, e che ne contrarei grani ffime in[ermitÀy 
non cangerei fitoytSr a[cenderei[ubito impalco ìfèprattico habitatormiat— 
PeSiafeych'io[offiinpae[ein[efiato dd terremotiyeinfiettodapeSìenonmu 
tereifubito mafjeritiaS [e perito architetto miproteSiaffieyche C albergoyov.e 
io mi trouafjiyminacciaffe ruinay non pafierei [libito a vn' altro i bar non'd il 
tnondo humido per Tacque deUe libidiniypkmoyperche e quafi Hel centro croi ^ 
lato da tcrremotiycagionati dal vento delta [uperbia coni aminatoiaUa pe— ^ 
esento. bumani l non haproteflato nel Fengelo il Signorcycbc / 

i/ la terra nur ttalTeramio è Dunaue noi-xbc noii fapotamo imitar eth- 



»1 



buone ià cieloyC la terra pur paffierannfi i Dunque noiyche non fappiemo imitar co— 

ooo Uno fieiyallegriamoci almeno con leiy che nauicMudo noi per mego del mare tem— i 
■a mona pcfto[onetgol[o [uo più profondo a'megpianottey a megpFemo ella fienrmo 
[eitffifdcfk'ilftta, HjiUegtiaintciy perche t^brahamo non fece conuitty 

quaudo 
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il^ tfUdttJo nae/fue il figlio riti mondoima quando fi dislattòjcioèyquando comm Perche U 
dò ad aborire il mondo . (ongratuUamoci con quejla eletta vergineyche la- noua nip 
fcU con gli ^pofioli tutte le retry e tutti gir altri vtluppi del mondo per fé- 
*,0(1 guir Chriiìe . Qi^Ha Catolica creatura prexj^do quanto fi deue il tefo- 
tjn ro della fua yerginitàye cuflodendoauefto fuoco viuo;e puroy con più defia ti, “ 

accurateg;gasche nou cujlodiuano il loro le dottgeìle veHaliyO il fuo non difi 
eA fertdeuafjiHttone Laciniayvuolconfacrarlo nonamarito mortaleycjr hnpu- 

f/U dko;ma afpofo diuinoye yerginey e nato di y ergine; perche intendey chela 

yk yirginitd è rttadre della puritdforelia degli >Angeliy figliuola di DiOyfpofa 

jiaj ilCbriHoy empio deUo Spirito SantOynmica del Demonio . Che San Taolo ChJ furo 

fi0 t/fpofìoloyC 'Dottor delle gentiyC San (jiouamri ^poftoloye fcrittor deiyan 

iij per conferuarfiy ergmt fui on creati Secretarij del QUo;e che non così 

yy|. oleno a twi le vioUyle rofcyigigliyi Ulij conualiyi garofani^ giacinti fi narco- 

(gl fiyle mortelle fie maggioraneygli fpichiye le lauandeycome ole a Dio la (afti. 

^ td. OUra laquale coiìei li dona tutta la fuaferuitù ferrica lafciame parte al Perche li 
^ mondo; perche sà beneyche non può tener ji l'yn piede in Cieloyl' altro in ter- 

1 ^ rayche il vafo pien d'acquay (fé non fi vuota) non può empir fit d'altro liquo- • 

jjfi re . Cofit t animo pien del mondo non ha luogoydoue poffa capere Iddio;e che 
a chivolfeguir Chriflo conuien (non che altro) negar fe fteffoy & al fincy 
thè chi ha Diofira il tuttOy e chi non ha Dioyton ha nulla; e chi è fuor di Dio Chi non 

ogniaUegreT^aèmcfiayOgmamormalnagioyOgniconfolationemalinconi- 
r/p c^yogni dignità indegnayogni felicità miferayogniforteg^^adebùlcyognigr a ' 

tia dannofa , ogni gloria ofeuray ogni bonore infame yogni libertà febiauay 
ogni nobiltà vileyogtii piacer tormentofoyogni bt lleo^UidayOgnipruden- 
irn - Xfifi ogni pace difrordey ogni rifu lagrimofoy ogni riethe^a poueray 
mji ogni fcìenT^tpao'^ayOgnifperanT^adifperatayOgni fplendorfo/coy ogni fuo- 

^ HO roHcoyOgni odor fetidoyogni dolcexpt^ amarayogni eloquen'ga cianciay^ 

ogni virtù vàio . Quefta dignifima dogni laude fanciulla rendendofifer- Pc lidi* 
tta ad vn Signor celetiey non a padron terreno vuol dilatary non riftrmge la ^ 

^ fua virtù . Cofi l'occhio riguardando verfoU Cielo dilatayc rimirando ver- * 

fo la terra yTifiringe la virtù Stilo fguardo. Figura d'vnaViramide y che 
ferma la cima nella puptUaye allarga la bafe nell'oggetto. Vuolferuirvn 
^ Signore , che sà conojcercy e può premiare la feruitùfattay e non fatta; ma 

defilata di farfi. E coHeicesìferuendo non stura punto de gli aUriycome Moiri li- 

iod »‘ queiyche cornai le lande fenga curare de' circonfianti;ma fai de' giudici af- niili. 
ip- fifi <» al/OyC dottati della poteflà di difpor del premio propefio . Vuole tmi- 

^ tare Ucorfo inimttabiledella Lunaya cui non cale dimoftrarfi ofeura aque- 
trih I arena del tnondoypur che fi giunga col Solcy e s'apprefenti lucida al T ea 

itW*’ ^lelo.O magnanimo coiifiglioyo ben intefo proponimentOyO ben con- t • 

jÌ£*Ti * figliata yergiqe > o ben impiegata feruitù . Se tu fei vn'agnetia , flrnSìo a 

tmtuferuiyelagneldiDioycbeleuaifallidelmondo. Se tufeivnapeco- ^*®“**» 

1^1 ^ ftUa; 
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* ’ Oratlone di Lnìgi Grotto 

rtìla;(hr'^o è il T^aSìorCy che di fe dicC) io fono il *Paftor buono r 5V’ tu fH 
vna colomba in ifj>etie di colomba vola f^e^o l o Spirito Santo . l ‘Tad roni 
mondani vati memorando i meritiy& aggrandendo le colpe de'ferui . Ma 
tkferki vn Signorcyche per contrario rimette le colpeyC angumcnta i meri- 
ti . T kferui vn Signor ycbe non negherà^òn fingerd,non bejferdytton offen- 
deràynon lafcierà offendere y non ti ejporrà afaticbcyfe non merUorkynon fi 
muterdynon iflard per pouertàyne per ingratitudine di rimunerarti . Scor- 
dator dell' ingiurie ricordator de’feruigiy non fuperboy non ingratOy che htt 
dato te a te: e tu rendendogli te > non gli doni il tuo : ma li rendi il fuo: e 
andaraialui fenga portinaioyli fauellarai fenxainterpretcy e impetrerai 
fen%a interceditore : impctreraiy o quelloy che ti aggradirày o quello; chc^ 
tigiouerà . ■ T uferui vn Signore a cui feruircy e regnarey a cui feruonfgli 
•y^ngeUycbedà forgaper feruireye premia d’hauer feruito. Tremi/Uf 
non pur Capere buone : ma la buona volontà: premia fopra i meritiypremia 
con la libertà yceo i l{cgni . T u ferui vn Signore y nella cui cafa non bau- 
rai alluno male . Se ifiorica y o allegoricamente farai idropicay ti guarrày 
come l'altro idropico fù guarito da lui . Se inferma di febrcy ti fanerày co- 
me Ut fuocera di San Tietro . Se paraliticay ti renderà la ftrmei^a , co- 
me al feruo del Centurione^ , Se ferita y reSìituiratti la fanitày come a 
trail o . Se languida ti rinforzerà y come colui y che indarno hauea tanti 
lusìri confumato > affettando allemande della pifiinu -) . Se fionfolatay ti 
confolerà > come le due forelle con la rifurrettione di Laxaro . Se cicc/t-, y 
t' illuminerày come' l cieco nato . Se fordayo mutola y t'aprirà gli orecchi y 
e ti fnodcrà la lingua y come colui , che era poffeduto dal demonio . Se di- 
giunay ti facierà y come te turbe nel monte co i pochi pani . Se afflitta da^ 
tempera di marty ti camperà di pericoloy come gli oyfpofloli . Se noiatalt 
dal demonioyti libercrày cometa figliuola della Cananea . Se peccatrice y ti 
ferdonerày corneali' adulteray e alla «JMaddalena. Se ignorante t'inftgne- 
rày come alla Samaritana , Se cofparfa di f angue contaminatoy ti monderày 
come i diece leprofi . E fe mortay ti rifufciterày come la figliuola delT ^ r- 
chiflnagogoy il figliuol della vcdoayC il fratef delle due pittofe german». T m 
ferui vn Signore > nella cui cefo haur&i ogni bene . Se vorrai ricefìCT^e ; 
laglortaycle ricchezze fono nella cafa di lui. Se vorrai faluteyio(dice egli) 
fon la fallite del popolo . Se vitayio (due egli) fon la viayla vcritàye la vita. 
Se honorey molto Ijonoratifono i tuoi amiciy o ‘Dioy e molto caufòrfUlo il lor 
frincipatOydiee la fcrittura . Se pace;U Signore è la pace nofi rayUtpace fua 
dà a noiy e la pace fua lafi ia a noi . Se fcienzgyO fapienza y egli è quelloy hi 
cui fon nafeofi i tefori dclLi fciengayC della fapientta di Dio . Se vitto > egli 
dà i'cfca nel tempo opportuno . Se vcfiitoycgli vefte i gigli deliortoye'1 fie- 
no del campo'.Se cloquetiT^yegli riempie la bocca di coloroychg hanno a par- 
lare . Se rcgnojnella terra del Signore è la terrai la fua piauez^ èilctr-^ 
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di leiyt tutti ^ueiyche habttano in lei : la terra fondarono le fue numit i 
nelle fue mani fonò i fini della terra . Se regno del marey di lui è il mareydr 

dfece . Se regno ne' ciiiiy opre dtUe fue tnaniy fono i Cieli . Tu fertn 
tm Signorey che "vuoi dare) &-ha<bedarcy e dando non fi priuadi^uellOf 
thè ddy e dina qmntiyetiuante volte vole . € forfè è detto Dioy perche dia. 

£ puoi effer importuna mi domandarliy perche egli così infegnòiquando dif Lue. (li 
fe; Chicdetcye riceucretey cercateyc ritrouereteypicchiateye ferauui aperto . 

£ (juando aggiunfe teffempio di colui , che va la notte a domandare il pane 
imprefiamtay e per Importunità ottiene . Serui vn Signore : auT^i prendi Diò qual 
•vno fpofo y la cui altett?^ è molto piu alta de' (fieli , la cui poffan-^a è mag- «» 

gior d ogni imaginationey il cui afpetto è piu bel del Soley il cui amore è pw 
foaue dell' amor proprio 'T u prendi imo fpofoy la cui concettione è annutteia 
ta da gli %yfngeli;il cui nafemento è illufirato da noni afiri;la cui infamia 
è adorata da i "F^gi d' Oriente ;la cui famiulUi^'ga deputando confonde ipri 
miye piu antichi'Dotteri della legge ;il cui f udore Stampane' fudarij le ima ■ ’ù, 

gini delta faccMyonde fudayla cui faliua illumina i ciechifil cui /guardo cort- 
nei te i peccato ri;il cui tatto fina gli inft rmi;le cui parole abbattono le tur- 
be; la cui voce nfufeita ì morti; le cui mani multiplicano ilpancyicui piedi 
affodanofaccjue . Tuprendi vnofpofo Imperatorfommoy figlio vnigenitOy Chrifloè 
il cui padre e il creatore eterno del mondoy la cui madre èvna vcrgincy co- 
Tonata dal figliuolo R^eiua de' Cteli;ickiambafciatorifouogli.Angeli;icui ilifcorfo^ 
fcudieri fono gli arcangeli;i cuifccretaru fono i cherubini;! cui camerieri fo de la gràl 
m ifcrafini; i cui cortigiani fono gii eletti;! cui miniflri fono tuttii prelàtiy 
e tutti iTrencipi della terra-fi cui croniStifono le fibille,e iVrofeti;! cui con 
cellieri' fono i y angcliSiifi cui fenatori fono iTairiafchiye gli .ApòSìoliyi rali. 
cui artefici fono la naturayc l'arte;il cui corriere è il primo mobile ;il cui di- 
fpenftere èli tanpo;il cui tnaggiordomo è l'eternità; i cui mufiti fono i pia- 
nctti;le cui fent incile fon'ilgiornoyC la notte; il cui bargello fono IcguerrCy 
Ufamiy e le pejìi;il cui Imperio è l'vniuerfo; il cui palaggio è l'Empireo; le » 
cui fine fi re aperteyc chiufiefono la luccye le tenebre:il cutfeggio è il trono de 
ferino nell'./l pacali ffi;il cut fcabello fono i nuuolt; ietti torchi fono il Solcy e 
la Luniyle cui lucerne fono le Stelle fi cui tefori fono i ventifi cui flagelli fono 
le tempefie; le cui trombe fono i terremoti; i cui tamburi fono i tuoni; le cui 
min acciefouo le comete; i cui cenni fonagli eci Itffi ; i cui proclami fono gli - : 

archi celtfii; le cui artiglierie fono i folgori : il cui tempio è il mondo ; le cui 
prigionifono gli abtffi; la cui gecca fono le vifcercdella terra; il pafieggia- 
toio del cui fpirito erano l' acque ; il tuiarganà è l'aria; le cui loggie'^ fonai 
Ciehyc^ il CUI orologio fono i fegni cclefli.Tu prendi vno fpcfo;ilquale aman S. Agne^ 
dofii caSìa;ilquul toccando fei monda-jlqual prendendo fei vergine. Spren le • 
dtìidoy eferundo Chrifloferui con lui vna verghine y dì cui nonfù > non èyC 
Mufaràmai cofapiu humanaf neptn diuma^piu huttuley ne fiu alta -.che è 
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*' Oratione di Luigi Grotto 

weft» . Dunque cos)folleiiat»,ricreatOie cpnfortato mouer^ te pigre rMté 
del mi$ intellettoye della mia lingna verft la metayche mi ho propoflpie rr> 
kbrerò qaeSfa fenfata fancmllayche hoggi vuoi monacarfiy onT^i fPof^fi « 
\}rrijìo . LatfkaU ha'tdnto gli anni canntiy e i fami confkmati delléfiù*>c~ 
tic he matrontye de' più faggi neuhiyche habbia la terra, fiche ageuolmenr- 
te uedrajfiytf Mando fi faccia breuepajf aggio per gli efiercitif humani uaria~ 
mente eletti dalla Molontd de' mortali . tyfdopra V agricoltore un faticofo 
culto intorno alia terrayoccioche ella produca frutti alpadnme:hà delibera 
totfuefia fauiadoKtjelladicoltiuar fe flefia per produr frutti d^eperey non 
per altri-.ma per feydegne d’eterna uita . S^affannaUt^edico per guarir 
gl infermi y al qual i uietato il medicar fe mede fimo : ha difegnato cofieidi 
procurar ucriyC faluteuoU rimedij a fe fiefiayuon pur cantra ogni infermiti: 
ma cantra la morte. T rauaglia il nocchiere per caricar di riccbei^ te rre- 
ntyc fragiliyla quali con egual facilità donaye poi fi ritoglie il mareiha pen~ 
fato cofiei col tragico della folitudineydella tafiitày e delfOrationeydi cattar 
tefori celefiiyc perpetuiy\ che non fiperdonoyfenon dachivuole.Fabricato, 
refi ce ue:^tycateneye anello per adomarne altrui : ha propofio cojlei di fa~ 
bricar meriti in adornamento di fe medefima. Formano i pittori yc gli fiol- 
torigli altrui ritratthha imaginato coflei di riformar fe propria con l’aiuto 
del fupremo maeSìroye poi couferuarfit intattafinteraye imperturbata quel- 
la diurna imagineyche Dio le conrefje da prima . S’armaye pugna il J oliato 
per il fuo T*rencipey e per coufeguir una caduca uittoria : ha ftatuito coflei 
d armar fit^ di pugnar per la propria faluteye per riportarne una hnmuta- 
bil palma.Il Grammatico regola la linguali Logico difcerne il aero dalfal- 
foyil "Retorico fa oratione a i Trenripiya t configltyC aigiudiciy t .Aritmetico 
Una conti con numeri > il Geometra s'aggira per l’ ampie jja della terray il 
hdufico accorda le uociye fuonifi t^strologo contempla le Stelley e il Filofo- 
focerca le cagioni naturali-ma coftei con più prouida rifolutione ha rifolu- 
to di migliorar molto quefti ejfercitii'. di regolar gli appethiy di difcemer il 
ben dal maUydifar oration a Dioyd'afpirare a beni innumerabiliydi ritirar- 
fiinfe fiefjayd accordare i fenfi con la ragione,di contemplare il creator del 
le Stelle^ d abbracciar le uirtù fopranaturali . Cieco non fon hfoloy ciechi 
fiam tuttiyacciecatiychi dal fumo della fuperbiaycbi dalle lagrime dell'inui- 
diaycbidal foco della luffuriaychi dallo fterco della gola(quafi di rondine^ 
fof cinta dipepe )chidag li aghi deW iraychi dalla poluere delf aua ritiaye chi r 
dalle cataratte delTotiOya coftei fola fono fiati rafferenati gli occhi dal fou- ‘ 

rane fplendorcycome a Tobia da R^aele, Ella mentre fi ha fentito il uento / 
profpero in poppaylo Spirito SantOycbe Cha ifpiratayba naukatofeficemen- » 
te^ fi è ritratta a tempoyeper tempo in porto.Gli altri non fi riuolgono mai ( 
adietro a rimirar il lor principio y nè mais' affacciano auan;f a riguardar Uu 
hrfineffojieifi riHolfialprmcipiofetigaprinciphyonde hebbeprhicipio^fi 
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d fin feìtifA ^neper nati kMéiP in rì fine : ha cónofcìutdì che il fin de 
gli honorìè la yxnifd > delle f ^eranxe linganno > dell' allegre:^ l'oblio > 
de’ piaceri la penitene > deUe 'vmandi la infermità ydel bere tvbriacheg^ 
gay della vita la morte y e id peccato Li difperotione y & baffi apprefe à vtt 
frogrefio y il cui fine fi t la falneg7^ . Hà confideratOy chd l cauado non 
fi pafee dtearne y enè’l Leon d’hòrbày nè l'Elefànte d'ariay nè il Cornar- 
lemte di terra y nè L anima fcefa dal Cielo fi piti fatiar di cofa terren.t^ » 
Hadifcorfo > che vn vafo ritondo non pub mai effere interamente ripieno y 
nè coperto dava corpo angolare y nè T anima immortale può effere fatolU 
noai di cofa mortale > l'immorul fuo creatore fol la riempici . ac- 

corta pulcella y conte Tobia fi ha lanata i piedi nd fiume Tigri y interpre- 
tato fletta mila lingua del fuo paefe^. Ha purgato gl’afetti nell.Uf 
meditOtione del quanto fia velo.e'y come frale quefta vita humana^ . Ito- 
teude/idolei^omelMsrHatinnfanareri ordtniofi ( quanto allanìma^) 
di venir dd Cielo ; per anticiparfi cantra ogni infermità a rimedijyprocac- 
fU y tl più y, che puÒyd'uM Lurfi verfolaerceleSic^ . T^ammentandofi y 
come è data creata foprà i't t piedi con la fàccia eretta al Qelo ; ha da do- 
nerò Icuato gUocchiy e'I core al Ciclo y e al conditor del Cielo y e fit ha eletto 
vnavita della nafira tanto migliore ; quanto migliore è il ripofo della fati- 
euy il gaudio della fperangay il poffeffo del defiderioy e la vita della mortCy 
perche noi firn morti y & ella è vìhaj . Ha feco medefima efaminato che 
il pjffato non è più y Tauuenire non è ancora ycil pref mte è fi veloce chc^ 
noH.fi può diry '.he fiayperclte mentre fi dicey che èy pa'fi in quello inflante 
auonè. Ondeilpafittoè fipcrdutoydìenol pofJia‘n godereyCanuenirc-» 
i fi hcertoy che noi poffitmo fperarey e il prefcn'e è fi fuggitiiioy che non vi 
fi poffiam più fermarcy e che perciò conuiene al^arfi vn gradoy e attenerfi 
ail'etcrnitày che non paffiyC che non s’afpetta ; ma che è tempre in vneffer 
proprioy & incommutabile . Ha meditato quejla faiuiljima giouaney come 
non è tempo meglio fpefoyche queUoychefi {pende in feruigio del padrcyC del 
donatòt del tempoyC che'l nofiro ricompratore fparfe lagrime {opra (fieru- 
ffUemme immerfane prefentipiacerìye obligata dcWauuenireyC con q ite da 
mente non confenti queda pruietuiffima Vergineyche'l fuo Signor piange f- 
f$ [erUii anjt^ tutto il fuo amore afe richiamanioy e in vn fob accogliendo 
loy l'ba fiibduo per profeffione in vn 'Diofoby trinoy & vao; ilquale ama-t 
MffiatOy e .lueor non amato . Ilqual ci dàcagioncyc forga d amari ty e meri- 
tùtfi frcmio d h merlo am.ito . Il quale amare è fomma virtùy dal fuale ef- 
fere a nato è fomota felicità . Ilqual amò noi primoy che amaffimo luiy augi 
primayche am cffi-m noi medefimiyongi primaychefoffi^noyche fe non . i ha- 
u^à utnaroynon ci haurebbecreato.Se l amar fi paga con l'amoreychi fi dee 
ani irfwir che^Dioycbe tanto ci amaycbe tanto prima ci amòyiton per fuo:ma 
per vili nofiro i fe la fomigUanga genera Lamorey che fi dee amar fuor cioè 
' ' 3 6 'DiOy 
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Gradone di Luigi Grotto 

Ì>ifya cui maginC) O" <» cuifembianj^ fiatao fatti ì fc i doni obligatu alTa* 
morcychi fi dee amar fuor che ‘J)n,che ci donòyciò che pojfediamo ? chi fi dee 
amar fe non coluiycbe dd la virtù deltamareìcbi fi dee amar fenon Io ama^ 
bile ? cbe è amabile fuor che il belloye il buono ì chi è perfettamente belloy e 
perfettanunte buonoy fe non Iddio ì chi fi dee amare fe non il Jommo amo- 
Emione re ì Qu“fio è la jittione d'sApuleio; ilqud fingey che 7ficJfe x' innamori di 
apphau Cupidoyintendcy che l'anima nofìra dee innamorarfi di Dio , t^chi fi dee 
dare il fruttole non a chi piantò l'albero i a chi debbiamo donar noi Sìefiiyfit 
non a chi dottò prima noi Sisifi ^ ^ ^<^^1 debbiam voler tutto' l neSìro be- 

ta} it. ne y fe non a Dio > che è il fommo bette ? il perche diceua il tefior de' Salmi a 
‘Dio . Tufei la mia herelità nella terra de' viuenti.Con chi debbiamo effer 
Matr» I». fenon con Chrifio;ilqu*l protesta ejfer cantra colui chenonéconluiSSetut 
te tac(^ vfcite dal mare ricorrono al maxe i noi vfiitida 'Dio : percheynoie 
ci riuolffiamoy e non ciconuertiamo a Dio ? quefio amor di Dio è quelmon- 
^n. 1 f. tCy in cuifù lommandato a Loth y cioè fi ritrajfe non volendo ardere nellcj> 
. cinque immonde città. In quefio monte hoggi afcende coflei per non ab- 
arm» d'o^ brucciarfi ne gli affetti terreni . Chi ama il Cielo diuenta cdeSle y e chi a- 
«o pe r qL mala terra > diuenta terrenOy e chi muta quello per quefio amorcy fa la per^ 
le «li u- mutUy che già glauco fece con Diomede^ , belley e faggie confide- 

Varie f riuolgcndo nel tenero > <w jy nel fortij^o petto la noSira monaca., 

ferie fatte hoggi a Dio vna comendeuole offerta^ . ey^bele offèrfe a Dio le pri- 

• D». mitie delle fpkfjeyHgèifacrificij de gli animali; tJHosèlaiHcenfayyiaroit- 

le uittirncy tJHelcInfedechii panCycU vinoy Salomone il tempio y la Vedo- 
uaiduo denariy i t.Magi i tefori dtW syfrabiaylette la figliuolayiyfbraha-’ 
mo il figliuoloy e noi nelle fhiefe offeriamo i votiy gli occhiygli orecchi yle te- 
flcy le maniy ipiedty e le fiatue intere di ceraytlarientoy e d'oro . f^Ma co- 
fiei con più itberaley e più magnanima offerta offre a Dio fe meiefima-^ tut 
te te membra fucy diuenuta vn voto facro appefo nel tempio . SUa ha ìnui- 
iiato queigigl 'h quei garoffaniy e quelle rófcy che le vaghe donzelle da fio- 
riti tefii in sùla prima Stagione mandano yo portano sù gli altari. Ha de- 
dicato fe fieffa a ChriSloyC alla facratifflma madre fuuy come vn foauiffònoy 
tir eccellentiffimo fiorc.^. Ha letto ycome Ifigenia fù dedicata a Diana.., 
fauolofa Dea della caflità > e ha dedicato fe fieffa a t^daria Santiffima y t 
verifsima Dea della ^irginuà . l ‘Poeti coufacrano [opere loro ai Tren— 
tipi y e cofiei ha confacrato a Dio [opera di Dio . Ha voluto riformar fi y t 
per non errare in quefia ri forma fi ha con fegnato aie artefice y che la f&tfttèH 
da prhnaj . Se è grane U uiuercyella vuoly ebe'n lei uitta fhriSlo . Segnr~^ 
uè è il mor'irey ella vuol morir con QjriSio . Il toro pofto nello fteccato per 
- ’ • f.fia y e periffeitacolo alia gentey ftmulato dal cMciatoriytornafoumtc^ 
alta portuy onde prhttaentròye cofteiy cbe quanto allo fitr^to sàdifeen- 
derdaDiOiVuolriuolgerfiaDia: e per far quefia riuoltafpreggiala.0 
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ehitttx^ poigucyfafendo ben che i fangui d'vn nobiley e fvno ignobi- 

le fuenati da i riui loroy efcono d’vn mede fimo colore \ e chela nabiltà è fo- 
migUante all'albero y'che frenarono Enea ycla Sibilla , prodncitere de' ra- 
mi aurei: ma con quei rami fi fcendefei all’ Inferno . è fomigliantif- 

fima alfolgorey che vien da alto con illuftre Umpoy e con forte Sircpito:ma 
poi fi profonda nelle vifcere della terra più occelto , più humile > & più a- 
bo rritOy che le pietre iui nate infimo alla terra; nè di fe lafcia altroy che^ 
pe^ y pux^polue reyC piante . E al finy che la nobiltà comincia dafplen- 
dtda origine : ma poi termina nel fin commune con gli altri > cioè , nella^ 
mortcy e nell'ejfere confinato fotterra y come la Hatua fognata dal l{è del- 
t affina y che haueua il capo d’oro y e i piedi di terra . ‘‘Ter far quella ri- 
uolta fcheme le riccheT^ey e le pompe : confiderando feco fiejfay cbenoiL, 
fon nullay o fe alcuna cofa pur fionoy altro non fionoy che periglioye danno. E 
che i poderi fono vn poco di terray le g reggUy'e gli armenti vn poco di fia- 
tOy i palagi g ran monti di pietroy i cocchi mcjfe di legna precipitate da volto- 
bili ruotey e ftrafcinate da correntiy e infenfati caualliyle ferue fchiere di ni. 
michey le balte fquadre di meretrici , le cameriere turba di fentinelle yedi 
finey ilpanno fuccida lana dipecorcy le pelliy e igtbellittiyfiy;^ fraglie d'a- 
nimaimortiye fcorticatiyla feta fragile fchiuma de vermiyi ventagli Heuà 
piume d vccelliy i chriflalli falde di neue agghiacciatey i coralli ignobit her- 
ha di marcy le perlcy ron^gt^onciatura di ofirichcy l'argentoy e Toroy fetidu 
z^olfoyefugaeeyargento viuoyfeccia della terra canata da’ penetrali dinfer- 
noy i denari pei^ di metalli rotondiy e perciò fuggitiuiy e valutati a voglia 
de' ‘Trencipi > il mufchio laide veffiche (T animali > U -i^betto jforco humore 
de i gattiy l’ambre corrotta feccia di pefciy i nafiri funi da legar ladriyle col- 
lane catene da incatenar paggt}y ic maniglie quafi manette da coflringer le 
braccia a i reiy i ve‘^i lacci da fojpender i malfattoriyi pendenti quafi fona- 
gli appefi a gli orecchi de’ caniy e de' gattiy le anella legamiyche tmpedifcon 
le dtta dell operar Cy le pianelle all’vfo moderno ceppi per ritenere i prigio- 
ni yle cuffity retiyt inuogii del mondoyi bufi targhcyO corfaletti dhuomini ar 
matiy i lifci mafcbere da t^odena y ricci coma > egli ftraficini coda d’ani- 
mai bruttiyO di pitture infemaliy e in fommay che niun bene tra noi è flabi- 
ie . Onde fi biafma per ifciocca la difliation de' l:gifii y che qua giù pongo- 
no beni mobiliy e beni Siabiliyflabili chiamando le torri yle rocchey i palagiy e 

• I poderi . tSii.a come Siabili fono queSti beni crollati fouente da terremo- 
tiy fpianati dall’acqueyconfumati dalle fi ammeyabbat tuli da ventiydiferma 
ti da gragnuolcyO da folgoriyoccupati da' nemici y vfurpati da tiranniy paf- 
futi negli herediy e mutati per via di contratti in altri padroni > e per mille 
altre vie ageuolifshni a perderfi f Difcorre qurfta catholica giouaney come 

• il SaJuator fuo^ e noSlro amòvnicamentc la pouertà nafcendo inme‘gpa 
rnuidifsimo fieno y viuendo fiotto pouere tetto y morendo fopra durifsimo 
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O ratìorie di Luigi G rotto 

tegnOì & ejjendofepolto nelfepolcro altrui . Onde non può effere feguitè% 
fé non da poueriy e per colniy che per noi fcefe dal Ciclo aWJnfemoy non la- 
jciaremo noi queììo mondo f Fà meditando quefla noueUa fpofay come ha- 
teendo lei vn rìcchifjmo padre in Qelo dee mctterft con tutto U fuo Hudio in 
fertiigio di luiyper confeguir la copio fisftma bereditàynè riucre in queftt bre 
tte fecolo riccay per pot nell' altro eterno viuerfi pouera, dr che effendo qui 
peregrina non de' tenerui cafcyne' campima arricchire di finisfnneye^ pre-» 
ciofe merciyd' opere meriteuoliyche non occupan luogoy per farne vn faiìel^ 
loyC portnrlofi nella patria . Si configlia coHeiyCome hauendo a trascorre- 
re vn fi lungoye perig liofo viaggio ( tjuale è infimo al Cielo Empireo ) doMo 
s'incontrar ano i tJ^ercurtfy i tJHar/iye i Satumiyi Toriy i LeoniygU Scor- 
pioniy i Ccntauriy e i Capricorniy non dee portarfi dietro tefiori di quàgiufio : 
nafiarycltecon lettere di cambi le fien corrifpofi lafiujòydouenondefrauday 
e non fallifice il banchiere: e perciò depone qui le ricche^je y e col monaca 
quafit lettera di bianco s'auuia verfo la patriaydoue non dando : ma riceueit~ 
do interejfeymterejk multiplicato di vno in centoyriceuerà in vectdi fragili 
facoltà terì-ency perpetui beni celefti . E poic/je per fientenga di C^rifioy le 
ricche:^ fon pure fipine; non pojfiaboggi aU'anfteritàquefia vergineyangi 
fuggefuor delle fipiney e voi mifieri vi reìiatc^ . E poiché per parer de' fi- 
lofiofilaLuna fioloecchffa per Pombra della terra ; coiìei calcandoli fiotto i 
tefioriy che fono a punto ombre terrency ficorgerà fiempre puro H Sole : e voi 
mifieri d'ombra ter refi re oppreffi in vna immutabile ecclifisi vi rimanete^ • 
Si ricorda cofiei > come per confitglio y angelico y a chi brama d effier per- 
fettoyconuien vendere i beni a i compratori , e dtfipcnfiar il pregg^ a i poue- 
riy e al fine rendere gli fumori al mondo y le beliegge al tempo y le riccheg^ 
alla fiortunay i domitrìj a gli berediy e le pompe alla morte : e cofiei , co- 
me leal debitrice ha voluto rènderle prtmay elte le fitan domandatCy o tolte 
per fiorgay per poterfit poi gloriarcy quel pocoyche le rimane firn fiuoiilche 
non potete di r voi donne y nè posfiiamo noi buomini rimafit al fecola . 
mcntafiila generofia giouanettay che fieCratef ilofiofobficiò le riecheggi y 
Diogene la cafia > e Democrito gli occhi per attendere oUaFilofiofìay quan- 
to più fi hanno cotai cofie a ùtficiar per fieruire a 'Dio ? Cofiei èfiembianga-r 
del mercatante y che ficorge la fiua naue carica in manifieftopericoloyin me-, 
gp a vn mar procellofio gittando via le fiome più grani y cerca cfallegerir- 
b y d'aj'suurarlay e di trarla in porto yca gjitfia del C afioro y che fi p riuéc^. 
delle parti defiderate da cacciatoriy fii uote da fie le riccheggey e k bclleggcy 
e le pompe bramate fiol dagli amanti ; nèpurqutfie abbandona : ma ilpa- 
irey e la madre infiicmc^ . Cfiran fiortegz^ d'animo certo : ma vbidienga^ 
debita a quel detto di Cbrislo . Se l'huomo non s'apporta dal padrcy e dal- 
la madrcy non può effier mio dificepolo. Quell'altroy Chi lafliarà il padrc^y . 
# la madre per me } raccoglierà cento per vno . £ qucU'altro della ferie» 
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tura lafcicrà thumo il fadre )cla madre , e apprcfferasfi alla moglie af^- 
gumentando che fe fi lafcùmo i padri) e le madri per appreffarfi aliem»-^ 
gli) & <* » mariti) quanto più per auicinarfi a Chriìlo fpo fo dell'anrmC) e fe 
fi cambiano i padri naturali af fiuti da pouertà per i padri adottiui abon- 
deuoU di ricche:^ ; e quanto meglio fi cambierà tl padre , che falò inter- 
Henne alla generatione del corpo ) per quel j che ci concede il corpO) e l’ani- 
ma creata) e rigenerata) lo alimento) e la difciplina , nelle cui mani è il do- 
minio dell vniuerfo^ fiele leggi difpongono) che' l figliuolo non fiain po- fi 
tefià di l padre non mancipato , nè diuifio , che ha il padre viuo : ma fia itu pno^o pi 
potere del padre di fiuo padre; non errò cortei laficiando la cafia patema^) fiero. 
per entrare alf'eruigio del padre di fiuo padre) an^i del padre proprio com- 
niune a tutti )a cui ogu'hora diciamo. ‘Padre nofirO) che fiei ne’ Cieli. E 
per non ritcnerfi ale una memoria del fiecolo > depone ancora le veSìi j re- i 

nuncia le vcfii al mondo , ignuda in lui venne) e ignuda hoggi fe ne parte . J 

La bifiiia alloggiata il Verno fiotterra)per comparir la *Primauera più Im 
cida all^fipetto del Cielo )ea gli occhi del Sole) fi caua Cantica fipoglia) co- 
lui) che urne il naufragio) nudo campa dall'acqua)e colui) che pauenta Cin- 
cendio nudo f ugge dal fuoco : e che altro minaccia)e adduce quefto reo mon- 
do) che nai. fi agif)(^ iiuendu ^ Colui) che vuol leuarevn gran faltO)CO- Bellffinu 
lui che vuol faine vn g rati monte) e colui) che vuole lottare con vn valoro- confiderà 
fo tu mico ) fuole fi aticarfi di vede : il mede fimo fa coSìei > che vuol vfi ir u'odc « 
del mondoyche vuol fialir al Qelo) che vuol lottar col demonio , col mondO) 
ecol fenfonofiii nemici) ertufumevittoriofa. £lla imita propria colui) 
che petfeguuatoda fuoinmici armati) ficaglia da fie le vefìi percorrere^. 
più fpcdtio a fialuatfi. ^lufeppe caflifsimo gioitane H ebreo pervfcirdi Gcir9j 
mano alla fica pad) ona ) vi lafcia il manto : c quefta pudicifsima giouanci.t 
per rifcuotei fi dalle braccia del mondo reO)Vi lafcia le ittfii . La innamora- 
ta T iste per fuggire dalle fauci della digiuna leontt^a) fi lafcia cadere) ò le 
getta incontro il uelo) che le adtmbraua le fpalle;e così fecero molti caccia- 
tori per campar dalle btanc he delle fnluatu he fcrC) c he sbranarono a filo 
a filo le uefiimenta rimafe : qui fia innamoratd di Chriflo per rifeuoterfi da ' , 

quel Leone ) che ruggendo uà cercando a tc rito ) chi diuoYare lancia da fc^ ■ ’ « » 

tutti gli adornamenti fuoi) e /à, come coloro) che per torre la uiHa , e IcL^ 
fointS ^ tempo al Leone) ligittano il manto fu'l capo . il mondo ha mil- . „ ^ 

^ le rotti aimati di fpine per agg tappa re ) & mille rami tinti di uifchto per <jcl ìné40 
ritenere . Onde cofiei per non efierc agg tappata , nè ritenuta mette giù le 
\ uefìi) e fi fugge ignuda : ignuda hoggi tmafee a Chriflo , come ignuda gii 
( nacque al mondo . .S^ei) che uefiono di pn tiafi drappi , ( dice il Vangelo ) ^ ^ 

i fon uellecafe de' Rjtggiquafi uogluifoggiungere)di cotali non HengononeU *■ 

« la cafa di (fhriiìo; ilquale) quando yclìe c ombattt re 5 e uincer la mortc.^% 
tir trionfar dtl Treiuipe iUgiO)fi fpogl.ò tutte le vesii;cos) deef atjcbi vuo- 
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Utffere fcrìttù nella militiafua.Quando gli Hebrei-venitumù in Bahllonid 
fchuuùy s’ad alcun foffe Siato promefio da vn «yfngelo di prenderlo pe' ca- 
pelli > e di portarlo nella patria > come già fu portato ^bacuch di ^iudeoj 
Baa. t4< bt 'Babilonia ad apparecchiar la menfa a 'Daniele ; crediamo forfey che co- 
lui fi fojfe caricato > ofcaricato di vefteS fcaricato fe ne farebbeie coti opera 
ifuejla bene tfpirata fanciulla i acuì la religion promette di condurla da 
quejla Bibdonia del mondo alla patria del Varadifo. Q^i fecolariyche rrmm 
renio wgltono efìer fepeliti inbabito religiofo y fi pentono di non hauerh 
Matt. portato viui.I fan:iuUi Hebrei reggendo iltiSHsfjia nel tardo animale af- 

fóò^*ìe renirfene verfo Gisrufalemme > fi leuarono le veflimenta d’addoffo > e 

chiome. flefero fotto le piante, lo Sìeffo opera hoggi coSieiyperpoiaior- 

narfivnitamenteil corpo yel animi d babitonauo'. e doltra che fi fpoglia 
Lue. 11. » panniytagliaft ancora le chiome yceon effe i beni fonerchi y le paiole ocio- 
fsyi penfieri vaniie le dedica non ai Efcolapioy a cui le dedicauano gli anti- 
chi : ma al medico fupremo. Con iSitaddalenna le f piega a piedi di Chrifto: 
non le vende per amorcyo per foSlegno del maritOy(come il Sabellico ferine 
bauerle vendute la moglicra di U’Jdumeo)ma le getta via per amor del no 
uoye celeSle fpofo : an:^ nefabrica la corda all’ a reo robustoy con cui vuol 
faettare il demonio : comefabricarono quelle Donne "BarbarCy in foccorfo 
l de'maritt centra i Bimani. QueSìa valor afa t^magona ad effempio di 
quelle antiche fi rade il criney accioche per il crUe non la prendono i nemi- 
ciyfi tronca le treccicycome fi troncano gl' albcriyaccioche rimettano i germi 
Simll.gti P*'* belliye pili valorofi.<jU alberi apparifeono tutto il t^emo sfroniatiye ex 
IÌO& lui: ma alla rinouata Trimauera con marauigtia di tutti gli occhi fi riue fio- 

no di frondey di fioriyC di frutti ; apparirà queSia vergine caluaye sfronda- 
SMiiram ^‘^P^'^^ueSìa breiie Jiaghne della fita mortalità-, ma nella 'Brmauera del- 
’ l'altro fecolonoi la vedremmo ( diffh lavedremmoyperche all'horafper» 
anch’io di veieri 4 i)tutta fiorita di gloria. Se a tanta laude fi reccò la inuittx 
Sterna di Babilonia il motierfi con vna treccia fciolta a rifiatar la fua cit- 
tà prefa dalle fquadre hoshli y a quanto honere fi recherà queSìa dongellx 
ilreciderfi le chiome per faluarfi dalmondo auuerfoy e far felice acquifio 
Ciad. 1 del T*aradifo ? ’JNfe/ crin di Sanfone confifiea La fua forgayc nel cri ne di T'(i' 
Vcr{ili* . ^ chiudea la fua vita : ma nel crine di queSla ^Monaca elettaynon pen- 

Cap<iU fteifo dal capo fià gran parte de Ila fua gloria . I capelli di Daf- 

Mwn . nt fi mutarono in frode y quei iti Siringa in foghe yO quei di Trogne in piurncy 
e quei di Berenice in iSielle : ma i crini di quefta piuauuenturata giouanefi 
cangeranno in coroncy non di fioriynon d'arientoyneu d'oroynon di iìeile:ma 
li jj materia piu foaucypiu finaypiu pretiofityC piu luminofa . E co’ capegli la-' 
Ìmm ^ filu ancora la mondana belleg^yper c onfeguime vn' altra diurna ; laqual 
non guafii Petàjton ifiemi l'infomitàynon corrompa ilfafiinoynon dtji rug- 
ga la morttyc non chiuda la fipolturayapparecchioìidofi altri fcrmmaìiyoi-^ 
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•fri odori)C altri ff>ecchi . Scriminali^che non fi frang»n»fOdorìtche non la$kr 
gMÌfconOiC fitecchi^be non ingannano . Gli fcrmmali della difcret ione, gli 
odori delia buona famaiegU fpecrht della vita di (hriflo^e delle vite de' San 
ai . Ogni fpofa adorna ht fe quella partcy che può efier del fuo ffiofo vedutUy ^ 

e che perciò li può dilettare. Quinci voi fpofe del feioloyomate le parti efier 
ne ielcorpoyfoggette allevifie de' manti mortali: e coSìei ornò La parte in- 
terna dell’ animo rigu a rdato dagli oci hi dello fpofo cefi fi e . 'hjpn vuol co- 
■Rei beltà dìfuoriydi cuipofia hmarnorarfitycome J^arcifoye trarne la mortr, 
ma beltà interioreyche piaccia al fommo fmperator delle sferey d'onde con- 
fcgualavita. Tiè fola ferra fuor la bel fig;ga: ma infitemc i [enfi yrimem- Perche li 
hrandolcycome ciafeun di loro è mganneuoleypartkolamiente'tnganna ilpa * ** 
drone . La vifia rimirando i fiori delpefto inteUi con arte gli Stima rofefia 
tniflura delt arcbhnia riputa oroy vn tronco me^o fopra, e mego fott' acqua ftj fon# 
giudica diuijó in duo peitpfiìC il Sol nafeente fimtlc adtnta ruotay benché fia &Uad . 
tante volte maggior di tutta la terra . L'vdito afcoltando vn papagallo y ò 
vna Siena proferir vocaboli humaniycrcdc afcoltar vn’buomo , e vdendo il 
fuono dell'aria battuta da pietra di lingua bumanay e ribattuto allo incon- 
tro da fodo oggetto ypenfad'vdiref burnana voce . all'odorato fiutando 
la cera vergine fembra d' ejfer a me^o aprile in me^o un prato fiorito ePher 
he diuerfe . o^lguflo di eoluiyche foSiiene la febrcy il vino dolce fouente fi 
rapprefenta amaroy e algufio di coloroy che fi cibaiian del pane piounto dal 
del nel diferto popolato dagli H ebrei parea cibarfi della viuandayche ima- 
ginaiuye il tatto del vecchioye cieco Jfaac^entre toccaua Giocobeyafierma- 
ua di toccare Ifaù. Lhiude i fi nfiy come finefirey per cui entrano i Ladriy e 
s’introducano i peccati . 'Rfiega da fc lontaniyparimente gli otiofipenfieri: 
perche a chi vuolguSìar l agnello legale conuien circoneiderfìycioèy rifecar ,|,c . 
da fe tutti i difi orfi vaniy e murili della uentCy e*rè fi rifolutaa rinunciare 
il tutto al fccoloy che li rinuncia anco il nome . Sapendo beny come apadriy 
€ alle madri del testamento antuo in qualche gran mutatione di cof r> Iddio , 

mutaua il nome . Lafcia il nemeyilqual pe rdon coloryche muoiono nel mon- 
dojperche anch’ella vi more. In fiamma fpre^^ga il corposi vuole hauer ccm 
lui pace alcunayperchc' Inimico infido rende lapacefojpetta: ( perconchim- 
der ciò con vna parola ) abbandona il mondo. 0 valorofo configlio proprio 
d’vn petto herauoyC come potefii formarti in petto fi tenerci 0 faggio prò- fciòiluó 
^ponhnento degno non d vna fanciulla di fediti anni: ma di vna Sibilla gra. • 

ne di etàydi fennoydi feieugaye tTefperienga: degnoychc tutta Paria fi conuer j 
\ta in fuon per lodarti y tutta l'acqua in inchiostro per celcbr artiy tutte le fcH jj gioM, 

1 glie degli alberi in fogli di carta per contener le tue lodiyc che tutte le pen- nc. 
ne de gli vccelliyPt temprino perifcruurle . QueSlaveccbisfima giouanetta 
%ha tra’fe riuoltg ciòyche fia il mondoycjr ha conthiufoyC concbinfo il veroycbe 
il mondo è vn bafilifco divaghijfima tolore^ifoautjfimo odorey e di fpetm- 

fiffime 



Efod ««: 
Qeo.tl, 






jltrtticio 

nal’ Filo- 

lo. 






'Apolo«i 
del mòdo 

?Shifli- 

mt. 



*tido.x« 



Pfoprìeti 

Jelleapi. 



f* ' 

OS. F. • 






' Orationc di Luigi Grotto 

f^iwte ^9gtk:ma poi a chi Hadopr a genera, fcorpio<ù . f^nx gioia Jhlfay 
iHorpeUtdythe può bella parer, ma nulla vale . F'na canna di fuori verdcy 
e dentri vjta; Lxqud con la ’oer:^atM. da prhiia alletta jt con la uonitdpofcia 
fcheme . f^na fontana di Tfarcifoythe fa innamorar dell’ombre. Fna coir- 
delUycbe inuitta il fanciullo ul fuo Urne, e poi gli abbraccia La mano, f^n tot 
chioyche luccy e fubito jpento lafcia triftifsimo odoreym orto qual fi diferiue 
hH Filocolo fatto apparir per picanto in vna notte di Verno.Vn prato pie» 
<r occolci lacciuolhqual lo vide il Santo Heremita eyfntonio:onde non fi cam 
pafe non fuggendo . f'no apparato contrario a quel delle nogge in Cana di 
GaUleayin cut fu /erbato alt vltima il miglior vinoyf in quefto il vino miglio 
re nel principio s’offreye nel fin fi mefee la feccia, f'^na peflcyche ageuolmen 
te s'appigliay c ainmagga . Kn velenoy che dolcemente fi jpargey e vccide . 
yna poLueyche acckcayvnfumoyche annerayvn o,nbrayche inganuJy vn la- 
birinto pieno di incfiirHabil iatrichiyp <f in . f ugnabil mostri: iouc chi mcrct 
ilpiedeperrara venturayecon di fi. oltà /ingoiare può più disbrigar fenc.^. 
y n mare douefono più vericoliypiù ve.otiypiù ondvy e più SciUcy più Carid- 
diypiù MaUeypiù fiogliypiùfirettiypiùj'e.cheyptù remorcypiù torpeiiniy più 
Sireneypiù auuolgimentiypiù tcmpefisye più corfariy thè nel proprio mare . 
ynpef atoreyt he cela t amo fatto l'efca . ynvccelUroreycheafcondcle reti 
fotta il grano . A';; cuocoycheocailtailtofsico fotta il mele . yncercbioycbe 
ferpetusmente fi volgicy e vdgieadofi trahe fecoy e foffoca i fuoi amatori . 
yn pomo di queiyche furon vietati a pròni padri nofiriyO di qxeiy cheprod» 
te ilpaefe di SodomaybslUfsimi di fuoV nella fcorgayc dentro pieni di cenere^ 
cfiiuiUc . Vna mifiura di concupifeenga de occhiy duoncupif ■enga di cor- 
ncy e di fuperbia di vita (come fcriue il fublime yangeltfia ) cioèyd auaritioy 
di libidineyc d'altercgp^a:aUe quali fi refifte con la pouertàycon la cajiisd , e 
co la humiltàye'dique^etrc vtrtù/àn le monache profeffkne.VnapaterOy 
che [copre la vagbi/fimxy variatayc odorata fpogUayC ruopre b fpauentafn 
capo . la via fimifiramofirata da Ercolcyche ba l’entrata tra fioriy&her- 
bcyC tvfiita in faffiyprecipiciyt^ arene . yn contadino che batte baiini vo- 
tiy/e chiama le pecibte vagheylequai vi vengouo:ma le b:n locate come le ma 
nache non fi muouono a quefii fuoni . yn Chirurgo che prima lufingayC poi 
fuencyC caua il [angue . Vna Iena ybquale con humane voci chiama afcy 
poi lacera a brano a brano . Vna Sàrenaythe al canto addormentai Borchie- 
ri.yna Circeyche con gl incanti muta gli huomtni in fere, yna Aiednfayche 
con lo (guardo gli trasfamraua ut pietre.yHa ruocad fffione perpetuamen- 
te mobileyC cinta di ferpi . yna vrna delle figliuole di nauaoychc J’.mprc.j 
attinge acquayO non mai fi riempie . E vn [affo di Sififeydclqualefi hafem- 
pre fper.'in^a , c nou mai frrme^ga . Coiìei dunque gtufiamentes accom- 
miata dclmondoy i cui beni fonoy come la neucy che a vn poi ^ di Solfifirug-m 
gcy abb iglia la vifiaydi chi la miray e macchia le mani di chi la tocca . 
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Hm fronida vergmetu da u fi difgiHngty o mondo : perche tutti coloroyche d:1- 
hanno voluto pronedereaUalor fiUueT^yfi fono dtfgiunti dalla fre^nen- ^ »-»* ‘uJi 
jlia de gli buominiy e raccolti ad h abitar feco Heffiin folitarij ripofi . Enocb 
.fu leuato da terray e condotto nel già rdmo delle delitie y in cui viuefie molti 
fecoUdvna angelica vita, Jfoéyreli^juiadcUa primayepadre della fecon~ Gcn.f, 
da etày per ifcbifkre il proti fio diluuio fi ritrafie dalle gentiy e fi rifir infici 
fra i confini della fitaarca dt legnoy di cui fu architettOy & ofie . E ber per 
non ndulterar la lingua natia fi fuggì da coloroy che con marauiglia de' nu» 
uoU portauano VLifo le minacciate Stelle j la torre arrogante y e caduca,* , 
^braljomo per godere t ragionaméti ccleSli fé ne vfcì dalla patriayc dal pa 
rentado. LotbyC le fighe per non partecipar neUa pena coni fuoi Citta- Babeile « 
.diniycencui non boMeano partecipato nedacelpay s’affrei!tuuano fuori del- Gcn. 
le cinque città fetidcy ardentiy e fumanti ( a punt> fomigliantiffime al moit- 
do fendo di Ubuliniy ardente di fdegniyC fumante di fuperbiay) e afcefero gfjjpj 
éd Jommo moiUeyC la moglie deU'vnoyC madre dcW altre ritardstafi alquan ^io4i. 
Xo TI rmafe statua di jale. I (jiudet per fottrare il collo dalgitgo dtUa-f ae . 
feruitù fkticofaye dura fi fottràjfero dal ti nebrofa Egitto a i deferti ded',A- 
tabu . cSHosè per trattar con 'Dio la fUue'^^ delpopoloy e impetrar le ^.Rcg.i^ 
. tauoL della leggCy che regoluuu la vitay fi appartò dalla turbay e fermò nel 
foura ciglio del iinai . Elia perifibermirfi dagh febermiy e dall onte del- 
Unùnaccie y e dalle offi,fe della iniqua auerfaria d accelerò fuor delle terre 
babitate a i faluaticbi deferti , e poi con vn carro fàbricato di fiamma fu 
addotto alTaradtfoTerrcfirc,^. ET^chielegrida$uadaltiffimavoceagli Ezcch> 
^Hcb, Ci y che vfcijfero della confufa y bombile ISabUouia fitmihffima al 
mondo, &ejfi al fine (fe yolferolalorUbertàricourare)nevfcironoye tor^ 
narono in Oierufalemmc.LiSantiffima ^ergincy e \Madre di Dioy auuoca- | , 

tay e ignora nofira dalle fàfiie s'allontanò dal popolo yC fi dedicò al mini- 
fiero del tempio . SunCiouan Ba 'ttifiaperprepararfi a batte^are ilMef- 
fiuy e ad ejfer (come piamente fi crede) da lui battevo > ne' lauacri pit- 
rijfimi del (fimdanoy fi [compagno dal fecoloy e dalla cafa patemay e ador- 
natofit d'tma pelle dicamelloyC batuhettandofi di locuficye d’acque fi fi Cit- 
tadino dflC cremo > S.Tietro per non rinegar più il Signore partì dalla cafa j ^ 
diCaifafJ'oyefuentHrato luifenon nepartiua.Che aggiugeròhorade gU,An ^ 
toniyde’ Macarijydegli llarioniyde' TaoUyC di tanti altri padriyche popolaro 
le T tbaidiyC mill' altre folitudini ì Da quefii effempi defla la noSìra Alona- 
(ba > iuolgie le ffaltp al mondo tmmondoyfhe a fuoi tien fempre i ceppi a i pie 
diyle catene alle gambcyle funi alle brJcciay i ferri alle maniy il tolte Ilo alLt 
^olayil laccio al colloyla [cure a gli homeri,e la jpada fopra il capo . iinefia 
\ tolombafugge da i rami ianifibuti. Quefla pecorella fi dilunga da i pafebi 
^ toni ammali del mondo > in cui fono acque putride , & herbe velenofc„f , , 

Sì»lffia bmnefhietitrkc imita t mstitori fopra l'aria : al ventilar d'vn fiato 
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4egliero fcuoteyC purga il frumento dalle fuc mondature : peràocheetixt-^ 
l'aura dello Spirito Santo purgayc monda fe fitfra dalle ranità mcndeettc^» 
E fapendoycome vn feruo in m tempo non ouò fornir duo Sipiorìyne vn'tte— 
tbio rhnirarfì infume il CieloyC la Terra;abbandonando le creatureytutta fi 
conuerte al fuo Creatore . E confiderandoyrhe fàcilmente è fofpmtoy e tre»^ 
toccato coluiyi he fià inchinatoye riguardante verfo la terra; e digii ilmen te 
eoluhihe fià fu rittoy contempletor del Qelo } fi gira dalle cure terrene mUm 
contcmplation celcSie . E intendendoycome è di neceffità il rifoluerftyo^i la~- 
fciarilmcndoyo iTefierda lui lafciato;ama meglio la gloria dilafciarluiyche 
e%li lafii lei . E conofeendo come vn' alternata forxayo riderftdel rnondoym 
effer ufo da lui;eleggepiu toiio rider di luiych'egU rida di lei. E ricordami 
doftyioiae il mondo' ticn piu conto de' nimiciycl>e degli amici {laonde fk mag- 
gior fiima di S.T^ietrOydi S.T*a$loydi S. .Andrea^ degli altri nmici ftioi di-, 
giunàdo ogni anno le lorvigiliey celebrando le lorfeSìey dedicando in honor 
loro (hiefcy'eydltariy& imagini appendendo lor votiyriuerendo i lor corpiyc 
honorando le lor rebquieycbe de' Sardanapaliyde' 7{eroniye de gli Eìtogahat 
lifuoi amiciy) fi conferma ad efierli perpetua nimicay e Ì mtimargli laguer 
ra , Sramrm ntandofi;cbe la manna ferbata per igiomi communi della fet 
timana fi corromfeuama per il Sabbato rimaneua incorrotta yhidrrzT^a le 
fue attieni al Sabbato del ripofoy e deUagbria etemay non a giorni di lauo^ 
recede penfieri delfecolt . Argomentando s'vn vapor terrefircy& inani, 
mato per lafciarfi tirare al Sole fuor di quefii baffi eUnuntiy giunto al prò- 
mo palco delCaria diutene dolaffma ruggiada , al fecondo candidi fjma ne~ 
ueyt alterco lucidiffimo ragie di (ometaycbe cbiamanofiella mortale; qual 
dolce^ga^ual candidex'gayqual luce acquiSUrà vn' anima bkmanayche no» 
a cafoima per volontà fi ìafci tirar non alfole:ma al Qreator del folejnon fui 
fuor del mondo elementare fopra i pianeftiyfopra il fermamentoyil crifìalli- 
no y& il primo mobilr.ma fopra l'Empireo a piè del trono della tJHaefìÀ 
Diurna f* £ tornando ad argementareyfe dotto medko mi accertafity che io 
hahitaffi in luogo humido, e pieno> e che ne centrarti grauiffime infermitÀy 
non cangerei fitoyt^r afeendereifubito ittpalcolfepr attico habitator miat- 
Hsiaffcycb'iofogimpaefeinfe fiato dd tervemotiyeinfcttodapeilenon mm 
terei f abito mafieritiai fe pento architetto miprotefìaffeycbe talbergoyotte 

10 rr.i trouaffiyminacciaffe ruinay non pafferet fubito a vn'altro i ber non' è il 
mondo humido per Tacque delle libidiniypianoyperche è quafi kcl centro croi 
late da terremotiycagiondti dal vento delta fuperbia contaminatodallape- 
fie di tanti altri vitij humani i non ha protefiato nel V angelo il Signoreycbe 

11 cieloye la terra purpagerannfi Dunque noiyche non fappiemo itnrt arco- 
fieiyallegriamoci almeno con leiy che nauicando noi per megt del mare tem- 
po fiofo nel golfo fuo più profondo a’megganottey a megpy e^mo ella ficura* 
fé ne fede fui lieto . BjtUcgviamociy perche oAbrahamo non fece conuiti > 

quando 
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qudnio nacque il figlio mi mondo-.ma quando fi disUtthycioèyqHxndo comm Perche hi 
ciò ad aborire il mondo . (ongrafuliamoci con quefia eletta vergincyche la- nou 2 mp 
feia con gli otpofioli tutte le retiy etuttigù altri viluppi del mondo per fe- 
guir Chrilìo . QjteHa Catolica creatura pre'i^jMio quanto fi deue il tefo- ^ 
ro della fuayerginitàye cuftodendoqueftofuocoviuo;epuroy con più defia cà. * 
accurate^:^;che nou cuflodiuano il loro le dentile veHaliyO ilfuo non iifi 
fe»deua<] limone Lacinia, vuolconjacrarlo nonamarito mortaleycjrimpu- 
iko;ma afpofo diuinoye yergincy e nato di Vergine; perche intendcy che la 
Virginitd è madre detta puritdyforelia degli >^ngeliy figliuola di Dioyfpofa 
dóChriSioytempio dello Spirito SantOyHtmica del Demonio . Che San Taolo Ch! furo 
tApoiìoloyC 'Dottor delle gentiyC San (jiouanni ^poftoloyc fcrittor del Van 
gelo per conferuarfiV ergini furon creati Secretarij del QÓlo;e che non così 
aleno a noi le viole yle rofcyigigliyi lilij conualiyi garofiiniyi giacinti fi narct- 
fifie mortelle fie maggioraneygli fpichi,e le lauandeycome ole a Dio la (afti- 
td. Oltra laquale coilei li dona tutta la fuaferuitùfenft^lafc 'tame parte id Perche I« 
mondo; perche sdbeneyche non può tenerfil’vn piede in CieloyCalcro in ter- <^0“* J* 
rayche il vafo pien d’acquay (fe non fi vuota) non può emptrfi d'altro liquo- • 

re .Co fi t animo pien del mondo non ha luogoydoue pojfa capere Iddio;e che 
a chi voi feguir ChriHo conuien (non thè altro) negar fe fieffoy & al finey 
che cìn ha Dioyha il tuttoy e chi non ha 'Dionea ha nulla; e chi è fuor di Dio Chi noa 
ogni allegre jjjt è meflayOgni amor malnagioyogni confolatione malinconi- 
cayogni dignità indegnayOgni felicità miferayOgni fortCTja debole, ogni gra 
tia danntfa , ogni gloria ofeura, ogni honore infame yOgni libertà febiautt, 
ogni nobiltà vtlcyogm piacer tormentofoyogni bi Uc^laidayOgnipruden- 
%a fciocca, ogni pace difcorde, ogni rijo lagrimofo, ogni riuhetj^ pouera, 
cgnifcien'Z^pax,'gayOgni fperan'^^a difperatayogni fplendorfojcoyognifuo- ^ 

no roMcoyOgnt odor feùdoyogni dolcetta amarayOgni eloquente ciancia,^ 
ogni virtù vkio . Quefia digniffma d ogni laude fanauUa rendendofii fer- PcHdt* 
ua ad vn Signor cele ile, non apadron terreno vuol dilatar, non riflrmge la ^ 

fua virtù . Cofi l'occhio riguardando verfotl Cielo dilata,e rimirando ver- * 

fo la terra , riflrmge la virtù Stilo fguardo . Figura d'vna Tiramide , che 
ferma la cima nella puptUa, e allarga la bafe nell'oggetto . Vuol feruir vn 
Signore , che sà conofeere, e può premiare la feruitù fatta, e non fatta; ma 
de fiderata di farfi . ScoHeicosìferuendo non cura punto de gli altriycome Molti 
queiyche corran le lande ferrga curare de' circonflanti;ma fol de' giudici af- mili. 
fifi in altoyc dottati della potefià di difpor del premio propofto . Vuole imi- 
tare il corfo inimitabile della Luna,» cui non cale di mofirarfi ofeura a que- 
iìa arena del mondo, pur che fi giunga col Sole, e s'apprefenti lucida al Tea 
tra del fielo. 0 magnanimo configlioyo ben intefo proponimento, o ben con- 
figliata V ergine, o ben impiegata feruitù . Se tu fei vn'agnetla , fhriiìo a . 

omtuferutyèl'agneldiÙioycheUuaifallidelwondo. Se tufeivnapeco- ^*®“‘** 
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rella; (hrifio è il 7?<rf?orf, che dife dicey io fono il *Paftor buono r ^etu fìi 
vna colomba in ifpetie di colomba vola ffeffo l o Spirito Santo . I Tad roni 
mondani va» memorando i mcrittycSr aggrandendo le colpe de’ ferui . Ma 
tuferkivH Signoreyche per contrario rimette le colpCye augumcnta i meri- 
ti . Tu ferui vn Signoryche non negheràynòn fingerdynon bejferdynen offen- 
deràytion lafcierà ofjenderey non ti efforrà afaticheyfe non meritorkynon fi 
mi4tcrdynon ifiardper pouertà,ne per ingratitudine di rimunerarti . Scor- 
dator deU'mgiurie ricordator de’ feruigiy non fuperboy non ingratOy che ha 
dato te a te: e tu rendendogli tey non gli doni il tuo: ma li rendi il fuo: e 
andaraia lui fen':^ portinaioy li fauellaroi fenxainterpretCy e impetrerai 
fenyi interceditore : impetreraiy o quelloy che ti aggradirày o tinello; chc^ 
ti giouerà . ■ T u ferui vn Signore a cui feruircy e regnarcy a cui feruonp gli 
a^ngeliychedà forerà per feruireye premia d’hauer feruito. Tremia-f 
non pur t opere buone : ma la buona volontà: premia fopra i meritiypremia 
fon la libertà , e co i ì{egHÌ . T u ferui vn Signore , nella cui cafa non hau- 
rai alluno male . Se ifiorica y o allegoricamente farai idropitay ti guarrày 
come l'altro idropico fù guarito da lui . Se inferma di febrey ti fanerày co- 
me la fuocera di San 7*ietro . Se paralitkay ti renderà la frrme'^a , co- 
me al feruo del Centurione ^ . Se ferita y 'refiiturratti la fanirà y come a 
*.Malc9 . Se languida ti rinforzerà y come colui y che indarno hauea tanti 
luìiri confumato , affettando alle Jfonde della pifiina-> . Se fi oufolatay ti 
confolerà > come le due forelle con la rifurrettione di Labaro . Se cieca-> > 
t' Uiuminerày come'l cieco nato . Se forda , o mutola , t’aprirà gli orecchi y 
e ti fnoderà la lingua > come colui , che era poffeduto dal demonio . Se di- 
giunay ti facierà , come le turbe nel monte co i pochi pani . Se affli: ta da-t 
tempeiia di marcy ti camperà di pericoloy come gli eyfpofloli . Se noiataJ 
dal demonioy ti libercrày come la figliuola iella Cananea . Se peccatrice y ti 
ferdonerày corneali' adnlteray e alla t^addalena. Se ignorante t'infegne- 
rày come alla Samaritana . Se cojparfa di fangue contanùnatoyti monderày 
come i diece leprofi . E fe mortay ti rifufciterày come la figliuola dell'^ r- 
cbifìnagogoy ilfigliuol della vcdoayc il fratef delle due piftofe germano. T m 
ferui vn Signore , nella cui cafa haurci ogni bene . Se vorrai rkefxTgfe ; 
laglortayele ricchezze fono nella cafa di lui. Se vorrai faluteyio(dice egli) 
fon la fallite del popolo . Se vitayio (dice egli) fon la viayla veritàycla vita. 

Se honorey molto honoratifono i tuoi amiciy o ‘Dioy e molto confortato il lor « 
frincipatOydiee la fcrittura . Sepace;il Signore èia pace nofirayLtpacefua 
dàanoiyC lapace fualafiiaanoi. SefcietetgiyO fapicn7ctyeglièe{uclloyin ^ 
(Ili fon nafeoft i tefori dclL-t feienttaye della fapienxa di Dio . Se vitto > egli j 
dà l’cfca nel tempo opportmo . Se vcflitOycgli vefle i gigli dcU ortOy e'I fie- | 
no del campo'.Se clotfuengayegli riempie la bocca di coloro ychf hanno a par- *■ 
lare . Se rcgno^dla terra del Signore è la terrayc la fua pianezza èiUer-^ 
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'i^io éileiyetutti^ueiychehabitano in là: la terra fondarono le fuenumifi 
uellefue mani fonò i fini della terra. Seregnodelmareydiluìèilmarey^ 
egli tl fece. Se regno ne' culiy opre delle fuentaniy fono i Cieli. Tufemi 
mt Signorey che vuol darey&ha<be dar Cy e dando non fi priuadi^Hellot 
che ddy e dia a quantiyc quante volte vale . S forfè i detto Dioy perche dia. 

£ puoi ejfer importuna mi domcndarli, perche eglicosì mfegnòyquando dif Lue. ui 
fe; Chiedete^ riceucretey cercatcye ritrouereteypicchiateye ferauui aperto . 

£ quando aggiunfe tejfempio di colui > che và la notte a domandare il pane 
imprcfian7;ay e per importunità ottiene . Serui vn Signore : an^i prendi Di6 quii 
•vno fpofoylaeui alte:^ è molto piu aita de' (fieli , la cui pojfanxa è mag- ^ 

gior d ogni imaginationey il cui afpctto è piu bel del Soley il cui amore è pi» ** 
foaue deli amor proprioTuprendivnofpofoy la cui concettione è annuncia 
ta da gli %yfngeli;il cui nafemento è illufìrato da noni afiri;la cui infamia 
è adorata da i Kegi d' Oriente ;la cui fam iullc^ga deputando confonde i pri 
tniiC piu antichcDottori della legge iil cui [udore Siampane' fudarij le ima ' 

gini della facciayonde [uda^la cui faltua illumina i ciechi;il cui [guardo con~ ■ 

uet te i peccato ri;il cui tatto [magli tn[t rmi;lc cui parole abbattono le tur- 
be; la cui voce nfufata i morti; le cui mani multiplicano iLpancyi cui piedi 
ajfodano tacque . Tu prendi vno [po[o Imperator [ommoy figlio vnigenitoy Chriflo 
il cui padre è il creatore eterno del mondoy la cui.madre è vna vergincy co- ‘ 

Tonata dal figliuolo R^eiua de' Cieli;icki ambafeiatori fono gli .Angeli;! cui tlifeorfo 
[ciidierifonogli arcangeli;i cuificretaru fono i cherubini ;i cui camerierifo ds la gràj 
no ifcrafini; i cui cortigiani fono gli eletti;! cui mhtiftrifimo tuttii prelatiy 
e tutti t Trencipi della terra;! cui cromiti fono le [ibilUye i T*ro[iti;i cui con 
cellieri fono i y augi lihi;i cui [enatori [onoiT*atriarchiyegli.ApòSioliyi raU. 
cui a rtcfici fono la natnrayc l’arte ;il cui corriere è il primo mobile ;il cui dir- 
[pen fiere èd tempo ;U cui maggiordomo è Ì eternità; i cui mufici fono i pia- 
nctti;le cui [cntinelle [on'Ugiomoye la notte; il cui bargello fono IcguerrCy 
le famiy e le pejli;il cui Jmperto è ivniuerfo; il cui paleggio è iEmptreo; le ' 

cui finefire apertcye chiufe fono la luccyC le tenebreùlcui [eggio è il trono de f 

[crino neliSi pocalifii;il cui [cabello fono i nuuoli; icui torchi fono il SoUy e 
la Lunayle cui lucerne fono le iìelle;i cui tefori fono i verni;! cui flagelli fono 
le tempefle; le cui trombe fono i terremoti; i cui tamburi fono i tuoni; le cui 
min accie fono le comete; i cui cenni fono gli eci Ufi ; i cui proclami fono gli 
archi celtfii; le cui artiglierie fono t folgori : il cui tempio è il mondo ; le cui * 

prigioni fono gli abiffi; la cui ‘trecca fimo le vifceredella terra; il pajkggio- * 

toio del cui [pirico erano l' acque ; il cuiar^anà è l'aria; le cui loggie fono i 
Cieliy& il CHI orologio fono i fegni cdefit.Tu pn ndi rno fpcfo;ilqua!e aman S. Agn<^ 1 
do fi ca^ìa;llqual toccando fi monda'Mqual prendendo fei vergine.f prcn fe • 
itndoy eferuendo Chriflo fcrui con lui vna vergine > di cui non fu y non éyc 
Mnftrà mauof i piu humanay ne piu diurna) piu humtley ne piu alta : che i 

vergine f 
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iter^inei e infume medre : come tn farai verginei é farai chiamata madre j 
e in vece delle delitie L^tiateydannofey tu abbracci cofe contrarici ricchijji^ 
?ercJie h ^^ytilitÀ.L’vbidien^yVccidendoyefacrificaniolatHaltkertàaDioca. 
netta Mo PV.te' tempiantklusvccideuanoyegliftfacrificaiianoglianimaliyeralfe* 

■6^*U*^U* ^ volontà nelle mani, e nella volontà diqncftaantica S^uerem 

^tVria ' non potendo viuerper fé. Vuole iucm 

Dio. fiarfiiViuereyCrefcere, fiorire, e fruttificar in vn tronco antico, abbracci L% 

?c rcht pemtenT^a nelt orationi,ne’ digiuni,ncUe lagrime,e nelle cUfcipline. Terchc 
^ ^ vna famigliar cameriera di Dio, &vn't follecita ambafeiatri.^ 
u , huomini . Il digiuno cfuel belletta,e ta palùdeT^,e quel Lfcio,con 

cnis abbellifcono le monaclfe,e piacciono al Qela . Le lagrime fono vu oc-» 
qua di talco; ilqual rende beUiffma la faccieJLcllà confeten^a . E le dijci* 
f line fono gli oflrià rubini, e t piropi, che ornano il corpo : onde fai, come il 
mercatante;ilqual compra le merci, oue vagliano poco, e le adduce, doue fi 
Similira- vendono molto , Et tu prendendo la uianerfo il Cielo non vuoi caricar dà - 
iàie. hoHoriydi piaceri, ò digÌoria,perche là ne è co pia infinita, e d'vìia forte mol- 

to piùfnayvuoi condurui iifiplme,lacrime,e digiuniiperche la fufo non ve 
nefonoyC qua giù fi trouana in tanta abonda/n^a : la sù tanto fi pre^ano,e 
j quàgiù da ninno fi cercano . o^bbracci l’aufterità : perche Dio chiedeua i 
Ertoci II. fitoi altari fabricati di pietre ruHÌde,non dimarmi politi. StJHosè vide la 
Cofe ab àiaefla del Dio degli effercitinon ne' palagi di Faraonefii ne' giardini della 
te "e OTfé piag^ dell’£gitto:ma tra le fpine del diferto . .Abbracci la 

ili ' cam- accorgendoti d'ejfer vn T empio dello Spinto Santo non vuoi 

bi« troua profanarlo . .Abbandoni vna forellanelqiondou ne troui molte n.'lmona- 
te ddla fierio . ' vA'bbandoni la madre,e ne troni vn' altra, che è quejia {{euerenia 
Somn. Sadeffx. (‘Dirò meglio) la Beatiffima Vergine. .Abbandonai padre, e 
Perche le vn'altro,che è cMonfignor'Kguerendifsimo FcfcoHOydirò maglio. 

Suore fi il'Tadre Stcmo,recide lechìome,eriuoluiUvelo,comevnafrafcataper ri* 
velano il pararuUi dal caldo de' vitifyò vi; padiglione da campo per accamparuiti co- 
€e«.*i 4 . It guerre de' demonìj. Tu ti veli il capo,e rapprefenti I{ebecca,chefcor- 

gendo di lontano la prhnauoltM il fuofpofoyfi uelòdtiolto . Seamafiigiàil 
corpo mortale : bora ami t anima immortale, chea fembian^a di fole ,òdi 
balfamo difende il corpo dalla corruttioncycome apparne' cadaueri,che ab^ 
Maiilitii. btndonati dall'anima, fubito fi corrompono . Lifci il fecola, ed entri nella^ 
^'"5 * cj' religione, doue vuoi ejfere un dromedario Aerile, afiinente, forte, ueloce, e 
vn 'buo' P^r lacafìiii,afiinemteper la fobrietà, forte per la co- 

no, e te fi<*i*KPy>f^iocep£rlaubtdien‘ga,epicciolaperUbaffe7;^. F’uoiefferevn 
ligiolb . grano di anifo, picciolo, rotondo, dal. e, e uirtuofo : e tu picciolaper la bnmil- 
tà, rotonda per la pronte^T^, dolce per la benignità, e uirtuofa per i coflu- 
mi . E noi effer con l' altre Suore, come una pigna, ebe pende d.tlC altifùnm 
rumoyfi chiudi- in durtfiima ftorgayi oftringe i pinocchi con tonai iféma h«/o* 
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neWhttetn* épreckfijfimo cibo . Vuoi efltr con t oltre tJKonacbe ym 
dcUe peregrine f^rù} che yiuom in frati^eucie communam^ > yolano in or- 
dinata fchieraypertano da Hemprati poefiypajpino fenga ft rmartàfi il mé- 
re /lèggono auuedutamcnte dinan:^ alla propinqua tempcftay& ybidifcono 
frontamepte a gli ordini del lorUé . Vuoi ejfvre , come vn morto nude de 
aem terreniypriuo de' /enfi corporaUydiidfo da parenti, e chiiifo nella fepol^ 
tura, che leuato in alto,ò gittata al baffo non feate,e punto,ò ferito non fi ri- 
fentCyin cui l'anima à feparata dalla came,e la carne dall'anima: t anima fi 
purgare la carne fi c6nfuma,e tn por moftrarti morta perdili nome, ti copri 
di nero-re ti celi in cella mifurando lapoca diSian:^, che è dalla cella al Qé- 
lo, con la poca dijìanj^he itratvno,e l'altro vocabolo . ^lla cella ti coro- 
duciycome altJfole fortunate, doue è vna lunghiffìma vita, vna commune^ 
abbondanza, vna temperata fìagione,e vna perpi tua ferenitd . 0 come fu'l 
monte Olimpofin cui non piouc, non fiocca , non tcmpvfia, non fóffia vento, 
non balena, non tuona, e non folgora, 0 lon.e fu'l monte libano altiffìmo 
fien d'herbe medicivali,d' acque viuc, di neuialte, e dipozji profondiydoue 
gl' ÌHcenfi,e gli altri odori fi producono, e doue le ferpi, e i veleni non s'aui- 
cinano . 0 come ad vn tranquilliffimo fieno di mare, doue laprefaga e-Y/- 
cione fofpendc il nido . T i chiudi nella cella , come la "Beata Barbara nella 
fina torre, affettando d'iffer vifitata da Cbrilìo . l.gli a^po fieli nel cena- 
coloyuttendi ndo d efier confolati dallo Spirito Santo . O ad ejkmpio di que- 
' gli huominiycbefgombran di fi la piazzo, mentre vi fi apparecchu la pe- 
rigLofa caccia del torro,e conficuto configlio s’aciogliono in robufte came- 
re, e s' affacciano ad alte fineftre,per indi partecipare più dt Ibrfefla , e mem 
delperitolo. O afenihianzade' paficggieri,cbe facendo viaggio per mare 
tirano rutti i fiori della naue : perche non diano il paffe dell acque fune fle, 
ferrando/} il più delie volte fitto coperta nella tempefia , per non mirargli 
fpauentiyche li minacciano, e oppugnano d'ogn'intomo . O a fomiglianza di 
coloroyche hauendo rintracciato vn teforfcpolto,e trouafolo, (come tu il te- 
foro dellafalute,)e difegnando fàrfinepojf editori, fi fiquehr ano il piu, (he 
foffbno dalla conuerfatione humana. O pur , fi come crede, che’ l vecchio 
Enocyil feruo Flia , e il /acro firittor del F angelo confinati net giardino 
orientale tragono vna vita auuenturofa,e dure uole per molto tempo : nella 
cella t affondi per a/ficurar ti da’ nimiaperfecutori,e per produr opere ffm- 
tcycome nelle cauerne s'afcondono le cerne da’ cacciatori, le lepri da' cani, 
e le colombe dall' acquile per ripararuifi dalla moi te : oue s’afcondono tor- 
fe,c letig ri per partorirui i figliuoli: e come nelle celle loro s' appartano Pia» 
gcgnoje pecchie per lauorarui il magi fiero del mele . Il frumento fi chiude 
ilV emofotttrra,perclje poi la State /puntando fuori apfrefcntivn gratio- 
fo fpettacolo di /pube adorne di biondo , e grani di grano : e tu nella cella ti 
ehindi incotta tua mortaùtd , perche poi germogli nelP altro ficolo veftité 
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diglorUit Cdrìc* <T opre virtNofe . Il dotto agricoltore curila il tralcio pA 
■ rtguardeuole delle vite > c fcppel^elo in terra > acciocheindi rtforga in pm 

bella forma. Signore è la vite te noli tralci) e tu tralcio tlettilf»^ 

pBndc >. fei nella cella occultata: perche indi tirinouiin più bella vite, llgi^^ 

glio fi ferra (ra le foglierà rofa tra le fpine,c tu diuenuta rofitye giglioy(pet 
che fiuyche tra ifuefli il Signor fi pafcC))ti ferri tra le gratCynon grate fola: 
wugratifsime alla tua honeflà. I faluatichivccelli per declinar le panief 
■* e i vifchi fugon nell'ariayc ne' dirupi de i montiye nelù cime de gli alberi tef 

^ fono i nidiyacciocke gli occhi humani non adocchino Pvoua ripofieyo i parti 

prodotti : nè vifitano mai la terray fé non vinti da muitta necefsità : e tu lo 
JleJfo open nella cella ; perche non ti fieno interrotte l' opere faluteuoli . La 
f$cn.8. colomba fpacciatada'ì^é per ambafciatrice nontrouanio altro nel mon- 
do y che cadaueri y tornò a ripofarfi tra Panguftie dell'arca : e tu nel monda 
■celli, non incontrando fé non peccati^' accogli fra i Chiojln del t^ionafierio.Qià 
t' oppiati non potendo y come le hiaddaleneyC le Adarie egittis andar ne' de- 
ferti: e tuttauia vdendo gridar Salomone y che fi fugga dalla faccia del 
feccatoycome del ferpe : e leggendo come nofiro Signore per orare y (jrper 
Watt JT. digiunare fi dilungò non pur dalle turbe : ma da i 'Difeepob ne' deferti) che 
^ ^ transfigurato noi videro Je non quei tre ^pofiobyche con lui s'appartarono 
Mf fomnutà del fortunato T aborre : e ricordandotiycome donne per errar 
t he capi.' quàye là troppo vaghtye licentiofe foUenneroyc cagionarono molti danni ; fi 
nrono che la moglie di Loth fu mutata in fatua y ‘Diana rapua , Berf abea defide- 

"*J.**. ratayTamar violatay Sufanna accufatay e ^Maddalena macchiata) e chc^ 

ute ^loue non piouèmai in forma d'oro y nè muggiò informa di toro ne arfe ut., 

. forma difuocoyiie volò informa di {tgnoy o d'.AcqHiUy ne caminò in forma 
i'huomoydi TadoryO di Satiroyfe non quando i fkuolofi 'Toeti fingonoychc.j 
fipoueiM fpcnfieratoal balcone del Qelo a vagheggiare horquefiayhor 
. ^ quella contrada della T erra:e rammentandoti yche il padre nofiro oidamoy 

t • mentre flette fola nel 'Taradifoyvi lìttte fenga peccato ; tjMosè nella fali- 

tudhic hebbe la UggCygli Hebrei neideferto ottennero la manna; Elia negli 
Eremi vide gli .AngeUyC fu pafcÌHtodacorbiy che fi chiude in cafa colui; il 
quale sàyche fmr Cattendono i fuoi nemici armatiycbe Isbofet per dormire-^ 
in cafa aperta^ e mal cuHoiita fu vccifo , fi che da fanno temporale varcò a 
fimuo etemOyC che l’animayquando èfolay all' bora è vifitata da Dhy e da gli 
•yfngeli : cir fapendo tu al fincycome vn vafo chiufoy e pollo nel fuoco ferue 
affai meglio y come m'acqua chiufa fotterra , poggia piu in aboyC come vna 
aktà ben chiuftyepiù ficurada nemici -.perciò ti rifoluefii a chiuderti in cef»- 
la . Opiniti chiude Iddio di fua mano per palefarti poi nell'altro mondo più 
fpetiofaycome vfiamo chiuder le feene con le cortine j per poi aprirle > e mo- 
ftrar!c apparate) & illuminate . i^iui ti chiude CbriHoyCome ‘noi figliamo 
ebtttder ne gli fcrigrùye ne' r'ipofiigli le più prctioft geufino , Qutui ti chiude 
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U signor ycome foniamo poi chiudere la caudella nel grembo della latemat 
actiocheUfuabuent rimdngafpenta dalle pioggieye dai venti . Dicottfla 
ceUa ti attornia quei gran padr&di famiglia, conte di flepe attorniò già la vi 
ie da lui piantata, o coinè noi dichiudendo attorniamo Le piu care, e leggio^ 
ire piante,perche non fini tocche dagli anfmdiStn cotefto tuo chìudimen 
to gtoifci, perche tri' papi dalla fatica al ripofo, dalle grida al filcntio, da gli 
firvpiti alla tranquillità,dall' infmfato fanno alla fenfata viglia, dal negotio 
all' otio,e dalla morte alla vita.Tqon haurai crini da irricciare,ne affetto da 
fcialbare,ne habito da rafiettare,per piacer forfè a gli occhi d' alcuno, a cui 
ti dilpiaccia piacere. 'hlpn haurai padre terreno da feruire,ne fratelli da te 
inere, ne marito da vbidire, ne figliuoli d.: ulleuare,ne figliuole da ammae- 
flrarc,nefcme da douer pefiere,ne fuocerida ofjcruare,nefuocere da rtue 
trireme cafa dagouemare. 7(on haurai ffaunito di rejìar vedoua, o cPeffir 
mal maritata.T^n haurai tema di Sole,c fee t’abbrucile di poluere,che t’a 
jferga, ne di fùngo, che t' imbratti, ne di fiumi, che ti affoghino, ne di mari, 
che tiionturbi)iO,ne di cocchi,cbc ti verfìno,ne di caualliyhe ti precipitino, 
ne difiere,che ti mordano,ne di viaggi, che ti stanchino . 7{pn haurai fati-- 
ca di trartigli occhi,come 'I)emocrit»,ne di magnarti le mani,come 5. Leon 
Tapa . Bafleràycbe la cella cauata tronchi a quefii f enfi gli affetti , perche 
quello, che non fi vede, o non fi tocca, non fi de fiderà. Vst'aggraui lo ftar 
del continuo ferma nella cafa del Monastero : perche la pietra mobile non 
edìjìca, l albero in fiabile non fruttifica^ il fiume torbido, c corrente non rap 
pgefenta la figura; e colui, che non ifla immoto, non ifeorge la fica imagine 
nello fpecchio.il padrone manda iferui a faticare ne’ bofihi,nelle campagne’ 
ferlavoluerc,eperlapioggia;e ritiene i figliuoli in cafa appo fe . "Ifoi fu- 
mo, 0 beata monaca, ne i portici, e tu fei nella pifcina,ne ti rincrefea l effer 
lontana d ill'humano commertio . cJMolte fiere turbano icaraìtari deifor- 
me imprefie , acciochc le tane loro non fien fapute da glihuomini: e non è 
mondoyfe non colui,che è fuori del mondo. 7^ ti paia d effer maifola,quan- 
do pur fola ti federai nella cella, poiché haurai non fai àò,chcinfegnano Spi 
curo, e Seneca, che noi con finto proponimento ci imaginiamo d'hauer pre- 
fentefempre qualche itlufìre perfona per tefhmonio rìkerito dalle nofire^ 
anioni : ma infìeme haurai T^flro Signore,e tutti gli .yfngrli,c tutti i San- 
ti per veri, e continui fptttatori, e nofìra Signora, e tutte le Sante per ve- 
te^ continue fpctt atrici delLi tua vita.Tff^ ti fpiaccia,the angufli fieno i ter 
thini della sua cella.Gli alberi, e iftwni,che nonpoffono dilatarle radici, e 
tacque hi largo,crcfcono,e fi leuano in alto..Anginò ti paiano angufli: fe ri 
f petto al Cieloyla terra è vn ptmto,es’vu punto è indiAifibtle,dunque a pro- 
portion del Cielo, tutto il cerchio della terra,no é maggior,: he lo f patio del-» 
la tua cella, a cui fiafopra cofi il megp de l Cfelo, come a tutta la tetra . E 
quadopur tifembreranno quelle mura rijlrette, potrai lafciàdo noi quàgHi 
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m terra;e con la mfaticahil mente rfeendofuor della cella t aliarti a Jpatiar 
fer le ferene^ mmifur abili fiaggie de' cicli ; ferche U foUtudme è la porr 
ta della contemplatione . c-^ quefia > a qm/la ti chfama 0 io alla conte»- 
pUtione dtfeydicoteftavocatione dei ringratiarlo . B^acbeleerabellifsma 
e Ua lofctìf tJMaria era Jaggiay e tSMarta inriofa . Qjfantp contemplerai 
Dio più d'appreffoy tanto più ti farai apprejfo , e quanto più apprefio , tanta 
migtwreye ancor p'ui fii ura. I flutti quanto più fono ejfofii al Sole > tanta 
diHingon più maturiye più doU t;e l'aero ne quanto più alto voUj tanto più 
sa^'siiura d ille fra eieyc da' noli . Colui > che fià meditando ilgiomOìC la^ 
notte »< IL legge del Signore ( dice Dauide ) diuentay come m’albero pian- 
tato lungo i corfi dell acqua > che renderà il fuoft uno alla fua Siagioneye ni 
li crollano pur le foglie . Ogni efjcrcitio può effere impedito da diuerfi ac- 
cidenti, la mercaiitiu dalla pefleyla nauicatione dalle tempeSieJ^ architettiti 
ra dalU piaggi. -yCegri. altura dalla guerray e la guerra dalL pace . tJHau 
qual mat.o peate ingabbur la mente , che fpedua > e veloce non voli d" ogni 
ternpo a vifitare il fuo 'Dio f tu farai più profitto orando , & coutempla»- 
doyi.be noi leggendoyid altra' mmortaUtà ti farà conceduta dal tuo vero pa 
dre uleiìcìpafcendoti del latte della lontemplatione > che non fù conceduta 
da ^ bue per adulterio padre di Ercole ycibandolo del latte di ^iunonc^ . 
‘K^tkgraii dunque 0 fortunata contemplatrice y poiché il padre non pale- 
fa i fiioi tiforii feruiyoai figli piccioli : ma a i grandi , e perfetti . ^Ue- 
gratiyC con cotejla allegreg'^a fegui i tuoi ben fondati principe > e conat^ 
tiiofi progreftì perfeuera nella via y che bai eletto .Tu comintiiì mattinot 
ricordati^he j ' 

La vita il fine yé’ld) loda L fera: 

S’alcuna cofa tifi moltrerà al principio borribile; ramentatiyche di moltc^a 
cofepauentiamo fanciulli y di cui pofeia ridiamo adulti . Se ti fpancnterà il 
digiuno d vn giorno; rimembrati > che’l tuo > e noftro Signore digiunò qua- 
ranta gm»ty& altrettante notti. Se ti atterirà il forgere al matutino con^ 
qiaguo/uiua eoncorreirga fcuuengati di non Lfciartiin quello rapirla pal- 
ma di mano al gallo; iìqual canta [bore canonie bey 0 all’ochcy a cui ogni ho» 
ra notturna per vn balleno interrompe il fanno > ò alla bella aurora y che,.* 
ne vàfempre auanti il SolcyrendcndoL tu più dell'vfato vermiglia nelpre 
utuii Li più tofioyo aUa LunayO all' altre StelUy che fi leiumopiùper tempo > 
0 agli vccelliyche al m.tutino fi deflano a falutare la rinafeent^ luce yo ai 
foldatiyi he tra lor portano le vigilicy o.ai fabri ycbea mega notte forgonf 
a battere il ferro . ‘J(uatiat/.ente y che fti faldato di QniLlo. Che apim 
pratichiypiù cariyc pu valarvfi faldati > il Capitano commette le più impor- 
tanti filli ude y e che alL pre}en%a di Catoneifuoi faldati volentieri) e agOm 
ra fofìeneuano le futiebeyc i pc rii oliy e fi offeriuano alle ferite j e alL morte 
per acquifiarfi grati* negli occhidel fapitano . StUycbefaraiyCerta dejfer 

afstdua- 
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àfftiuamente miratala Dio y delle chi laudi ejjendà m gU iiuenuta cn^ 
fi;- organo') tjrenderai pronta fempre a intonarle . Se tt^sbigottird larigi~ B.a»ìoni 
amemoràtì) che è tfenfkrqHÀ giù vna, c^rtivigHia pet celebra^ .ce- 

}cU nel T*araiifo vna eternafeìia ■ £ che perdo quindi a poco ti fia offer- 
ta in mano vna aceejd, e vigil candela) accioche tu ti defli a itegg^re )OC- vna noua 
mche rilucano le buone opere tue ) accioche fien le lucerne ardenti nelle tue Monaca .. 
mani) e accioche la candela rapprefenti la lampa > con cui le vergini faggic) 
iafeiando le fciocche a dietroyandarono ad incontrarlo fpofo > e Polirono con 
lui al palagio dille nogge . Ti fia dal Sacerdote porta ancor la corona ifu, 
mano per auifarti)che afpetti poi dal Signore la coróna in capo . ‘Torto an- Mtit. %%» 
€0 ra ti farà il C rocifijfo per ammonirti) che dei imitarlo > & efier crocifijfa^ 
al mondo per pwirpufeitar con luiìnmortale- Qwfle fono te tiu lodi )quC’- 
fiele tue confi ìlationi)e quefie le tue doti) anima generofia ; lequali ) come in 
a mio potere ho notificato al mondO) così tu ricompenfiami in porger per me ’ • ' ■ 
Orationi a Dio . E voi ‘DongellC) che le fitete intorno raccolte > non piangete 
per lei)Cotne le compagne de Ila figliuola di lette ne' monti della Giudea)^he 
ella non và ad effier vn’ofìia mortale i ma vna vittima immortale ; £ fie^ 
pure hauetea piangere)piangete per empafision di voi fiefific) che non vi ri* 
foluete a imitarla . lo dicea . 



*Sarth, BurcheUtus Phjf, T.dum hanc Ugtjìdt Orai, i o8« 

% 

Si qua fides didis^vcrè tulit incly ta \ 'irgo .. , 

Omncbonum,referrcns feq;animamq;Dco« ■ - 

Si quis cun(fta videns, Cjcus t'uit Hadrius; arte | 

O mne tulitpùndum (iugula mence ferens • 
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I)I L VICI G R ÒTTO 

CIECO D'H A D R I A 

recitata in hadria al popolo 

oclUChieia C'atedrale TAnno 1576. Udìtf.diGeaaio» 
il VcneidìU Feda dcirfipifanu. 

* ' *’ * è 

/ ORATIONE DBcÌmASETTIMA; 

I come prmlegio de fuperiori è il poter commandare > 
e commandmdo riceuere vbidien'^ycosì y§icio de'fog^ 
getnèM "^bidirey & vbidendo riceuer toda:quM 
ci è > che huucjid^mi impofto con vii animo y e con 
voce fieffa Moafignor F^t uerendiJJimo y e il Clariffimo, 
'T^odcjlà noììro y che io /jnefi anno > tfuafi ^mbafcuuor 
del tempo > publichi al popolo le Feiie mobtliy che immobilmente ogni anno 
in cotal giorno s' annontiano y non ho potuto a ijueflo carco fottrarmii il^ 
tfuale fpcro in trefpatij di ripofo fecondato dalla dtuina mercè recare al de- 
sinato fuo fegno . Il primo farà d notificar le cagioniy onde tanto alianti 
s'inftgna a prfCaperqvej^efeSìci p fecondo : perche a cotal giorno 
coejuefto maeflro . ’ Jlteryt farà U conihiudere con t cficcutiondel predir- 
le. 'Ddntjue da thè quejìi giorni adietro habbiamo i debraio la non menglo 
riofayihc ftHttuofa nafiin del Signor najlro pieni d'ima fpirUaUytd inter- 
na gioiayperche dappri Jfo fi reggiano venir lefoler^àyin cui tLnojìre Si- 
gnore operhye per fi ttionò la noftrafaliiè'i^aydallc (fuoii e debito fhrifiiano 
lo apparecchiar f fteffo con ejudla dtligem^yihe fi puh più accurataypen iò 
Santa Chiefa con foggia iiiftitutione ordinoyche'molto frimay che vengano, 
fieno annuntiate al popolo ejncfte folennitaiLcejHai riuolgendofi col giro va- 
riabile della Luna maeftrayefiorta de gli anni lì ebrei, fi variano di tempo in 
tempoydonendo fempre ejj ere il Venerdì Santoli primo doppo la piena Lu- 
na di .Mar^oipercioi he in colai giorno la maluagità Giudea affiffe alla ^ro- 
te il Mefflj, ilche argomentiamo dalle firitture . Terche egli la precedente 
flotte, cioè la fera del ^touedì nell vltima cena co fuoi Sacri DifeepoU ctlcm 
ho laTafifiM defider. ta,emmgih t Agnello legaUfiatuUo da Dio nell' Ef 
fodoychc fifceglUjfe dal gregge U dì decimo del primo mefcyche è la Luna di 
Mar'ofperchegli H ebrei form..no,& a^hftano i mefi al nume royal cor- 
fo,e alla mifura della Luna) efiferbajfefino al ^uatordkefinA dì della fiefi 
, i ua .. 
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faLuMSycioèìaUafiiapteneT^^a : doppo binategli tìehrei il 7nangiau a i0 tf0 
/ .bitofeSìe^gitiMano la Tapina loro. £ noi pmpre la feguente Domenica ct,- 
lebriamoU PapfHunoPraìtrapernon ceUbrarlanello fltffo giorno dell’ E- ^ 

braifnioye po. per ti tniP ero del yenerdìyc della 'Domenii a.'Terciocbe CoHr 
no è di due tnotikre . L'vn Solare prodotto dal corpi del Sòle-J,'altro Lunare fefte mo- 
generato da i viaggi della Luna.’Daqueiìe due forti tanni porgono due far bili > e 
ti di FePe.xAlcune siabiU fcg:senti laflabilità del corpi del Soli. .Alcune mo 
bili correnti di dietro alla mobilità della Luna.Le ilabili ( :ome ferine il Fe^ 5 , Agog, 
feouo Santo d HippimA^ celebrano falò per U memorja.tJ^a le mobili per 
la memori’.^ peni miperoipercnbaiia^che le feste ferme (quai pmlena- 
fcitequàgiù,e i martiri de’ Santi) ferrnameute cadano ogni anno in vn pre 
pjfo giorno di mefcyhenche non ut prefijfa feria dijcttim inx . Laqual feria 
ogni anno filare p alterate ft auant^a vngiornoye duoyfopragiungendo il bi 
feStoipenbe ci baila rammemor arci y thè quel Santo a tanti giorni di quel . , •» 

tHvfcyO nacqui-yì patì.*JHa^fejìeuiHabtli (quaifono la Tafquayla Senfoy 
t.le Tentecòste \ non bafaycbe pen memoreuolizma conuien yibc ft moftrino 
ancora miPettofeie fucceffiuamente non bafayche fcrbino il giorno del tem 
po zmalaf cria della ftttinuuta. .Alla qual cofa pure non è opportuno tl Sole: 
ma la Luna.'Lip baita ramrnentarciycomc noflro Signor morì in (roceyrifor J’mbc 
fe dal moHummtOyafafe in f.eloye mandò lo Spirttofantojopra gli .Apopo- "oUfo Si 
li in quei terminati giorni: ma conuien oJferuarCy ihenofìro Signor vero vj;^crdi 
eyfgnel di Dioyche letta le colpe del mondoymorì ilgiomo doppo la putta Lh fu Croa- 
aadiM.ttgp. Tenhc nello flejfo giorno con adombrato mifiero.a’vccideua fiffoido 
t^gnd neW antica leggCyC corniti ciofii ad vccider neU’Egittoye del fuo fan'- ” 

gite tinte L- porte faluauano le cafcycglt h bitatori dall'angelo penotitor J- 
dtquelJ{ gno. £ihe l McfUain'UeHerdìpoflennelapcnadiquelpeccatOy di afeefe 
che dal padre e^damo iLFenerdìfu com>nejfo : talcbtin vna medepma fe- m Ciclo* 
ria della fettintanaformatoyerifor.-nato futhiiomo. E che tiojlro Signore 
vero Solcyc nofra luce col « orpoghrijìeato rifupitò 4 quefia luce nelgior^, 
ao della Domcttitayihiamato primo giorno del Soleyin cui da primi fu crea-, 
ta la li.ee. £ dte'i (jiouedì afeefe nel Ciclo : perche anco il ^touedì nell'eflrt- 
ma Cena , pouhe hebbe lauato > e afeiugato i piedi a i Difcepoli > dipintofi lo 
fciMgatoio tornò alla meli fa. 0 perche doppo la refurrettione quaranta g^ior 
ni LOHHcrsòqitàgiù con gli ayfpoiioliy.act ioihe quante bore la pia lonta- 
tianga (fondo Iai nd fcpolcro ) gli hauca attrifath tanti giorni U put pre- ^ ' 

fenga pofciali rallegrale , Corrifpondendo vn'hora ad vn giorno. 0 perche 
tanti giorni indugtaffero gli anttchi Tadri vfcitt dal Limbo ad entrar die- ; 

tro a lui nel Taradifoyquanti anni induggiarono gli Ht brci vfeiti da t EgU 
to a entrar dietro a Giofuè nella terra promeffaycorrifpondendo vn giorno 
ad vn’anno , Dunifkc variandop per qiiejle cagioni con la varietà delltut 
ima le feiìe^bùis ang) per effe ejfendoft già raccolti cencilif generali^ 
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Vtf ^ Sami fcrìttùri compojii libri pmicoUrhopportuna^ fìcura cofa è che 
éi eefaifefte nel principio dell' infimo d Chriftiano s'%ifjicHri-je s' acctrti^che 
j i giochi fhcoUri(iijMali al tempo della gentilità in ogni capo d'vn fecola ji 

;t rinouano^efano molti c^nni ananti intimati-, fe i giochi Olimpici molti me- 

ft aitanti fi prorLnnaHJno;<fnantb piu quefie jalennità mifiuhe, e fiiriuli f 
s’ogni primo giorno di mefe preffo i Lat'mi; che perciò con Greca voce erau 
C»fhimp chiamato calendcyil Sacerdote gentile chiamana il popoloy e lo auuerciua di 
d ^te pa®a fofieyche in quel mefe corrcuano le di quaifejìe ? di Cerereydi Bac- 

" Vo,<// hloraydhTomonaydi SatHrnoydiTalladeydl Vulcano, e degli altri de- 
monti ( perche idemomi fono giti ddii delle genti : ma il Signore fece i Cie- 
li) quanto più di quefio 7(oUro Signore Creator de t Cieli fi deano prenun- 
ctarlc folcnnità ^ e feprcjso noi al principio della fetthnana s'ammacfìra il 
popolo delle fejìe correnti in quella;fu'l principio del giouanetto anno fi de- 
uono r'iuelar quefie fupreme folennità . Se quanto auanti -vogliamoypoffia- 
mo faper la fefta di dafeun SantOy che hàlafna fede propria, e fifia nel Qt- 
lendario fcgnatadcl proprio giornoy e della lettera Domenicale; tanto piu 
debbiamo ingegnarci d'intender i giorni di quefie folennità , che fi yariann 
d'anno in t^nno . Se i curiofi mortali bora per la feria del primo giomoy 
quando per il ventOyO per la torbideT^a, o per la ferenità della prima notte 
di Genaioybora per il primo tuono della Trimauerayquando per il primo toc 
co di tuono doppo il nafàmento della Canicola yeal fine per i prono Itichi y 
che al principio de gli i^d’nni mandano fuori gli ’s^^rologi fiudtano d’indo^ 
Ulnare j'e larga farà la meffefe copiofa la vetidctniaye qual farà ciafeuna flà 
gtoney quanto maggiore fiudio deue mettere il Qtrifiiano a preconofeere le 
fefte fpiritali del Signorcye della propria falute . (jli breimentre peVé- 
grinauano per i deferii dell't^rabiayil Venerdì d'ogni f ttimana raccoglie 
" uanom'doppianfifuràtlpaneceleiieypreparandolopcrilSabbato .ITur- 
thi auanti alcune lorfefie folennipnblicate di lungo fpatio, prima digiuna- 
nodue Quarefime ’.f ma ffimamente ilniefe y che chiamano remefimiChri- 
fUani dell a Franconkiy cerne ferine (jioumni Boemoy i tre dì auanti il Tia- 
tale nelle prime bore delle fere mandano i fimciullt ad annunciar conlie- 
tiffime voi iy e con allegriffimi pian fi la venuta di Chrisìo di cafa in cafa ; i- 
qudi nericeuono gratiofe mercedi y einciafeun focolaio tutte lenoni del- 
l'e-^uurntoaciendonoy efr ardono preciofiyC foaui odoriy con cui inuitanoy e 
cioè , la attendono il •vegnente Signore . E noi peribe non apparecchieremo vn te— 
pf i ma l u di dcuotioncy di pietày di digiuniydi limofiney e d'orationiy e per meglio 

jj* ‘ étpparecchiarlo non cercheremo di prefaperela'Pafquafuturay e lafchieru 
delle Stellcy che la tolgono in meg» i quando erano per venire a Bologna il 
Tonti fìce (lemente Senimoyper Coronare l'imperatore (arló V.ed ei per 
eficr CoronatOy quante lenercy e quante ambafeiate a t^te te città dell Ita- 
huye della Germania di molti mejì prima precorfero la lor vchutayil cui fiu- 
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hilitog 4 fr»Oibeato ft riputaua, cbi d fapea piu per tempo.f gentili^' aiorB 
tutto *Deifauoloft) vanire profiMÌyq^lci» 0 ^tfjp StedJyroine i t^igcedoniU 
SoUyi^crpUlMna,i(lid4cide$cq,gfiSgl{(tj,4C^cì(iìgltElekfMi^Cer€-^ Géti che 
rcy i Tiiifti 'BaccOygù Setti Diunay i T voci ^Mane yifrAticeft Mercttrioyi Bei ha- 
Candioii (jiouey i QprtoliV etKrty i Latini SjturnoygU t^tcnie^f t^Utftr- “«“ano. 
tUy i (artaginefi^'.unone yiTebamErcHle yi B^omani I{omitlo yiSiciliam 
Vulcanoy i 'Britt.mi l^ettuno y quei di Delfo eyf pollo y e quei di Boetia /c_a 
tJHkfe . Studiaiuno con attentiffima lettione i lor fùftiy e procacciattano ^ 

^intender per tempOyC innanTji tempo queUe lor fùuolofey vaacy e profane ' 
fefie : perciò con malta piugitiflq cagione la Santa Bimana (hiefa nolìra^ 
tenera nudrcy vuoUyibe ften tnaatjijìe a ttmpoy e perciò augi il lor tempo 
le tioLirc vereyceleLìi-t e fante fefiiuitày e quello fa in cotal giorno per pia 
altre cagioni . 'Trimay perche fi come d'vna feienga non può giudicar fc^ . 

non rn dotto nella medi finta feien ga; e fi come Dauide fi rifieyche’il giorno 
Opre la parola al giorno y e che la notte mofira la feienga alla notte ; così è bli s’an- 
wn degnoy che nella prima Tafqua del iiouo anno s' annunci t altra ; accio- nundano 
che fi come hoggi i tre %yitagi con la feorta delTauenturofa Stellaytrouaro- * 
no Chrilìo ttutondTrcfepio ; .'Lfoifeguendo la Luna appariamo hoggi a Sal'aà!'** 
tronar Chrifio r fi. fatato fuor JeL fepolchro .Et è ben dUeuolcyche fe i .Ma- Matt •» 

, gi rnouenio dall Oricntey onde nafte il Soleytrouaronaun altro Orieiiteyihe 
fu il pnfcpìQy dotte era nato ChrifioyC s'antecedendogli "ma Stella nouclla^ 

] mente creatay ne imontrarono Zfn'alnay cioè la Beatifima Fergincyche pur 
ntò hauea partorito : noi da quefla 'fafqtta con ficura feierega ci metnasKO ' ' ‘ <>- 
inaia in quefio giorno chiamato fefia della Stellaycon la ‘ * 

cui regoìafi caua il termine della T.afquMy(mentre s effiimina l'età della La ' ' ' 

nayes'empie di giorni infimo al numero di quarantuydoppoiquali s'apre la 
Settuageftmaycht alle volte non è dall'Epifania piu S vndeci giorni lonta- 
na) fi deuono cotali fiilcnnitàannuntiare , .A ppreffo ieri fi fece il Batte fi- 
mo della C roccyquafi giotuo mefi'aggiere ^al Gabbato Santo^ boggi fi dea ' 

noapportarnoue dcllavHuta'Pafqua . Oltre aaònel Concilio Bragarefe ’ >u 
fu hatuitOyibe dai Sinodi fi fpactiafiero lettere a tutte le pJ^rtidella'Pro- 
\ amciaychepreainf'fj'eroytÒfiHandoficdebrafi'ela^TafqiiayacciochetHttifi ‘ ' 
accordaJf.ro a celcbrarla;.:ttrauerfandofi qualche diffitoUà maffìmamente 
fiaìGtecty ei Latini, il medtfimo fi ordinò nel QmctUoCartagtnefe . f vaàzaan 
' queiii tempi d Adunare i Smodi s'iUegcvano da gli Oltramontani il peniti- tiraderi 
timo giorno d Ottobrcy Oli tJMer cordi aitanti la fella di San Luco:ma per- nudar le 
ebot Sinodinon s'accogltenanc ogni ^nao;c nell' .Anno vecchio quafitra- 
> fi orfo non parue bene il notificar lefefte del nouo .Anno futuro; e notificar 
la %€furrettione innangi la nafeita del Mrjfiay trajbortoffi al giorno d hog- 
• gi quejìa ambafeiata che fi deue recitare al popolo . Scriuonp alcuni , che 
tutti gli Htrcmiti della Tebaide Egitius'vaiuano infieme in vn luogo aft^ 

Heggiar 



HcUecel 

UìieBi. 



OntKJfì^i Cerotto 

fitggiàr la J^^MÌtadel Signor . E così i onuerfati hifìetne ìredeét^hiwi 
'tnit infine <U giorno doppofEpifaniay fi fiompàgnauanó jpargendofi per 
gli Eremiy e tornando eiafnmo alla foUtudine fua ; ma pruty che fi fcompa-~ 
gnafferOiCaUolauano per le vie della tunayqnandohaucuaa feFceggiatfi 
' la Tafifua con C altri tHobili'folennitày che le fanno corona : e di qui può age 
molntenre kauer prefo origine la coHuma del predirla a i popoli in coiai gior 
no . ScrÌHC San fu ffumoythe alfuo tempo i padri in Egitto celebrauano fot- 
ta vnafefia fola il Tijtaleye la Epifanioydoppo laquale il Vefcotio if-^lef- 
ftndria a tutti quei contorni fpediua lettere y che ammaefiraffero y quando 
bauejlje a celebrarfi la Vafquay e t altre fefie mutabili fue compaghe . Le~ 
quali correndo per gran parte deìl'annoyefiendo apportatrici ifvna ffnrita- 
ie alleg rer^ga ; al principio non di fettimane > o di me fi : ma di nottello anno 
fu conttenruole annunciarle : e la prima lictay e principalfeUay che adduce 
lannoypoco innai:‘:^i entrato èli pifania . Tercioc he la Circondfitone è do~ 
gliofa; peri he notìro Signore commiiò all bora a fpargere il [angue : ma^ 

’ l Epifanìa è lietay dotata di quattro miracoliydi quattro priu,legiye di quat- 
Mlrflfioli . nomi. Teràoehe in quello hnggi nofiro Signore di ti-edtci giorni fù aio 

•pentii» irato da i nobili pereg rini dell! tiopiay di uentinoue anniy e tredeci giorni fb 
aodroS-. huttegato dal Santo ftfoTrecurJbre. L'anno feguenteconuertì laequa ì>l- 
ii'ddl’E ^ t/i/W) e lamio fuccedente con pochi paniy e manco pefei fitìòle turbe digiu- 
pifjnii . ne . Onde col primo miracolo quello giorno fi chiamò Epifimaycol fecondo 
Vedi gli Teofaniaycoltergo ÉetfanUi y e col quarto Fagjfania; 7^1 primo fi palesò 
la potenza del "Padre y nel tem^ la fapicnrr a del Piglio y nel quarto la b nti 
SpiritofantOy e hel fecondo tutta la T riniti. ^Pòri.ht nel uati^fnyfi^'il 
oJ^fefJkfù il Padre nella voccyil Figlio nella camene h Spiritofanto nella 
Ftimolo Colomba . Perciò in catàl giorno s'annuntia laPafqiiay in cui apparmani-- 
fefia la potenza del Padrcy l'^Afcenfa in cui fi f orge lafapienga del Figli- 
•tfanta^ Bo/o, te PcntecofìCy in cui fi contempla la bontà dello SpiritofantOye la Do- 
> n n firia mentray che fuccedcy fi celebra la festa della Santi ffima T riniti . tSò€a fe 
tionejdel- qtuflo 'vocabolo Epifania s'tfponey (come altri l'efpongono) fupemofuono 
Ecco il fuono fupemoy ecco la voce di coluiy che dichiara le fpiritaliye mobi- 
li folennitd • Quefi'amio dunqucy che faràit fettaiitefimofefìOylafertHage- 
finta farà il dì dicinouefmo di Febraroy la Quarefima il dìfettimo di Mar-* 
^y il fanto giorno di Pafquoy il dì veiitcfìmo fecondo d’e^priley l «- 

fa y il dì trèntefimo primo di tJ^aggio , le Penteco^e il dì deiimo di ^/k- * 
gr.o y la folennità del corpo di Chrùìo Signor noflroy il dì ventefitmo prmò 
di giugnoyfjluucnto il dì fecondagli 'Decembre . D'aureo "Filmerò hau-t 
remodicinoueyd'Epattavenrinoiiey d'indttionequattroy d‘.Anno Solarci ^ 
dicifettey la lettera DominicJe farà dopptay cioè ^ > che feruiràfino aSan ^ 
tJMattiay e (}y che feruirà poi per l'innangi infìno al fin dell anno . for-, 
rerà anefi amo bifseflo : il giorno crefeiuto fard a rentianque di Febraio j 
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farà quest'anno annta omhoLftna^ itòéydùtndìii Quefiifono t tene- Coadu- 

fiye igtomiiiquali quanti hoggigUafcoltanoyche pofaa non ùvedranno'M ’*> ^ 

ffiìconcedenHolo iliSigpore^òple^ycm^ f^h fui; b^c/ìcYe I * * 

j^fstno portate dal ce)fOìOtPl^iaaivoloadtmpo;Tclebriant5u noimgi^ 
(heaiquiftiamoquahéhepremip dalCireatordeUevipa fortfamoii 
ÌHmodOychemmnefe^ggiimoquefiefoUknuÀmt^ 

[enti alle feftìdie gli huominiy quando jiamo 
lotttam dalle foSie de gli ^ngcli.Durnm, 
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que il Signore per fua pietà 
conceda celebrar da ^af~ 
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conceda celebrar da Q*af~ T 1 1 3^ 
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NELL CREATIQNB SERENISSIMO 

««ai^^ACipcdi Vme&ia ScbaiUan 
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^ECJT^T^ TiU LVI 1577. 

Il dì 24. d n^gùSlc giorno di Sabbatoy efeHa di 
San Bartolomeo . 

ORATIONlf feeCIMAOTTAVA. 

• ’ 

ymiUy& ofcura OrationCiCorrijpondente aWhnmiltàdi chi 
la manda > che è Hadriaj e aìl'ofcurità di chi la porta^ eh' è 
il Cieco fuo: s'apprefenta hoggi innan^ a Vofira Sublimi- 
tày Sublimiffono Doge^ c aUe Eccellentiffime Signorie Vo- 
iìre Eccelientiffimi Senatori»^ ma bene flàipoiche aWincon- 
tro deWhumiltà con più rigU^rdeuole ajpetio' forg^Jìalt^'^ s 
Trencipcye a fàccia deU'ofcuroymegìio fi /copre ilf^noySerenifl. Signore . 
La città nofìrayon^ fnay non pur fedele y e dinota ; ma ( doppo la reUgìon di 
Dio) religioftfjìma di questa ksp**- fedita la felice creatione del nuouo Tren 
cipcy e la f ubila recreatione de’ popoli afflitti perla morte dell'altro fpedifee 
cinque Oratori a palefar la fua gioia : accioche quando della mia lingua fola 
non poffa feopiarae il tuonoyle fàcek noflre almeno /coprano il lampo. £ noi 
arrecchiamo quà l'Oration noflray non /ol compoSiaye recitabile : ma fcrit- 
taye Stampata ; compofla nel coreyrecitabile nella linguay/crittay eflampa- 
ta ne’ volti . Ss che può da queflo Jlluflr. Colleggio legger/t , e >dir/t a vn 
tempo . Io temei dal principioyauanti il prhutpio ; come va/o ampio di ven- 
tre y e auguro di fàuci ypkno cta^quaye volto avotar/t ychedallxgran 
frettay qua/ da gran de/iderio hnpeditoy non può ver/ame pure vna fliUa . 
Dora tema del fincynon /apendo come finir l' mlinito •. quai fonai meriti di 
y. .A lte:^ay e' l piacer della noflra patria. Tutta volta d'altra parte fpe- 
riamo depor negli orecchi vofiri con felice eloqueng^ il depo/ito con/egna- 
toct dalla noflra cittày/ondati in doppia fperanxp ’ prima perche /egli fpec- 
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M>i di cbri^allo poflt a /pecebio del Sole f prendendo qmlaà dii Pianctta^ 
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sfituiUaM raggi di fuoco ; 2(oi fermati ada prefenxadiVoflra Sereniti d 
nello fpiegareUnofirotoaceuo prenda orno ’orrrà da Li. Tot perche, fe il 
forte affetto del core opera nella lingna, ( tndc U dolor ròttunto peria mor- 
te minaceiataalpaire ruppè al ffgùo dtCrefo i nodi'dclta fàuetta, e Camor 
foniepnto verfo tadormentata ijigentaffciolfe a limone i legami dell'igne» . i. - 

ranga) la lingua noftra (benché aggiacciata) mojfa dalla gran forga del cà 
reyp ’trebbe aprire ;quanto dentro frcbiude . Spertame parimoue vdiengn 
fùaleyappogiati fopra due altre f oeranxe : L'mta,fenke Je non piaceri ptf 
U Jitkfpiaurà fonramode per le foggctte U itmprcgatneratione . In che 
modo pregiatale qoaicofaifivileycke'tempeflatadt gemme non diuentà 
freciofa i eeame fari fi vUalaema Oratione, che ella caricando de’ meriti 
di F ofi ra Sereniti non aofìàfii pregi»* perciò come Febo gradi il baffone »f 
/ertogli da Bruto in "Delfo di fuor ruuido, e dentro piem dt oro^metallo prò- ****®ft 

prie di Febo , cofi FoSira .Altex^ gradivi la mia Oratione difuor ruuida 
nelle paroL-yC dentro piena delle lode proprie di lei. L'altra /peranga è per- 
che conofi lama il corte fe animo di chi ci ode . L'vdire vn’ Oratore eloefueit- 
te ifommo diletto . Onde chi Code, che loda merita dunque di cortefia nel- 
t af oliare i non può effer lodato, fe non chi afi oUa Oratore infacondoycome 
fon io, perciò coloro, ebe per torme di Faler» mafffmo van cogliendo 
rie, tra gli effempij della benigniti reale neU'afcoltareyporranno teffempi» t 

di F offra Sublimitiye delle Eccellentifsime Signorie Foffre neltafioltare il 
Cieco d'Hadria ; liquide doue mancherà con topera,con la eloqueifT^a^ con 
s ^4 pronunt 'uff'uppUri con la materkycon la breuiti,e con la nòìùti-.prittche 
t kil'effe±t^TMffr^J e cagionitpria che moffri tallegreg^ del voffro . 
"Pnnìipate , fMsirèrilagrandexigadella città di cui ficte "Prencipeytdei- _ ' > 

la B.epubl.,di cui ffete capo d^ Senatori,a cui toccò elegerui,delgradoyaeni 
fnffc i letto,de’ meriti,che vi fecero eleggere, &dell'eUttioney toneui fòtie 
eletto , xj^a che dirò ài Finegia regnatapiù anni, e folto ptù capi, lodata 
fiu voltcie da piu Oratori,rb'aÌtraeitti del mondo, ihe tcneffe ‘Xtptbliceu 
degna tanto d' effer lodata , quanto indegno io di lodarla,d degna d effer de- L cirta dj 
ferina da Ltuio J'oloydegno di defcriacre queHafoU^on altra f ilquale me. Vioigia. 
rito dell'vna,e delt altro con occulto mistero fu in parte adempiuto dal f'n. 
lo . Tercioche Limo,nolfapendo lui, non effehdo ancor nata lei, non hauetor ' ^ 
dome ancor fauellato alcuno , mentre s'apparecchiaua a teffer tlfforia J{p- 
• Piana, pria che fcriueffe torigme di 'Kpma,per fecreta dijpofftiò fatale fcrif- 
fetoìigine di F inegia. Quefia città non fi dee lodare, e ihi la loda;le fa in- t 

giuria,come ingiuria farebbe al Sole, chi s’affatkaffe a perfuaderj eh' egli i' 
thiarv: anxifidcelodare,dacheèfimileaquelmare,incuigiace,(operdir 
meglio) m cui forge., ^ quetìo mare non mancherebbon mai noue acque , Ielle C« 
hettchefempre fe ne toglieffe: a quefia città non mancano mai noue 
*hqitbefeiiipre/tledi.I(fduqqfic(jèieneinqnet{oCoUegio^llutiriffimo **♦ ^ 

£c i gii 
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Orauone di Luigi Grotto 

'^qitsttrù volte ne TéigioMi)noH maifattOtHon mai Slaneo^n maiejfa»^ 
fio^anentato feto dalla copia tornerò a ragionarne : e fe non ofieruerò Ic^ 
parti Oratorieffcnferommh che ninna Storica infegna a parlar di città fi 
y diuinatcome Finegia , E che cA fia vero^ccoycbe facendomi aiietro a ordir 
gia>. lafna origine fon corretto far opera contraria all'opera de gli altri: edo» 

Ite tutti gli altri fcrittori infino a qnefiogioìno biafmarono ^ttiLtya me con 
Wtaratùgìia de gli altriye di Ini mede fimo conuien lodarlo : poiché fu pur 
gione di far nafcer queHa cUtàycacciando i fuoi fondatori a fondarla in qne 
fie lagune « Conmemmi altre fi tiprouar ^ueàaffin qui approuatifjma prn^ 
fofition^ matemtìUa : cbe'l tutto- fiadeUefue parti magghrey e dir eh' ima 
parte bora i maggior del tutto : quando lacitià di Vinegia è tnaggior della 
Venetiaydi cui fu parte. *Di T roia nacque Tlpmay di T irò ^ar~- 
* tagineyC di ’Uenetiayon7j d' Italia Vineguy efein altra guifay che da quelli 
dolori non potea vfeirne vn così mirabd partoyfelice perfecution di ^ tùia, 
MaraT" fortunate ritine di ZJenetiaye ben auenturato trauagUo d'Italia . Quando 
mgiaiu. j,uio fi rifolue a flagellare i maluagi non fifcordala protetttone de' buoni , 
IKuoI rilegargli congeli ribelli dal {ìeloymette inferbo i fedeli: vuol mon- 
dar il mondo immondo ton tacque y faina la famiglia innocente; vuol caflì- 
-gargli Egittifyprouede di falueo^ agli Hebrei : vuol condannar le cinque 
eittadiufamiynefcioglie le poche anime giufiei vuol pcrcotere la peccatri- 
te ^tatiaycon tarmi d' Attila detto a punto flagel di'Dio^è coglie il fiore de 
ibuoniyefottolafuapofìente mano gli accoglie in quelle lagune a fabricar- ( 
***“8®"* miqueSia città .. J cui fabmatoriynonfi può dunque direydsenon foffero ot> 
!^!| f ttimiqìoi eh' Iddio nkeJcSè^ difefè dai jìaielfuo ^fdfifuò dttyjbe ttgn fcjgp 

M di Noè aro illufìriyè rtahiyquaìtdo poterono abbandoua-reMioro^àccajarfiin que- 
Hi o-cy. Jlopaefe : qui accafaronoycome T^pè co' figli nelt arcanti horaynè prima po- 
fi fuor dipropofeo rotai fomigUanTp . L'arca di 7^oè fu difegnata dal pa- 
dre etemoyfu riflretta col hstumeyhebbe flange dtiegnoyfi fermò foura tae- 
qucyguardò i futi dal dtliiuioyfcfbò il feme del genere humanoy e termmò la 
fmfonmitàneitalte 7 ,zad'VngomitOiyiHegkt fufegnatada DioyfunUret 
. k tacoH la concordiayhebbealprùnipiotafe'dttOHoleyfi fermò foura l'ondc^y 

guardò i fuoi da’ Barbari y ferki in fe d'ognination del mondo yt termina i 
JJoa cor- fuoi magiftrati neltaltcT^^a del corno facro , Che più i s'io volefft entrar 
rifpódc n matematiiheye nelle dottrine Hebree mofirerciy come in quel- 
lo e^g< - ^ mefcyC quaft <nu^ingioruoy in cuibebbe il diluuiofincy htbbeVmegia t 

mito, -fxtiiùpio^ Jnvjtfito Jcìol/CHUìerra fermay come fiiolti fono i faci Scmt- 
iiw di Vi'/ór< da agni penfier terreno . Legato di tante JfuUtteyche vi s'annoucrano 
w*^)?** • .più di quattroi aito ponti in fegno della fortijfiutaypacc che giunge m vno , 
'ìc' pomi ndniare il perche (s'iofaieffi boggiyffi- 

•<ii Vu» 5 - .(io di 'foctayuon di Oratore) dirthche V megiaye Venere ambe celefiiy aw- » 

■ * kt mairi ^tmodrki di faatisfimo amoJty fofkr fonile ynate da vno fitfio 

ventre 
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ivnf re iti mareyprodotte da yno ftejjo [ente del Cielo inynfwo hreue rierot 
to del mondo;a cui deue col tempo ftgnoreggiare . T{on terminato da mn^ 
rdy perche fenxjttermini far* à fuo Impero . 2(on artifitiofo : ma naturi 
le; il perche fi conferuerd a par di natura.Etakyche in terra fembr* vn'al~ 
tro fermamentOyche diuida fucine da tacefue ; nè li mancan le Stelle ritrae 
te in quelli chiara fimi padri. *^toflra l'impesfibi le; fatte posfibile con tef- 
teffettoye l'iucredibilc^iuenttto credibileyion t efperienT^a . SpreT^za tfuel- 
U difiiutay s'adduce maggior diletto > il p^eggiar prejfo il marcy o il nauò- 
tar prefio il Utoy dà che gode infiene i'vnoy e l’altio piacere . -^odegli ele~ 
menti in dolcisfimo nodo i oncordi . Siibc(fefii crede fie alle fauolcy direiy 
che i figliuoli di Saturno li partiron tra loro : ma che (fucsia città lafciaro 
mduiifa . lìuì la te. ra non è rfurpata dall'acqucy ^ effe non fon cacciate^ 
dalla tei ra^ l'aria nnt fi fhddayciìeltui a fuci habitat ori la pietàytiè ficaia 
daythe tolga loro la bellezjjP-In qutfia terra brama d'albergar tutto' l mon 
do : foura/fuejl'acqae è portato lo finito del Signore : foura quejì'aria po~ 
irei moftrar per le regole della Sfera at^arfi il Tolo con la piu tnnperatoye 
piu giuììa altczxp > ® (lima . T^elle Sale I{egie non ci cucinano 

7/iuande: ma vi s’arrecano altronde nella rcal città di Vmegta non fi matti 
fdno frutii ma ri piouon» d'ognip.trte. Tutto’ l mondo è tenitor di TinegUy 
.01 cut fi maturano frutti per lei . Z’inegia è depofitaria di tutto l mondoyin 
\ cut fi ripongono merci per lui. Qui gli alberinoti ne' monti apparano a fvl- 
' car C Ohdcy e i metalli tratti di fottena apprendono difalire in e Ito, per cbia 

\ marne i popoli, o imitare i tuoni,e le /.tetre di (jioue.Quì l'argento, e l’oroyte 
^ maghti,e nuouo pregio,e i metali,e i marmi 

ni:Ohe facete, è nLOuèJcihbiam^ . Q^tgli altrui feruti approuati prendono 
lume, e VI. a, e l' ulti ut virtù di quefio faggiorno lietisfima habit.itrice,gode 
lefuegtufie Wt rcedi . Quella cagion tolta dal fobrio conuito della Filofofia 
di TL:to :e, che fprona gli amanti a feguirie perfone amate, {prona nutii 
vircuofi de l mondo 4 coridur/i quà, doue h. bua la propria virtù . T^uno f 
nel mondo di fi g rati famiglta,o di fi gran diguitàyche non brami quefta cit- 
tàperfuA patria : Oche s'argomcntay perciò ctafiuno caldamente brama, e 
procura quejia ntbtUà,o quante cofe accenno fola, quante ne lafcto del tut- 
te < parte per eficr brci;e,parteper non ridir queUoyc haa dettogli altrìytfr 
io medefimo aitrjt volte: Dunque da qui fie dotip.fiàndoycome da beni del- 
« la f or ima, e di (corpo a beni dell' animo > che dirò della UgUgtone di quefta 

culài dtroycbtchmda in fepthtcmpjf, che palagimolte città d Italia, opur 
eh' t. Ila fia tiitt*^ (empio i ta cutcaminano i fuoi Senatoti con leStolUycu- 
^ -me i iJcf . dotine' tempii ydoue moltisfimi Santi mandarono i corpi loro ad 

efier gHcrd tt,<in7g li guardane esft mcdefimt,eguardanojitfieme il paefe . 
• Efe vint oitove.cbi,eltre al l{è,baftarono a guardare Sparta;non bafterà 

quesio nuT/iero raddjppiato.di SantiytCHtcorpifomquìcentpofttyAoUrta 
'5>‘- qaelU 
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Orationc di Luigi Grotto 

fueSa dei aoflro frtncipAltlJimo "Protettore a guardar yàiegia^e pregati 
n r f ne U manca la cusiodia inuiftbile de gli ^ rchangeltyper vifibdfe* 

la c\iefj if*® de' quali fé ne vedeyvnache nella piu cccelfa parte della città non po^t 
di Jà Gr- ma voùtoiit fembra dal Cielo . Qui come in luogo dedicato afacrtedificif» 
mi jiino. jqarfete edificò la fua (biefa nella guerra de’ (joti promejfa daluiper zio- 
M*-* vfurono p 'm 'Prencipi a renderft monachi, che d'altra città, i^ià 

-legratie,e le vittorie non fi riconofeono d’altra mano,chr iuUaman di Diot 
tal i»tinn perciò auanti fe ne fanno voti,ioppo.s' adempiono . S’inSìituifcono vifite di 
i'iA liChic cbiefe,efeJÌ€ di Santi . Così il primo tempio che mai vi fabricòie tvleimop 
Gkcopo fift'bor vi fifabrica;fmo teflitnonihe fodisfacimenti di voti . Qui tanta 
di RiuLl d la religione,cÌKnon confeutono queiti padri ( con eccitare innunu rabiU 
IO . luoghi fac 'i ) . h: (i fai ci .ino viaggi, ò s’tndri :^gino lettere per quefia i ittdyfe 

y vliim j cg/ n-,me,e 'òrto lafcorta de’ Santi . T anta è qui la relitione,cbe fi tra 

la 



tfonde fin /ielle Hatueinatù>nate-,L:quaUne piu folennigiomi pofieinalto 
del Redc- ^ettacoloye’n riguardeuole ejfcmpiomoftrano ogni hora,e/fer bora, di mo- 



tore- jlrar fegao d humiUà Chri^iiana . 0 religiofit cittàyO giardinoyo portoyo ca- 

Al|u<l: a' dellanoflra religione . Ciariinotn cui manda U Tapafifi/ejfo rofeau- 
lUdwTntl ree atrafn-uitare . 'Torto in cui ricourò la nauicella di San Pietro perfe- 
le folé«i- gmtata da Federico Imperatore . (afay a cuiy come a fua a^a ricorfetlfin 



ti. tjuàJo capo t^ejfandro Sommo Pontefice y e rifuggendo a! la (arità de’ Signori 
yinitiani-^rouò lo fperato foccorfo . 2^ qui mnor della religion verfo Dio, 



ao rt ucré f lagiuslitia verfo gli huomini : angi fi riguardano l'vna l altrayComel v» 
ria l’ima [altro fi riguardano quefto I{eal Palagio della ragione y e quelnobiliffimo 
8*"' . tépio del voftro fantiffi-no Protettotele cofi fi rif pondomyihe ntentrcjnjt^ 

cnora giorno certo delLt fettiimna ilPioge vifitando gSvJjictjdt fucilo Paìa^ 
/[lludè al conforta ad amminifirar Ciiiflitiayi Sacerdoti circondando Li piagga aiuta- 
Monalle no le fue preghic re con religiofa proce Ifione . T ada I{pma a prendere i Uè 
rio doue ^ j Sabiniyè leggila gli iy4rheniefi,che Finegia trouerà in fe i futi 'Pren- 
Atofo il ’ mighoriy quanto la noftrddi quella antica religh- 

IPapa .che ne . Le leggi tengono vfficio d’armi in quefia cittàynella qual (quando non 



jRì quello è prouocata)[ armi feruono per ornamenti. Sichequelprincipioàellem- 
tóla Ca- ^iuftamente non s'appropriò mai meglio ad altro luogo y ch’u.* 

Giufticia • 2 (e minor della religione è la pacfy ecco le fue infegney ecco le to- 

di ViDC- ghediqueftigrauiffimipadriypacecott Dioy pace tra loroy e pace con gli al- 



P** tri. ffe’lnomed'efieradottiuo figlio di Dio fi concede nel y angelo a colo- 
rofoliyc'han no pMCya coloro f oUyc’ hanno fede;per doppia ragione conceda 

fafsiaqueSlipadriyomatidifecùyedipaceynonperòdipacofiycheprouocam 

ti non s'accendono anch'alia guerra.DeUe cui valorofe unprefe per terrayC 
feroiayeyhaueadoiofaueUato altre volte in quefto mede fimo luogo : ma in 

_ _ r 1 1 J'..,—,. Cnlj. jt ntìiahrrr.tntmi 



fifeidà. 






più prefente propofitoy per bora m'appagherò d'vnafola . <A pjiaghercmmi 
éhaaer detto jckt ^jnafeppe vincere ifuoinmtet ; tna vincer nonfcpptic 
Ci . difmrdic 
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dìfcordie ciiàliyid euìfk •mta.F’inegiafa vincerle : poiché fon natcyefcoà- 
eiarle nel pdrto prima che nafcono/Da queiìe viue radici germoglia la pre- p j . 

eiofa libertà. In Inogo chinfo ftanno le ferkey cerne 1‘ altre cittadi; in luogo vtnegia ^ 
^erto ftanno le ’^enttldonne libereycotne V inegia , J ceppi fono infegneii Beati pa* 
feruitùy con cui fi ritengono in prigione iprigwniyTanellafono infegne di li- ^ Ì*«.» <*'- 
bertàycon cui ftfpefano le mogli tolte cot^agne in ogni fortuna. Quinci au- 
■uieneyche lagiuridittione dt l mareya cui il Tiranno Serfe varcando d'oi fia Nella ora 
in Europa volle gtà porre i ceppile fpofata dalnoSlro T>rencipe con anel cTo none al 
roy con la cui cerimonhyperfettioney e forma rapprefenta il liberty perfettOy 
fei petuoydr vniuerfale Impero del mareynon tirannicamente yfurpato:ma 
legitimamente aajuiflato dal Sicario di coluiycbe'l creiy che il pan) dallcu, Foneat* 
terraye che'l calcò con le piante. In virtù di coiai libertà F inegia fib a con- di Vjnc» 

feruatt fempreil fiore dellafuavirginitàyeconobbeft già cjueftaayduo fé- 
gni. L'vnofuinqueUaVetìaldon’i^ellayCheportòl'actfuanelvagliOyeyù ViSa. 
negia pena ifuoi magìftrati nella difcemeuole elctt'ione. L’altro fu in quel- Vit(>inità 
la re rgine pur yeftalty che per lo Teuere traffe la nane don’ era l' effigie di di Vinc- 
Cibelefauolofa *De^ de’Leoniye y inegia in quell'acque accolfe lanaueydo- ‘ . 

n'eraU corpo del fuabeatisfmoVangehfta. Omofcefi anco duo aUri fe- 
•gni la yirgiukà.ll primo è quelfecreto geometrico da tenerfi fccretoyquan re 1.1 virgi 
do nella y ergine due parti del capo riefeono eguali con la mifura del filo: e " ' • 

■y inegia dtfpenfagli bonari fuoi con mirabile egualità. L’altro è quando nel ^ 
grembo dcllaTIongellayà a rìpofarCt^lieomo'. bora nel grev.ho di que- 

Sla donzella ecco dfuo .A licornoyeuo il fuo 7renctpe ornato del Corno Du ne, in cui 

. ti dipinijc 

Che pm dirò il teyoglomfa città) angiTaradifo terreSìre guardato dalle 
fiamme della religione yc dalla fpada della ^iuftitia fgombrator de gli .Ada i.»j\ 
miyC dell Eua difubidicntiyde gli buominiye delle [emine fcelerateyalbcrga- re il ticn 
t&ancoratu da vno fi ri’ tor del Fangeloye dalla Fenice^ tuo Dogeycbe fi «fctie p 
rmoua di tempo in tempoy dou'i l'alberovital della libertà yt albero intcr- 
' détto da Dhylvfccttro della tSHonarchia affolntayU fontCyche fi dirama in do°i! 

'■quattro fecondi fiumiy il I{iuoaltOy che di merce empie tutte quattro le par- Parjfrre 
^ della terra nato nellamedrfima ftagioney meftygiomofiu cuieghy benché 
‘ in anni diuerfi . %A fimarauigliofacittàmnpuòcotrifpondercUtro cljvna f'^r^dìCo 
maramglwfa KtpubUcayanxiqueHafolameritaqueflonome^daltramai. trfreltrc. 

"Htllf cittàtutte le cafe pnuate fi chiudonoy iluogbi publithi filafeianoa- R gu-rda 
pertiyU mondo i vnagrancutàytutte le cÌL'àyquai priuate eafè del mondo fi ^}. 
tengono chiù fty y inegia fhUy come fola del mondo I{epub. filo ricetto della 
ubcrtayfi confi rua aperta : angi cbiufisfima dal configlio di quefiùTadriyal Grandri. 
cui fi mio commn che ceda ( non ch’ai: ro ) la Tiepub. l^pmana , limando i**» 
giouane hi bbg la Tlffnana Èjtpubl. (b'in;itandu i cofiumi della giouentù fi 
iUde aguereggiarffU vìncere^ e a trionfare : bordi mondo vecchio ha Llj 
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VmetumUìch' imitando ìcoftumi della reccbiaùti attende a tenful^ 
tareyt conuerfàrete ad occnfarfi in opere dt religioneydigiuHuiefdi pase^ 
*■', ’ dTthbettà, QHincièfMcet-jiOyche queiiaB^epub.hatroHatoqHelioychetal- 
. frenonfeppeiotronargiamai-.batrouatomododifiiryihelatoncorreHXtt 

• (taf naie età già radu<. d'mnidu ) dntenga feme di virtù : fapendo i corren- 

'■ tiyiheqnì fi pt \a U h. eritoynon l’oro-fi fitatfura l'animo con la/kcoltd. Mo^ 

do di fa r> cl ^ Ìuii:bi(toM ( la quale eragià efea dt inhnicitie) diuenti Uga»- 
. me di i<nt <■ rdia . mentre lolftyche pregayfi obligayc colui^ìx è pregato nom 
ècoVtrettii‘.cQlMycbepregaympetrandormgratiatHtti(comt qnì dtjfc^ 

* * édtri innare^iame) e non mpetrando non fitUanentai alcuno : coliày che i 

jMlude al prega^o^può por nel bofiolo deldqdtttoyò della concezione la fua candida un 
4? ‘ lontà (he uen nelle mant a y*glia della fita confeiem^y efenT^a timor dell’ al 
* tmt norma . Ha trottato modo d’aggiungere intelletto all* cieca forte j e 
leuareogni fjreranga alla corruttibile clettioney accompagnando l'vHaco» 
ì ultra . oJHvdo di diuidere ttelle guerre il Zolfo dal "ìiitroypercbe giunti 

• » ; ' Bon s’accen dai. o infieme : voglio diry diuidere la forg* dall’auttorità man^ 

éandonelle guerre taunorità del ‘Proueditore fenga forgaye la forga del 
(tpitanofengaanttorità. HatrouatomododitorlapoJJàn'ga all’vnitàyfi 
, " , la confufiione alla moltitudine : facendo che im fi conuerta in moltiy e mola 



fi conuertano in vno : mentre la Signoria è rapprefentata dal *Prencipe > e’t 
'ignoria . tSHodo di por ne’ popoli defiiderio per vbidiret 



IPrencipe dalla Sigi , , , 

* . ta’ Signori giudicio per comandare trattando i popoli come figliutUye 

piandogli a parte di molti benefictiy e di non pabs dignitàye ftringendo i Si 
mju • freno del richiamo, y t alcun hramofo dirifh'famarG : m^ia Pfl» 

l^»io * ritenuto non può venir a f^inegiaymandan7o Vmegia di luogo in luo- 

'Veneto, go ^ ritrouar lui neUeperfonc de'Clariffimi Sindic'iyha trottato modoy che^ 
f niun di queflo Senato per effere Jpogliato di ricchegjt^yO dt parentado tema 

A eniun per effeme copiofo fferi tlmagihràto . Che i(]toMani Senatori ap~ 
glordiBi, gifofjpfiaytayifigltanni fimoiirinoSauijyei vecchi vfeendo 

nHe guer re ydoppo gli anni fi mojlr ino forti . Hatrouatomodoycbei futi 
> ptagtfirati fi vadano affimigliandoa^Tianetimentrehortyno puòfopromi 

’ f altroyhortaltropuòfopral vno: e ifuoi Senatori fi vadano pareggùmdp 

a i numeri delt^ rtimetkayfhe bora leuwdo le migliai* poffono molto bora 
finndei nel lor grado tornando peffono poco. HatrouatcnemiychenonifpauerU^ 

Bade i Se noi popoli j e intendendo come a tuttimarauigliofamente aggrada la chi^ 

xiMÙ y'i fg.g^fiiH'4ffayelaSerenitàdel fielo.Ha dato nome di Sereniffimo al^Pre» 

pSu t a Chiariffimo a quefii padri . tha Crenato mfomma rimerò a tutte 

> 9 jPie^o quelle cagioniyondef altre republiche fono andate in ruma . Dafifaggic^ 
<hullii)ia inflitutioni fi comprende il forno de Senaturiy che hanno foUenuto queft^ 
■o^'wLar- di tempo in tempo con la cuifegnalata ifiori* l'e^atioyil Sabei^ 

IbUo. ’ UcoyeitreVtetrifmofeUccpmteetmcorficwVwnighf-f!»^)^^^^*^^ 
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Valerio ISfe mai ve ne furono, bora , mercé di quei > che vi fono, jpdr,t^ 
fornirei miei paragoni, che vengo rifcontrando i Senatori di Vincgia,'e 
di'Rpma . ^ fi Eccellenti membra di fi Eccellente corpo , non può pro- 
portionarfi altro , che vn'Eccellentifshno capo . La dignità Ducale , di- 

f nità , che non ha bifogno d'artificij , che la procurino , prima cheshab- 
ta^e diforga , che l’afsicurino, poiché fi è hauuta circondata da configlie- 
li fedeli, che non panno mentire , e da fauij maturi , che non fanno errare . 
Che falò t ra tutte le dignità temporali , ombra della gloria celeSìe , acqueta 
C animo dclfuo pofieditoreinguifa , che non gli lafcia defiderio di più oltra 
tonfeguire . "Dignità rUonofciuta , non dalla forte , ne dalla fuccefsione , 
ne dalla inSlabilitd del popolo , ne dallapropria foUecitudine : ma dal pro- 
prio merito , e'd' altrui elettione . Ejceuuta prefiTo il fine della vita : il per- 
che non fi può dire, che non habbiamo con diligenga fcorto tattioni del rice- 
vitóre quei, che ladiedero . Dignità conceduta damoUivecchi,graui,gÌH- 
fli , fletti, folitarij ,nobili, che poi deoìto recarle foggetti, e pieni di meriti, 
fi perche , effondo molti , l'ambitionc non gli può corrompere, effondo vec- 
chi , tinefperienga non li può ingannare , effendo graui la leggereggta non 
ti può vogliere , effendo giufli, la malitia,non li può gufare , effendo fauij > 
rigncranganonli può acciecare , efiendo feelti, la città non li può ripro- 
vare, efiendo folitaiij ,nuoHO oggetto non li può difuiare, effendo nobili, 
•viltà d'animo non li può inchinare , douendo poi reftarle foggetti , inauer- 
ìénga don li può trafportare , e<r offendo pieni di meriti , conuien giudica- 
re, che fe tutti quei,che la donano, ne fon degni, quel folo,che la riceue , fim-j 
\*tajvódtiJagjiih-abgfifjjmo , con qucfta,cdegno di dignità mag- 

giore . "Dunque effondo rhnafo vuoto vncofi gloriofo foggio, fi diedero 
quefii Tadfi a cercar non con gii occhi : ma con le menti , non chi meritaf- 
fe; ma chi più de gli altri meritaffé federui ani^ non cercarono, perche^ 
in vn baleno i meriti della Fofira Serenità ( qua fi fplendor,cl)e tutti gli 
altri offufeata ) fi fetcro loro incontro . 2fon parlo de’ meriti della fami' 
glia Vernerà, lafcieròa gli altri qucflo paggetto , di dir, com' ella venne 
dell Imperiai città di Coflantinopoli,edal fangue di V aleriano impera- 
tore^ . Come fu Signora di"Pauia, per legitima concefsione dell Impe- 
ro, e ricourò aVinegiaperla dannofa,angi (per hancrne vn tal Doge) 
gtoueuoltfsima perfecutione <f e^ttUa^ . (ome fu tSHadre di più di quiur 
dici Trocuraton di San t^Harco ( e oltre voUra e^ltegga ) di duo altri 
Screnif simi Dogi, del Serenifsimo t^ntovio Veniero , plaiido,pacifico ,e 
giufloyfii che ne'miei paragoni mi venne opportuno per contraporlo aTor- 
quato,e del Serenifsimo Veniero Francefeo, fi pacifico, e faggio , che veder 
dui , come noHO Salomone , moffe delie lontanifsime fue contrade la'R^ 
na non dell^ufiropiouofo; ma del Borea,fereno Bregma conforme conl'o- 
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Oratione di Luigi Gròtto 

pre al nome . E dir come bora <fnefla fitmiglia , e madre d“ StceUeutìf^mi 
figli > e tra gli altri del Clariffimo c-5W. Francefeo Secretarlo della Ftlofo^ 
fiaye del Qari filmo xM. DomenicOy oltre alla g raiiità Senatoria , animai 
di tutte le fcicntjtì e pad re in pa rtico lar delia Soffiai llquale mentre ds 
fitta! fionda legato non può muouer per terra il pafioywuoue per aria il •vo- 
lo : mentre non può toccar co' piedi terraytocca lon [intelletto il Cieloye me» 
tre fi duol Di quei dolory che infino al cor li vanno. 

[luafi Cigno prefio la morte empie quefli mariyangi il mondo di mataui- 
gliofa dolcetta . Slue/le cofe non dirò io per lodaruiy non loderò i/oi Sere- j 

ntfj^no'Prencipe , daU'efier nato nella fitmiglia Venterà: ma s’io hauefii a 
lodar la fitmigUa V enieray la loderei ben dell' bauer generato •voi . V' ador- 
nerò de’ voiìri Lolori > de’ tmSlrimerai proprit : e mofireroui , qual vi -vi- 
dero quePii T*adri , quando v' eie fiero per loro "Padre . Se vi confideraro- 
no nt Ha patriay -vi videro adornato di tutti quegli honoriy e afeefo per tut- ‘ 
ti quei g radty i he portano al Trimipato . Fi videro yhora lingua nell'ef- j 

fiere t^uogadordi Lommuney quando core nell’eJU'er Santo grandeyo di ter- 
ra ficrmaibora occhio ndlefier Configliere;quando orecchio nell’aficol far le 
eaufie y e tra [altre quella di Vdine: bora {palla nell’efierTroueditor Joura 
le fortcT^e ; quando braccio ( benché quefio fù fuori) neU'efier Cenerai di 
marcy bora mano neU'efier 'Procuratordi San eJ^arco;quando altra nobi- 
liffima parte dtqueSìo corpo y di cui -volfieroal fine fàrut capo . Se vico»- ( 
templanana fuoriy vi ficorferoy bora Capitano di Breficia corrtjpondere alle f ! 
fiperattge de’ Breficiani. Q^ieindo ’Rittor di Verona combatter non con gli , 
bnomni : ma con gli elementi : combatter con [ piLpaloioCamente* ^ 
che Vulcano col Santo y fiìro con [r.ufratey & Ercoleycon f^cheloo : com» ^ 

batter con [acque nel mille cinquecento fiefiantafiettey nel qua[ anno (oltre 
a i pronoUichi fatti {opra le congiuntioni dette Stette infino da ckebi ) fin le 
letterey ch’entrano a formar quel mtUefimafegnato noti con numeri d'e^- ^ 

ritmetica : ma con lettere <T alfnbettoy fupplendo due V . per ima X.(eome / ^ 

due cinque fupplifcono per vn dùce) protefiauanoy e pronofiù auano in La- * 

tinavace dtluHMim . Se vi rimirarono ni mareyvifcopcrfcroltora Duca in 
Candia meritar d efier "Doge in Vnegiay quando terror del mare efpugnar i 

SopotòyC fitr [ónprefa di x.^argaritin bora 7 roMcditor Centrai di tipri * 

miiituir la canallcria alta leggùrayquandoTroueditor generai m Corfù > 
andar con tre ^alce foleaprtnder Uuguada’nemùiadifpettOyeadifpreg- ( f 
gio della grande armata Turthefea accampata in (iprijccon fomtna glo- 
ria vofiray e con fiamma fipcran'ga della ì^epublica riceuere il Bajlon di Ca- 
pitan generai di mare . In quella guerra in quella giornatay c he in quelle , 
vittoria fu da douero il voìiro raritoy il volito meTÌtOyilvo{lro honore yU 
VéJìralaMdeyUvcSìregloriaylavoftrafiamafianefirav€tttMjrayelano(ire • « 

gioie 



Cieco d’Hadria» ii6 

^oU . Qiù eoHUtrrebbe altro intelletto pertrouar i eoncettijaltra arte per <itl. 

^porgliyaltro Siile per "veSìirU di paroleyaltra lingua per pronunciarliy^ ^ Uciio- 
mltra memoria per ricordarfene imafe quefia fu la piu rara palmaydi quan * 

tefiorifcero giamai fatto il Cieloy non fi chmderày che voi altre/i foSie il piu 
raro Capitano; voi accompagnato da detti penfieri , dr da'Vigilantidifegni Otuuta- 
faceste credereythe il configlio baueffe prtjo m voi corpo humano . Onde fi no fù que 
come (efarcy fedendo tra quei duo fumo fi Toetiy dijfe . 
lo fiedo tra le lagrime y ei fofpiri; 

(ofiilSerenilfimo Don(fiouattni£^ufiria^edendotraVofiraSennitd^l Alludeal 
Signor J4ard Antonio Colonna y potè dire la colóu» 

Io fiedo frailconfiglio ycla forteg ^ . Ì®.( 82* 



UmrjvoiìnauvUa giornata rapprefentafle due perfine: la perfona di^p. S » 
fiore nel configliarcyed'tyfchille nel combattere . La onde rimafe attonón 



il tempo veggcndo armato d'acciaio quel capoych'egU di fua mano hauea co- 
perto d’argento . 'Rimafefiupido il marey/nirandofi di venire il mare rojfo 
per lofangue de' T urcbiyc il mar dolce(qual fà ne' porti della Sicilia vfcen- 
da Dionigi dalliTirannhJ per la gioia de' Chrifiiani- Tl^fero ammira- Si nana 
te le tre parti dd mondo y diuenute fpettatrici del valor voSiro; le quali 
ù quel conjlittii nauale tra •JHarc'n^ntonio , & tyfugufio haueano con- 
chiufoy chemai più non vedrebbono inqnelle parti ilmaggiore^ . Stu- «hi. 
pirono i venti y edi fluporcadderoy e coniar cadde il vento della fuper- 
bia T urchef 'a . V oi per amor di Qirifioy e della Sppublica offeriste il cor- San Sebi 
po vofiroalle fieriffime freccieTurchefche dinon men lieta voglia y chea 
*'i^nell(idi Qitdpti mo^ offese i lfig Quel fanto : onde hauefle norncyc col no- 
me la prouidcnga nd re^re éjjercitì yela carila verfi il donator delle vi- 
toney e verfii faldati . Matendanfi pur archi T urchef chi afpengerla vo- ' 

fira vita che fi rig^ranna altretanti archi trionfali a render perpetua la^ 
vostra fama . A ' oi con pietofa crudeltà combattendo qual nou» jilcide vin- 
ceste Jlnteo figliuolo della terra : e perche la madre non gli fomminiStraf- . ; 

fi firgCy il vinceste in Mare , Spogùafiedi lucelaLuna: ebenpoteftefar- 
toyhauendoui la gloria già mutato in vn Sole. Fincefic nel marcye di megp 
V erno mandafie a V inegia vn fiorito aprile ; e ben poteSie operarlo vfiito q tono . 
iella famiglia Veniera nominata y 

'Da la cortefe ‘Deay che nel mar nacque ^ . 

M'n greche voci diede il nome ad s^prile. Facefte vna vefta dt porpora ai 
-Anfitrite che tra pochi anni in cotefto principato doueuate fpofare. Difen- 
iefielafede di coluiyche difendeua La voftra vitayecombattefteperla relb- 
'ghnedicoluiychecombatteua per lavoftrafalute , yoifoftefpadaaluiy^ La faaiW 

f.'. /Ti.' • 1- _ I « t ■ r- r ! • \ t ol» \I- 



egli fu feudo a voi . Voi imitaudo quel Santoy la cui Chiefa fabricò la vo- 
n. f ■ È iiiera rX* 



fir a famigli^ e perciò dtuenuto nuouo àiosèy non pur di fJHosè figliuolo > la 
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Oratìone di Luigi Grotto 

IdfàaBe nelmar fommerfì gli Egitij y e con l'aiuto diurno netraefte fatui 
il popolo eletto di Dio . Ferificafte l’infegna antica della vofira famiglia > 
e ejual nuouo Telicano auuenturajìe il [angue per colowy che non crano:ma 
che doucuano ejfere voPtrifigliuoUy rendicafìe il regno guaSìo l'anno adie-r 
tro da T urchi di quella ‘Deay che trafmife il nome alla yofira cafuye promir 
fe la vittoria del voflro munto valore ypronoiiicata da lei in quel 'DiaU>go% 
in cui rijponde alTauttorCyche'l mandò in armata a Fosìra Sublimità.E di- 
fendejie l'Imperio di quel San rJ^iarcoy il qual campeggia nelle tre sbarre 
in cui fi parte Camma della vofira famigl'uy bora più giufianu nte portato » 
Quella città , che difende tutti > fù difefa da -voi foto : auel dominio dpi 
mare > che fù con la cortefia acquifiato dal Sereniffimo Silrfiian Zianiy ftt 
con Carmi difefo dal Serenifjùno Sebafiian Venieroy perciò la Santa Sede^ 
^poiìolica con raro priuilegioy e con accorto configlio ornò il principato di 
qucfioye quefio Sebafiiano delle fue refe celefii . 'Dopò quella giornata dt fi 
vini raggi s'illufirò il nome vofiro ; cb'ivafiri competitori conuertirono in 
marauiglia ogni inuidiay e ivofiri nemici lodcuano quel valore y per cui fi 
doleuano . t^entre voi nell'armata portauate la falute di Vinegia nel 
core y V'megia qui portaua le vofìre lodi nella bocca : quando tornato alla 
patria vi riponete tra gli altri y gli altri vi ammirano > come vna preciofit 
reliquia di quel conflitto . Dicui fevogliamtefiimoni fifii > eccoi (urgo- 
lari y che nelle bro dnriffime faccie farebbono per fempre la vofira memo- 
ria ritratto-j . Se vogliam tefiimonij vaghi > eccoui l trofeo deUa vittoria-* 
[aera raccolto da colui , che non potendo efienifar Cafia in accompagnar 
la vofira militia , eficrcitò la penna in celebrar la v ofira gloriò . _ 'Kel-^ 
Catto di quella pugna v'apprefentafie alle memorie ai qucjiì ’i‘ adiri yi'ìfiiafi 
vi rimirarono altiffimo prima y che eofiàsu poggiale yC Doge prima chr 
fofie. Fofte pari all'arco celefiey ebequantunque auantiildiluKio fofìe- 
nejfepriuato vfficio ; e doppo rimanefiepriuilegiato di piiblUa dignitàyd’efi 
fer tefiimonio del patto tr.a Dioy e glihuominiy non però quanto alla alttg^ 
^ e aie altre parti acquiftò punto di più . Da quefie cagioni addotti cour 
corferoy chi ad augurami > chi ad offerirui cotefto gfadoy tutti queiy che vì 
poteano concorrere . EleffeuilddiOyperlacuivoce fene fi>arfe in tutto U 
mondo la nouay prima ch'en terra fe ne fkceffe l'elcttione . Ondio imomin- 
ciai ad imaginare il modo di rallegrarmi con voiypria che fedefte in cotefto 
trono.!/ eleffe la /ama ornata dipalmey talché prima fi feppe ilnome dtlCt 
lettOyche de gli elettori . Eltfi'euil Trecejforuofrroye morendo a ffèrmòycbe 
n andana confolattjjimo all’altra ulta con la certeT^'gay che noi gli hauefie/t 
fuccedere . Elejfeui lo fiato ycìye per uoi fiette ^ Foifithlimafieluiadaltifi. 
firma gloria > egli conchiufe fublimar uoi ad altiffima dignità , e concederui 
non quel trionfoycbe u “fi^ma fi concedeaper alquantigtornuma quel prim- 
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’eipat»ìCheJieCHeedemVmegiaavit/i^. y’eUffercipopoU non conven^ 
tUinqueyO trenta voti di fujf ragij raccolti tra gli elettori : ma con la mi- 
gliaia devoti porti a *Dio da cjsi popoli , fra i quali vi pregaitano cotal di- 
gnità lemogli difefedftatciMUt guardati, i vecchi confolati, egli fchiaui li- 
berati da voiyoccopiando al Cìel quelle mani , che roifcioglieUe dalle cote- 
ne.Lleffeuì la cittade . Andromeda liberata per opra di Terfeo da quel mo 
ftra Marino, che s'affrettaua a diuorarla( non f apendo di qual maggior pre- pl'cauo - 
mio gratificarlo )concefie aìfm libcrator fe medefima per ifpofa . Vmegia 
xampata per opera vojirà da quel furore , che jolcando il mare s'apparec- 
tbiauaadifiruggerla ri diede mpr ernia feileffa, dolente folodinonhauer 
dignità maggiore,con cuipremiarui/e maggior dignità,/! può rìtrouarc ^ . 
y’elejicro i cittadini, ^iulio Cefart facendo , che i fttoi Cittadini jparge/Jero 
il fangue per lui , diuenne T*rencipe loro', e voi fpargendo il voìì ro per noi» 
diuenite ‘Prencipe nojiro . Elejjeui la J^ublka . Voi difefa di lei vi fa- 
ce fie fcudo,ella con ginfia eagione qnefio feudo volle por fi fui capo . V' de fi- 
fero I Scnatorid'apendo eglino , come fra i Sauij pende ancora indecifa la ti- 
te^nalfia la piùttfifiilparte del torpo,ilcuore , 0 il capoibatiendoui fatto 
VI guerra core diqiufioiorpd^ive ne fecero capoinpace: Eleffeuiiltnagi- Alliufcal 
firato finule all'ombra nel feguirut,e dia luce neltadditarui,& bora al%a- I Manza. 
to foura fe fiefio fi marauiglia noti ricordandoli dejfere fiato mai più fi al- 
to. Elc/feui il vofiro merito, ilquale operò, che dotte i ritratti de gli cltri 
Dogi, non entrano in quesio palagio, fe non dapoi che fon Dogi, il vo- fimoGm 
Uro ( con urttfsimo augurio del vostro honore ) y'entrajfe prima . Elef- ti. 

*ifeui laj nfixaj nrtù, e mpfirò , chcs 'vn Senatore, /lato per la patria prigipn ^ 

. de' furcbi,meritQ dhfief^reHcife diFinegùtipiù meritafie d’e/feme voi , 
per la medefima patria de’T urchi trionfatore . F'ele/jero gli elettori elcttt 
non volontarkmente.ma da gran forga sforati . E da qual forgaf dai vo- * 

ftro merito,e dalla lor confeietrgamon con parte: ma con tutti i voti,angj co * 

tutte le voci vniteinon doppo lungo fpatknma fubito,non con ftmplice: ma^ 

.con raddoppiate eletùone ifeirgacoiuorrenga d'altri, fen^ contrailo tra » 

loro,e con fodùfacimeiito di tuttiicofe non auuamtc mai più, 0 mtrahil cor-^ ■ 
Ttfponden:^ ; gli elettori fono teiìimonif del merito ddt eletto , e reietto, è 
tefimonio del giudicio de gli elettori. ,41 gran ribombo bramò Hadria 
di mutar fi tutta in orecchi, per vdir meglio quefia ctrUi^,come bora bra ** 

tna di mutar fi tutta in lingue per efpor meglio La fica alleg reg 7 ^a. Séti quel- ‘ ' ' 

lagtoia,che fentono t popoli del Ttle,qMandohaucndo con publico luto pian- Sole na> 
la perdita del Sole (che net folfiituio dei Verno per alquanti giorni 
■ finafconde)alfin re/piraiia^ntendendq.dalU fpieman,datea\più altimofi- 
iiyilSol rinafee re incoronato de'fuoi raggi , epiùbello.the mai , 0 quella f 
chefentirono lereliquie della prima età , quando dietro al dilifuio rwidcro 
mI Cielo la ttQua Serenità , EfeljUegtett^ fcfroieofa corporea, credo,che 
e t Ha— 



Cratione di Luigi Grotto 

ÌJadrìain tjuelpHnto Jj janbbetrasfonttaia iti lei; come ^MeUa antica nuì2 
M^lic di trorutgiàji tVMts formò in iti.it na di Sale. Qiui Qttadiniine' aà corpi ilpri’- 
mo mcrt,bro^bvfigenera,è U core;e ne cui cariai primo affettOfcbenafceyé 
doppo faiKOr di Dio^'amor di qurfla I{epubl. per le ftrade fi raUegrauauà 
l'VHCoa l'altro . Q^lClariffi no I^ettore (cbeèil CUrifiimo M.Giufeppt 
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ticl.’A uc- ‘Pij^^amauoy tauola delle leggiy e bilancia della giuUitia) e quello JpettMil 
Accenna configlio non per parte prefa : ma per publica voce a vn tempo accordata 
roiatirne fiatuironoychequafiveniffe: ecb’io foffilxlmguadeUaHoUracittdyCome 
< he fece ^gi fiffe la mente della voHra J{epMb. non perch’io foffi il miglior Orator 
fà^viu^* * .• ma perche pareuaycb'a me (Uqual primo pronofiicai la littoria 
doMutaalvoftro valore col luogOyC col tempo; e primo me ne rallegrai ik^ 
queiio medefimo luogo ; e pròno antimdiy e corfi le vofire lodi ) toccqffe ii 
tornarmi a rallegrar delvofiro merito giudiciofamente riconofeiutoye gin 
diamente guiderdonato . £ come voi fiete foggetto nato a rallegrar la vo- 
ftrapatriayhora lontano con le yittorieyquando prefente con la SerenitdyCù 
sì iofofji foggetto nato a rallegrarmi per la mia nelle allegregge da uoi prò 
dotte . to rteufai coiai caricoy parte hauendo ctnfrejco esempio appa^ 
rato dal nono TrencipCy che per la patria niun carico fi dee ricufare y parte 
cmbitiofamente bramando di fauellare òmangi a colui della cui virtù fui 
fempre geloftffimo ammiratorcy parte jperando y che voi intenderete la no^ 
ambafeù ftra ambafciataybenche noi no fappiamo eJporL.Come il medu c dotto inte» 
ta di Ha fie la infermità dtll'infermoybenihe l’infermo nonlafappia jpiegare , 

dunque che fappiamo riferire dalla nofira ambafciatayc che noi a nome d. /- 
coifdaon la noiìra patria ci rallegriamo con f^o^ae^lte^ay che fijTrencipe di 
dente al- tal cittàycapo di tal B^pub. eletto da tóTiéhaMfaTatgfaf^pert^ 
la enumc g con tal'elettioney quali hò accennato , Che le nationt da leicombattute y e 
«none. ^ rimafe febiaue del fuo valore ficn corfe a riuerirla yC a boa iarle il 

ih^cianò mantoyt cofe non accadute mai più . Chefia Trencipe di tanti Trencipi,me~ 
in Vinc- ritando il l*rencipato ciafeuno degli elettoriymauim peròpiùdi lei. E che 
già bacii- pyrfia Doge di Vòiegiaycomegli altriyma Doge del Doge effendo Tren 

al cipedifeflejfo. Oche bel nodo, yetierenominayc giunge là cittàdtFine- 
r'rendpc giayelafamigliaVeniera. 0 che fccmhieuole gratitudine. Foiriceuefle 
Venicro )a città nel cor voflrOycllavirUeue nelfuoy che è quefio palagio . y oi per 
nclb lua h i^i^icoprifle d’armatura di ferroy ella m premio vi copre di manto d’oro. 
«canone ^ J{ep.fidQna a voi . Voi per leifiaccaftc vn cotm 

no ad .Achelooyvn corno alla Ltmayclla v' adoma le tempie di cotefto corno 
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facrato . f'ol difetidefìc,efitrbafiecotefìo luogo al Treceffor voftroy eghil 
conferucyK reftituifft a roi.Q ralle'grumoron y .Screnitàyche fia conofeiur 
ta da Tremipi di Mia la terrayuon men colmme di Seb.iftian yenieroyche 
di Doge di y inegioM'hora fi vedrà fe é veroyche l'efcmpio del 'Prencipefta 
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iuont^ hkOHÌ miglierai migliori ottimi. Q raUegtiofM con Voftra Sublimi', 
tàyche panata per ticontolar la fua patria, e ìéuar da lei ogni influ/fo rio . 

T re mortalisfimi influsp hanno afflato in nuefla etade quefla c'atà,la fame., 
lagnerra,e la peile;Hora chi non crederà, che la fame fia ceffata per opera 
Voftra,(bc ne porgeiìe tante preghiere a Dio,e tanti configlia gli huomini, 
chi non dird,che la guerra fia fpenta col valor voflro,che facefle {coglia del 
petto cantra quei, che fi auicinauuno a depredar queste contrade,^ gli burnì 
liafle,angi li efaltafle,effendo lor gloria efier vinti da voi,e li cacciafle, an~ 

"gi non li cacciafle ‘.magli concede fie prigioni . (hi non sd,che la peSìe aiu- 
%andoui la gratin diurna è fparità per cagionvoftra, da che in quello fieffa 
tnefe , in cui Vinegia v'ha rkeuuto Trenape,lapefte è fuggita da Vinegia f 
Finche voi non fiate (generate delC atmata,non fi vince la guerra; finche^ 

•voi non fiate T)oge di Vmegia,non fi vince la pe fle. Onde par ;che non d.A 
pollo : ma di voi cantàfleOratm quei leggiadrisfitniverfi . Quefli la guerra 
lacnmofa , quefli 

L'afflitta fame fcaccierà ; e la pefie 
T)al popolo , dal Treni ipe lontane : 

QuefVariaaddolcit.i,e ferenata dal dolce appetto di f'.Serenitàfmentreper 
aria vi portaron fublime il primo giorno delPaffontion vonra,)egioconda~ 
dalle grida di coloro, che gridauano S E B.4 ST I VE'hflE^. 

\ RO DOGE, fi è purgato in modo, che balenato da' corpi, che ha tocco 
ogni contagiofo veleno . Qgefli f angui purificati dal foco dtll'aìlegregja, 
ehe s'auefe in tutti i cori, nel punto della vostra creatione,fono rima fi mon 
vi/ da ogni cjutcpttione ^ fi ebe voi Ijlf erate la patria dell' armi da fuoi nimici 
yifitbiUy'ìr’ inuifibili irifinie^Uot Trencipe Serenisfimo,(però fempre con ta 
iuto celefte)in T erra 'flettor di Verona vincete l'ocqMe,in .Acqua generai 
dell’armata vincete i T urchi , in tyfr 'ia Doge di Vinegia vincete la pelìe, e 
incielo fatio d'anni, ed bonari pregherete Dio ed otterrete gratie perla 
vohra l{epubliCéLj . Sl'io mi fpolpasfi, s’io mi fuifeerasfi, o Vinegia , non 
potrei feoprtrti quel vino, quel tenero, quell' ardente, queltanfiofo defide- 
rio, in cui languiua la patria nostra perii fuo fcampo,e quell’ alt retanta.» 
gioia, in cui bora fi firugge per la tua Uberatione : Hadria ha pur fatto per 
fidate tua publtcbi , e folenni voti , iquali fi offerueranno in quella città ^a^ia p 
finUjpnole apporti rà il giorno, e la fera accenderà te fue SteUe ; per co- h liberi 
^ tal Uberatione habbiamo ordine ancora di rallegrarci: e ce ne rallegriamo <!• 
con le fiamme dell’affetto nel core, e con le lagrime della dolce:^a ne gli oc- 
ehi. Dunque fe Hadria fi portaverfote,QFmegiadaaffittionata figli- dationedi 
uola, giuflamente merita, e [pera, che tu, ( come fot ) ti porti verjo lei da-> . 

fietofa madre . (he fe Vmegia è abaracciata,e difefa dal Mare Hadriatko: 

• Hadria fia difi^a^ abbracciata dalla clemenza Vinitiana. SchevoiEc- 
celUntifjant Signori, (come fate, e come ne portate ilnomej viportiate da 

padri. 
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fadriìCónferHOndogli la dotcy (che per le uojire le fgi fi puh perdere^de’p 
nUegtjìH cui uella prima adotione la dotafieyejiel conferuarliyrUordàdouh 
che tale élafuafouertàyche qui non può tener fuoi «^mbafciatori > fc non^, 
Offerte perpochifiimiporniyealfinejperayche F. Seren.fia per if purgete foura^ 
u dTir /fi quei pfttprij htflujjì di doni y e quelle dolci ruggiade di gratie ; che fpar- ' 

more . * fereno foura la terra y^ioin particolare vi o fiero ( quai voto ap- * '• 

pefi ne'tempij)l’HiSloria della guerray di cut foiU Capitano ; che defcrùta 
da me non è ancora vfcita in luce , F’o fiero quefia linguay già 
_ . fedita dal miniHero camme fioledaUa nofirafittà^que-: 

Jram«cc ' Siocore fi pretiofoycheniun metallo il può pOr- 

fiaifcc» garfiyniuu7*rencipeildeuerifiu-‘ 

tare ycbiamolo pretto^ 
fio, per- 
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di Vomirà Sublimità . 
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Talmaìncapod’vn fecola con tarda gratitudine^ Proemiai 
rende il frutto : non per difeortefia di natura: ma per fec» 
cbvT^a di tronco . Et Hadria più tardi del cojlume , del 
debitore del defiderio fuo produce la fua ambafciat/cj^ 
non per fredet^a di voglia: ma per arditàdelCmtel- 
letto . t ^nzil e dimore della poueray e vecchia città in 
mouèìftf^^uejto "piaggio cagionate da debolezza di far- 
Xf^meritano trouar pietà, non ibe perdono . Benché èparfo alla noftrapa^ 
tria non poter meglio efprimere la fuagioiafper la vofira efialtatione Sere- 
ni ffimo Vrcncipc,e per la voft ra elcttione , Eccellcntijsimi Senatori, ) chc^ 
ferbando prima vn lungo filentio, imitando colui, che fentendofi ricercar le 
vifeereda vna fuprema allegrezza, fià gran pez;go fenza formar parola, 
Hactjfoilluogoad ogni luogo la poueriffhna nostra città; fapendo,che 
ogn altra Oratione,e per nobiltà d'Oratori,e per rarità di concetti, e per fe- . * 

~4}cità di itile farebbe prepoSla alla nofira, e ejuà introdotta prima. SdU’vl» •" . 3 , 
ttnnrha mandato noi con incredibile piaier di chivenne,e con altretanta im* 
uidia di chi rimafe;vefliti,non di pretiofe vefli , ma di nuda verità : ornati, 
non di gemme, ma di fede: accompagnati, non da donzelli , ó da ferui , ma 
da i con finceri,zir inuifibili di cjutila città, & io, a cui toccò fattellare, attOr- 
nito nel gran foggetto^on rhnafo gran tempo priuonon mai di lingua ,ihe 
di luce . *yfl fine hò comprefo e/fermi comme/J'a la più longa ,ela più bre- 
ue la più facile, e la più dtfficileda più leggiera, e la più grane Oratione, che 
fi commettere giamai t lunga, perche baurei a teffere vn'infinita hifioria 
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Or adone di Luigi Grotto 

degPinfinkì meriti di Vofira Serenità . Brene, perche hnurei a rifiringèt^ 
Uìpcr non impedire igran negotijycheciut fi trattano . Facile^erchefkch 
U é loda re vn ^renctpeyche merita loda . 'Difficil eypercbe di^lc è lodare 
"vn *Prencipe , che quanto piA merita dejfer lodato > tanto meno confente di' 
fentirfi lodare . Leggiera , perche il [oggetto fiefio verrà per [e medefimo 
fomminiiìradomi le parole, (jraue(s) ch'io [oHégo il pefo d'.Atlantey)pef- 
che bifogna formar l'oratione qual coportano le vofire medefime orecchie^ 
e qual la meritano le n''bUtffimc virtù , nelle quai lodarcynon farò prodigo : 
ma ben parcoiattrauerfandofi al vofiro meritOyC al mio defiderio^a vofira 
Narra^ modefiiayC lamia hnperfettiofte . Ondeconuerrà > che l'oration nofira fi ri-' 
uolga più tofto a dircycome era voto il più nobil feggioy che miri l'occhio del 
cipato ia giornoyda doue l'apre talbayfin a doue il chiude la fera.Q^elfeggioyche pre 
yinegia . me con vn pie i montiyc co n t altro i mariy che prejcriue ferme leggi allafer 
ma terrayC alle inftabili onde:che è locato ft volea dir in vna cittày e poi lo- 
darla con altifiìmiy& amplifftmi nomiy congiuiìiffimi , e longhiffìmi titoli) 
ma bafia dire in Vinegia.Quel feggioyche è donato da coloroyche non l'ban- 
noyper Icuar l'auaritiaye non può efser dato da coluiy chelpoffiéde per tome 
l'affettione.Che è conceduto da molti ad vnoyper ifchifiir la fraudeyijr è pof- 
feduto da vno tra molttyper eccitar la virtù. Che è largito in vita y accioche 
non auuilijfeyquando fi dcjfeatempo ; mainquelteSlrema parte di vitagi^ 
conofeiutay^ approuata per meriteuole . Òuclfeggioytu cut s'afjtdonoy e , 
fono afsìfii più lUuSlri Heroidiquefia città per giudicio delle più figgi 
. tefie di quefta 'R^ublicOyda cui y come dal primo mobile > deriuano tutti g 
DM^eaì ruttigli altri infiufsi ne' magjfiratidjj^uefiogran Dominio. Di 

tiflìmo > ^ ^ terra . Sopra^’terrayC l'acqua yfopra l'ac- 

qua Finegiayfopra Finegia cotefìo feggioyC [opra cote fio foggio yoUra Su» 
hlimirà.In cotal foggio conueniua locar vnoy chepotejje meritarloycmpirloy 
•conferuarloyC adornarlo. E tale gli eletti fi diedero a ricercarlo. Quando lo» 
<ro fi fece incontro y olirà Scrcnìfsima «JHagnificen'ga. Difsi MagnijUen- 
.gayperche non erauate ancor Doge. Difsi Serenifsimo; perche meritaua- 
T* tt d’efìer.fominciaronoquefii .Arghi a confiderar d'ognt parte iprogrefsi 
«■pe pon hmocentifsima vitaynon parlo deWllluH rif sima famiglia vo- 
ta . -firaiperche fe la Luna hauefie( tome ha il Sole) luccper fcynonfiflauchereb. 

'bei giorni ;e le notti in corrergli dietro a parteciparla, yoipervbi^ejj'o 
.ehiaroyt fimihfsbno al gran pianeta > non hauete a procacciarui la luce al- 
'.fronde . Confiderarono quefli .Auuedutifsimi Tadri qual indole fcoprtHe ^ 
quandonel j^. folle Sau» de gliOrdiniyincui fi feorgeano quei raggiy 

•%Ih doueuano poimutarfiin fi bella luce ; equei fiori y che doueu-ino matu- 
rarfit in fi dolci frutti. Contemplaronoy qual eccclléga mofirafle^uando nel 
a I .folle Lettore in Fibfofiaydoue apparilìe Secretorio di natptra;cofiglk- 
fe delle virtàmoraliyfpirito di Tlat<me)Onima d'^AriftotelefOracolo ^quei^ 
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il fcìeftX^.T alche la "hlatura fi marauiglia vdendo da voi quelle noucy e no 
fiù intefe ragioni de' fitoi fecretiynon mai più fcopertiy da che ella t effìercH 
ta nel mmiftero commejjole dal gran padre di [opra. Le virtù morali pren- 
demmo in voi vna nuoua > più bella riforma affai di coftumi . ^Piatone > 

t aerinotele confeffauano > che ninno mnan'zf a voi banca intefo affatto le 
menti lore \e quella fcien^n riconofceuadavoifolo più lume yche da tutta 
la (jreciaye da tutta V Arabia infieme > nè gli anni adietro infegnafie con le 
farolcyc con t opere fermando le vofire lettioni col vofiro effempio > cSr al- 
loggiando la Filofojiay non pur nella lingua, ( come gli altri,) ma nel petto 
tome in fuo proprio albergofI>ifcorfen>qHalprotùdentapalefafie,quando 
nel 5 o.nr andafie Bailo, e generai Couernatore aCorfùfin cut amminifira- 
fìe vn fi prouido,e grato gouemo, che queltl fola ha poi fcmpredoppoVi- 
negia con particolar diuotione inchinato il nobilpaefe,onde prhnavfcìla 
nobilif sma famiglia vofira . Fjfammarono qual prudenT^ rapprefentafie, 
quando nel 5 j.fofie dell’aggiunta, aggiuntoui, come t argento nelle rnijln- 
re, l'oro negli ornamenti, e le gemme ne'freggi . i^ai <fiu5ìitia manifefia- 
ficyffuando nel j 9 foSìe ^uuogador di Comune, doue riufeifte sìgiuflo, che 
l'altrui (jiuUitie,paragonateaUe voflre fembrauano ingiuftitie . Ulualgiu- 
dicio adoprafle, quando nel 40. n' andafie Luogotenente a Fdine;laqual me 
^oria fi conferua ancora più riuerita in quella città, che la memoria di Het 
fole in Th€be,d\Apollo in Theffalia, eJp di ^iouein (reta ^ E qual cor. figUa 
)ffafie,quàdo nel 4^ fofie Sauio di Terra Fcrma,nel 5 j .Savio delgrau Co- 
figlio, nel ^y.Tiettor di Vadoua,nel 70. diuenifie dignifsimo Trocurator di 
'S.Marco,e fofte Bjfoimatord^jq^iidio.T alche Vinegia,e fmilméte'Pa- 
douc, fecero a chi più anta?dt,épiù bramaruipoteua.Mirarono,co quale an- 
uedmèto fornifie le voFl re dignifsime legationi,quando nel 41 . ne andaSle 
mbafiiatore alla Macfià Cefarea di farlo Quinto : nel 46. nel 49. e poi 
nel ^o.andaSle ,e tornefie a Tlgma alla Beatifsitna memoria del Sommo 
Spontefice Paolo III. nel do.tyfmbafciator in Francia : nel 61 .^mbafeia- 
tor al Sai ro Concilio di T rentoinel 7 2 . alla Satità di Papa Cregrio Ter^o- 
decimo, & nel 7? .al medifimo,e con tanta facilità, felicità, &frettafpedi- 
5 ìe i negotij della Vofira I{epublica , che ella gli vide prima fpediti,che gli 
-Q iniaffe cominciati . Quell'Imperatore feopritorde noni mondi , e noni Im- 
gu^haffermò bauerefeoperto in voi vna noua eloquenza . Il Pontefice 
Paolo d'bonorarui bramofo , non potendo farlo in alcun' aUra maniera , vi 
treòfuo Caualliere . fi Chrifiianifiimo vdendoui , fententiò , che fé la 

trancia non cedeva alla Italia neWarmi, le cedeumalmeno nelle lettere^, 
* .Il Sacro Concilio dellavoHra dottifsima bocca pendè più volte . Et Tit- 
ola Gregorio vdìydreffaudìlevoliregiufte ragioni.Si recarono quefii Pa- 
dri in wemoxia ) che fé’ I Vofiro ^renifsimo Trecefiore fall eotefio grado 
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fi Saettd'rìo U Seuerìtà contragli federati . Il (apricómo j doue è il com4 
idla capra ^malteajilpcnfier di procurar l’abondam^ . L‘ Acquario, che 
•uerfo l’acque la compafiione vei fo i tniferi)Che vi trae tal'hora da gli occhi 
lagrime illufhi . I pefcti (animai mutsjla taciturnità . Q rìderò le quindici 
Stelli ^kÙrali i L'Orióne armatoyla fcicni^a militare . La Balena(animal 
qua fi immobile)la matura tardane nd configliere . fi Lepre-, la velocità 
nelfeffeguire , fi Can tJìdaggiort(animal prati ffimo) la gratitudine . fi 
Can tJHinóre(animalfeddifshno)' la fedeltà. L’Eridano ( fiume reale )U 
tnaeBà . L’./frgonafie,cheraper l' acque fenica riceuerle in ft,ta ragione t 
thè paffaper gli appetiti fehgadar'-tororicetto . L'altare , la TIgligioHe . La. 
Cuppa vota, la fobrietà. IÌCoruo(vceello,che foccorfe fpeffo le fami de' Sana- 
ti Cittadini de gli Ueremi)la liberalità. Il{entauro(miflo d‘huomo,e difie^ 
fa) il tergo deìle cofe ditiine,pien di bontà verfo DioyCttaJpregp^a contragli 
jfireggatori della nojlra Beligione . fi T tiribolo,la diuotione . L'I dra, (che 
perdutovn capanne ricouraua fette-fi^ arte dell' argomentare. Il7efce 
flrale , animai freddiffimo, lafredegg^a nelle cofe mondane . La ghirlanda 
e^ufirale,la perfettione d'o^ii virtù. Quefle lucidifshne Stelle iogni neh» 
biafgombrate,con ordine faggio difpofle, e nell’animo rofiro cofparfe, rap- 
-^rejent aliano in lui, come il Qdo /Iellato, rn limpido, e belfcreno, qual non 
vagheggiano gli e^tirologhi al fommo del tSlionte Olimpo > quando in- 
nanzi al romper dell'alba attendono a fpiare i viaggi , e intender te lingue 
delle figure celcfli.Terciò ben difsì,quàdodtfsi,ch‘io foSienei:a il pefo d' .At» 
tante: poiché l’animo Vojlfo fimtle alfermomento ho portato non pure aui- 
tigli occhi di quefio ^cnaloJjJjt^tùfsmo ; ma del mondo tutto . fbtejìa Se- 
renità dell animo vojlro /pnfe quefli Tadri a darui giu/ìamente il titolo di 
Serenifs. e tanto più , accioche pur fi chiarificano a quesìa volta coloro , che 
non fono ancor chiari,che i Trincipi fono dati dalla facra mano di Dio .Egli 
Slettdri fien non men lieti d'hauer partorito vnataleelettione, che voi d ha 
Mer confegnito vn tal Trcncipato,e noi d'hauer acqui flato vn tal Trcncipe^ 
Si fingeuano gli elettori vn Trencipe maggior d’ ogni efiempio,d' ogni re- 
gola,d\>gni afpettatione,d'ogni fperanga, d'ogni defideri&y e d’ogniimagi- 
natione,quando s’incontrarono in voi, maggior di quanto haueanofaput» 

• Terciò collocarono in voi cotejlo rccellentifsimo beneficio : ilqual 
tanto fù da voi riceuuto , quanto prefiano . Voi v'obligajìe coloro > ch’il vi- 
diedero, (Srefsi ringratiarono voi, che' l riceuefte . Benché non gli elettori s 
ma *T>io,come difsi pur mò , v'eleffe, a cui vbhidirono parimente gli eletto-^ 
ri,e l'eletto'.efsi nel concedermi, voi nel riceuere il grado . 7qpn mai vi mo-* 
ftrafte stvbhidièntevàfiallo,tome alNiora,quando in feruigio della Bjepu- 
bUca accettafte effer Trencipe . 0 nono, c inaudito viaggio alla dignità, 
jqpn la voftta ambitione : ma la noftra vtilità non il vojtro voler domina-» 
re a' popolimail voftro voler vbbidireaUa 'Republica, vi ci traffe , c age* 
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Oratìone di Lolgì Gròtto 

lìoliffh»0 "Pi fu tàfcendertii . Terche gli altri Trencipi fotn Cfeatt da f/lfi® 
tori d’altrui fiimigliey t voifaHe creato da i vofiri propri : e da ^uali ^ da t 
yofiriproprij meriti > dalle voflre proprie virtù . ^li altri Trencipiy fubi^ 

' to affunti^ fono ali^i su lejpalle de gli huomini alquante braccia nell ariof 

Alladtal e vói sul' ali iella fiinia in fino alle Stelle. Laqualnonaantiueiutadallc^ 
la Coinc p;iì bafìe Sfere : ma però più vicine di noi a riceuer glinfiuffi celeSìiy e a in- 

> che an'i^tempo diciòfipalefajfero chiarifji- 
•a£aw*ì ^ quattro mefi quanti con altero y e infolita 

priuUegh preoccupandoye imitando quei fochiyche per d^H* "vo* 

lira creatione doueuano poi accendere le voUre città y non meritando foco 
terreno (Tejfeme dlmofìratare > fu'l principio del Jfouembre pajfato fra. il 
ijj MerigeyC il LeuàteyVentiquattro gradi fepra'l noftro Orr^ntey nell’vltimo 

Decano del (apricomo accefe vna vifibiltyc fatai fiammay contemplata per 
ijpatio di moltijfme fere dagli occhi di tutta la terra , attonita fpettatrice . 

£ benché da alcuni foffe intitolata Cometaqion fu però vero : perche difeor- 
Silludc al rendofi '.per tutte le noue fpetie delle Cometeqion cade fatto alcuna di quel- 
la fccchf* le . fiche mojlrcrei con ampie ragioniyquando a fe non mi chiamafei o cofe 
vadcll’au ftiaggiori. Quefio foco celefie eCinujìtata letitiayC di gloria non mai piu 
no paffa- aTrencipe alcuno y perche MelanpOy&-e^poUonio intefcrole 

Aliegrcz lingue de gli animali , e noi intendiamo le lingue de gli clementi ; fu sì ar- ^ 
ta di Ha- dente , sì dureuole,esì fublime , che d'appreffo , e da lungi afeiugò quanto , 
dria.pla ffcddoyC quanto humtdo accoglieua Caria nel feno . E lafaò iiyemoifL,j 
dcTr'rècI rnanierafpogltato di tutte fue qualità y che lamcmorianon purdegUhuo-^ 
»« Porne, minipienidi giomiyedell’hiflorie confiurffqtnci de Cuccefìi ; madeltempo 
ccaiicadc padre della verità s'affanna indarno per ritrouargli effempio. TerciòHét- 
i^oi Cit dria intendendo poi la vofira creationtye ricordandoft del paffuto iUuflre 
la ptodigioymaggior di quclloyche videro t^nchife sù per le chiome d'tyrffea- 
publica nio Cvltima notte della cadente T roia ; e Tauaquil d intorno alle tempie di 
Viniiia— Seriiio i primi giorni della fprgente l{oma y per non parer di concorrer con 
®f • gli clementiyC di pareggiar le picciole dmiofirationi alle grandiys’afiennc^ 

^cEn^la d’auuiuar fiamma alcunayfuor che ne’petti . In cui concepè fi immen/a al- 
Hadriana legre^ayche ciafeuno di quei Cittadini brama cC batter duo cori y come Ic^ 
Tragedia ^Pernici di Taflagoniayper poter meglio fentirla : due' Imgueycome 



fua vfciu la Imperiale y per' poter meglio narrarla: edue faccity come lanoyper 
ini mi" foter ’megUo palefarla. Età ben degno ycb'^dria dailcgre^a ftcol- 
celimi tniy e vinca ogni altro luogo dì quefio fiatoy pouhe'lfuo paeft ye questi Ma- 

? • _# • /2 a./7!a a aoà\Jijfa\ natii 



S torni cui TÙ fi chiamano con vno fiéjfo nome : e poiché cW ha goduto ogni he ne yda che 
è «am- y foggia acquifiò Hadriaybauendo ta prefa con Carmi, lo erro a dir ,che 
^a^O^- acquiClaffc Hadria : dirò meglio a dir > che lì adria acquifiò Vine. 

già yfe C acquifiò c di colui y clte'l beneficio riceue . Erro a dy yche Cine- 
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frencipe > e de' futi Senatori . Vltmamente Hadria s^allegra) percbefot^ 
tagli aujpitij di y.Serenitd /pera riformarfi tale in effetto y quale in quejli 
medcfim. giorni con felice augurio dell oHuerùre è Hata da me riformata 
in parole. Vere A t eyfquile prouano i loro figli al Sole fi Vfilli alle ferpiy e la 
gratijfima città nofira prona i fuoi Cittadini al paragon della carità verf» 
la K^publica Vinitiana. Benché fimili non fieno i fi^ a padri ne roltiy ha- 
fia che loro fitejt fintili in queSio htreditario affetto fin cui fi fuccedi ( per dir 
così )ab inteiiato . . I figliuoli ne gli altri paefit portano mprejji nel corpo i 
defidertj ielle madri ytna nel nofiro portano Slampataneì cor l'affettione 
verfo quefia Hppub. de'lor padri . Qjùnci (tornando alla vofiracreatione)' 
il neUro B^ttoreyche è il Clarifs.Sig. Lorenjp Tifinondoyfi come rapprefetu 
taaquel paefe l' animo di V. Serenità: così vuolcyche a Serenità fi rap^ 

prefenti l’animo di quel paefe . f noSlri reccbi s'appagano d’ejfer viffuti firn 
qui per batter veduto vn fi raro T*renapey e per arfeccare la noua agli »» 
Siri già [penti . / nofirigiouani bramano di viuere bar piùyche mai per me 
gito goder lo. Le donne nofires' allegrano con la lorfeconditàypartoredofi~ 
gli alla fferan^a di fi buon Doge.I nofiri fatuiulU par > chegioifeano di iia- 
[cere a quefio tempoyoccioche fi fcriuayihe nacquero [otto il Dogato del Se-- 
Xenifs.'Ponte.I popoli all'intorno d'altrui giuridittione fi congratulano cofi 
con Hadriiyconie all' bora fi congratula con V,serenità..4lla qual cofafk- 
rcycUa tutta infieme elejfeye mandò noi ( portandoci il nofiro fiume più ve- 
hccmente dell'vfato a V inegia)e tutto infieme rimafe. Eco delle nofire vo- 
ci, fpecebio de' no siri gefiiycìr tmagine de'nofiri péfieri. Ella tra.gli altri elef 
fé mcynon per fua inopuytie perjmii^cpterito : ma parendola di mandarui vn 
miratolo cb'vn ciecoych'otm giorni doppo iìfuo nafeere rimafe priuo di lu- 
ecyardif :a d'aprir la bocca auanti vn Trencipcytolto da i penetrali delle più 
famofefeiem^. Et io0e la mia cecità doueua ejfer cagione ch’io penetraffi a 
sì alt 0 luogo')Jin da bora benedicoy e ringratio il dìyche perdei la viftay Ella 
m’eU jieyeìt io accettai il carico fperando > che debba effermi affai il dirCy che 
atunto ne gh altri le parole foprauonT^ano a i coriy tanto in noi i cori fopra- 
hondaao alle parole. Hdandomiyche y. Serenità, qual diferetiffimo tyfnato- 
miHa,porgédj più adentro il guardo,mal gradodiquefla [foglia terrenay 
fia per fare vna celata anatomioynon delle noiire offa: ma delle più interne 
vtjiifè.prornettédomi , che [e'I (eruo inginocchundofi al raggio della noua 
Lunaycì'El finte atterrandofi allo [plendor del Sole Hatutino tacciono, e 
tacendogli adoranoyC cofi taciti fono intefi da quei pianeti ; voi diquei pia- 
neti non mitior punto,fiate per legger vna lunga Hibioria net mio filentio. 

* E prendendo ardire dal confidcrarcych: la formica e’I minor di tutti gli al- 
tri anirnaliye'l Sok-e’l maggior di tuth gUaltri pianetiyC pHrncU'lSìhmo 
la formica éfqerificata al Sole, e ri Sole accetta quel facrificio : benebe al- 
prouefii fiotto facrifieat't ifortffsimi Tori jjgertcroji ([orfieri . 2<pi dunque 
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Oratlone di Liligi Gretto 

'é^rtndo là nefirà embafciata^diciamo più col corcy che con la Ungàày che ài ' 
V fiace oltra ogni credere la vofi ra effaltanone;e ci piacevoli perche é fatta : . 

ma perche ci piaceuayprim* che ft face Jfe . 7>(è pur piai e a hot ^ ma a tutte 
le città fhrifiiane y che hanno fatto rn publico mandato di procura alla fa- : 
Il r6pra niayche'n lor nome fe ne rallegri . Q rallegriamo conV.S.c'hahbia pur con^ 
ticare , è feguito quel TrencipatOyper cui confeguirefece tante prettkliey e tante fa- 
vn prati tuheyeqHaifuronolefaticheyelepraticlìCyConcuiprocurajìetl'Prcncipa- 
to i il non procurar loy il non ajpettarloy il non i^erarloyil non defiderarfo » , 
tejpor le facoltàyC la vita a prò di quefta I^epubUcay il digiunare i giorni > il 
yegghiar le nottiyt aggiacciar le Stateyil fudare i VemìyU non pauentar pe 
ricoliyil non ricufar fatiche a beneficio di quello ciato , Lo feoprir con effet- 
to in voi le virtù tagliate nelbelltffimo feudo voftro : vna foggia prudem^a 
• nelle confulte del Senato: vna fmgolar fortexg^ in tutte le occafioni: vna 
fommagiuSìitiain reggerci popoli y e vna fuprematemptrangain regger 
voi JlcJfo : quesìeyquefte furono lefatichcyelefaticbcy e le pr ottiche deUau 
'voSira dignità . Ci congratuliamo con F .Sublimitàyche fia Trcncipc quali 
gli altri promettono ejferyquali dourebbon ejfercy quali noi vorremmoy i he 
feffero . Che fu ftimata Trencipeypritaa che cominciafie ad ejfercyefarà bra 
matUypoi c'baurà fornito d'ejfere . Che fu elettoynon da quarantanno elet-- 
tori y ma da tutti : poiché tutti propofero cotale eh ttiune nel lor concettoian 
, 'rinèdatuttiytièdaquarantaifno.-mada vn foloy poh he i pareri di tutti con~y 

; torferoye s'vnirono in vn fol volercy in vn fol confenfo aà r he'l tempo, che j 

yà feorrendo : difetti de' Signoriy e famando il giubilo de vafialliy vada dii 
momento in momento affinando la volìra ^loria-iC raffonondo la noSi ragia- 
Tntcfprc- **• 0 f allegriamo con gli elettóriycbabbiano*aSèmpiuto l interpretatione 
tatione del nome voHrcffacendoMi fouraftarc a i popoliy e verificato l'antica profe- 

dc I JW della Sibilla Cutneayda pochi ietta,e da pocchiffìmi iatefa. Laqual (ben- • 

che in greche voci porti affai maggior gratia) prcdijffcyihe farebbe cefirut- 
ik n tica ^ tàvn TontCyVna cui parte algataytcrrebbe lungamente dififsy e feltciffmà. 
fetladclla la città de Tonti . flT’ontecofiruttoydoueaefferlafamigliaTonte. Lci^ 
Sibilla parte del 7onte algataydouea efferFofira Sublimità fubhmata al Trenci- 
D^ura Lacittàde'Tontidifefaye faciUitatadoutuaeffer'Uinegia. llnu- 

lionc c'cl* viero de' cui Tonti accogliem» neìi'oratione al Sereniamo ZJenier Oy dieon -^ 
la prole- feruabil memoria fuo preceffo . Ci congratuliamo con le Signorie 

lllufirtffìme . Eccellentiffimi Senatori y che habbiate algpto vn 'Tonte in^ 
Fan'ofì yitiegiaychc la terrà più fi lucyc meglio diffefay che tutti gii altri Tonti al- 
ponti an- "gati non tengono tutte l' altre città ; ib'abbiate aggiunto vn Tonte aV ine- 
tichi, e gtjy ond' ella riceuerà più commodoy e maggior vnione > che da quanti altri 
moderni . vengono di paffo in paff'o legando infteme. Quell' è' l Tonteycon cui 

la 7{eina 'Eìjtocre fi fece vna ferma firada fopra C fufratCychf s' ha fatto vn 
Sodo habito di (àntineH\a foura ogni urbido^e fugace paifiere . {^cfi’èH 

Tonte , 
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Tonte,per cui Traga/igiun^m 4no ìperhui hnegià non faràdifegnau 
giamai 'Quefi’e'l Tonte) con cui finito (l'fire pajfsò il "^na^la cuiformx^ 
tórno anìnieifo b 4 faputàóncvadijjegparf^cui commi nfuno otatorc^ ^ 
hàf apulo fin qui defcriuere . Quesi'è il Tonte falricato da E rcolefopra </ 
Teuereydetto poi Tontefacroiche hafàcrato il p^to ad ogni miniera di vir- Ang. 
tù . Quen^è il mede fimo Tente detto S ublicioy in cui non era alcun fcrroy in 
cui non è alcun diletto. Q»cM'Ì ilMciffimo ^^ontc , chggMf^to da Orotia 
fólirdifejrA&maeontra T^ct^maiàie'ltrmafodaM 'grafìa diùinàye 
della propria virtù difendet^Tinegia da tutfaHi/ìondo . Qucflo è il Tonte 
rr^j^ofopra il Cifinone , che no» haue alcuno appoggio y pi.mtato nell’oc^- 
qlkyBhe tdm tieni olcudJeitfilnyp.'aieHJhi ffecdò^^^Sìoè tlTonte preffo 
Bafìanoy ò t antico Tonte Elio cinto di feggiy ornato di loggie , cinto di mae~ 
ftadeyomato diglorifi^ ^^eSiod il Tonte eretto daWlmperatorTpmanoy 
che cut fi varcMia il rnan^a'Bàia infimo a ^o^olo eretto da Dio fopra 
queflo maritimoje terreftre Impero.Quefip èU Tonte con cui Traiano po^ --oil 
jefottaH giógo il Danubioycon cui aggiogherete i nemici della noBrafedey 
t della vohrà'Pgpublica.Quefld è il Tonte edificato da e^ugufio prejf« 
•^riminoyfregiato'di Statue di tabemacoUyC di comiciy ingemmato di ogni 
^atia.ilHefto è ilTonte con cui Serpe vnio a teyffta tEurepayCon cui voà-^ 
rete foi^^aque fio paefie molto maggiori. S>ueSlo è il Tonte di 'Tùioalto 
carico di elettifiime merciyonaSìo di glorio fi meriti . S^efio è Tonte d'oroy ^ 

che fi apparecchiaynon a chi vuol fuggire : ma a chi vuol ripofare . Sono i 
Tonti ben più alti di noi ma però lafciano premer ft a noi . E quanto il Sere- 
niffimo Tonte è dì tutti maggiorar altegx^ytanto fi rende minore per hu- 
miltà . Dallaquaie inuitafSh óVreriìffimo Trendpe /tomo comparfi a efporui 
la nofira gioia y a raccommandarui la nofira patria yea pregar Dio per la 
•vostra feUcitàye per lavofira *tnta: che conferui t animo , che vi ha datoy e 
•vi dia giomiychc meritate.'f(é'ti hàbbiate di tai prieghi alcun obligo: per- . Amba- 
che per noi preghiamo quóndóy i quanto preghiamo per che la ve- 

firavitayc lanofira felicitdfbhvifemi y\e le radici del nostro bene . Etioin dell-Aut- 
particolareyvi auguroycbf fé mi veggiamo le carrayte nauiy e i fiumi fieìli- tore. 
fieatfyiel fìelo; veggiamo ancora Sìellificaruifii Tonti y quando voi Stanco 
. fotto il pefo degli bomriye degli anni > vorrete mutar la terra col Qelo . 
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Proemio. 



V*' 




Onfi marauigU alcunOycbe quetìéfempre Ikta citta di T^adòr 
ua bora di tanta trifie:^a t adombri: poUhe Lpigi nel cele- 
brarfi leffequie dcH'llìafl, Sig. Cio.Tomafo (}>ftan':^o fi ri- 
uolgOHQ tutte le cofe al contrario^ more chi haurebbe a viue- 
. rejeviueychidourtbbe morire. Cofi dice interra ilmefiip' 

fitno padre: piange chi haurebbe aridere^e ride coluiy per cui piange . (ofi* 

tuona dal Qelo il lietiffimo figlio : xagUnaytbi haurebbe a tacercyt tacekn co t 
loroyche dourebbono ragionare. Qjfi mormorate roi circofiantiymentre àfcol\ 
tate quella mia orationeyc ben mormorate il -pero . Ma Cvbidh ìi%a pcrfo il 
genitorviuoy la pietà i/orfo il figlio dcfuf!tìt^r¥r>ffi. ttion ver fi tutti voiy che 
farefte lacerati da molto maggior dolore fi m fiera materia altnmcno infa- 
condo di me parlatimi moffero i piedi ad afunder in quello luogoy c la lin- 
-s S,"^^f>^!^^^'^<^i>f^*^fiofoggetto. Madacheilfauellarepurtoccaameyfi 
cangiaffe almeno quefia mia voce rulfuon defineri, e fiacri metaUiycbe dal- 
. 5 ,;^ ^ P^^^^^^^^timalinconofia armonia hanno pictofiamente inuitato 

ogni vno d'oguigradoyd'ognt ctàye fogni fiejfio da tutte le cafie di queSlagri 
cittayin quello tempo a queftotempioypìr a quelle efifiequie. 0 più tofto fi can- 
Delcrìt. ittribiliyC bel’ vltimo giorno de’ giomiycon ter ribi- 

lioné ^ ^ ifidifferito proclamayc 'ueratmo tutti i nati nelle fici età precedetitifina» 

giudjcia.^ ^ *l fj’ibunal inappellabile delgiudicio ejlremoy accioebe dal capo diU'OrtOy 
a i pie dell Ocafo^al braccio deU.Articoyaquel deW-intartiiOyC dal più fiu- 
blime de’ fiieliyal profondo degli abiffiyiviuiy e i morti vdijfiero le glorie del 
gran fiofian':^ . Benché Infama altayt fuccintafiUecitay e infaticabileycom- 
pinfa in quefia frena del mondo, quafi tragico mejfaggierOynoH cefia dannino 
dar, e di far per tutto vdire i preghi delgiouane di fennoye diforte^i^T^ ma- 
tnrayc il fine di morte acerba . EJ^ero ancorayche quegli lumiycbegli jplen- 
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dono mt»rti9ydehb^mutarfi in altre Unte («mete, e /altre a folgorar ut 
ermi accefi nelT ariane ad attnuntiareynon la futura: ma la f affata morte del 
fiouanetto reale. Ma fe tanto priuilegio non ottien la mia voceyvoiche fty^ 
lentieri afcoltate i finti gefli de’ Talmerini d'Olmay degli .Atnadigi di Qau^ 
Uy de’ Florifeli di Tiicheayde' Lancilotti del lagoyde’ Trifiani diUonisye de 
gh altri Cauallieriycantati prima I{pmanci Spagnuoliye Francefiypoida poe* 
rmjtaliani afcoltate più volentieriyi verty& afai maggiori gefli di Cio.To- 
mafia fofiantp. ^fie nel racontarui il fino mifiereuol fineyle mie parole vi par 
ranno fi afpreyche non poffìatein voi ritenerlcy ciò che berrete per gliorec- 

thiymutano inlagrime yerfiGtepergliocchi.giioctbiyofiriy&ivoflripet- 

ti con itati alle mie paroley benché pouere d’ogni retorica y ffiargono copiofie 
lagrmtcyc copio fi fioffiriy rappreficntando il fonte fiamofìffìmo dt Siciliaycbe 
tutto fi fiiede in vn tranquillo ripofio mafientendofid'apprefo parlare alcu- 
no y quantunque con parlar ro^o , & incolrofubito fi alterayfi gonfiay e tra- 
bocca fuori del letto. S laffeloncayche chìaman SenUyche tutta qitetafigia- 
ccye ad un menomo ftrepitOyad un picciolo faffoyda cui fia toccayfcaglia fuori 
un’ empito furiofo divento. Bemhequeftofoggettofengafor^a d’altro ora- 
tore piò trarre il pianto dalle pomiciy e ifioffiri dal ghiaccio. Dunque per in- 
cendere qual mrfhtia debba areccar la morte di fi nobil Capitanoyodditerema 
pria quai fiori differam^e uerdeggiauan nell’albero della fua uUa:ma per- 
che la bontd de' frutti sargomenta fpefo dalla bontà de ?// alberiyfarà pri- 
ma tocca da noi breiicmenterorigine della fua famigUa CoftanraylaquaJe fù 
fi anticoy e fi mobile tra tutte t altre famiglie chiariffime di Lamagna y come 
m tra f^ltre nobilcye antica è la ci*tà dello ifteffo nome. Ma per defiderio di 
produrgefti degni di fcy leparnedifar pafìaggio in Italiay imitando ipcre- 
grmt yccelhychefcorti dalla fperan^a della prolcypafiano ilmarcye cercano 
albergo nelle noftre contrade . Bjpofoffi quefta honorata cafa in grembo al 
J{egnoyet alla c 'tttà dt T^poliydedicandofi a quei ]{è con dedicatione Illuftre, 
efolenneytnguifa che quei Fjfauorendolaytìr effaltandolay&efjendo altre- 
tanto tff^altatiye fauortti da lei combatteuano con le deftrcy uinccuano con gli 
aufpicijytrionfjuano con le gloricygiudicauano co i configliy e regnauano col 
ualor de i (oftan':^.concedtndo loro alt incontro bailinatiyducatiyinfegnefa- 
uori gencraliyc particolarhni altro lafciandoy che diuider con loroy che'l re- 
inoye alternar la corona . La lode de gli Eroi di quefto alto fangucy fono tm 
cupoye un largo mare: e pokhefono un marcy e noi rapprefenteremo un noc- 
chiereycbe non ua ricercando tutte le profonditdye tutte tampierre marine» 
mafolquanto hafìa al compimento della fua uia^è men nauka per dritto fi. 
lo : mahorafchifando unofcoglioy quando fuggendo unafcccagnay tal uolta 
guardandofi da qualche altro pericolo y alternando la poggia y e targa con 
difordineycrraquàye là : cofi noi confufamente yerremQ 
fceguendo alcuno di quefta cafa non tanto per trar fuori gli arcauoli del rh- 
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, Orationc di Luigi Grotto 

^ UMefU cui effeqm bog^i fi condìuotio iM^ueJIaChiefaitfuatJto per ifropii- 
ei^*Co" ^ ^fi^pH i'hauea propoìto dado:.ere mitare . E prima 

«ami . Mutio Coflan':^OiChe fiibricandoydr armando nani a fue Jpefe con cat9~ 

Murìo co lica diligerne andana purgandoy& rifanando i mari fojpetti del Mei^ogidr 
ftanzo . noydeìl'Òr tenie ye dell'Occidente dalla pefte de' (orfariyjpogUando i /poglia- 
(oriyriportando preda de' predatori y e Scendo caccia per quei jpatiofi fieni 
. . di fiere humane.’Jìcbiiperegriniychefiolcauano tonde già pacificaUyficti^ 

in^Ci^ro* <t-i pletofia vagbe7^:^a di vifiitare il Santo Sepolcro y e gli altri luo^ 

ghi fiacratt dalla fialuteuole affiideni^ di Cbritloy& di noftra Signoraygmtt» 
ta la offeriuano votiyC prieghi prima che per fey per il denotiamo Duce . E 
^iacùppo Cufigniano dt Cipri innamoratofi della cofiui virtùyil chiami 

7utio . u ficyt ajfiotdòyinfiendòy e cofiui vice 7^ delfino nobtlifihno J{cgnoy confiejfian- 

do di b tucr racquifiato per opera fiua Famagofia > Il fiecondo fiarà tutto Co^ 
iianxp btfiauolo del giouanetto condotto da Signori Venetiani Capitano di 
cent'hiioms'U (tarme ycbe operò imprefie fi egregie alt bora quando Carlo 
Qttauoya guifia di precipitofio torrente traendofi dietro tutta la franciaygiù 
1 ode di ^,iii' i^j)i venne dilagando titdiayche il 'Duca d Orliens. che fu poi Uùg^ 
S*CoA' t>odicefimoytefiificò quantunque nimicoyche la miglior licia di tutta l Ita~ 
Uaycra ben quella di eJW onfitgnor T utio Coflawjjo, 2yV pure il fiegnalò con 
quefie parolemaglianfie al fianco ancora vno tiocco yilqualpunfie d’inup- 
dia i cori di tutti gtltaliani.cyt coHui fiuccefifie T omafio figliitoloy<^ bcrede:\ 
berede non pure della facoltà > e del gradoima ancora della paterna virtù ^ 
giudicato degno di combattere in compagnia dell ^lutano y e degno incSio 
Diche «oWfà Vinitianx ; e perciò yierite^Le di ottenere per ifpofa Qxilia^ 
fcuola c forella dfFrancefeo Donato Prencipe di F insita. DdfiglMolo diquetlo 
il Colh TomafoyC padre delgiouancy al cui Funerale hoggi tutti fiamo raccoUiycbe 
è tlllufire Signor Scipio (ofiangoy direi come nella Scolla di Francefeo 
tJ^Carij Duca d'Frhino apprefe la dificiphm milUareye come pofe in prat~ 
tka la fcicn\a nelle guerre d'Enrico Secondo Fj di Francia > coutra Erco- 
le Secondo di FcrrarayC con quale bonorato carkp^lxira^è trattenuto dalla. 
MaefiàFenetiana yfe la feueramodeslia di lui prefenteajlc mafinconicbfi 

protefiononmi muificfiàffe finquà . Ilpcrcbe 
. riuolgcndo lo stile altroucsio lodafiiquefia famiglia diltture > come m'ho 

proporlo lodarla d'armiy andrei a far ruieren'^ con quefiamia orationc^ 
^aquelnobilijfuno vangelo ,Cofiian%p > cbefol manda fuori angeliche coiil- 
pofit oniylnmi creila Toefiayuuefiro delle tJHnfiy e conftglicre di apollo . 
Tandul * xfipta per non porre in altra mcjfie la falce f di quefiafcgnalaufamigli/Ljy 
lezzi kl p di questi t^ioìiyC Tadrcpioeque il giomucychc ho rx piangiamo, llquale 
.ncllapiùtcnerafaucudUTJ^ dcfioye animato da iluàdì > efjnori efibnpi 
pofii di /apruycome da luce di Sole , cbeglifer^e negli occbiypdaftiono di 
tpmbc) che gli ribpmbajfe itegli orecchi y commetè a volerli imitare > angi 
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pareggiare y ttnr^ pur rincerey e mojlrurfi tale > che meritaffe altresì ejjer 
poi dagli altri mitato:ma non vintogli pareggiato - Cominciò a veiiire la 
fua indole a vno fteffo tempo di largbijftma Trimaueradt fioriyediabon- 
deHolcopiadi frutti) rendendoli) ò punto ftmile al cedrO) che prefcpoipe» 
impnfa)doue i fiori [puntati arridono a i frutti) che trefconoy e i frutti for- 
genti s'accompagnano a i fiori)Che cadono.fn queflafuaetàgouernata non 
da Mercurio Signor de la faaciull::^ : ma da Gioue padre della virilità, 
il fenno antecedeua gli anni tela fcienxa pracedeua l'efperienga , maraui^ 
gliandoft a qtejio fpettacoloyprirnamente la natura) e l'arte . Le virtù Eti- 
cheyEconomicbe , e Tolttu.be , e majfimameiue militari ilupiuano per no» 
effer mai più fiate infufe in cofi giouqne vafo , & ejiercitate da fi tener» 
méte.llgiudicio comparfo an:^ tempo in lu^mofirò ch'angi tempo fi doue^ 
Ha finire : cofi il Sole [puntato troppo per tempo il mattino) protefla, cho 
ben toflo fi deue fpengere . T)iedcfi a contemplar I hiftoriC) per poi meri- 
tar ( come hà meritato ) che di lui altrefi fi faceffe hiUoria : pofi fi ad ap- 
prender l’arte del ferire) e dello fchermtre, deil'aftringerd ajfcdia,e del ri- 
parar dalTaffedio vita terra) dell a(ficurare,e del violentare vna rocca, del 
mifurar colgiudiciq, e cogli occhi le dftani'e) e l'alteT^, dello fpiegarC) e 
del raccogliere le fila de'foldati, dell apprefentare,e del riceuere le batta- 
glie terrcftri) e le giornate nauali > e d ejfercitare vna milUia frt'.ttuofa al 
fuo 'Prencipe , fiteura a gli amie i , tremeiid a i nemici, marauigUata anco- 
ra dagli emidi) cgloriofe a fe [tuffo . Il padre co>ne a nuoiio Ercole gli ve- 
niua additando la via delle virtù) e godeua di veder fiorire fi felici femmi 
nel figliO) come gode t agricoltore nel veder verdeggiarci campi di [piche , 
e ingemmarfi le vite d'vuc > Quejii fegni (e tuttauia prefentiffimi effetti ) 
quefte fperangey(e tutta volta vimfjhne opere) feceroyche di dicifette an- 
ni ( quando altri ha bifagno di curator , che lo rega ) nella fàmofiz guerra 
cantra Selim f{e dd T urebifù creato folonello dalla prouidenta del Sena- 
to di Viiiniani ) con carico di condur [otto la fua [corta vna nane di Soldati 
^ a Cotfù ) ch’ali' hor minacciata da lungi yC d" appreffo dalle forge T urche- 
' [che fiauaper. effer ìngolatadaejfe.. Cofi il giouqnc prima che faldato fù 
ffoìonello ) e molti (olonelìi diffcfero a diuenir faldati) per effer accolti nel 
numero deli', letta nauc . Fu ben creato Capitano .i-^cibiadc nella fua-t 
giouanegga : ma con va [opra, che temperaffe lo fpirito ardente nelgwna- 
nC) e foura uitcndeffe le di lui giouinili mprefe . Fù ben infiituito Capita- 
no Scipione nella fua adolufcenga^ : ma all' bora quando 'B^ma [pero nella-/ 
dffperatione ^ Fùben pronuntuto Capitano flf are nelLi fua tenera età: 
ma quei che leleffcro , ha^rc bbono, poi angi ogni altra eofa eletto , . he ha- 
uerlo eletto.Fu queflo orduMto Capitano affolutoyin tanta copu di Capitani 
piu vecchi, e di tanta copta di Trudenuffimi Padri, fi pofe in punto,! in u 'iag 
gio . òla i/t mal putito la [celta naueipercbe i T urchi , che dalla V alona, da 
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Oratiòne dì Luigi Grotw 

Sauts tSHturaì e dalle fauci di Lefantele tencuana vtgiloHtijffime J^/e, non 
valendoychc giungeffc a patto alcuno in Corfùy e fapendoy che non ye ne hi- 
fognaua meno-Jle Jpenfero incentro tutta l’armata apparecchiata combattere 
infìeme con tutta C armata Vinitiana , la chtfero cTogni intorno i Turchiy co* 
quali paruey che lega faceffe’l mare eh' in xm fubito fi rimafe in cefi placida 
caltnayonde la naue non fi poteffìt girare^ con le fue volte diffenderfiye tra. 
nagliar i ntmiciy e come oglie in fuo vafo . *JHa fe’l mare aU’hora fi mutò 
in oglio a pericoliye quafi alla morte del f(>fian^:queSi’ogliopoi dopò qual, 
che tempo arderà nella lampa eterna della glerùtye dell'immortalità del me- 
defitmo . Vide t anhnofoy e prouido giouane chiufa ogni firada yfearfo ogni 
fcampOyC conuenireyo vilmente arrenderfiyo virilmente combattereyC còhat- 
tendo morire : eglTl videyC a tutti i fitoi lo fece vedere: s’accinfe a combatte- 
TCye tutti i fuoi con le paroUyC con tejfempìo ui fece accinge rama che dich’io 
del m.r» Cyche fatta lega co' T urchiyfi rimanefie immobile i immobile fi rima- 
fe per lo fìuporeych'vnafola naue ardtjj'e di diff'enderfi dafifoltay e fi nume 
rofa armata : e tarmata che douea vincer la naucy rimafe prima vinta da^ 
quefla terribile marauiglia . fombattè la naueyepotea vincer vn’ altra na- 
ueyvincerne dueyvinceme diet iyvimeme venti : ma dal gran numero rima 
fe non vinta : ma inuoltaycaricaye fuffocata . Co fi il foco fi acutOyfi attiuoyfi ' 
viuaceye fi fortcyè vinto dalla debolexgta dell’acqua-,fe quefìa con diftempra 
ta proportioneyC con troppa albondanga t eccede . (Combattè la naue del Co- 
fiangoye de’ fuoi forbiti ffìmi Eroiye più fece comljttcndo,e difendendofi buo 
na pcT^yfe bene al fin refìò prefayche la naue di (jiafoncye degli ^rgonau 
ti riportando per opera it vna femina nuga , e innamorata il velo dell’oro . 
Combattè la naucye più fece a proportioney combàttendoy e lunga fiagion re- 
fificndo-fcbin pei rcfiòprigionieraych’ alla gran giornata di Qtrxplari tutta 
tarmata Chrijìtana combattcndoye vincendo. Che può vna ranaychc può vn 
topoyche può rn pjf] ero cantra vnhuomoycontra mUl'huomÌHiyContragli ef- 
fe retti «. mtati l e pure il g ran numero delle raney de topiy e de’ pa fieri in me- 
^0 ^'Italiay alt ..4 fiay all’.Africayha fatto affatto dishabftar luoghi habi 

tati da huominiye da efieniti armati . Combatterono vna contra mitleyle vir- 
tù confuti numeroytlvalor contra la moltitudineye tordme centra la corfà- 
fiione : ma quantunque non habhia cofa piu foda del marmoynè piu molle del- 
la pJggiay pur le molliy e multiplicate goctkle della piovgia cadente pene- 
trano il fedo del marmo . Staua'l noflro Capitano net megp de’ fuoi , e loro 
fommin’.ftraua ff>irito iifrconditàyfangue di caldcT^rjiy polfo di forgcy e vita 
di viuautàycome fia'l cor nel meT^o del corpOye alle membra jotnniinifi ra fpi- 
ritoyf mgucypolfoye vita.(^omhattcua'l (ofian'go nel megp delle fchiere T ur- 
chcfchcyian.e tifirice nel cerchio de caniya quali d'ogni intorno lancia lefrec 
eie de h' fue jfiine: al fin foprafktto dalla moltitudine cede . ìfi^fifteua a 
tanti il Cofianxp foto armato di lucìd’ armiynel cui fplendore fifpccchi.'tuanoi 
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TurchiyC e»HtempUtumo la loro viltàSingegnauono d’dggraparfi)e difalir 
sà la pugnaci ffma nane ima con fi fiero fpauento; che pareay non cb’^^cen- 
defilerò fopra quel legno ; ma che difcendefilero neWfnfemo : ionde nafceua 
loro lo fpauento^ dal gran Cofiam^icheriguardatofpauentauay circondato . ^ 
affliggeua, tocco ripercoteuayyrtatoabbatteua, minacciato feriuaj e fento ^ **** 
anmajj^a . VJ per fkrfi conofcere Capitano della naueyoccadeaycbefco- 
frifie infegne ibabitoyo patenti del Senato . Ben fi fece conofcere al menar 
delle maniyaW animar de'fuoiy & al difanimarde’ nintici . fendici bore con- 
tro tanta furiay che fempre abbondana piu frefcoy con tanto difauantaggio in 
xm mar di marmoyin vn aerediferroycon perdita di dugentOye cinque de' no 
ftriye d'ottocento de’ Turchi pugnò il coraggiofo legnoyal fin reflòprefo. Ma CoftS- 
con prefa tale y che i perditori fi gloriarono (t hauer perduto yei vincitori fi ^ 
vergognarono hauer vintOye gridaronoyche fe co fi vinceano fpefioyhauea- chi . 
no perduto . (ofi tanticay e robuHa querciayche fece fi lunga refi flern^ gli 
anni) alle pioggicy a i venti) (jr alle tempefiey al fin dalle molte percofit dei 
contadiniya poco a poco vintaye abbattuta cade . Fece il ;;oyal cofpet- 
tOye aldifpetto degliauucrfarij ricourar le bandiere (hriSiianey e gettar ne 
C onde; mafe ben gettò via l’ infegne della naucy non però potè nafcondere^ 

(infegne del fuo valore . Tercioche fukito fu condotto in Cofiantinopoliy e 
portato in egregio dono a Selim > il qual mirando , & ammirando ilnobilc^ 
fchiauoynon come vinto: ma come vincitoreyne come prigione :ma cerne trion 
fàtoreydc fiderò (Thauerlo nella fua leggcynella fua frmigliay nella fua mili- 
tia,e nel fuo Ceruigio : e riuelto a tJHeemet 'Bafcià li commifcyche gli cuiìo- 
difiet efquifito prigioniere^ ne lafci^e via per tirarlo alla fede Maometta. 

Ita . Jntefey e (quanto fi flefèro le Jue for:^) efieauì xJMeemet la vlantà Coflanra 

delfuo SignereyC di tutte le maniere pofie in opera contrai martiri da gli an 

tichi tiranni (dalla morte infuori) cempofe vn’efcayc fotto vi celò (amo del- ^ 

la fua legge per adoprarla col giouane . Fu la miliuraydi douiyedipromef- ** 

, f‘y<ltfperan7^eyedi minaccieydidelitieyeditormenti. Furono le promcfic di ^ 
jfkcoltàeopiofayd’amicitia reale y di parentado Jllufirey di carico fjonoratoy e 
difignalata prem 'menxa.Furono le minacele di funiydi cateneyii ceppiyd: pai 
liydiferriyc di fochi . Quel (erano il premio del rcnuntLtr (hrifio, e que il’é 
ilf ipplitio di non hauer lo rinuntiato . ^rrideuay e allettaua il guiderdone 
carico difpóglieyd'argentOy(( oroydigetnmeyd’amichdtfpofaydigentcy'dt di- 
gnità. c^tterriuaye difcacciaua la pena ciiUa di pouertàydlinimicinjydifo- 
litudineydi biafmOydiferuitùydifjiMllorydicarcereyd'orrorey di martiroye di > 
morte : e l gioitane je ne (ìaua nel me'gp po fio in mano del fuo configlioy ab- 
^ Inerendo la Sirena y eia (.^^tcdiifa del premio > e abbracciando con ambe le "* 

bracciayc flringendofi col core alla croce della pena. Il Bafià il pregaua co- * 

• me padroneyilfupplicaua come Signoreyil confortauacome arnicoygli minac- 
ciaua come a nimicoy gli commaadaua come a prigione > (afi ringeua cornea 

fcbuuo 









Oratìofie di tujgì Grotto 

fchiau»)egliproteflaMCyKome aumnto . <J^ailgiouanetto JpreXj^ioy fi3 
che più fidéfidcrayc aò che più fi pau entay addiratoi ch'a luì fi faceffiro fi- 
tnildamandcipietofovcrfo Chrifioyenon verfo fe fleffoy ricordeuole delf a- 
’ nima non del corpo yriffofeyche non vineua egli è ma ch’ht lui vìueua Chri- 
fio . fi (jual laft iando mn piu potcua hauer vita; th*era cofi conficato ncl^ 
la fede del (rocififfoycome il (rocififfa in Croce : e che la legge Chrifiiano-fy 
toclJdlé” eranelfuo core fiurtipatainmodoyche fenon gli era canato il core y il fi» 

■ corpo non poteù fcordarfi quei ritifoggiungendoy che non temea di morcrei 
fe non rmrgam tl fitto ‘Dio : ma t he ben era certo d'effir Cubito mortOy chL^ 
l'haucffie negato:e che la morte non era per fiepararlo'.ma per con^iingeri^ 
al fino Signore. Ilpnafifi come confcffiand'lm dinan'ì^ all' eternò padre y cofi- 
douetia effier confeffiato dà lui alla prefienga d'ogni tiranno > e'che ne certaJ 
• - ■ fiperanga dibencyne certo timor dimale potea far yche ft canpaffie mai di 
quefia fientem^ la fina volantàylaqual habitauafictolta in corpo legato, Coni 
iinuarono per molti giorni gli affialti diqueHa domcfiica > & pericolafi/i^ 
guérraùn cui il Qtsìanxp pieno ogn'hora piu di cofianT^ > fin il Capitano il 
tHogotcnenteyi'-'^lfiereyil fioliat'0y& tutto Ceffiercito . Egli foto cofi vintOy 
'e cóft prigione vinfiey eglifiolo riportò quefia palma la cui gloria non parte- 
Come fla tipo con altri. Tanto fi crollò a quelle machine > che Coppugnano d ogni in-^ 
(icriuo. tornoyquanto le radia delle torri a i ventiye i piè degli ficogli all' onde. Fece 
prona d'vna fiamma giufiitia y parte dellaquale è la vera religione > èCvna 
fiamma temperangarifìutatidoi gran piaceri propofiiyeifitngolari bonari 
profiertiyèCvna fiomma prudeìn^ayantiuedendo il futuro malcy '& eleggendo 
vn bene fipiritalcycperpetuoy anrj che^molti corporalìy e caduchiy e difionn 
■ . . . mafiortetirga refifiendo al grane affiedioy da cui con vn fola polca liberarfì.' 

iJt protfàychè vincere gli Ettori ycome vn*.AchiÙe;CsyfrpieyCO- 

Comc meifigiiuoUdtl Borea; ifierpiycome Cadmo; gl ineantiy come Giafioncylc^ 
tc . Sirene come rliffieyle Medttfie;come Terfieoy i Cenlanrifcome T befieo^ Cer- 

hcriycome Ercole , i cingiàiiy come *JHeleagro ; i Titoni > come ./(pollo ;e i 
Leoniycome Sanfione . Tercie'the quelle fu vincere i T urchiy %li Ottomaniy 
t^taomcttoyefie fieffio . E vinfie fioloyvinfie difiarmatOyVinfie vintoyC auuin- 
toyVinfie piu volte . fine imaghiando ilBaficiày cche la prefienga dclpe 
ricolo dotieffie lanorar con altra maniera nel cor del gionancy che non lana- 
rauana le parole gli preficrìffie il giorno > in cui doueffie laficiare yola fiede^ 
partirò Chrifliinayò la vita . ^iunfie Igiomoye il Cofiangp immutatoy e immutabile 
crudele, yyy manto doratOyin vn turbante gioielatoy in vn volto intrepido ycinvn 

parlar coHantifJìmoyfitt condotto alluogo delfinpplicioydoueglinfiriimen- 
wTmor- * minisi ri erano apparecchiatiylictOy come fie eaminaffie a noggcya con- • 

,ie|. uitiya coroncya trionfi . Horfie noi tanto lodiamo i ‘Decijy che fi dcdicaronit 

'' alla morte ;Orathy che ingombrò fiolo il ponte diffieffioy •-^'f'Utioy eh arfie la 

delira; (furtiofebe fi precipitò nella gran voragine ; fi^goto y che tornea 
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'^artaginepy e ^odrOyche a Sludio fi feci vccidere > e tutto per defidcrio di 
gloria: quanto piu loderemo l’Illitjire GhuanTomafoCojlan^ycheper 
la vera religione > fenj^ jpeme y che hauefie a ripofarfi già mai qui tra noiy 
s’ojferfe alla morte ^ fe di tanta loda fu degna e^ceflé y perche morì per 
io Jpofo Orfeoyperche andò aW Inferno per la fpofa : Tolluce perche,coru 
perder parte della fua , ricomprò parte delt mmortalità del fratello ; i dtut 
amici fotta Dionigi ciafcun de’ quali confent) di morir per i altro; di quan^ 
la loda farà degno il CoSiangpyche a tante offerte grandegge ;ea tantc^ 
parate delitie prepofeil morirperil fuo ffreatoreySoluatareySignoreye 
■Tadre i Se a tanta pietà c’inuitano Ifigeniiffaérificataa^Diana > e Volif- 
fena vccifa alle ceneri <tey^chille ; a quanta c’inuiterà il CofiangOy che an- 
^ad efier facrif catoni fuoyC noSìrù Signore:^ laonde doppote (rocidi 
*PietroyC d’eyfndreayle fpade di (fìoudPiniy & di Tesolo y lè pietre di Stefor^ 
Migratele diLorengOyi pettini di Biàghy tefreccie dt Sehallianoyle fere 
' diTeclaycle ruote di puerina^onfip^à egli porre l'apparecchiato mar~ 
tirio diCio.Tomafo Sfango * fiqtude hauendo orato a Dk>( :he fperaua^ 
toilo mirar <tappreffo)con la orathne Domenicale ; falutato la Santiffima 
ZIergine fa cui fperaua toSìo far riueren\à ) con là Salutatione o>fngeU-^ 
ca; dettofi ht colpa con vna confefjione generale y e pronuntiato in alta 
ee il Simbolo degli ^pofloliyo perche la lingua foffe vicaria del corcyo per 
fare intendere aiT urchiy che tanto era lontano y che lafciaffe la fede Cbri^ 
ftianayche loro yoleuaperfuaderla in quel punto ; pàfe il collo fopra il cop- 
po per foftenere in pace yg^ in patienga piu toflo auel mortai cólpo y che^ 
xommetter la mortai colpa . (onf%rtando con quélle parolai Tktchi a non 
perdonarli y che altri fomateh^perfnpplicar pèrdono itcquali qui tac- 
cio fermato di non replicar cofa detta nelle fejfanta flange' da rhe compone 
fche fi Camperanno toflo concedendolo Iddio nella feconda parte dellc^ 
mie Kflueffopra la vitày e la morte del medefìmo Heroe i Ilquale vltima- 
mente apparue piu ferma nel piò catóUcoy efàntopr^HmentOy che f bar- 
barineÙalor fierifsima crudeltà ’. perciochequefli temprata la rabbia lo- 
lOynon trccifero ima lo circonofero > rimanendo eglino mcirconcifiydout 
•fi reputauano i circoncifi . Come Ifaac andò ad effere;e non fu facrificatOy 
•dr come Ifaac fu circoncifo : fu battegato a CH\ISTÒy e circonci- 
fopcr CHB^ISTO: elafitacirconcifione fu il fegno del fuo martirtQ 
il teflimonio della fua fede y& il trofeo della fua Vittoria. T^lla cir- 
concifione ritenne il nome dividati Tomafoygr acquiflò il fopranomedi 
martire . 7 {ella fua circoncifione fparfe deune dramme di fangue per ar- 
ra del tuttoyche haurebbe volentieri fparfo.firconcifi fonagli altri y quan- 
do diuengono T tirchi : circoncifi fu que fli y perche non vote diuenir T ur- 
eo. eli aitai con le arconcifioni perdanola fede y e quelli con queflalumt 
proteftò . cJHa tànto erapofsihiley che ilgiouane dwenifje T ureo > chcj 
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' - I Oratione di Luigi* Grotto 

ellolpettacolo i T urchi diuenneriyquafi Qmfiiam . Tanto erapoffìbilc^^ 
ch'egli d'mandajfe la vitay thè i barbari il pregarono ad accettarla in dono, 
fi tanto era poffibilcy thè ei piangefiey o paueutafe per /r, ch'egli confola- 
uaye inanimaua quei , che piangeuano > e pauentanano per Ini Fornito il 
tragico Jpettacoloy il gionane fù pojlo prigione là tulle torri fu'l mar mag- 
giore, doue con infinito duolo , e dònno della Chriflianità foggiornò quattro 
anni. «-PKa quiui quanto più teneua il corpo richiufo in luogo profondo tan- 
to più ergeua l’animo in alto alla diurna contemplatione del fuo (reatorc.^ : 
come L’ edificio, che quqnto più giacf fondato /otterrà, tanto più fe ne và ri- 
leuato afQelo , £per^emft^umf, benché afeofo nel grembo ifvna lanter^ 
na^ralucefuofh &. per^be.lflJvemoria di quefto nobdiffimo Capitano veni- 
ua^in tutti i regni dou&^rifio s’adora tralucendofuor la luce di lui a gli oc- 
chi del mondoyficomutfii nfoneggiare la fua liberai ione . Scipio fito pa- 
drqla propofe ,.U Signore Sfoi^Vaiamcino lagiujhficò, il Signor tJHar- 
d.4ntonio Colonna la fofientò , ilCardinale .Amulio l'abbracciò, tS^ada- 
tm Uomrada Ffie, la. fe gratinai tficceUentifflmo e^fl/on/o da Sfieia foi- 
kcitò, ilTtencipe diV iae^t affrettò, il^aihyenetiano la trattò, Enri- 
co Ter:ip I^ed^Fran.cia IfUufiròyCregorio DecimaTergp lautenticò , Se- 
Um He dei Turchi le coHntà dpreggp , e /opra tutto il liberator di tutte Ic' 
genti dal Cofiani^ fempre ritenuto , e confeffato la fe trionfare . tyfncor 
cbéaquefialiberatione s’attrauerfaffcdura difficoltà: perche il valor di 
lui refo chiaro nella pugna nauale , qttelìato da QianniTiari , ratificata da i 
’Safciàyprouato dalrrmrm,afifiatodalla,pi(igme,U fece rig^dfiualc^ 
perfonaggianegli occh/delT mo, Hqu/i^ c0ftrapriàua il Cofiangp a Mee^ 
met-BeyiSan^accodi7{£groponte, pra/b nella giornata de’ (urgolari . 
%^a niun cambio fembrò grane a Cbrijiiani per ribattere il (ofiango : e 
neffuno de' fuoi Baroni defiderò Turco di ricourare , che non lo jperaffe.* 
corf f opera di qupflo cambio nel cui fogggeUo tanto fi dolfe di racquifiare 
i/ftà conia refiitutioneditalhuomo, quanto già di hauerli perduti. ligia*- 
nane trionfando a guifa di quei Scipioni, diqueiCamiUi, diqueiTompei^ 
fff- di quei Ciffari antichi, fe ne venne a I[pma, doue il fuo carro fui affetta- 
tiane', la fua corona furono le iodi,& il fuo Campidoglio fu ilTapa . Il qua- 
le non contentandofi di vederlo, volle ancora abbracciarlo, perpoterfi van- 
ire di bauer abbracciato vn martire ne’ tempi fuoi: e'I (oflam^ non emen- 
do potuto conio-corona del marfirrif olire al Cielo a contemplar (fH B^l- 
STQ, fe ne venne a I{pma q contemplare il fficario di fHBJSTO. E 
gli baciò il piede al Tapa , e'I ^apa gU offérfe la mano ; non fatiandofi di 
mirarlo, di lodarlo,e di benedirla , feqmdi.lode erano tanto maggiori, 
quanto vfeiuano da più lodata rilfunre, faggia, e /anta perfona,fen^ttca- 
gionediadulatione, e fenga effetto di fuperbia , 1 1 Beatiffima ,c Sanuffir 
ìfto Tudre dfiamam ^ato , e f^tg fi toflan<s^, a cfU non. era venuto me^ 
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mgiainai) anco fatto il ceppo, lavolontà di morit per Ctìl{l STO. *T>{1 IlCoftjn 

J{pma ftne pafn poi a k'inegìa : doue cì» non prockfò diUedcrloifu 'eieco 

thi vedendolo non fimfeyfn pietra : e chi mìrdndolò Hònfoff>irò,^Ttarm6. * 

Doue le genti correuano per te ritte, e per le firade, s'àffaccfauano alle fine- 
ftre, & alle porte, e faliuanofu t antenne, e' fopra i tetti per vagheggiarlo, 
e vagheggiandolo diceuano in vn tuono conforme . Ecco Comamento del- ’ 1 
U nulitia, U marauiglia de Turchi, la gloria del CJmfiianefmo , il confer- 
Uator della fede,el‘ofUa,e la vittima gtdconfecrata a CHI{^rSTO. M- 20 . ' 

cuni affermauano, chefe lafua natte nonfofje fiata abbandonata dalyentòi 
haurebl^ menato ftrage dcW armata Tttrchfca ^ . feltri conchiudeuano , 
che fe fi foffe trottato netta giornata de' CUr^olari, non farebbe campato 

tetta dd Turchi. CofiilCofianT^ accompagnato da gli occhi, e dalle lagri^ ' > 

me,dallevoci,eda‘fojpiri,dallanobiltd,edalpopolo,defiderofidiaccom- 
fognar o caruo dette catenegidgraMÌ,&airhoragrate,g^^ 
to, e ali bora (T ornamento, catene di ferro auuinte a piedi, più nobili, che^ 
le collaru d'oro rauMlteal colto, 0 le corone auree pofie fidi capo (cefa noti 
mai più vdita) m habito feruile trionfando , afcefe in Collegio , accolto dal 
'Prencipe, e dal Senato, con vna fi cfijmfita maniera , come fe a ciafcuno di 
^ MI padri folJe fiato figlio particolare, lungamente pianto , defidcrato & 
alenato . ^mfeny menzogna, efen^afuperbia,fpiegò il fino fortunate 
pericolo ubiamo crudele quella pietd, che non ihau^^^^ 
grattòtiucllaliberalitayche gli bauea procacciato la libertà : e conchiufe,ché 

non per altro tlfuo Creatore non hauea roluto, che fojfefalito in Cielo con^ 

l* corona dclrnartirto, che per lafciarlo ancora a feruigidelkK^^ 

rcnmana . Quefie, e piu cofe dijje vdito confomma >olontà,e con ferma-, 
attentione, quantunque trafie il pianto dagli occhi , di chi tvdiua^ . Ìndi 
gradito yhonorato , e accrefeiuto di nuoua , e maggior dignità ,fe ne andò a 
riHcdere ilTadre, & la ^adr<_^ . *>f quali fopra fatti dalla gran %io- 
», al ^rm dolore fucceduta, mancarono le parole perrifatutarlo,eUn- 
gmronokbracciaperrM^^^ Uroebapietofi parenti ìntcrchÌH- 
fa raceommando la caufa alle lagrime, & ette fofienéndo tìmpofle voci fi- 
cero l Vfficio loro . fine patite alTadre abbracciare il figlio rerurci. 
tMo,e atta madre di fi tingere il figliuolo , pur all' bora partono . 91 oa ^ 
drnl nuroycome vn Sole ietta famiglia Co fianca, e la dHadre il Lciò , dol a' & 
compera i ^ santo deliberarono, 

che GianTomqfo di cimentata fede, e di coppelata prudenza, andajìe a Cor 
fuadoppiamnte guardarla: a cùfiodirla duo anni, e a con fiderare i fuot 
difetti, e le fue ammènde nella fortificatione . n^ndò il giouane, e ne duo 
anni, mcktfu il core di foifù rincorandola; e tenendola non fol guardata : un a‘ 

<mfuur,:nj furficu,.: m, fcrn,iM,k^JT«rM:conM^„ovi 
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f 9» facondiffitttoye fam/fmio d^corfo al Senato . £^li auififui^ono m) rar^ 
notiiy & importanti, che fe ne fece conferita publka,e venerabile fima . Et. 
bora duo de’ primi Settatori per pubtico decreto mandati , fono iti a fargli^ 
puntalmente mettere Uopera , come gli ricordò il Odiando . ^l quale nom 
potendofifeder neghUhofo;ma guatandoli a torno ;nè veggédo alcuna guer 
ra in Italia} & vdendo lo firepito dell’armi in Fiandra; defiderò ditrouar- 
uifh e dolcemente chtesìa, & cortefemente impetrata licenT^, & di più v» 
dono reale di mille feuti dalla R^ublica,non domandatole petifato da lui: 
e tolto comiato dal Tadre,e dalla Madre,che prefaghi di ciòyche douea aue~ 
nire,nongli fapeuano leuar iattomoys’aumò verfo rinfaufiopaefe,egiun^. 
touiydoue Meffandro Famefe Trencipe di Tarma,e nipote,e generale di H 
lippa Tii di Spagna ajfediaua (ombrai; fu da lui ritenuto con quella fefia > 
con cui fi rìceuono le cofepiù care;e fatto degjno della confulta fecreta, doue 
s’introduconofoh tefle canute,e a molte proue affinate,come à Tapirio, am^ 
tempo per proprio merito fù conceduto luogo nel Senato di 7^ma . Quiui 
s'eifercuò il Coiìaa7io,& era per fegnalaruifi con opere Heroiche, quado in 
vn fatto d’arme, vna importuna palla fcaricata da vn' archéugio, -venne a 
offenderlo in vn ginocchio; s'aperfe la piaga larga, e profonda ; tutta volta 
con la gran diUgen^ degli a^ dui,e dotti chirurghi fi cominciaua a rifanOm 
re . tJHa comparendo ìN^ucad't^Uanfon a foccorrereCambrai;eappa- 
recchiandofi i noiìri a impedir con tutte le for:^e auefio fusfidio ; ilimando 
il CofianTip c ofa dishonorata in fi bonorata itnprefa;e t raMglio di tutti con- 
tea gli ber etici,& in feruigio di Cbr t fio giace rfii nelle piume del letto,e del- 
fotio, contea il fonfiglio de’ Medici,e’l bffogno della propriafalute, volle tro 
uarfi nellt giornata, e vi fu,e ni fece opefe notabili, t^ia eauaicando,e com 
battendo affaticò fuor di modo la non ancora affaldata piaga : ella incrude- 
lita dinentò affatto incurabile ; il perche C infermo ricadendo,efentcndo ltu$ 
doglia mortale, cominciò col penfiere a riiiplgerfì alla parte immortale^ ; 
e compiuto ogni vfficio con Dio,e col mondo ;con incredibil dolore del Cene- 
rale,e di tutto hffercito,de' prefenti,e de' lontani, nel più belfiore delia fua 
età, e nel più bel corfo delle fue glorie, per la crudele archibugiata fe n’vfci 
fuori di quefia vita,& andò a trouar l'altra, per cui tanto fi era aUcnuto, e, 
tanto baueua foSìenuto . Cofi vna feintfila di fuoco, yna dramma di polite, 
vnapiccìola p.illa di piombo, vna breue canna diferroyvna impictofa mano-- 
itvn vili ffìitto fante atterrò, e vccife vnEttore,vu’^cbille,vn Ercole, e per, 
la fua JilufireggAìbafierà ben,cb'io dica, vn ^muan T omafo Cofianrp . 0> 

Heroi antichi allegratetn d’effir nanaqueitempiquandofi poteafitrficii- 

ra mofìra, e piena prona della vera virtù fcn'^% fpauento di que fio mo^. 

Siro iiifernalo . 0 Caualkcri moderni doleteuid’hauer induggiatoana- 

-fcerc a quenifecoli, in cui, colpa de gli archibugi, il valore è coHretto agio» 
(ere oppreffo, efepolto , Ofuoco^on sòfe fuoco per fuoco fiffcnga, 
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^tufpegneftiilfMOCO dellagloria,e’l lume delia virtùyfpengendoUCé^- 
ftan7;pya cui hera ardono tanti lumiy e tanti fuochi ycche t’opra/U in vita^ 
dóno di coluiynelle cui cffecfuie hoggi t’adoperi in miniftert . 0 polue > tu 
fur riducefti in polue tòte fperam^ytata indolcye tòta afpettatione. 0 palla 
tu ferifii in vn ginocchio coluiyche nteritaua <T hauery e di tener molti anni 
la palla del modo fatto le piante. 0 piombo graue non per il pejoyche chiudi: 
ma per il danno ch’apporti non foHigià da Saturno prodotto: ma dallo fii~ 
gio fpiritoyche pcrlagraue:^a della fua colpa pionòò dal (tei ne gli abif- 
fi.O canna di ferro y ben foSìi veramente di ferro yedd piu finoyche fi rac- 
colga(fegliha le fue leghe aguifa dell'oro) mentre auuentaiU la morte a 
Capitan fi gratiofoye fi generofo.O empia mano d’e^rchibugiereychefcari- Aun® 

cajìi lo fcopio cantra' l Cofiarn ^ , tu pur meritaui d" efferli prima conficatay re ie gii 
eomeiTolicrateyO trócaycome a QnegiroyO arfaycome à Aintio.O federato archibug- 
arteficcyche primo trouasii il pefsimo ordignoy eprefumeSii concorrere col 
tuo creatore fulminante. Ben porto femiifsimaopinione , che tu sij nell'In~ 
ferno in compagnia di colui ^ che osò di voler lenar il fua feggio all' incon- 
tro del fno creator regnante . E credo più , o empio trouator di machina fi 
maluagia , che doppo la morte di ^ian T omafo ti fi fifa la giù accreficiuta e Arioft»» 
raddopiata la pcna.O diurno ficrittore delle donne yede cauallieriy dell’ar- 
meycde' gliamoriyfegiàtornajlineltuoToemayhoggiconlatuapenafol- 
gorerefli contra'l fùbricator di quedo folgor terrejire s'hauefsipur 
volta conofeinto il Cofitangp . 0 Cambraiy lurgofunefto alla Bspiti’Hcu ^c- 
nitianay in te fi flrinfe la gran lega di tanti Trencipi centra quefto Impe- 
roye in teff fcaricò il colpoyche gli toglie bora vn de fuoi principali Joftegnl * 

"Hpn fanno gli Or atoriy ben lo fanno iToeti ripieni di fisror facroy e facen- 
doti delle mufe , perche Gian T omafo morì in fi tenera età.Sannoyche Vul- 
canofabro co fuoi fiìclopi nelle montagne della Sicilia fabrUòye confegnò 
di man propria quefto maligno ifìrumentoy con la pallay con la polue yecol 
foco a quel pedone infameyche lo fcaricò. an?) gli driggò l'occhioy e le mano 
contra'l (oftangoybramofo della fua morte . E perche bramò Vulcanoy che 
Gian T omafo mortffeyperche hauìdo esaminato fouente lagratiofa bellegr 

delgiouane cofparfa nel volto virilcyc la foura humana fortegpt^ occtd- tj 

ta nel corpo valorofoyC nel cor robuftoylo ftimò ccrtifsimo figlioynon <££mi- 
liaye di SLÌpio(com'era) madi Qtereaye di --Marte . I Fibfofi n'ajfegnano sdpioPa 
Vn'altracagione prouandoyche Ihtrbey e le piante troppo toftoic fuor di mi drc, Emi- 
fura crtfciutey anco lofio rimangono atterrate dalla violenta y che lunga- Iw Madre 
mente non può durare: egli huomini portati innangi tempo dalla natura a Cott/ 
marauigUofa altegga di qualche profefsione per il piu innangi téfOyanco- 
rarefianoabbattiui dalla propria grandegga . Fermando qiicfia opinio- 
ne loro col tcfiimoniodcU'iftorieye adducendo in prouayche nel primo limi- Morrì io 
tare della lo figmaneg^morireno Talctc Milefio primo frai fauij della, 

^recUf Tico dalla Mirandola fi confumato ntìle fiiengp) e Terjfd{i^ul- 

iojì ' 
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h fi eecellentt nella Toefta;^doneye V^rcifo fi rari nella beUe:^ye 
[andrò tSMagnoyC Germanico ^ ugufiùyfKfortiìfi fortunati netie battaglict 
e por la cagion tnedefima nellamedefinM etd^otì ^tan Tomafity lafeUmdù 
materia ne Toeti di cantar le fue lodcy a gli Oratori di recitarlcya gli Hifio~> 
rici di defcrmerk , a i •JUufici d'armonh^rle yai littori di dipingerlcy a 
gli Scoltoti di [colpir hya i u Ultori (Carago^ difigurarlcya i (apitani (fimi- 
Pcn fieri tarlcyaWftalia di mirarUy c a pofleri di rappre[entarle . 0 Coiìangp , che 
ftrauagan ['amie fhbricate non dafabri nelle fucine loro : ma da te fiefìo nel- 

le [ornaci della[ortcgga per armameynon il corpo : ma il core. E fi cornea 
Serfiy eìr lUogabalo fi obligauano > a chi troua^ie none foggie di piaceriyti 
. obligafti tv. [emprey a chi ti porgeua nuouc occafioni di trauaglio militare. 

f di ® nafchnento t’ùinamorafii dello [plendore della glo- 

Colt [abito nate molte herbe > e molte piante s'innamorano del Sole > e 

cominciano a raggirarglifiiatomo.-emoltivccelli inuaghifcono delle StcU 
Icychc fi lafciano cadere le p roprie voua da' piedi . Ma fi come tu della glo- 
ria t'itmamorafii , cofi ciafeuno hoggi s'htnamorarebbe di teyc delle tue..j 
chiare attioniy s'io col pennello delle mie parole [apejji cofi ben ritrar fani- 
^ mo tuo y come col pendio delle lor mani i più perfetti pittori [anno ritrare 
gli hurnanivolti . 'Dunque in età (f anni ventifii nella maniera già dettay 
'Sepolcro e forfè per le cagioni cllegatey morì il Coflango : e'I ‘Padre intefa la triflo-» 
4cl Col^- nouaycfcntitonc qtu l dolorcyche fi può credereyotrgi che non fi può crederey 
eotnmifcy che di Fiandra in ftalutglifoffero arrecate quell' infeliciyangi fe- 
Ikt/Jime [paglie . Per cui ripofolanobiltàVadouana foUecita competitri- 
te di queflo pregio con puhlica libc ralità , e con Spontanea pietà in queSìa 
celebre Chtefa fra i [epolchri nobili di Cardinali , e di Capitani offerfe luogo 
honorato . Quafi prefagayc bramofa Tadoua d'afficurarfi con quefia tomba 
in perpetuo di qualunque nemico a qualche tempo ardijfe leuarlefi cantra r 
come flette Troia ficura mentre in lei flette in piedi il fepolcro di Laome- 
donte. laonde coloroyche hebbero il pefo dicondur quel benedetto pefo in Ita 
lia;e di fosiencre vn de’ più fermi foflegni di quefia I{epublica:fe ne venne • 
ro irrigàdo di lagrime la Lamagna bajfayla "Èorgognay UTiegno > t.Alpiye 
'Honori t .Apenninoyil portarono in ftaluyin Tadouayin queflotempio.Doue s'apre 
al la fc poi vna colorma quadrata a riceiter nel fuo fenno il caro depoftto; per cui la eo~ 
tua . lonna fatta più fuperba > più feda > e più fegnalata inuidiata dall altre y fi, 

fregia di pitture y s'omad'infcgneys bicrofta di pietre y fi cinge dibron- 
giyfi velie di cartcyfortifìca meglio il tempioy e vuice le Tiramidi ddì'Egit 
* ■ to.E de quai pitture fi fregia^deW arancio già prefo per imprefa di Giottam 

Tomafoyongi non più arancio: ma già trasformata in'palma . Equandofi 
mc^cpeti (jiouan Tomafo in palma f quando tra Turchi daniun pefo di 

noni. premicy odi pena fu potuto curuare a terra ytnafempre piu valorofamente 

erifleì rami del [ho core verfo il Cielof e verfo colui) c’habitafopra'l Cielo . ' 
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*Dì ifuatinlesnè s'orna rjueSla colonna ? de' roHri delle nani Turchefche t 
neinu da (jioiùtn T omafo>^mentre tutte inficmc tante hore^ con tanta perdita 
■penarono a vincer fola la fua: e dell' armi di lui appefe d'iraomo, perche niu 
^ardifcamai piu fpkcarle,come altri-già fece pompofovn pino dell’ armi 
del Senator Tramano . Di <juai pietre s’mcìvflaqueSìa colonna ^ dt pietre di Furiofo 
paragone^proportionataiC antica hnprefa di Gio. Tomafo . L'argento della Compofi 
cui fedeyC toro della cui carità furono prouatiye approuati per finire per faU **** 

di al paragone de'fupplidj mmacciatiye de heneficif prome$. Da' quai bron 
X*fi ciftgf queSa colonati di quei doue fi fcrijfera anticamente le leggiyper- 
che mai più non fi poteflero cantellarcy e in quei farà ferino il nome del fe~ 
poltoy che anthafenga altro cognome farànotiffimo . Di quai carte fi vefle 
quefia colonna i di varif componhnentiy in tutta principtdi Idiom?^. Onde^ 
pary che i linguaggi con difeorde concordia facciano agaraya chi fappia'con 
piu elegam^ycon piu dolctTtx^ycon maggior grauitàyc con maggior felicità 
efprimere quefo foggetto : e già tante compojltioni d" ogni intorno le piouo- 
nófoprayche non v'auattga parte jdouejt'.pojfano affiger le mie . Come que- 
Ha colonnameglio fattila quefio tempio^ perch’vna colonna ne comprerp- 
icye n’abbraccia vn’altraychefùgià T>iua . L'cjfcmpio della forteggayche fu 
il Cojlanxp è chiufo nell'infegna della forteggayche è la colonna . Ma come 
Vince le piramidi f perche elle non trafrendono le nubi : ma quella t eccede- 
rà d’affai con la gloria del fepoltoyche no mai annuiate da inuidiayO da men- 
da alcunttylucerà fempre ferenaycomc la regione fopra i uuuoU. 'biella de- 
•pofitione di queft'ojfaillufiriyhoggi fi celebrano l’effequie di Ciò. Tomafoy in Pef ’quai 
cui hanno impojio a me'l carico di fpiegare ifuoi meriti : e quello per tre ca- a 

gioni . La prima perche io non ho la vifia degli occhr.perche diconoy che co- f 

iuiyche ci vedejfeye vedeffe fpettacolo fi pietofoyonxi fi crudcUyfoffocato dal- fo qncfl» 
le lag rimeynon potrebbe ragionare : e credoyche dicano il vero . Ma s'io fon carico . 
fèirxa luceyTToifoldati non ^ateipwtto meglio di meihauendo perduto il Co- 
Hango cb era la -poflra luce.Maqueiychequejio m'impoferoynon fi ricorda- 
ronoych’vtt priuo di luccynon potrà portar luceima ben maggior ombra alla 
grand'ombra di ^io. T omafoy che forfè in quella luce và errando intorno al . , j 

nonofepolcro : e pur t'ombra non deftdera ombraitha luce: ne può Harfen- 
^luce.7ielofouuenneychebendiffeT)auideychelanottemoflrala feien- 
alla ttotte;ma non di/fej che lanottey come fon ioy moflra feienga algior- 
fioyconnfiete-pòiyi'tragionadetgiomoycomeèfolufidicuiboggiftragiona . ‘ 

1-^ feconda cagione^yonde mi granarono di quejìopefoyfù perche hauédolo in * 

già cantato in verfìyin quelle fejfanta flange fabruate al fuo norncyC voUe- 
yojch ioancordil pingejfi in pfofayin quella oration funerale fopra le fueof- S^nzern 
fa^Ma non fi rammétaronoych’io né all’ bora feti v^io di buo poetaynèhog 
gì il fatelo di pur médiocre ÓratorCye nel cantarlo fui appunto fimile a’ m;t- 
/?f V quali cantando Hbxiynon feguono yn filo bordine drittoima ranno 
■ gliendo 
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%enfi£ro f,UfnioUnott dì quà^e di làjhor da gli fpatijì&hor dalle righe. lutter^ 
cftlto da cagione, per cui mi commifero quefia fomma , fà perche differo, che qneHo 
[oggetto è fi ampio, e fi pieno, eh' a niuno ancora indotto, e infacondo (come 
fon' io ) poffono le parole mancare : ma facilmente fcatnrifcono,come l' acqua 
dal fonte : e che quantunque io non [pieghi tutti i gefti del defonto, baSieri 
feoprime mofira i alcuni pochi . Terchene anco l\Agricoltore porta al pa- 
Soggetto droncil tutto : ma picciola parte de' frutti dell'albero piantato l’anno adie^- 
de' libri, troper mofirargUla fuabontà . Ma nons'auuidero,chefe'l [oggetto è am~ 
pio egli è parimente alto :fe è pieno, è parimente profondo, cJr ha bifogno di 
profondi,e^ alti concettìfdi profonie,e d'alte parole : &è fol degno de' pià 
pregiati fcrittori antichi, e talmente degno,che Omero vorrebbe più tofio ha 
uer celebrato il (oHangp , cheoyfchille , e'I Boccaccio chiama imperfetto U 
fuo libro de' cafi de gli huomini lUuflri mancandoui queflo Ulnfiri(fimo . E 
s'al principio non s'adduce tutta la quantità de' frutti al padrone,bcn poi tue 
ti fi raccolgono al fine : ilche non feppi far io de' gejli del (foHangp , i quali 
fon tanti,che fe T rogo,e Liuio gli hauefiero defcritti,ne a ^iufiinoyne a fIo~ 
Iliade »n farebbe bafiato l'animo di hauerli accorciati . E colui, che cbiufe l'Iliade 
in vn gufeio di noce haurebbe confeffato non potenti chiudere igefii di (fio. 
Tomafo . E come non ho faputo lodarlo,cofi ne tampoco faprò fornir fvffi- 
do, fecondo che ricerca l' or ation funerale, cioè, confortar coloro, che hanno 
di conforto meSìiere;pcrch'io [mule a nocchiere,ch'in alto mare [otto del nm 
uolofoguatandofiatorno,non ifeorge altro, ch'acqua, riuolgendomiingiro 
Tinto nel raffiguro altro, che pianto . .Angi queSìo pianto è maggior del mare ; 

J'efeqiiic perche' l mare ha il fluffo, e rifiujfo,e queflo pianto crefeefempre fengafee-r 
del Colla mar giamaiie queflo fembra vn publico pianto di tutto il mondo in cui fi con 
fumano tutti gli elementida terra iti fepoltura;l acqua in pianto,l' aria info- 
fpiri,e il foco in lumi. S embra vn lutto commune del genere humano , onde 
da tutte le nationi vengono coponimentifopra quefia morte . Chefe'n Vado- 
ua i Dedali, gli .ApeUi,e i Lifippi formano al Coiiango vna tomba di pietre; 
in Ferrara gli .Anfionifl Lm,egli Orfei con le cetre loro,li fkbricano vn fe^ 
libro in poltro di parole . Queflo mirabilfepolcro fi chiamerà iJ^aufoléo: ma fard 
1 ^ dei molto maggior del tJ^€auf»leoincl cui lauoro le Mufe fon diuentate.Arte~ 
Colla 20 mifie . £ ben deffi lutto commune iperche fe fi^teffe vedere, h credo, che'i 
chùmato .i/f echio .Antenore fondator di quefie antichiffime mura.-fia cfut comparfo a. 
^ honorar quelle inufitate effequie. E credo aucora,cbe l’archivugicre(s'è vi^ 
ho) ch'apportò fi gran danno al mondo chiuf amente pianga quefia immatu^ 
ra morteci che l'Italia gema la perdita d'vn figenerofofigliQ.tJ^i^non dee 
A ntitefi piangerlo morto ,fela'T racia'lpianfe già fchiauo f non dee l'f tolta 

leggiadri, piangere il Coflango tra' morti,fegià ilpianfe tra' T urdù ^ ma all' bora cote 
la permuta de' T urchi nobili fperò ricourarlo,cbe fe i vini rifccttaffero i mor 
tifcomegli fchiatà Turchi ricattano gli fchiaui Qbriflmiimille vini s'off rrw 
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nbbonc al ricatto di queSìo Kortoie le contrade JtalUme andrebbouo rac^ 
cogliendo tributo di viui per dargli in preda alla me rteyComegU e^teniefi 
contrade rajfegnatumo tributo d huommi ogni anno per mandaagliat Mi- 
notauro . *-Ma particolarifsimamentc fi dogliono il Senato Venetiano f 
^à^ioTadrey& &niliatMadredelgiouaneifoldatiye idotti.Echilafa- , 
pr^i confidare i Qn faprà coufiolare la porporata tnaeftà del Senato Vene- 
tianoy meflo net vederfi eflinto il Coflangp defio > e vigilie , come il cuHode pèr tal 
de gli orti dell' Efperidi alia difefit di qiteilo Impero f Chi potrd confortar motic_. 
Sqpio padrcy che fofpira in modo a quefio gran colpoy che quando s'hauefie 
a dipi igerf yuo» potrebbe dipinger fi col capo velatoy come Tonante dipmfe Simbolo 
ilfuo s^gamenone fihiuo di mirare il facrifìcio della figliuola : poiché non 
farebbe credibile y che Scipio non ardeffe ogni velo con gli ardenti fbfpiri f 
Qual prometterfi di configlio ò qual vantarfi d’eloquetrga fi vanterà y e fi 
prometterà di porger conforti ad Emilia madre malinconica inguifayche no 
fi potrebbe ritrarre y non trouandofi tra tutti i pittori color fiofeuroyefi 
fniortoy che baflaffe a repprefentar la malinconia ycla palidegja della fiut 
faccia^ poiché ha perduto il fuo defiderioyOJtgi l’hauer acquiflato : non defi- 
dcrando lei ultroyfhe'l figlio lontano . chi darà il core di preftar confo- 

Ut ione a i faldati doglio fi nella perdita di coiìuiy da cui foto più pregio jpe- 
r emano alla militia y che non s'è ottenuto fin qui da tutti gli altri Capitani 
infieme.E che per lui fi doneffe decidere quella lUcy fi lungamente agitata, 

'fi preuagliono l armiyo le lettereyC cader la fentenga in fàuor deWarmiì^ 
cuibaflerà l animo d'acquetare # dotti dolenti nella caduta oamaturadi 
^io-Tomifoydacuiafpettauano (feviuea)mille occafiomdafcriuerey e con " 
luifarfi immortali ^ fi che non fisàpiùy fe farmi cedano alla toga o la toga 
all'armi.Ben fi sàyche farmiye latogainfieme di pan contendonoyongi s' ac Conforti 
cordano a piangereyc a lodare il foSiango . Tuttavoltapernonfottrarmi 
axuo in parte a quefio fecondo vfficioy a c 'utfcuna di quefie piaghe comporrò mone di 
qualche empiafiro.BjconfoUti adunque ò SenatOycbe s’hai perduto il figlio, Collàzo. 
^ (V rhnafo il padrcypretoya pararfiy angi agittarfi mnangi ad ogni pericolo 
per quefla I^epnblica(poiche non s'à crolUto a fi grane fcoffa)defiinato 4 ri C hi Ibflé 
merci ancora inaiti anni . ^Riconfortati ò Scipio ne creder punto a i Quintij , 
aiTaoli SmiliiyaiTericli,eaiRuluUi.£s’ Jtnaffagora fo Henne in pace la có cuo^ 
inone del figlioy con dire, che fapea di hauerlo generato mortale, foHienni , 

tuamcoraUmortedeltuoyilqualprtmachenafceffeytugenerafliimrtaleye ,t 
dgwo ch'i mortoytu procuri di far qua giù immonale.fi fe Senofonte fi traf 
J /é la corona di capo alla noua del figlio morto > e poi nelf vdiryfb'er* morUk 
' cobuttedoyla fi ripofeitu intédendoycome il tuo figlio è morto pugnando coiu 
ftraglihereticiinferuigio di QmHo’.ripoti la corona della p.uiégayla coro- 
na dell alle^regr^ayla corona [opra tuttigli altri padriyd'bauer generato un 
fi Qittolkoyfi Malorofofcfi bonQratofigUolo.E fe giàt'aUegrafityche cifofie 
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Coloncìlo feltra efferafccfo per i gradi del Jòldaroy raìleglratihoray ch'eiftM 
morto fen^ paffar per le miferie della recchiaia . E fe per pierà bramerei 
iUych’VH tuo figlioydirò p.ùy’vn tuo nimico flato lungamente in pene morta- 
ti yfciffe di penayC di vita^ntendendoyche queiia yita noftra non c elttoycbe 
•vna continua pena . Cioifciy che di qiiefla penofa vita fi toiio cvflìto 
^al vita T omafo tuo figlio;nè dirycbe fu breue la vita fua : perche non è brettc la vi- 
« Crcuc. piena di meriti) quantunque breue : e non è lunga la vita vota d operei 
belleyquantunque lunga . Onde lunga non fu la vita di Sardanapaloynè bre^ 
uè la vita di tuo figlio rnonft mifura la vita con gli anni : ma con l’attionif 
V- '■ per le quali fi conofceyche lunghiffhnafu la vita di Gio. T omafo. ?{on pian- 
' ' gcrcyc non foflfirareyò Emilia conofcendo ben tuy che la morte a" no flri fojpi- 

riy& alle no Hre lagrime yé come vnofcoglìo ai venti) i^all’onde : che fiele 
lagrime) e i fiofpiri potejfiono ritorre i morti alla mortey molto mmor prcg^ 
fi venderebbono le gemmey& il balfamo'.e tutti noi ti farémo intorno ad ae- 
compagnarey e ad accrcficere i tuoi fojpiriy e le tue lagrime . nJ^a godi col 
godimento) che apporta la fpeme di douer doppo morte ejfer fatta cittadina 
del 'Taradifo : doue hauendo tu mandato innan?^ per ara vna parte di tt^ 
Sìeffayche è il tuo Figliuolo) ben puoi fperarey che debba andarui anco il re- 
fio . "Prendete conforto foldatiyche fe xSMarie non è il quinto pianetayque- 
fii diuenterà : ma degli èyqueftì babiterà nel fino Cieloy indi v influirà for 

T^ye valore . E fe quel Capitano Boemoyche viuo con Ceffemptoyc con la vo-* ^ 
ce hauea tenuto fi manimatiye accefi ifoldatijper accenderliyc inanimarli an 
eordoppomorte con lo iirepitOy e con la memoria ordinò) che della fina pelle 
^anmtii fi fàcefie vn tamburo; del nomeyC delle glorie di (fio. T omafo CoflangOy per 
te i detto, tinnanv^ fi fo rmeranno vn tamburoyC vna trombuyche còl lo r ribombo pre- 
fteran forte-^ytir animo ai pedoniy& a i cauallieriyo giouerà marauigUo- 
j fornente nelle battaglie . B^fpirate al fincyò dotti, che (jio.Tomqfo haue ope- 
’* rato bene tanto in quello fuo breue lucignuolo di vitOyche defcriuenJolo ve 

ne potrete acquiftar timmortaltà) e tanto più da che hoggi per lui fi fuifee- , 
ra Tamafo defaufla Termejfioy fì /palancano le porte di "Tindoye le Mufic^ 

- /porgono i lor teforiy tenendo, corte bandita a tutti compofitoriy che là fe ne 

tt’maraùi vanno per concetti) ò per parole in quefio /oggetto . Io era per aggiungere 
flio^mé ancora altre confolationi : ma perch'odo vna candida) & canora fichiera di 
quella Cigniyche da tutte le parti del mondo accolta) a fembianga de glivccellidì 

liticae • Diomede fe ne vola aqueHo nuouo fepolero ; non già a combattere :max 
eonferuare vn fuauey e celefte canto; e perche malefiày che vn Grotta ftri^ ^ 
ée fiaiCigmimnafeonderònel fikntio* lodUea^» i 
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7^ quante Orationi hanno fin qui partorito le lingue de pioemio. 
1 ^ K 1 ] gh Oratori GredyLatiniye uolgartyniuna è fiata mai par 

tonta con tante angufiiey con quante farà boggi quefia 
da me '.Terciffcheogn’altro Oratore nel punto almeno y 
in cuis'apprefenta ad Orare > sà in qual genere della..» 

'Retorica vuole orare. Maio qua nevengoirrefoln^ 
toy e dttbbiofo ancoray non pure in qual genere : ma irt^ 

I qu.tle fiecic di ciafeun genere fi di hba formar la mia oratione . 7(on sò s’io 
\ debba moutì-mi a lodar qutfìo J[euen ndiffmo T^adre di fonto > e dtgnifjmo 
’ di ogni lodùyò riuolgermi a biafmar la morte^che ne priuò la terra fi tosìo . 

T^n ir.tendoy fio debba perfuaderui al pianto , che qui t hauete' perdutOy o 
difiuaderuencyche in CU 1 1 bautte acquiitato.'Hon difcemoys'ìo debba met- 
termi ad aceufar la naturay ihe fuol concedere a buoni vita fiòreucy 0 con- 
uertirmi a difi'tnderlaycbe gli trae tofio fuori deU humane miferie . Oltre a 
dògli altri Oratori funebri prouano vn dolor folo conceputoper la morte di 
fViluiyColeiyO coloroya cui fi fii il funerale . io da dolor doppio fono cir» 

) condato . Dogliomi quinci della perdita commune del vofiro Tadreyquindi 
tu’ affliggo per il di fletto particolare della mia eloquciCT^a : laquale ( s’aleu- 
\, ^ na parte ne foffe mme )o quanto liora farebbe grataytnentre narraffe lo 
- piace iute anioni di queflo ‘È^ue rendijjimo (Jeneraley generalmente fi caro . 

Se^à nonfojfc ingratay mentre poi difeorreffe la di lui rincrefeiuta morte » 

KK a t^quefia V 
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8 




Orat ione di Luigi Grotto 

quefla difficoltà fe n’a^imge vn' altra: che gli altri Oratoriynell’orath 
' tiifunehriihanno a piangere rnfol defunto^ ò pur nioltiima fatto vna mede 

fttna fptfkye ftìlto vn mede fimo accidente compre fi: mà noihàl>bia^ ttvtjb 
ttrmpiangereijHeslo \euerendiffimo Tidrcyche hoggi fi fotterra : nia a tit^ 
nar tante cjfequieyquanù fono i bei cofiumi,e quante l'egregie virtùp che tut 
Conume teye tuttihoggi/ì fotterranno con lui,& in lui.Ma che dico di virtùy c di co- 
few^ldo ’ noiyche non regna hoggidì nella noUra Italia la fiera yfanTjXf 

tiui . che'già regnaua nella barbara Scitia d^Jépelìr col morto tutti cokrb^'che <3 

vita ihaiieano fingularmcnteamatoychi /raggi col l{CHerèndiffimo "Paolo Cm 
ftabili s’haurebbe a fepelir tutto il mondoy che fingolarmcnte amò lafua vi~ 
tq^e fingolamcnte s'afflige per lafua morteiilperclx mi temOinonl'hmnen, 
fo dolore fi tinga aieoi gli orecchiyper non lafciarui afcoltarcy ceramela Un 
giu per non lafciarmi fhuellare . E che marauigliay che i vini fi tormentino 
per hauerlo perduto sfe i morti fi crucciano per no hauerlo vediUo^Maquat» 
lode dei do ciò non awiengaytemo ancora poi di peggio. T emo d'incorrere in infàmia 
Domini- (f una notabil temeritàychc in megp di fi gran numero di celebrati "Predicato 
• ri della Saiitiffima Religione di San Dominicoyche fembrano tanti (firolamiy 

tantit.Ambrogiytanti (fbrifolìomiytanti Bafilijytanti ^gofiiniye tanti Taolif 
che ne' piu altiyC fumo fi pergami dell'Suroppa fi fanno vdireyindi tdnandoyC 
folgorandoyfcuotendo laterray mouendo le colonney infiamando i cuoriycon- 
Cioc dal nertendo ipeccatoriyc quafifuegliàdoi morti fin dentro le fepolture;Io(ben , 
padre c a cbepregatoydacbimipoteua pregarcy e coSìrcttOyda chimipotCHacoStròi- 
pugnano gerc) temerariamente preoccupando quefio officio laro proprio mi conduci, 
a ragionare a queSlofepolc/noy intorno alenale (come ai fepoUh ri antichi) 
non fi celebrano giuoclìiynon vi fi contende in pugnay in palefiray in ragatay 
in ccrjoy tu faltoy nel tirar C arcoy o ncll'auucntare il palo : ma neU'cJfaltare . 
quello gran 'Padre . Le cui lode fono la palmayche fi ha a procurartyla me- 
ta che fi ha a toccarey e lo feopoy che fi deue ferire . Intorno olii cu: tomba , 
Vfar,7c (come aWantiebe) non fi ff argano violcy rofcygigliy amarantiyò ferpili : ma . 
nel fcptii bilìorieypoemiyelogijypancgiriciy& orationLlntorno al cui anello fiammeg- 
ine* Imniyquì in terrayin figura delle Stcllcyche illttsìrauo la benedet 

tu anima portata in Cielo'.ù" ardono tanti inccnfity& ardendo dilettano t no-^ 
Siri odorati cpn loro fragrante ;in fegno delle finte opercyche accompagna- 
no lo fpirito auenturofoycif ardono innangi a "Dio in odor di foauitày Ma ebe 
dicb'io d audio , tombuy e fepolchro 1 haurebbe a rìg^rfi vna Piramide a 
quefiogran Padre . P’ua’Piramidcycbefembrajfe toccare il Ckloyfora di-n^ f 
ceuolc a lui portato nel fido > non a quei J{e Egitij precipitati in Inferno . t 
Quefti impedimenti erano accrefcinti da vn’aitivyctoèy dalla vfim'ga in que- 
Comc rro fic pompe funerali di lodare i mortiy^ di confolart i vini . Qmnto al loda- ' 
decolli l'vfanga accrefeer molto le lodi , €>* w temo per lungo t ratto rima- 

' nermi di qua dal vero . guanto al confoUrey ella fuole confolare con le pa- 

rolci 
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tùkì e Còti gli ejfcmph & iogauento la riufcita di alcuni eauallieri erranti^ 
clic andando a difincantare nitrirvi rhnaneuano co’ pròni incantati . Quinci 
am<emuaych‘io commandato ad efkquir queflo rfficiojandaua procrajltnan- 
do^e di dì in dìy chiedendo raddoppiatoy c moltiplicato [patio di giorni : come 
quel Filofofoy a cui fu commefìo il diffiniry ciò che [offe Iddio . Et horay che 
purmireco a fornir ìimprefaaffegnatcmiydifegno fcolparmiconU fcar- 
fe^a del tempo . Tipn farà però yetvy che tn'habbia punto angufliato la^ 
careiìia del tempo : ma fi ben la carcftta del faperey e Cabbondan^a delfog- 
getto . Quefta difficoltà raccogliendofi tutte in vn corpoye ajfediandomi fin- 
teUettOynonmi lafcianè rifolnere : tutto ch'io prenda fi gran diletto di effe- 
re a quell’opra inuitato , che fin di qui ringratio Solone Filofofo , e F alerio 
Tublholay [céveroy chel'vn frai^reciy l'altro fra iTigmani pròno in- 
troduceffe l Oraiion funerale^ . all’ultimo mi configlio d'orare ; e oran- 
do tenere il modo de gli altri òicofi fiitte occafioni . Che fé la legge Greca 
crdinaua , che s’efìaltaffero coloro doppo morte > che per la patria combat- 
tendo moriuano ; non ha quefti uirilmente corhbattuto infino alla morte per 
la nera patria , che è tl Qelo i Seia legge della nranga infogna , che’ru 
prefenT^ non fi lodi lamico y quantunque adorno di lodeuoli qualità : meu 
s'induggi y che ei fia partito ; non prima d'oro dunque fi fKtea lodarci 
quefìo 'Àiuerendiffimo (jeneralc^ . Se lalegge Longobarda de gli ftecca- 
y commandaua y chementre duo pugnauanoin [ingoiar certame y niuno 
degli fpcttatorilodaffeyobiafmaffe alcun de combattitori y ne fauellafjc^, 
e a pena y che traefie lo fpirito y finche la uittoria ad una parte non haueita-» 
intieramente piegatoy taqual poi s'avompagnafj'eyeles’applaudeffe , Men- 
tre quefìo gran Tadre combatteua ne' trauagli diqutfta uita , non conueni- 
ua lodarlo : ma horafoloyche ha fornito il duelloyc uincitor del mondo è Pla- 
to condotto al Qelo . Se i cofiume de’ Qhirurghi y che per medicar una per- 
eojfa nel capo , o in alcun’altro membro con gli ordini loro y prima dilatano 
ferita; uolendo anch'ioconfolaruiy conuerràprimay ch'io lodi quefìo J{e- 
H'.erendiffìmo Tadrcye lodandolo moPiri di far piu ampia la piaga. E mi uer- 
ranno forfè meno i luoghiyond’io traga le coHui iodi^ amgi s'iohaiiefji a com 
parie un difeorfo funebre in morteye in lode di quefìo nofiro fecoloyil loderei 
da quella parte principalmente dall'hauer conofeiuto ; e pojfeduto il ì{eue- 
rendiffmoT^aoloCoflabili . E chiunque diffegna d apparecchiar mufeiy e 
locarui l'imagini degli huomini piu dottiy e piu faggi di qitefla etày sòy chc^ 
dé^na di collocar ui tra le pròne t imxgine di quePìo TairCy per cui fi duo- 
i s il mondoy che non nacque nel principio di lui y come è nato preffo il fìnc-> 
iVr hauerlo piu lung amente portato ne gli occhi y ne gli orecchi y e m ilita 
^^éua. il lodai loèdt tanta f acilitày e di tanta glorila lodatoriy che fe per 
, * itinant;i ucrmmno piu .A ultori > cbelafctando incelebrato cosini > ttadano 
• ' aicrcar gli t^/chilU ygli Vlijffi ygli Enei > i ^iafomy i Qcfariygli OrlsndiyC 

i ^offredi 



libri 

gnuoii. 



Secondo 

Filofof» 



Orar. 'fu- 
nebri dt 
chi inno» 
doKC • 



Le^elò 
goL>;irv^ica 
per i due! 
lanti. 



Pe»'clien# 
lì lodai 
viui. 



Soggetti 

de' poe- 
mi 4 






)y .*45 



Coflune 
de’ itaci 



K.inie aìA 

fcealla 

boxa. 



o 

r 



Karratio- 

re» 

Loda il 
Cclia;:j:i 
<ti nobil- 
tà. 

loda di 
Ferrara. 
>\lli»1eal 
Càltcllo 
di Atgcn 
13 , calla 
villa di 
Don. 



Oratione di Luigi Grotto 

ì (jnf^redi per foggein de' loro Totmi;ben fi mofireranno ò dechijb mitidìO^ 
piò maligni . Efe piale c il lodarloipicile altretanto il pianger lo }e in qne- 
Pa miferia communeìonco a più rohufìiye virili occhi non p diplicono le la- 
grimci anTjt chi no'l piange y o non ha rdito ne gli erecchiy o non hi lagrime 
negliocchi: e molti bramanoy chep ccmecolciboye colpmnopconfernata 
vitaycop col pianto p confernafsey che per cjuePa morte p prometterebbono 
molta vita . t^ltri conchiudonoyche fe quePo venerabilispmo Tadre foffe 
morto tra quegli antichi T rasiy ch'ai nafeer de gli huomini pi angeuano; e al 
morir cantauanoyC fePeggiattanoùn cotal occapone haurebbono trajpoSìoye 
•preucrtito il coPumeye in quePa morte amarupma haurebbono lagrimato . 
fi non piangerlo argomenta non pur pocogiudicio : ma fomma crudeltà : e 
tanto il piangerlo è poi più facUey quanto vi s'aggiunge vna lunghisfimaj 
febiera di Cigni-à quali fe con lo fpauento della morte cantano p dolcemente 
le proprie ejf tquicyquanto più dolcemente V altrui ? Se non haurò l'eloquen-~ 
g^aycbc vi p richiederebbcy haurò la reritày che ha molto più forra : S'hau- 
remmo afepelir molti in vn fol defontoymeglio per noiy ch'in vn pianto foloy 
ne fpediremmo molti . S'ad altri toccaua quello vfficiOyche a meymanifePa- 
mente comprenderà ciafeunoy ch'io diprofespone p lontanoy fem;a cfpreffa 
commisponey e coumisponey a cui non s'è potuto repPercy non mi farei quà 
condotto: Se mi sbigottirà la corrotta coPumayaugumeutatrke del vero^pro 
tesieròy che le cofcy che p diranno di quePo Tadre da me , faranno agiiifa dif 
capitoli in giuàkia prodottiy con obligo di douerli giuPipeare . S'in vece di 
confolaruiyio mi rimarrò con voi fconfolatoyla mia oratione haurà pur con- 
fcgtiito l'vn de duo pni; cb'c il lodare qu»Po faggio pafore. 7(on haurò bi- 
fogno di domandarui filentio : perche sòy che non farà orecchia p fuoghatay 
che non brami afcoltarcyné lingua p temerariay cb’op interromper le lodi di 
quePo Tadre ■ fi qual ( fe di qui vogliamo cominciare) fù nobili (ftmoyne vi 
pai. 'yde quePa fia non fuaghria-.pcrche pcome la nobiltàne’ vitiop ègta~ ' 
tiiffima ùi famiayco fi ne' virtiiofi è miracolo. Molti nobili in vili tencbrcy e in / 
lenta accidia s'aspdonoy e pdatip nella nobiltà de' lor precefforiy afpettanoy 
ch'ella gli venga iUnPrandoyC noti peando a gli huominiy che fenon foffero 
da cotale fperanga affidati cercherebbono perauentura di farp conofcercL^ 
con gli sludij loro.Fu dunque nobilispmoyquanto alla patriaycffendo nato in 
Ferraray città nominata dal ferro : ma ferro più nobilcy e più valorofo del- 
targentoyc dell'oro . I quai duo metalliy quantunque preciopspmiy pure in 
carapaceyc volentieri/! stanno a quePo ferro foggetti . cSMa dura imp?v^'> 
fa farà il celebrar fecondo i meriti fuoiyquePa patria Ferraray la cuifcluc^\ 
terra non degna d'effer i rrigata , fe non dalla maeSlà del antico de' pu-/ 

mi : le cui perfette acque fon reine dell’ altre ;la cui faluteuolc aria bafìa per 
ItpbaHr donne yC per medicina a glihuomnipl cui limpido [kfo (mentre^ * 
Fi Lo di p articolar priuilegio vuole honorare in luogoy in cui giacciono ripo- 
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Jie Voffa del figlioje più ferenoyche’n altra parte del mondeìdnx} sèfempre A Mude al 
ferenoy il cui propitio afpctto operay che iTaffiychUltroue fogUono produr 
tofjìceyquim producano joautffimo melcyi T affty ch'alt roue foglion dormir ne Duomo . 
ghittofiy<fuimveggbino illuflriye induflri.Le cui robuflemurafon difmeral Acce ni il 
doyil cui fertile tenitorio è vna minerà di fruttiyilcui freejuentato paefe è mi Taflb poc 
ftcurifjtmoyt^ innocenti (fimo ricetto infine alle fiercy e infino gli vccelli alle . 

cuifcolefmentre queiyvhe fono altroue maefl rivengono quiui a farfidifee- al nome 
poh) incorrono di tutte le nationiyche copre' l Cielo . La cui diuotione fi van- di queÀo 
Ui di hatter vinto il ventoyquando con tanta violenta già la feoteua . La cui E^arco di 
fortexp^ fi gloria di hauer fempre ribattuto MartCyqualvolta è venuto fie 
menda incontro . La cui prudenza godeyche quando l' altre parti della con- piiouFec 
turbata Italia fon di battaglie arcefcy queiìa città fe ne fiede fpettatrice tn rata. 

•un tranquillo ripofo . La cui Ciujìitias’allegray che itriflinon offendono 
più di vna volta . I cui Signori nell'eccellenza del gonernare (fc non auan- *** 



no. 



I. 

/■i 

' ^ 



ZMto) pareggiano ogn'altro buon Trencipe . T^el miflcro del cognome prò- Accenna 
mettono l'eternità del gouernoy quanta però può darne il mondo y de' fi-utti le mogli 
della ‘Poefiafon rimafi heredidappo tJHeccnateyC-r ^4ugufloye nel riceue 
re doni ha rkeuitto da i Tontefìci delle lor più carecofey da i l{édi Francia^ neFla^Va- 
de i lor più fioriti gigiiyda gli imperatori delle lor più generoje t-'fquile , e mi glia da 
dal t.Mincio delle fue più lucide perle . Ey per conchiudere yil cui fito prò- E lic . 
duce donne , ch'ignobiliy e pouerc meritano d/efier fpofate da Treni ipl > eJr 
genera huominijì vnichiin ogni profeffioneyche fen^a altro nomcyò cogno- Laura . 
neyòtitolofifoìilumeyepi oT^perfe . "Isella grammatic a vnTafcy nel- ' 

Lhumanitàvn Calcagnino y e vh(j aerino y nelle tradottioni un Tqegrifoli y ' 

nella loka un CatOynella retorica unlfelioynellifioria un ’Pignay e diioSar- 
diy e ( per diflinguer lapóefia) nella latina gli Stroz^giynclle Uolgariy e nelle . 
pafiorali un Beccaiynelle tragedie un ^iraldiynelle comedie un Bentiuogltoy ~ , ì 
in ogni altra maniera di poemi un neramente unico ^riofioynell'atime- 
icayc nella geometria un T orbidoy nella miifica del cantOye del fuono un’^l 
onfoyc un'fppolitoynellafilofofia un tJ^agginynella medicina un Mainar- 
doy e un ’BrafauoLty nella legge un Cefaloy e un T^naldo , nella Teologia un 
SauonaroUy un Silueiìriye FerratOy nella militia m Villa , & un 'Bentiuo- 
gliòynelle dignità ecclefiafiiche quafi fempre duo Cardinaliynella S. marno 

nacachegiàgrantempo morta(comc fi dice) fin giù dal fepolcro rende an- 
cora gli oracoliye perjòggello in ogni eccellenza feminile una Lugretia da^ E dì afa 
Vacqtie il nofiro còsiabili dunque in fi gloriofa città y egli fu degno ‘l-* Ette. 
vefierle figìioy^ ella lieta cCefierli madreyeglia tanta iUuSìrezp^ non im- ^ .S» 

^ MlUdl efferui nato y ^ ella alla di lui fama non arroti d'hauerlo prodotto . Nafóa 

poi dalla nobHisfimacafaCofiabili: e poiché babbiam prouato non del Coll. 

, douerefprezj^rfi la nobiltà:efuecej[puamentehabbiam lodato il nofirode- 
: fmo ^Ua nobiltà della patria ; fegùiremaltreft lodandolo detta nobiltà 
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della eafa . tanto fer aggiungere ornamento a lui > quanto per dut^ 

altre ragioni . L'yna acciotb'egU non efea fola: ma agnifa di gran 'PrrU~ 
toyo gran Trencipe fi manda auanti vna fchiera di per fonaggi. L'alt ra per- 
che queflo ricordo m'offerirà occafione di far ricordanza d’Hadriu mia pa- 
Lria . Fh la cafa Colabili dimque fi antica di Ferrara^ che fi annouera co fi 
tra le primc^come tra le principaliyin guifa che vi fiorì primay che i Signo- 
ri da Ffle aitraffero al gouerno della città > di cui « o penhe fi temejfe che'l 
nome fi potefie [cordare > o perche la famiglia (oiiabilt fnjfe pur la princi- 
pale ;vn di quesla famiglia) fu nomata Ferrartenfioy quafi conferua torc^ 
della cittàyc del nome. E ben potea parer vero , da ch’egli la goiternaita. Fu 
PKxli .* * fi questa cafayche ba iìò a comprar tutti i beni d'^lintrico Secon- 

do) K^archefe da E§ìe . Fu fi nobile yihe merito d t fiere ineiiata nell.t^ 
famiglia da Efle per quella t-Marcbefella ) che maritata col •.Jdiarchefe 
' oiZ 3 iO)iment'o .rchefana . Fu copiofa alfine di fi nobil parti) che non 
le mancarono donne llluHriyCome la fudetta «JH tri hefelhy e vn altre del 
medefit.no nome fi già di Ferra rteufìo;e moglie iTe^lardo figlinolo di Bul- 
garo huomo famofilft’n t di quel tempo . Td^n le mancarono Capitani valtH. 
Tofilfimiye yalorofiin gutfitji he io fono cojìretto mal mio grado lodare .A r- 
naldo figliuolo di Lancilotto ) e mil mio grado difiH) poi ch’egli cjfercitòil 
fuo valore cantra i popoli d Hadria mia patria j non già di quell! antica di- 
fi rutta aitanti il tempo di Tlinio; e auanti le guerre di T roia : ma dell'altra^ 
lago feu piccola riforgentc Qmtrala cui fchierayfece giornata .Arnaldo prefio Fer- 
to perch: rara al ponte che daquel giorno mnangi prèfe nome di Lagofeuro . 'F[pnle 
ilcttocolì. Placarono Trelati : perctoche quindi vfiì Beltramo leueratiffimo huomO). 

e yefcoaq d'Adrh mU) a cui tatUf pace questi apportò > qiunta iyfrnddo 
_ . . thauea po rtato guerra. 2^n le mattfap»to pudici de’ Sauif) vfiicia pri- 

fe^ara * dopòilTrencipe : percioche vcntifett’annifu colai vfficio amminifirata 
da Taob padre di Beltramo VefcouoyC Capitano di Ferdinando Bj <T .Ara- 
gona , 7'^n le mancarono £ccellentiffi>ni yj^tedidyqualfu Biagio 
dico d'I fabella moglie di Federico “Ke di Napoli y cheaWhora albergaua in\ 
Ferr.ira)ilqual Biagio non pur fu fignalato perqueBoima per il fruttoyche 
ci lafciò'.percioche giuntoCt m matrimonio, con vna della cafa letteratifiima 
C uerini da’ (jucrini : in lei generò "Paolo Cofiabili j di cui bòra parliamo » ilqualf» 
paréti d. 1 chiamato al batte fimo Ferdinando . altri nafeono prima > e poi di gior— 

no in giorno fi fimn» conofcere.tSHalnofiro CofiabiUfu conofciutoy pròna: 
chefofi'e nato: poiché Umadre mentre reggeua’l ventre grane di quéi» 
marauigliofo parto, vna notte preffo la fpregjar delMurora fognò dk 
partorire vna fiamma, non già limile alla fiamma ardente TrQÌa,fognatm , 

Sognode Ecuba,mentre era grauida del mal conceputo aride ; ma fi ■. 

Jil " olU rnile alla face illumnate U mondo veduta in fogno dalla madre di San Do-, 
nenicO)dclla (ui Tlpigione quefiifinuea eficr Generale . lo mn crederei^ , 
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hè reciterei qtiefi» fcpto, prima fenon foffèverijicatò » M fidamiUcJ 
di fede difnisftmi tefiintoni non /offe fìnta cofiantisftma fede della bontd p 
e della religione di qncHamadrey laquaie'fà fireligiofay che fu Siterai 
delTen^ Ordine , e fu iella peèùten'ga di San ^Domenico , ne rhmor nume- 
ro dei figlinoli partorì a Dio, che fi purtorijfe al mondo: perebei fei fi- 
gliuoli, che generò, diuife egualmente confacrandonetre a CH ESISTO, pé 

^ lafciandone altretanti ai fecola . I tre tonfacrati a CH STO ,fu~ ^ diuou, 
tono duo maf chi, erna femàia, iduomafchidiucnnero fi’oti, eia fevn- 
na Suora; fi che cjutfia donna fenAròvn'fetnhiario di religione^, *Pn~ pigliuoli 
hlicatofi,e credutofi dunque il fogno tutti cominciarono ad attendere glo- arac 
no/c attioni , non dirò del fanciullo, non dirò dal parto : ma dirò ialconcet- * 
to , prima , che le cominciaffe , prima che le prometteffe , an^ prima pur 
che nafcejfo • partorì ne’ cuori degli huomini mille alte, e liete Jpe- 

ranxe, prima che dalla madre partorito, egli fojfe . Egli lattò la madre di 
ma 'verifiima, e dolci ffima ffome, prima ch’ella col latte dal proprio pett 0 ' ‘ . 

lattaffe lui . '^^o» erafiiolto 'ancora da i legami tra cui erageneratoyquan- 
do cominciò a legargli huomini del frutto preauifatiineU’c^ettione,e nelde 
fiderio di fé . Gli altri vfeendo dal vafo della loro generatione vengono ad 
incont rar la luce : ma la luce mofie a incontrare il noflro ^oftabilifin dentro 
ali aluo materno iC altre madri rifiampano le voglie delCmagmationi loro 
^ nelle tenere carni de’ figli, & queSìo figlio itampò vefiigta della fua futu- 
ra virtù nella ferma hnagination della madre . C^ida, dalla cui bocca^ Prefagi 
(mentre ci giaceua in culla) le prouide formiche fi fabricaro m granaio; veduti ia 
carrejgiandoui il grano a gara ; (fiede faggio delle ricchcT^, che douea^ alcuni. 
pojf ’dere;e delÌauaritia,con cui le douca guardare. Tlatone tra le cui lab- 
bra , mentre era auolto ancora nelle fafeie UnduSiri pecchie vernerò a la- 
uorare il melle, palesò fegno d'eloquem^, con cui doueua infegnare, orare, . 

1 fcriuere, cir dijputare . Semio, dr arcamo ti intorno alle cui puerili tem- 
\ pie ma Itene fiamma s’accefc,e con molle,& innocente paffo ferpendo fipa- 
• fcè,econftmò, mofiratono indicio ,delÌUUtfire7j^, che loro fiapparec- 
ehiaiia : ma qnefti faggi, qiieHi fogni , e quefti indicij mofirarono cofloro, 
doppo che fu rono nati . il Cofiabi li diede fortunato prefagio di fe, pri- 

ma che nafcejje; percioche,par,che il Cielo babbia fempre tenuto quefta rè- 
gola ferma, che huomini di futura grandcT^a fieno precorfit; prima che^ / 

nafeano , da felici fogni, Cofit fu pronuntiato .Aleffandro eleagno , il 
padre Filippo fognò, che foggellaua il ventre dellamoglie Olimpiade, 
grauidtt di qucjio fanciullo : con vn foggelloyche portaua per impronto fi- 
\magine di vn Leone . (ofi fu pronuntiato Cefare -tuguko , mentre poco 
\ ' mtanti ilfuo nafeere il padre fognò, che la moglie nel parto mandaua fuo- ■' ’ 

ri vn Sole alla madre parue in fogno, che le vifeere fue foffero inalto 

erett^, e per tutta la terra jparfs , Cofifùprcnunciato Enea Siluio, che fù. 

Il poi 
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fiTaptrit Scmido, la cui madre l'mcm QeMiUmiiSaitekIornicke 
^r,,rmayu^Mo.alcapeadcraadimàra . Cefifapr^^uxi 

^fr^etì^T y ‘HM radere, diu 

j ^ 1 ^ Ciro,^«»/4^r -wiaT/itt , li cui tralci a poco a poco crefeenda 

^<>^raMHo primicrdmcnteUcUtày&poiMtat^^^ Cofi% 

^nuncuuoV trgUiOyaUa cui tuadre Maria di cfueSìo fanciuL graùidafc^ 
ino m fogno ù partorire vna verga, che dai dio faiorita, e piu femprZ 
^^aadnfi d^entaMvna robufiij^,^ fruttifera pianta . (ofi fupro^ 
nunciato Unoflro Cofiabilt daUa fiamma, è pur (come altri duonò) dal iole 
tonproHottuo imuatore(come dicemmo) della natiuità di t^uzuflo . T*ar~ 

ri del cò Ta t di spanalo inacque, 

ftaWi. fJ^duefeJhyUprecedente cCvna oApoflola, e lafeguente divno ^pojloi 

éelnofiro Signore , perche nacque il ventefrmpterxp giorno di Luglio neh- 

ditto dada fella dt'Santa tJHaria ^addate^ 
«TiSdì d* Sangmopo . Onde parue,che tanti anni adietre 

cc. ttrnpo^ fauolofiye dannati Iddij tutte U gentildonne Ramane con pietà. 

_ . . P^oi^caga offenjfero in cotal giorno alla T>ea Opigena , creduta aiuta. 

alleuatrice ne parti, fiatue di cera, accioche poi nel M. D. XX, 

ft“cV . pietofa mano fauorijfe nel parto la madre del Co. / 

ttabiUycbeldoueua in cotal giorno partorire .Ofelia (fimo giorno adorna, 
ni, e mfMfto aCartagineft (come ferine Tlutarco) giorno fèltcìffimo aUa Ro 
Chiefa (athohea, tir .A pofiolica, qjcabmitofo a gU heretici, in cui per 
•a^nrquelUye per vincer quefti;nacque Fernando (osiabili. V^que^ 
r delgtornoyoccichc vna eyfurora portajfc al mondo duo Soli. E 

Jatt/imo Sole faluto l'altro . EperchefindaquelpMUocominciaualaCua., 

* Corta grande^T^a ‘^fiome, cominciò agiungerfi con legame di parentado fhiritaie , 

: poiclre il Trencipe l{è Carlo , e f Infanta donka Giulia 1 
figlia di Federico Serniffimo ì{e di 'Napoli, & della fiegina Ifahetla,laqua \ 
Fnncmi le {comepurmoftdijfe) ornaua con la fua prefen-ra Ferrara ilfoSlennen 
no Padri, degno fonte, e fe bora viucjfero,ft glorierebbero d'hauerloui fo^ 

^ tenuto. ^tuttura nel generar quefto parto indugiò a co/i tarda /lagionc^, 

hebbe lungo bifogno dell' artexnon volfe l'vna produr quejìo gran pa 
dre,fÌH che Palerà non hebbe feoperto il nono emifperoi preuedendo la natu. 
td, che la fama inclita del CoSiabUi non farebbe giamai potuto rt/lringerfr>% 
fra i termini del imndo vecchio . Il fuo affetto ancora che puerUc,rappre. i 
fentaua vn non sò che di celejle . La fuafanciuUeg'ga fù non pur ripicnaima X 
mgemmata <f hi^te,e diurne lettere . Doppo laquale pur nella patria fua ' ’ 
é Ferrara^à nobilt/fimadiel dMonaìlero di Santa ^JHariade gli t^n. 
prefeìl facro kabito di San Domenico , a/fiftendo in xm cerio modo gli 
'V ' • ' ^Aliteli, 
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àyfngcUimentre quefii vcfliua thabito ofngelico.E douendo tffèré 
fmo nella l{eligme glielo diede il T.F.*J^eJiitnoda (rmal>riore.'Hel~ P. Maflì- 
'aual mifitrO)fofio giù il nome di Fèrdmando) fi addofiò ihfccabolo diTau- 
lo per rinouare Taolo 'Bottigella da'Pauìagii mortòye fiato giàmeritiffìno ^ f ; 

Cenerale dt quefi'OHine . Toro doppó il fino Maeftrogli cónfègnò il foggeU PaoI»« e 
(o del CeneralatOiche prima adoperdua tJHaefiro Franfefco SilueftriFer- perche. 
rarefo profeffo di queSio medefimo ordine e conuennto , accioehe con quefto • 
doppio prefagto, tvn di rinouare il nome d'vn Generale j taUro di pofiede- 
re ilfoggello d^’ altro ;porgeffe certh fpeirànga di douereffer generale an 
■ch'egli di quefia I{eligicne.‘Pafsò alla città nodrice degli HMdijye madre del Vedi la > 
fennoyc quiui ^internò molto più nella liberalitdje fiacre ficìenxtylequdi ap- uidcai ^ 
parando pareUaynon ché apparafifie : ma che fi ricor dafifie.'bleUa Laica diuen *• 

ne fi valorofioy e cofiinuittoy chefiù cagnominato Ettore >e nella poleftra de * 

gli argomenti cedendeglituttiytiiuno ardhta di contraftaa con Im.'Hella Pi Studio . e 
Icfiofia aficefie afirconfiummdt'aperfiettionef che doue prima gli antichi ^ 

nauicaudno ni Egitto ad apjf'^rare dai Sacerdoti ; è in India ad apprendere 
da i Ghmofitfitiin queflaeta i padri ditutte le nationiymuttato yiaggioyfi ri- 
kolgeucno aiPitatia adaficohdrlt^oitrìne del nofiro (pfiabìli.tìellaTheo Lcui.itf. 
logia penetrò nei piu profiondiyed alti ficcretiy come l'antichisfìmoy e fionnno 
Sacerdote tì ebreo cntr atta ritti Santo luogo del tempioydoue ad altri non tra 
conceduto l entree, Eqùanutnqut fi deffie alla yitS contemplatiuaynon per- Attédeqa 
ciò tattiua taficiò gLmahfi cht rappreficntando vn nuouo ^iacobhcyabbrac- * 
ciòparimcnte Ua-fi '^chele . ■ 7^ pure fiù egli Theohgo in dotttinay^ m ^ 

parole : maitifitme in ififiempioye j» optr»$in guifia che rinouò quei I{eligiofi 
della prmitina C hiefiay t tal di fie diede odore fioauiffimo alle menti ^ danno 
tfuefiorenao nelle vite allenati. Jlelleficienr^mofiròunaEncielopediay 
e ucrifico il detto dfippiayC he tutte tartiyc maffimamente le liberali infteme Ippia . 
j da un fioio fi potefiero apparare, &(jfiercitare. 2 lelle morali uirtù fi mani- 

\ f^fiòpiù rvkulìoyC più ùalorofio d SrceU'.percioche uccifièogrii uith in fie^o- 
’ ^f'^^-^/^^'^daUautàdendo gli orrendi moliri del mondo. Tlpnandridi- 
ficdrrendoy qual nirtù poffiedefifeyc qual fi effiercitafie quello gran T*adre^ : 
perche colui y che non ha ueduto fienon alcuna cittàin alcunipaefi delmon- 
doyuafipecificmdo,e difiinguendo ciòyche uideperifuoinomiimacoluiyche 
tutto il inondo uìdcycon una fola parola fie ne fpediffc,che uide il mondo. Cefi 
^Ifàghnare di coltfiy che ditutte le uirtùfiia fiato egualmente poffieditore^ 
^fiouerchio F andarle 'mentóuando di ma in una ; perciò due fio vran Tadre% 




^ pt^rcuoteuano il lido . Da quefte lodi portato il noiìro Q>fia% 

bili fiali (mentre ancora uruea) a tanta alte^Ta difiamayche non gli conueta» 
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neafpettdr Itfue ceneri per bauerla , nè che'l fecola futuro de’ poflerìfoffk 
tardo tirilo de' f noi bonari xan^ viuendo fù cof$ certo della fua/hma^ 
immortale , come certo era della fua vita mortale , & doppo v^^te tl fiif^ 
me Lete per ^nejlo padre ba perfo le cfualtta dei mare > che fi come il mate 
getta fuori da fe i cadaueri , cofi il rio di Lete ha fuori di fe gettato il nome 
del nofiro CofiabiU . Egli Hudiando m Bologna nel monaftero di San ‘Do^ 
^\^menico fàda iprincipaUdiquelioSÌHdio creato Lettore y e foslennequeU 

“ l'vjjicio molti anniy Uggendp in ^^rimnoyin fJMnranoyin tJoiodcna^i^m 
tffffotftf y w f irrora ^ ncjla diccc anni coìitin$u 

. lejjè Teologiay enelleggercy non parca ; che ùggejfe : ma che fcriueji^^ 
opnrchcSìampgffenc glianimi de^iivdUori Icfofe Jettedalut. Lejie» 

; e leggendo con più , che giufia gratitudine infegnò non pur quello y chc^ 
boMcua altronde, apparato : ma auelloycbe mai non apparò y battendolo per 
’Jb\rpwergf„gjgfi,„^ritfi,uato. ‘Diruto in varij luoghi xmain particolare in v» 
id rapitolo ’Prou'inciale del fuo ordine raccolto inVicenT^y e fempre dijp^ 

• ' tondo prouò prouando vinfcyc vincénio (perche non dijputòfe non del of- 

nc)ageuolmenteperfMafe . <jUv§iciìychebebbein que^a Sama^Ugitr- 
■ ne diceuolì al fuo merito^ di gloria a chi gli dauayfurono moltiffimi; per^ 

m, a cioche fu creato •JMaeflro nello Siudio di Bologna yfùmandato priore o 

SAodioSantaCatherina diTiapoUyepoiagU-^n^U in Ferrara : tum 
Pnore. quel monaiiero doue era fiato ve fitto y faceffe altri Vefiire . Fu/atto do^ ^ 
Creatoln <^apa T*io Quinto Inquifitore generale nello Hata del Duca4i F errar 
e nel 'Ducato di •^ilanoy& in quefio vfficio giunfe in yno il fuocoy ^ 
quoy e fece vna fidoke,e fi gentil temperanza del fuo %clo ardemtffimn 
i;ro il Terh Iddio , e deUafua humanità foauifiiiM verfo gli huominiy che non fi 
p/die,me vide mai la più beiu . gouemò la fnquifitione in maJMrayche cbi P^ ^"; 
dico a fi- nanTij non gouerfiqrà.cofi > non goturnera bene . <JHedicoy e guari faro- 

tneycotne il padre jùobaueuamedicatoy e guardai corpi. Conuertìye rac~ 
colfiti pentitiyC cofiigòqueiy chenonft voleuano ammendare . 1 

pieno di carità verfoquefit > che verfo queUi : poiché punì glimurabih^ 
terebe non peggiorafferoyC accettò i pentiti) auiocbe miglioraffero : eper- 
cbeconobbcycbe egli mgran parte fkceua vfiiciod’s^pofiolo) volle ancora 
^ . imitar gU e^poHoli > caminaudo > come e fi > e vifitaudo U * 

do T*rfc* accompagnato da vn filo yrompendoye traendo alla verafe c 

Ju ^ tionedimoltiHebreiyeUpertmaciadimoUiHcre^^^^ 

Conueid gandoyfondandoy& edificando più cotttefiempio.ajfai)cbecon le parolc-^ii^ 

M*hcet,.e fi efercitaua in queslo Santo npgoao , nèpm oltraerapor- i 

tato dal defidevio , ecco vn Breue 7>apaU v/cUo dai fintino TonteficeOre- J 
Waeltro ror/o Decimo Ter^p > che’l. cbiamaua a Ipma ad ejf rre Mae SI ro del Sqcro f 
del lacr* •paUcTTo . QjtcSìo vfficioy è l'tfferTiKologodd 'Papaia ogm ragfit^ 

■ ifitntQ della Santa Fede Catbalicai come lupremQ 
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gahiU dif^nitoreydecidereitermnarey efarfi credere da tuttiycon dectfunif 
, €be rimangono poi fiabiliy perpetue ftHten^yinteruemrealleCongrega- 
tioni del Santo rffichyhoraauoHti gli Jltujlrtffimi Cardinali a ciò deputatiy 
quando auanti la Santità del l(afl ro Signor riuedere , e corregere libri y e 
come capo trouar/ì prefente a tutte le riforme de gli Indiciydoue s'interdico 
uoyo fi concedono libri . Ffficio esercitato la prima -volta da San ^Domeni- 
€o:poi finhoggidl con fucceffiuoyc perpetuo ordine da'fuoi padri di mano in 
tnana . Stete in forfè il padre (oftabili d'accettar queSìo gradoycome queir- 
loych'era nimico de’ tu miiltiye nimiciffimo dell'ambitioneypiu vago di merir 
tareyche tTottenere’jna fenteudofi ajl ringere dal Decreto ‘Pontifcalcy co«- 
tra fua voglia yvolfe . Et pafiato a I{qma fott’ entrò al carico parimente ho- 
noratOye onerofoy e none anni vi dimorò co fmgolar riputatione di dottrìnoy 
non meno che di religione . Ma peribe la gloria feguitaua'l CoHabiliy ebe^ 
fuggiua da leiycome l'ombra fegue’l corpoyche da lei s'allontana; fu propo- 
fio dal mede fimo Tonte f ce cotta tre altri al Generalato nel Capitolo Cene 
rale nel conuento delia Alhiertiadi'Pgma nell'anno i^So.eScndopcfiatoa S» 

•vita migliore fi Ejtuerendifs.Tadre Serafino (aualli Brefciano Generale di g. 

queii'ordine. fnqueflapropoSia fini (oftabili attinto al^eneralato il dì nerale di 
mnt'vno di Maggio la Vigilia delle Tentecofie col concorfo imito di voti & 
quarantanoucydi cinquantaquattro ih'erano. Egli fcorgédot interno degli • 

-Móni a fe inchmatiye in fe riuolti di coloro , c'baneano aprefiar i voti;por- <}fnone?. 
j e quei c.:ldi preghi y e adoperò qucUa fingolar diligen7;a per non ottener fcr eletto» 
queSiogradoych' altri fogUonoporgerey ér adoperare per ottenerloyo per ot V uolriftix 
tenerne alcun altro ; e poiihc thehbe ottenuto fparfe quelle lagrime j e quei 
fofpiriper la fua elcttioncych' altri ffargono per lelor ripidfe.-Andò al Ta- **** ’ 

pa per rifiutare y e mentre s'ing egm^ ua di rifiutare fi confermò ; mentre fi 
confeSaua indegno di vn tanto vfficioyfe ne rendeua digniffimoyemofiran- 
dofene fchtuoyfacea’l 'Pontefice^ tutto [Ordine volonterofo. Entrò dunque 
lai Generalatoy e veramente fu generai padre di tuttiy percioche tutti gene- 
ralmente amòycome figli J buoni vedendo quefta ekttione ne prefero gioùy 
ei non coft buoni fpauentof non buoni per l’auttorità del nome fola diuénero 
buoniye i buoni per gratificare il lor capo y e per conformarfì a lui diuenta- 
rotio migliori . Diedefi alla vifita del fuo GeneralatOy e vjfìtòil lig^to di g 
T[apoliyla (alauriayla Sicilia fa T ofeanayla Ldbardiay elidi Ter^o d'-Ago che veto . 
fio Vigilia di San Domenico giunfe a Vinegia. -Doueda quefli Senatorifu vifitadel 
p^auiglioJamétehonorato.Fùquefto il porto delle fuetantCyCgloriofe fa- •’oidme .. 
tiche-.perciocbe I dodtcc fimo giorno dcltncfe fteffo infcrmòye il dutfcttefimo 
^i Settembre Lx notte feguente a bore cinque di notte lafciò qiufca vitayangi Hibili 
i^uefta morteye fe ne iiolò alla uita nouaycd eterna. Morì di flujjo di ventrey dila. 
male y di cui diair^ era morta fua madrcy e di cui ne’ tempi 'immani mori- 
T roiauoy & èar 'm Settóm Imperatori . *JMori nelfonno climatc- 
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tic 0 ycioè)nclfeffantefimoter^ deUa fua età.O diciamo più toflOiCh'egli wd-' 
ri nell' anno della fua età, in tui morì U Santiffima y ergine notlra Signora f 
e fua dinota. Fece quefiogran paffaggio^accintoye corredato di tutti ìfacra- 
memi di Santa (hiefa: majfmamente d'vna confeffwne generale . *Doppo U 
quale morto giàquefto'^uerendi/fmoTadre yil fuoconfejfore affermò ù 
bauerlo trouatoy eh' in tutta fua vita non hauea mai commeffo colpa morta- 
cò moua l pofftamo fottrarcyih'egli fe ne portò morendo quella càflitdyche s'ha 

mé«?e fu portato nel mondo dal ventre della madre. Ilche fe fu mirabile ne' term~ . 

Vergine . pi antichiytanto è più mirabile a' tempi noJiri."F(el tempo delF Autunno l'a- 
gricoltore celefte fpiccòy e ripofe in cafa fua quejìo dolciffhno frutto ; perche 
in cotale fiagione anco gli agricoltori terreni fpiccanOy e ripongono i frutti 
Morì d<v maturiyC degni di conferuarfì.o^orì quaft nel me-^t^ della notteyaccioihe 
nuMa ri* tenebre <Cvna doppia notteycon fubitoye mirabil paffagghyvocaffe al- 

* la luce d'vnchiarisftmoye perpetuo giomo.n^orì nel monalìerio di S. Do- 
meniiOy doue anticamente s'era cominciata a far Informa de'facri Tredicn 
tori : fin di quà commeiò l'vfficioy in cui di là doueua impiegarfi poi fcmprCy ; 

cioè pronunciar Salmiy peri he morì falmeggiandoy e vdendo dalla bocca del ' 

F^uerendifjimo generale di San Francefeoy che aU'hora'l vifitòyquella diué 
ta cannona compofìa in loda di quel Santo, (elebr ando/i le fue effequie nel- , 

tEffequie la chiefa de' Sani i^ioitanniyeTauloyaimagine quaft di quelle de' *I)ogi:nia j 

Wi tanguiiia di l tempo:non fi potè recitar i orationcyc'hora fi recita.F^ci-f 

1 1 T*<Ti- toffene vna aWhora in idioma Latino dal padre maefiro TusfitgnanoyaU'horn 
gnano o- liti prefente (doue io tra in Hadria) velocisfmo d'ingegno > e felicisfimo di 
Tò che è eloquenxatilquaUy come difpenfiere ben fomitoy al fubito bifogno cattando 
^inieùo' ^tcca difpenfa della fua memoriay e del fao intelletto vna largai 

„ . ^ copia diprecioft concettiye di delicate paroUyla compofe. E compoje talcyt he 

quefta a quella s’ inferiore farebbe bora fouerchiaye immcriteuole di lafiiar- 
fi vdircy fe tra loro non cadefie la differem;a che la paffuta fu in fuon Lati-^ 
noyc la prefente in lingua volgareiaccioche da tutti communcnunte fiainte'^ 
fa.f.Ma tornando al Cofiabiliyquefia è quella pèrdita graucyo 'Rguerendif- ' 
Perdita fimi ^adriythe fece tOrdinevofiroyC grane fi che dalla morte di San Dome 
de Dqnr.e nicoinquàynonn'hafentitoalcun'altradipiùgrauc:^aforfe.GraueÌHmo- i 
fiicint. vogliermiad alcuna città dell'Italia , thè non ve ne troni 

Città die fiS^Oy e troni memoria di queHo padre^n Ferrara natoyin Bologna addot- 
hàno me trincto^n%^aviffHtOyin2(apoliomatOyin Milano effaltatOy in (jenoua^ 
OcS'ab WirojC in Vinegia mortoye fepolto . Terdita di vn'huom fingularcy a puaJ^ 

Virtù del l'oltro polo (effendo Flato San Domenico l'vno) di qutfla reli-i 

Coflab. ghncydi quefio Qelcofparfi di ardefitiye lucide Stelle. Le virtù dtl qual' buoi 

moys'io fapesfi narrare y Dio immortalcyche lodi farebbono le facy che piace^, • ' 

rcyoche dolorefarebbeilvoFlroychefelicitàfarebbe lamia.Ft^bramofo del • 
la gloria c:lefie,e nimicisfimo della gloria bumana^e quefta come ofimct/tu \ 

' amante^ 
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émanteycome >na Fedra feguente il fugace fppolitOi o come yna matrottét^ 

Fgittta innamoratadel ritrofo ^iofeppeyl'audò fempre feguendo infiuo alla 
morte-t& anco dopò la mo rte.Odiò lafuperbia-.perche la naturatonT^ la fua Bellafimi 
"Ptrtu preuedendo t alrc'^gr de' gradita cui douea peruenireyChauea proue- linidine 
duto d vna fomnta bumilcà ( fé però aWhutniltà fi può dar tUolo di fomma) 
come tane fuolprouedereaUcfibrichey leniuali quanto più disegna dal^a ]?p mìi* 
re al Qeloytanto più profonda nel centro. Fùamicode' buoniyedevirtuofiy dola , & 
fercio douendo iKjenerale hauer duo compagniyil Secretarioye il Configlie- Caputi» 
rtych è '~Prouinciale di Terra Santa;t>olfeye meritò hauere duo più fplendi- 
di lumi deU'ftaliaye diquefia 7(^ligione.iiJÌiuc rendo Tadre ^aeftro ài SJftl; 
rolamo Capi guano per Seo etariOyel B^uerendo Tadre Maeflro Vaulo del- 
la Mirandola per Trouinciale.La bontà de’ quali fù argomentata per eccel 
Unte deU'elettione di vn tal (feneraleye Iclettione del Generale fu ar 7 omen , x 
boutade gli eletti.tJHolti da lui furono propoìiiyeque quei Pau 
fti duo foli furono accettati : ^efti duo foli ottennero per venturaye per me dii. 

«fo diferuirlo in quefii vfficijy ^ egli per meritOy e per ventura ottenne di 
ejfer daqueSUduo in qucjit vffieij feruito.FÙ pugnaciffimo neU’argomenta- 
rcy& efficaciffmo nelperfuadereycfufcrittore di opere (jreche^ Latiney& 
oimt ygiace bora quella manoychefi dottamente fcriffe;tace bora quella lin- 
guaycbe fi fa^iamente parlò . T^elcafiigaretreiyfece fembiarrnadeltor- 
^^^^^l^^*^"^ fiamme ha da tormentare vn colpeuolcycbe per al- 

cun difetto non puòfofiencre altro tormentoyilqual torchio confumayfe pria 
che tormenti altrui . Sfele leggi I bauefiero comportato , baurebbe imitato Come P« 
Ltcurgoynell ordinare ilfupplicio contrai figliuoloycbe per metà diuife fi-ai "‘“a • 
figlio nocenteyefe ^efio innocente . Tisnfufifeueroy che non fi ricordaffe^ „ 

^cficr pietofoyne fi pietofoyche non fi rammentaf e ancora d, ejfer giufio.Di- 

Ctuafoloy come Matatbiay ebe era venuto a veder t mali deUa fua rentey e uole?^ 
fhe tanto erano multiphcate le colpey ebe pur conueniua troncar le membra 
Vifettcynon tanto per giuflitiayquanto per pietadcyacciocbe non infettafiero 
il rimanente del corpo . Imitaua la T igrey che non è mai contra i cacciatori 
Santo accefa difdegnoycbe'n megp all'ira non fita tirata dalla tenerezza mi- 
r^doUementeifigli.^egrauafi 

tiofoy e attrifiauafi di punir il vitiofo hiiomoy percb’era huomo : perche non 

ad odiare U uitioyquando dall'humani- li tiii 
I4/I-4W0 ad amare tbimanitanel uitiofo.Fu (come dicemmo) cafiisfimo : fi G«o«o. 

rla7rf JT'"?f come egli 

■/? ^‘P^^^^^o^^dipocofonnoy e mfaticabdey conule 

fT "" ^àfdendo : ma poi ch'èfaUtOyfcende Come è 

£« veloci filmo al piano. T^elU confulte andana penfofoy e lento : ma poiché * 

^ciMrifolMto^eUreyeinefiorabtUfirendena. Era nelle conuerfJioni fi 

afiabiUy 
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iffahilr. e nel difcorrer in ogni materia cojtmirabileych'era Trì/Stato^o meli 
per marauigliayche per obligoy o per creanza . t^ia io contranengo 
eoncinftone dianrj formata da me di non voler jpecificar <T ima in vna /c-» 
ff onfolj T'iriù del Coflabiliychefn di tutte pojfeditore: perciò dunque noi ci attriftia- 
I i ore dt i nto per la perdita tTvn padre fi virtuofo f ontQ allegriamociye attriflinfì cfl- 
l<>to che perdono creature vitiofe: perche queUer/anno in perditionc.llnn 
tlu ^ ^ defonto con le fuc opere viueye immortali feneè [alito al Cieloyd'ondc^ 

pnmapartìyiome‘1 puriffimo vccello con le verdi fronde nel roHro fe're tot 
nò all'arcayd' onde era finto liccntiatOy a tempo dai Patriarca nel fine delltLt 
primayC principio della feconda età.Enea;^ eyfiace caminarono verfio Car 
tagine cinti d’vna caliginofia nube : ma quefto noflro *PaHore è flato rondoti 
to al Cielo tolto in mc^o da vu fulgente fereno liàfene flà egli col padrc^ 
f San Domenico'^ con lui prega Iddio per quefla [anta Rjeligione . E meglio 

può [accorr cria quiuiy che flando in terra : perche mentre Siete nel mondoy 
non potivedercynèproucdereyfe non a i btfbgni di quel lucgOy in cui egli era 
prefvnte : ma bora può vcdercye prouedere al tutto in qualunque luogoye in 
qualunque tempo habbia questo nobiliffimo ordine alcuna neccffità : mentre 
contempla quel luctdisfinio fpecchioy nclquale con vifione mctutina fi fcor-‘ 
ge'l tutto.Staflene quefto padre con *Dioy e verifica il fino Signore CoSìabile : 
Etimo!® foicb'egli Siabilito fe ne Sìa con loftabiUy ciocy con quel Signorey che ( arme 
gj,- 3^1 /-yo ferine Boetio ) flando Siabileprefta a tutte le cofe il moto . Qpefto chiarifsU^ 
nome . fimo Tadre ( e qucSic fono le radici delle noflre confolationi ) per vna vita 
mortalcyc miferaycbaperdutOynha confeguito molte immortaliye felici. Tri 
ma viue l'alma nel Cieloye quefto di bene hauranno i noflri penficriyche vo- 
lendo penfare in luiyC ricordarfi di luiyhabiteranno tra le magioni celefti.Vi 
ue nel mondo nella fua fnmayViue nella memoria di tutti i buoniy albergo di 
lui digniflimoy viue ne’ dotti /fimi ferini fuoiyche toSio più s’auuiueranno di 
E forra più l'offa di Ilo fcrittore fi triteranno ht cenere . Fiuerà^ 

la fcpo^ fcoltureypcrche già fi cerca vna materia più dureuolcy e più preciofit-à 

ra di ma- deU'orOye delle gemme in cui con t aiuto delle pitture lafaateui da lui fi con-^ 
no del vit fgrui [colpito . F'iuerà nel libro delle tantcyfi varitye fi vaghe compofitioni 
[no apparecchiano i più doni nel noflro fecolo. (florianonmai 
rioni rac- f donata dalle linguey e dalle fcienxe «d alcm padrcy benché fàmofisfimo 
m 1 K dal di queSiayO <t altra Bpligioney le quali po rtate a gara con affettuofiffìma di- 
Capugna Ugenxay raccoglie'l'RpuercndoTadre Girolamo Capugnano honoratisfimo 
** * Secrctario(come diccmmo)e cordialisfimo feruoycomeproueremmo delgri 

Coflabili ; e’iproueremmo co' verfi del gran T*oeta Ferrarcfc . 
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Che quely che di cor ama riman forte > 
Et ama il [uq Signor doppo la morte. 
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' Cieco dWadria; 

t^flaiUi’imfolacóieTac-icheci ^oidqre(Mr qualche noutytìoèlafuccef- ^ 
fione del generai nuout .tJHa egli( mercè diuin 4,e ventura no§lra )èjuc~ bri nuo- 
ceffo taUy cbénqn ci par i hamrJentUé,aIcuna htH fatione\ è^uccejfo<(m- u» Gcae« 
forme al primain cojlumì (jr. w virtic: £ chi n on conofccy e ì^i non effaka 
Ùl(euerendifftmoSifio Fabrida Lucai *I)elquale io cantai nel mio Fpi~ 
gratnma Latina compoSio in queSìa nuouo ^CH eralato : ma n(pt mandato , 
per l'inc&lte^'ga de' rerft y e perla b*jfec^\a de l non conofciutó auttarc ^ . 

€antai (fe in T ofcano è lecito diyfar,quefla v oce Latùta)xfìejlpjrefentc^ Lo^'m^ 
generai Stilo yfifleìe noflré la^ime f il Pairi fihricÀ Wmpk firaeUe iiad«l G« 

naSìrepiqgheyU padre da Liuq^aluce alle nò ^refetiebì^lpqualeyaccio- 
ches’aecrefcayTuyTleuerendi^tnto Colabili sportati con noiy cerne cotu 
quei nochieri fi portò il Fefcouo di Sicilia Siant’Ermo , che hauendo fpirato * 

t anima in vna 7{aue ; all’hora agitata da grautfjima tcmpefta comparue , 

fopra tenténna in ^eciadi lioneye diede inditióy che ifuoiprteghihauetóOm 
HO arreSiato H fortweuffle tempo confortò i nouiganti . •F'ienitu anco» 

rayC col tuo raggio fgdbm,da noùfuatebe reliquia di torbide:^, che anco» 
rad è rimafa . EJcuJà il CieciKd'.HadrMyfè con più magnifico apparato 
d Oratiene non loda la tua vua , non piange la tua morte ,e non confoUa 
4 tuoi Tadri , amf tuoi figli: perche tra le profonde valUy e le Jlerili palu» 
di itìadriay non degnarono mai fi albergare y ne pur di lafciarfi vedere la 
\^Loicanatane gliabimontiy è (aJ{etoricà generala nelle fiorite cittd, 

io dicea^ , * . , ‘ 



Hanc admiratur Orattonem Barth Burchelatus 
■phyf.fictfitcAipfo . it)o8. odauold, 
oóbua.1. die>0<^obrìs . 






C Onfta^iìsil^I^flirc^uieui^^^ 

Mentcq; contabili c^nftitit ante Oeum . 
Clara fuit tcrris pia mens : modo clara beatis 
■ ^entibus , vt cernunc , Qjii bene conica videe * 
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O R A T I O N E ^ 5 

E P V B L I C A 

CONO RATVLATIONE 

DI LVIGI GROTTO CIECO AM^ 
bafciator della Magnifica Cotnmunicà ^ 
d’Hadria. 

^monsignor ILLYSTRISSIMO GIVLIQ 
, . Guano Cardinale «Vefcouod’Hadna per 

-i '»•’ lafua affootione alCaf-. 

- . j ■ dHulatò^> 

■ I ' 

%j.cir jtT Aqtt D ^ iv^rrro^i 

Chiefx di San Bartolomeo di IRjìitigo ì il dì tein^d'^^riU ^ y 

- - ‘ " ‘ U ^Martedì di "PàJ^na nel- ' * ( 

l’anno 1584 . 

ORATIONE VIGESJMìSlSECOJ^DA; 

' * ’ 

I Elpompofo Tempio dcUa Santa città^giouani ricchiy e lè , 
giouani dUùtiofe di quel popolo elettoya garage iq prouay 1 
offeriuanopregiateytcopiofe rnmete ì argentone d’oroyc * 
jpauentàuano la fonerà attempala, affif a in diparte, la- 
quale doppoTmdintgp rimirar quei nohiitdoni, edopp^ 

m fojpirojò reSìringexfi, nella fnaangnSii/Jhnaponcrtà; 

•vltima tratntti , fotft >r con là mano'-del cuore offerfe \tet fanto erario du 9 
minuti denari . I Topati della voflraDiocefe, tSMonfignor lUuìlriffimOi 
fjr Bfuerendijjmo con folenn^èpublie^&rationiyfono comparfi a rappre-» 
fentarui Ingioia loro per tafìwtione vòjlraàl (ardtnalato, & hanno atte- 
rito PantUay (Irpouera Hadriéychepetrffortlafedia del y efcouatoydoucn 
éo apparire la prima : ma per la fua debole'Xja rimanendo vltima; bora ne 
inene a frrpaìefeilfuo fincerorepocopotereiLaonde quelle congratulationi 
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JW flampatc fe ne velano a tomoyet la noftra fen^a piume fe ne refierd net» 

U tenebre . tJHa thè l anco i frutti tariiy che ridono /opra i rami fogliati 
di f ìglie dal foprauegnente Vemoy ferbano la gratin loro . Horfu vna teal 
àebitricey che per la pouertade ha lafckto trafeorrere i termini delle paghe^ 
e dopò i termini trafeorfi ne anco può fodtsfar del tuttoye viene a pagare ia^ 
parte farà ben di/pénfataye compasfionata dalla benignità di Vofira Signo^ 
ria fllufirisfima^che s' auuienygoderà la patria Hofira^ come godono quei li 
tigantiyil cui tyfuuocato è vltimo nell’aringay e lafcia delle fue parolcye del 
U fue ragioni (orecchie al Giudice imprefieye piene; quefto ejfere gli,vlthni 
s'imputi a freddaprontex^a;percioche il Clarisfmo Signor ^iouanFran^ .r.-r 
cefeo Loredanoybenemerito J{ettoreydirò meglio a direy juifeeratisfrmo 
dre della nojlra cittàyc'l Signor Orario 'Bregontio *Dignisftmo (jouematort 
della noiìra Magnifica Cotnmunità con gli altri Jpettabili Configlteri fin dal 
fr imo punto iella Uetisftmanuoua preferofenxa prenderla quefia parte di • 

mandar Oratoriyche rendcjftro quello tributo : ma per rark cagioni hanno Preflczra 
ritardato fin bora . £ ben fi può credereyle cagioni oenche taciuteyeffere fra 
te gagliarde : quanto bora per fornir quello vfficio mandano gli oyfmba~ * 

feiatori dalla patria lontaniy e per fretta eleggono me y ilquale haurebbono 
lafiiato a cafay(bauefferohauMto ad eleggere fpatio maturo . Io dunque; Arguto 
^ prima che fi riconofcelferoy e riconofciuti fi pentiffero^ pentiti mi riuoca/fe- 
Aro, prefi l'adorno carico : quantunque mi fi paraffero innan'ti quattro difri’» 
colti. La primayerala grandegga della dignità Volìra diurna : e perciò non 
capeuole in parole buinane . La feconda era lamia imperfettioney non ha- Scolti 
uendo io mai potuto per mefiefro apparare priuo della feorta de gli occhiane 
altri hauendo mai faputo infegnarmi , angi quando io era confegnato alla-, rico. 
difciplina di alcunoy egli mi dicettay che prima che m'infegnajfey io gli infe- 
gnajfi a infegnarmi . La terga era laprotelìayche mi fecero i miei cittadini 
, alla mia partita ; che bora in lodare y oflra Signoria Illuflrifrima io non vn 
' tasfi a fatto il vafo delle vofire lodiye de’ miei concetti: augi me ne riferbaf» 
fi la maggior parte per poi vcrfarla a pieno , quando io tornerò in più loth» 
tana ambafeieria , per publico decreto , con altra pompa a rallegrarmi con 
voli di nuoua dignità confeguita . L’vltima era la meditai ione delle mic^ Come d« 
fùenturey che pur fon moltey dellequalimi è conuenuto legare vn fàfielloy e ^ 

portomi fono il capo della memoria : accioche burnii iato da fi mi fera ricor- * * 

àangafiiynoninfuperbifca a fi gloriofaelettione ; come fi raccolgono fnlìelU 
di àfr'entioyeir di ruta per tener lontani gli animalettiyche rodono. Benché 
^Itra parte due facilità fecondaffero il mio viàggio . L'vnaychefe io (co- 
me gli altri hanno faputo) non faprò fcolpir fi viue parolcyonde voi ci creduu 
te Ingioia; d habbiarno delle grandegge vofìreyCi crederete pur l'alleg reg— 

“gày che fentiamo delle nofire . ^Méntre fidicc ilCardinal d'Hadria yvoi 
' " Mm 3 godete ' 
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godete il CardifutUtOiCT Hadria gode il Cardinale: e piu trionfa adendo e? ^ 
lebrare il Cardinal d'HadriafCbe fentendo predicare tl mar d’Hadria.Et dii » 
nuetla fm dignità molti d'.appxejfoye da lungi hanno màdato lettereyC atte- • 
pafciate per congratularfi con ia noflra città . L'altrayche per fupplimentn 
del mio diffiettOy in quefia legathne io inuocherò quel Signore > chrifpiròil . 
fitccejfor di S. Tietro a dartu eoteftagrandeg^y che ifpiri voi a crederci Is 
nojiraaUegrtggfi. Ma quàtimqueF. Signoria ftafuprema-^o menomoytal- 
. chi voleffe figurare quefia mia venuta a voiypotrebbe figurarla colfer 

en?' dd ^gtttioyleroglifico fegnoÀcl tempoy eh' apprcjj'aua la coda al capo . fofi 

tempo . diremo coloroycbe leggeranno infume l’fUufirifs. fardinal d'Hadriaye’l te- 
nebrofo Cieco d'fJadria.T utta volta shyche queSia piccioìa congratulatione < 
farà volentieri riceuutay e ageuolméte creduta da K. S.lUufirifs.nelU mùt'. 
bocca^enche indottayeinfkconda.se le faluatiche fereyfe ifemplicivcceUet 
Sal.li>' tiyfe fingliinfenfati alberi fono inuitati dal "Profeta realcyche lodino il crea 
i tore delie cofcyne farebbono a àò chiamati da Dauidcyfe quelle voci nofof- 

*■ fero gradite da Dioiperche debb’io diffidarmiyche voi di Dio perpetuo imita 

■ ‘ toreye .Afofiolico minifiro non fiate hoggiper imitarlo^ Hor d’onde trarrb . 

il principio di quefia congratutationCycT onde ella truffe origine dalle vofire 
t • • lodile faròycome quel Tittoreycbe recando al Trencipe diluì naturai ritrae 
'■' toyne attende larga merci di gloria. Ma qual arte mi porgerà il pennello} 

Egli oltra marini per formar vn fi bel ritrattolDeh hauefsio potuto vdire ( 
nelle facre tempore di quello andato Decembrey quando il Santiffimo Vita 
‘ riodiChrifionelQmfihoropropofetiHMUonomedelB^Herendifs.Vefc^ 
Karratio- HadriayC per l'antica coftuma efpofe le vere cagioniyche il moueuano^ 

ne, e lodi an:^i che lo sforgquano ad ejf aitarlo al Cardinalato. Bé debbe all'hora quel 
di Fmaia grauiffimoy & eloquentiffimo Capo dell' •yfpofiolica Chiefayferir lo feopOyC 
Cu(L fondo di quefie lodi:ma poiché non mi fn lecito vdirlo , andrò foto 

xiccrcando i principali regifiri , fimile a coluiy che accorda gli organìyenon ^ 
ra fonarliye toccandoynon quel molto thè deurò;ma quel pocoyi he faprò dir. ' 
ne . E per quefio trappajferò con effaminato filentio la patria Voilra Fer- , 

rarayrara, angi rari ffima città nel mondo y perche già la lodai co’ Prencipi 
Patria de * mifura dalle mie for^gyam^ la cómifii ad e^poUoy che la lodaffe nella 
i (irandi miaCalifioydedicataal SereHÌffìmofub"Duca: e perche i gran perfonaggiy 
c il eie qual è V. Signoria fUufiriffima > non figlorianoy non curano > non degnano^ 
di riccuer dalla patria ornafnenti: ma d'apportame a lei. E al fine perche I 
Medici di VOI dir quieto y che già d'Homerofitddfo'ì che la patriavofiraèU Ciehfì 
Caparli dal (lei vemtOyeal Qcltornereteyper U fiala degfieyfpoHoltdgradiiCtca 
Scallcn me gli .Angeli contemplatiÀaU’ addormentato Qiacobbe. T^l medefimofi- 
* trappafierò la vofira famiglia ornata di Dottoriy an^i d'OracoUytbe 

dio fyceuano non cfn^ulti t mafentenV) nel (onf altare : c di ^.Meéày an'^idé - 

# 0 » . ■ ' v". ■ ” ' Trotf^ 
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^rutomedicìychemoSìrauétnonon frouevmamirdcoUnelnte^ére-i&éU^ ■ 

Ite iUu/lrata ivn E^uerendifì. Fefcouoye iCvn'lUufirifs. Cardinale, 0 *DÌ 0 ^ 

guanto importa il non faper l’arte Oratoria . 0 patria miaycke eUttione hai 

tu fatto . 0 Monftg. lUufirifi. thè /ciocie Oratore vi viene mnamfy io m'era 

follo alodar voi dalla veUra famiglia,e perdendo tartCy ^ contrafacendo 

alle regqUfon pafato a lodar la volira famiglia da voi.Horfu dtfcendian» 

dmque a i vofiri proprij ornamentiyne fpre^iamo la ben proportionata fia 

tura del corpOyla ben compaffata pofitura delle membray la ben compie ffio~ , 

nata legatura deH'indÌMiduoy e la canuta > rtuerenday e ben lineata beUe^jn 

del voUoipoiche fappiamoy che quel gran T ragko vedendo Tariamo grìdòy 

eie la belli :^^a fela di 'Tri amo meritaua l'Imperio di tutta f^fia: fappia~ tura Mia 

rno introdurfi la forma conforme alla materiayapparecchiata a fludio dell' in del 

gegnofa naturay e fappiamoyche le qualitadi efieme vengono corrtfponden» 

do all’ interne , le for^ del corpo alla forte:;^ deH’anhno.y la fantteà y per 

€ui fi concede a ciafeuna parte l vffii io fuo , alla ^iuflitia > l ÌT.tcre:^a de' 

fenfi y alla fenfata prudem^a , e la ben organn^ta temperatura de' coleri^ 

€ delle linee y allatemperanjjL^ . Horquai farà dell’altro non ancor ben 
nato emifperoy che s'affiffi nel vo/lro af petto dottato {Tmariuerendiffima^ 
grauità y e d'vna fantiffima maeSlày e fen'^i^a baueme altro intefo > non ri- 
conofea in voi quelloy che fieteyt quelloyche farete ì La più eminente par- 
ate del volto ftmdtffmaallaconfegnata parte delTeyfquila vojlrainfegnn 
fé fojfè veduto da Terfi , non faiebbe giudicata per infallabtl fegno di 

ì tJMa penetriamo neW animo y doue riftede la famiglia delle virtù . n lo^a Jis 
y.fta viua réligioney che s'ha fattodel voftro petto vn tempio y e del voSiro i beni del 
core un’altare y ^ ha fempre imi/ato ftyfquila arma noBra , che mai * ’*.'V'j*,* 
non teffe’l nido fendala pietra fonora: che s'ha fempre in tutte le fneat- 
tioni propofto la uera pietra interpretata dal Dottor delle genti . Vn dU- 
uino 7 ^lo della cafa di Dio y che uba fempre dolcemente diuoràto il corc^ > 
come l’t^quila uoBradiuoraua il core aTrometheo. fingolar tem- 

ferani^ y che u’ha fempre guardato non pur da tutte le cofe illecite : miLj 
da molte lecite ancora. Vna fomma fortei^y che u’ha fempre indrig^-. 

incontro a imprefe difficili y ^honorate. Vna fuprema(jiuBitta.j y 
cJ5? u'Bd fempre moBrato degno di reali gouerni . Vn'efquifita prudeni^ 
d'uua uiBaLinceay pari cUt .Aquila uojiray che fenica frnartrle tiene le luci Cot. Xfi 
immote nel Sole : e fin da fopra i tiuuoli adiocebia i minutiffirat pcfci nel più 
cupo fondo del mare . (he più f un’apparato di tutte le uirtù £tkhe y Eco- . . 

nomiebe > VolitUhe y e tJHo'naBicbe . £ perche uì parue y che la pruden-, 

:i^ ignuda di feien foffe imperfetta nèy condtfie una conferua in noi del- 
le più nobiliy e più diceuolt ad un Trelato . Tifila ragione Tontefijcalc^f j . • ^ ; 

f Imperiai^ tal diuenifie > che fé quei libri fi perdeffero j in noi fola fi 

fotreih^ mIj 
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T^tb*lc. fdtrebhóno rUoitrare.Tal neUa F,lojojiuy che n'^naf agora Maejiro 

ibdaOyTie ^rtbelao Maejìro di Soi ratCytie Socrate Maefiro di T^latone^ 
Tlatone MaeSiro tCt^rifiotele , ntyfriftotele Maefiro d’t^ejfandro , «r- 
direbbe difendere in dtjfuta di ragtoniy ne in prona di cofiumt con voi . Tal 
nella profesfione hiHoricayche ficte diuentato vn memorialeyvn'annaley vm 
giomalcy -vna ti mia ymiuerfaledell'hifiorie . Tal nella [aera Teologiay che 
quando per mia rara -ventura ho potuto vdtrui tal volta ragionare di mate~- 
ue teologichcy emmiparfo <T vdir a punto quegli antichiye venerabili padri, 
chefifaggiamenteferiffero intorno altEcclefianichey e celefii dottrine . E 
tal nell' altre fcienxs lAeraliy e portatrici tthonori , che s'io non hauesfigiA 
dettoyche la religione s'ha fabricato del vofiro petto vn tempio tdireiy che le 
ilemoria n'haueffero edificato vna libraria [anta ; vna delle librarie anti^ 

Se cloq. ^ olomei I{egi dell'Egitto . E perche le feien-ge non cufiodite dall/Lj 

memoria fono imperfette , n'impctraiìe vna dalla natura y o dati arte dìli- 
gcntisfma economa y fedelisfmadepofitariay e vbtdientisfima ancella y e 
perche la memoriay e ie feien-tt^ non fauorite dall eloquen-^a fono di pocoyè . 
di neffuno ualorey Dio mmortaloy cb'eloquent^a vi forma itey non pur pt^ 
Pattolo fonday non pur riccay non pur inefaufiay come'l Tago : ma come quel fiume 
humc. ^ indorar ciòyche per lui pafjd . (on lotefie uirtù nel fiero Concilio di 

T rentoy fedendo tra gli elettisfimi Tadri perfuadeitc'lpublko bency v'ac- 
quiiìaSìe un publicogridoyc vi doleSlcychela ribelUy e contumace (fermai 
. nianonvi fojfeconcorfa: non tanto per ifporan-^a di vinceriayquanto per 
Ìu"r?"<lèl ccrte\:i^adi trarla al nero culto di (hrifia. Con cotefie uirtù efpediSìe fo~ 
Card- uente prefi'o i Cardinaliye prejfo il Tonteficegrauisfimi negotvjy per il Sere^ 

Fu t»el có nisfmo Duca di Ferraraycon fi fortunato fucceffòyche più non fi potata de- ' 

• fiderare . F. eon coteiìe uirtù diuenuto fecretarto di "Papa Giulio Ten^ycon 
Secreta- /ÒWW4 di lui confidem^ay e confuprema auttorirày fopra quanti erano nella 
no di C in corte K^manaydifegnarcye di concedere ciòy che fi fpettaua alla pctefià Ton 
ho Ili- teficalcy da quclTrcncipedel (Tiriiiianefmonon fofieconofciutof qual' ’ 
Trencipc della (hriHianità non ui rimafe obligato ^ qual refrigerioyqual be ^ 
neficio defideròy che ali bora non fentiffe per noi la I{epublu a Chrìfiianct^ f 
Con cotetìe uirtù meritafie > e ottenefte'l yefcouato d'Hadria . 7(elq!fal 
tempo io co fi fanciullo ne uenni ^mbafiator dime iiefiòy a rallegrarmi 
con ZJofira Signoria J[euerendisfima , elepromifi ditornarui : ma in altro 
Accerna tempo. H or ecco giunto quel tempoy ecco uerificata la mia preme fia. Ma 
1*0 a ione in quefia cura del Vefcouato , dalianno cinquantefimo quintoy e piimo del 
Il il' re gouerno fin bora qual diligent^tralafeiaiicyqual fatica fi htfafic^i 

fcouo nei 7“**^ rtfparmiafley qual nocente non punifte con la sferr^cy ò non con- 
i’aOJidJ ucrtifce con la riprenfioncy e quai innocente non rileuafte ^ non concorrefte 
^ ‘ . j. fempre con ieyfquila uoftra t quejìo uccello pietof amente allcué i figliuoli • 

caci iati 
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Xucàati da vn' altra fpecie adultera d’^qmlCìnelC antica età liberò ElentU^ jyiojtt • j 
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f t altre don:^lley fi doueano facrificare doppo lei, e difcerne i figU mal p rietà "de 

natiyC malcofiantinel Sole . £ voiriconSìituiflecuflodede’pupUliyprotet l’Aqml** 
tare delle dongellcyC riconofcitore de’figliyche mirauanoye che non miraua- " 
no il vero Sole . E (per conchiudere)nel corfo di ventinoue anni tal Fcfco- 
no fofief efempre fuperafle voifleffo in modo; che fi come bora fiamo certi Venrin*- 
dinon potere hauerne mai più un miglioreycofilliamo in dubbioyt’un fimi- «canni è 
le mai più n’haueremmoye perche una città fituata al fommod' un mote mal 
puònafconderfiial Pontefice fottihffimo , e uigilantiffimo ricereatorde gli Citati*. 

buomini di molto merito, e di molta fperangauerfo la SantaTl^manaChie- ne del 

fayuoi primo traglt altri occorrefie . fntefe il beatisfimo Tadre eome i Mit- ^ard. 
tologi alle Holte espongono Gioueyperil TonteficeyC come nelle fauole de’Toe 
tiy Gioue ha dipinto l'e^quila nello feettro : uolfe noi figurato dall'aquila del Btenc 
nofira infegna, nel fuo (janfifion . Intefe come Ctyfquila adduce i fulmini Papale . 
a Gioue, con cui traffige i Giganti, e feto propofe, che uoi l'aitajle a Hincere, 
e tenere a freno l'heretica federateli . f^ide come la luminofa lucerna^ 
non dee lafciarfi celata fatto io flato : ma fublimarfi nel (andeliert , accio- Matt> d. 
che fparga la luce attorno in tutta la cafa . Fide, come colui, che hitrafi- 

<ato con follecitudine, e con profitto italentiaffegnatigli, merita di poflede. 

'xte malti più, e d'efjerconflituitofoura molto maggior miniflero. ùifear- **** 

Tè con quanta protùdenga , e con quanto fodhfacimento uoi Fefcouo (THa- 
dria effercitafiequel Vefiouato, e fecretario di Giulio Tergo, e fecondo ap- 
prefio lui.effercitafle'1 T*onteficat<i, e perciò u'elejfe al Cardinalato, che tie- 
ne fatto dife l'un g rado,efopra di fé (ien t altro. T)ifcorfe,come uoi hauete 
le uirtu morali per iflituire, le feienge liberali per intendere, l'eloqucnga^ Allude al 
efficace per perfuadere, e Pefperiengamaeflra per operare. SgUharego- ** 
lato l'antecipate Stelle’.pensò nella quarta feria diqueflo Decemhreadie- JJ** ® 
tro, feria in cui le Stelle a punto furono creatC'^dggiungere al firmamento da G«^ 
della Qjiefa militare dicinoue Stelle , dellequali dirò quello , che ne' ha infe- eiij, 
^natoOratio nelle fue cameni» 



Luce tra tutte poi la (qiulia Stella^ 
Slual fra i fochi minor luce la Luniut • 



• \ 

£gli, affatto contrario al fùperhoTarquinOyHOn uolle humiliar eoi fuo feet- 
tro : ma più tofto inalbar le nobili tefte.Ha che dico del Tontefice;San Vie- f 

tra ricorde uole,e grato de'graui beneficif da uoi ufcitiydelTaccuratisfimoyfe 
licisfimo, e fantisfimo reghnento da uoi amminiftrato uerfo laCatbedral 
fua Chiefa d Hadria, ifpirò il fuo fucceffore, che ni rendejfe’l condegno pre- Congiua 
mo > che daU' efeouato u'ergeffe al Cardinalato teche dalia (hiefa di San 
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Critlonè di Luigi Grotto 

dietro iììtÀria vi chiamajje alla Chiefa di San ^Pietro di *. Ma che 
iich'io di San Tietro ^ (hriììo da voi fempre honorato > yelfe honorarni . 

( hriflo promettitOTyche coluiych'infe^narà con le paroltyc cen t'effempioyfa* 
ri nella fua [hiefa il maggiorcy veggendo in roi tvnoy e H altro effetto ma- 
rau’gliofamente fcopriry diede ordine alla voflra maggior an-^.^riflo con- 
liplator delle jj>iritaUy& egregie pHgneychehaueteprefoperlafM (hiefa^ 
vi preparò la corona . Chrijìo conofcifr de' corife particolarmente del vo- 
ftroyprontoa /porgere per la fua fede il fangucy appafecchiòa&a voHra fi- 
era chioma > vn capello colorato di fangue . Che più è d Cardinalato Uefioy 
s'haueffe hauuto volontày e moto y farebbe volato per fe mede fimo a riporfi 
fui voSìro capo . queflagran noua tutti i Trelati , e Trencipi (Tiriflia- 
TftUcgfCt nigioironoy e s'infegnarono per lettere dipalefarui la gioia loro Ft fcrif- 
*a vaiuer Sereni ffima Signoria di Vinegioy e'I *J)uca di Ferraray pofeia in per- 

ni crucio v'accolfero nelle loro T*rincipdi cittd con tante dimoHrationi d'htno- 
a©. rey d'humiltàye d'affettioneyche t vdi rie farebbe efiremo diletto : tna'l dirle 

altrettanta impcfiiilitd . E certo a ragione . Che fe'lTòdmideqHefiiduo 
fiati della Sereni ffima T(epublicaye di fi gran *Prencipey voi al Tò contrari» 
non diròy giungete gli animi : che per fe fon giunti ; magli confermate > e 
rannodate ben poi con mille nodiye di quefie due mura fiate la noìnUffima pie 
tr a angolare . Fi fcriffero il Vapayraiegrandofi del fuopudtcioyl’lUufirif- ji 
fimo Cardinal da Efle > il gran T)uca di T ofeana > e quanti altri Trelati , e^ 
AH«gt« *Prencipi infe ritengono vefligio alcuno di vera bontà . Matta gli altriyol 
Jjrc*a''lla ^ quell' annuntioy Hadria voflra in Chrifloy emijpirito particolare^ 

atjjt. fi>ofay rrcK? ^ orecchie al meffaggierprr vdirlok e le mani al Cielo per rin- 

gratiarlo . ^jfermòyche’n tutta la vita fua non oa vdito cofa più lieta. Mu- ^ 

tò le fte acque in balfamoy i fuoi gimchi in gigUye le fue canne in rofe . (jiu- i 

riy che fe gli haneffe hauuti in potere y haurebbe donato al mefìo gli fcrignif 
che mo ilrò Qrefo a Solone . Si ricordò fodisfkre a fuoivotieff anditi. Vi fa- 
htto di lontanoy benché per imaginatione prefente fempre . Si dolfe non ha- . i 

uerforxeper e^edire ^dmbafciatorifubitoa I{pmaalTapaya ringratiarlm _ A 
di fi foggia elettione ( na Finegia hafupplito in queflo per lei) e s'a^tffe d» ^ 

otendo mandare a congratular fi di non poter mandarui con maggb]c4 Imo- . f 
tioucy con maggiore elaqnenga > e con maggiore efficaccia : come s’affligge- 
uano le cinque prudenti donzelle , che maueuano incontra allo fpofo di non 
haucr le lampe meglio munitionate foglio . Fdì Hadria queHa nouay non 
come noua : ma come antica. TreuideyC pronoflicouui eiafeun di giudiciogU ^ 

molti anni cotefta dtguitày la quale infallibilmente in voi s'intendeuayfe ben ! 

vifibilmente non appariuay come infallibilmente s' intende' l giorno lucere il 
Sole y fe ben vifibilmente egli non appare y chiufo fra inuuoU . F di H ad ria 
qnefio nuouQ auifo p e queh» vecebia fperanga y e cofi il ripefe nel numert * 

deUe ' 
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itile nHOUtf tome noi diciamo la Luna noua > non gid nouai ma an tic biffi* 
mayC fe pur ricongiunta col Sol di nuouo y £vna nouità prefaputa-/ . Udì 
Hadria'l vofìro verde capello cangiato in vermiglioy elafua verde fferan* 
cangiata in certe^a i e con vfficij diurni > e con metalli facrati > t on fo- 
thi publici y & bora col mandar quefli Signori o^mbafciatori y e me infie- 
me ys' ingegno ys’ ingegnai! aprirai la fualetitia^. E fenon fi fofjepre* 
fcritto il numero a quei y cbe doueuan vcnirty il popolo per gran defio di re- 
derni farebbe concorfo nel legno > che ci ha condotto > con tanta frequengay 
tonquantayinmeitp alcormcciato mareipajfaggieri fi fcagliano nel bat- 
tello fuor d’vna nane fdrufcitay eme^a d’acqua-, . 'Hpi dunque venuti a 
nome di chi ci ha mandato y ci congratuliamo con Foftra Signoria lUufirif- 
fima y cbe fiate fiuto rn de' foiìegni del mondo • {òfi fi legge ne' libri de i 
2?^, del Signor fono i gangheri yoi Cardini della terra , onde poi fi diffc- 
ro i (ardinali foura cui pofe’l mondo . Che fiate fatto vn de' confeglieri > 
e de' giudici della terra . Co fi fi fcriuend Deuteronomio yquandot’occor- 
rà qualche difficoltà > ricorri a i configlieri > e a i giudici di quel tempo y ite- 
cut vece poh fucceffero Cardinali ne' Santi Concilqy che la ti decidano . Che 
fiate fatto vn portatore di (^hnfto , cofi dice egli nel Faugeloy io fon lapor- 
tay e la Santa (biefa fatui poi lolufimoniodeti'Etin.ologia che i (ardi- 
nali fieno i Gangheri . Che fiate fatto vn Cardinale dt Santa (biefa . Co- 
^ fi aff erma s^nacleto > che l'e^pojiolica Sede y è il capo , e'I (ardine di tut- 
te le Chiefc-^ . E cbe fiate fatto vn'albergo delle rirtù (Cardinali > e per- 
ciò nomato Cardinale^ . Che fiate fatto vn de ìToU del Cielo, (bfi can- 
tano i7*octiy che ipoli fi chiamano cardini y dei quali pot fpiranoirenti 
Cardinali . (Ije fiate fatto vn Senatore antico 'Epmano . Cofi fi nota che 
ifU'z^nticaV^ma fiuceffe la prefentey aiTl^ye a gli fmperatori il Ton- 
te fìce y e al Senato il Confisioro . (he fiate fatto vno de gli Elettori di fua 
> Sant/tày vn che può eleggercy e che può e/fere eletto . Se tanto ci rallegria- 
mo con alcuno creato Senatore d'vna l{epuhlicayoElettor dell’ Impero y 
^ \ quanto più con gli Llctiori dt Sua Santità i Che fiate fatto non tanto bat- 
teT^ator de fanciulli y e fcpelitor de’ morti come tJ^arccila da prima infli- 
' iCajr dimli ; ma confu Itor della Catohea Chìefa . Che fiate fatto vnguer- 

I ^ TierdiChriftoy come Innocentio Squarto ordinò i Cardinali, e perche fojfero 
. rUonofeiutiy o perche non pauentajfero lo ffiargimento del fangue per l'ef- 
faltatione della Santa Fedcygli circondò di feudo purpureo , Che fiate fatto 
vn de' rmechteri della nane di San Tietroy talché foffino pur i venti yfriman 
pur i’ohd^y arminfi pure gli fcogliy e conjpirino pure i corfariy clla non hane 
fpauento alcuno . Che fiate fatto vn fiicceff'or de gii ^penali . San Tietro è 
rapprefentato dalVonteficey e gli altri ^poftolt da i Cardtnaliy e voi tanto 
tufgiio deg^i altri gli rapprcijentareteyquàto fiele interpretato per l’-4qui- 

lo 
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T Orationc di Luigi <jìk>tto 

ybi file- Uinfegnavoflra é t^^ejuUa periSanti^poflolt. Doue farà il corpo 
ibic6“T* ^ ’ 'Heìl'vltimodìdelgiudicioy dono farà il ntiiìer4 

gabunt^ 'Tafftone (co fi dichiarono i T heologhi ) là s' aduneranno gli ^dpojloli . 

& A qui. Quefli fono itttefialtrefi per l'^cfuile in quella fenten-^di Efaiadouepre^ 
\* dice. Zhfìiranftlepettnecomety^quileyevoleranuoyenonfifiancheran- 
Efa. 40. „Q^ f fan viaggioye non b.uieran jfkmé . E tanto più ci rallegriamo di co- 

teflo grane honorvoftroy quanto fopra ■pois’infliufce dapiùgrautye più ho-- 
norato Tontefice approuato da Dioy e a^prouato falò d altri a lui fìmili . Et 
bora ci rallegriamo della vo/lra dignitOy non ptmhe primo non s'intende fiet 
ma perche prima non era canoni:^tay e perche bora r / è offerto occafionc^ 
di Jpiegar più altay e più ampiamente la vofira virtù . L'infegne fono fem- 
fre infegne :mafi leuano paia tempo fu t haSìeyOccioche iniàtino gliamkìy 
e ffauentino i nemici . t^ppreffo ci congratuliamo col 'Tonte ficcy che hab-^ 
bia prefoy legatoy e incatenato la fortunay e pojlola fotta i piedi de' meritiy e 
della virtù . E fé qualche Epicuro dubbiauay fe Dio ha protiidenga del mon- 
doy epe auaUhe Lutero ondeggiaua fe Chrifio ha cura della fua piieftychcj 
borahahbia fpento l'vn dubbioy e l'altro con q uè Sia giudicioftffma elenio- 
ne . Squantunque al “Pontefice fa difdetto lafciaril Ponteficato per fiiccef- 
' . /ione che tutta volta egli habbia quefto g ran prmilegio ; percioche fi crede y 

che in qucfla creatione s' habbia creato , c nel fuo tacito animo difjegnato il 
fuo fucceffore . 0 *^Diuina fapienTayfourahumana bontà di Gregorio Decimò 
T ergo . 'Toteuafi operar y ò hnaginar meglioy che tra gli altri fcegliere Vii- 
lufiriffimo Giulio Canano che vuolcy che sày che pm ricrear la 'Republka.j 
Chrtfliana i Ci congratuliamoy ò Santa (hiefsy ancor teco . ‘Tiottanoye con- 
' giurino pure i T urchiy egli H eretici a danni tuoiy ben potranno oppugnar- 

ti; ma non effugnartiyben combatterthma non abbatertiy bora tifon aggiuti 
ti decinoue Cauallieri , e tra gli altri vn ^iulio . 

Verfo di T(ome mandato a lui dal grande^ tulio. 

V irgi Jio ■ Che non lafcierà crollarti giamai . T eco ci congratuleremo ancora > h San- 
ti (fimo Confi fioro della «JHaefiày che dei da quefio Cardinale riceuercyfe tu 
ci fofji prefentey o fe noihaueffimo voce di tuono :Ci congratuliamo con ffa- 
? ària patria nofiray il cui nomcy col fuo (ardinalcy che per fua incrra^airff- 

fia non vorrà ffogliarfene maiyentrerà la prima volta nel Collegio .Apofio- 
Tuo . S ringratiamo l’vnieo -Tafiore del Chrifiiano greggeycbe per gratifi- 
Dieci di ttmpo voi della ztoflra gloriay e noi della noSìragioùynon vo- 

Icuari .1 qi lendo preuenir quel rermincy che fi haueua canonicamente propofiéy (proni 
l'anno in dieci giorni più auantigli anni. <JMa tornando a Vofira Signoria Illufirif- 
Pronò'ft i fi^tcome ci fism ralleg rari con voi del ben voSìro prefente;det uofl ro Car 
co del lo dinaUtOyche a tutti i prefenti fa rà d' infinita letitiXy e a tutti i poSìeri it mft~ 
A-unote . mtamarauiglia;fichcianoHraletitiaycheparjche nonpoffacirfcereyver- 

ricre- 
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ti crefcido digiornójniior»Qye la de'fofienmarauigliaycheparche debba- 
taitépc andarne fcanadoyflon potrà mai fcemare;da che ci fiamo rallegra- 
ti di Ila prefi ate dignità yofira ui cm tal vÌHercteyffual vipareuaycbe dourf 
fono riaere t Cardmaliy pria che voi fofie Cardinale ; cofi protefiò Tio Se- Detto di 
condo a ^ardinaliy ch'egli creo; e per ytuer tale baSterày che andiate mitan 
4o voi medefimo , Hora ci rallegriamo de gli honori'vofiriauenire.lliolor M^tc tf, 
r.ojfo mostrato tardiy e in fu la fera nel Cielo addita vna ferenità beati ffima Giudico 
i) mattino feguente . e^ncora l'aquila (ò come ben fi vengano ricontran- 
do i misieri) fcingeudofi le pennigrauìy e ftanche della vecchiaiayrinoua la 
giouentù . Onde è fcrittoy RjhoHerafJì come tequila la tuagiouentù . »An- Sai. i«m 
Xj la noftra con auenturofo aufpicio ha cominciato già a rinouarla : mentre 
a i preghi del Serenifimo ^ Ifonfo da Efte ha mutato in candido il color ne- 
rOy arrgi quefto vccello in tutte l’etày e in tutte le nationi fu fempre mejfag- 
gieroy e prefago dipuhUchiye regijgouemi . L'aquila è regina deglivcceb- 
li . L’aquila bianca fu infegna de F^mani padroni del mondo . L'aqui- 
la ( :ome. fcriue e^tfacreonte) rotandofi intorno a (fioue Cempì di prefagioy 
e di f perno della vittoria cantra i (giganti y dietro allaquale fu riceuuta per 
inftgna da lui. L'aquila apparendo à Senofonte mentre giua m Ejfefoa fa- 
lutar Ciro gli recò profpero augurio di dignità . L’aquila pratticando tut- 
to vn giorno intorno al carro di Cardio annunciò a luiyo al figliuolo il futuro 
B^egnodella Frigia. L'^qmlaaffifafula cafa d' Egone gli pronofticò il I{e- 
gno de gli t^rgtuiy offendo fpenta affatto la famiglia de gli Eraclidiy onde 
frimai Fjd' .Argo erano vfatidt elegger fi . L'.Aquilafedt7ido fu lo feudo 
di Tirane gli predijfe il f{egno di Sicilia . L‘ .Aquila traendo foauementcL^ Mol re 
U (apello di tefta a T acquino Trifcoy per con figlio dell indouina moglieraòl ® 

iKanifeftòcertifflmo I{édi I{qma futuro . L' .Aquila leggiermente leuando U 
pane di mano a Cefarcy mentre defin.iuay e poi riportandoglielo con delicato d* Aquile. 

I rìpofoy l'inueftì per pronoftico dell'Imperio Riamano . Lo iftefio p ronoftico 
j portò à T iberio y a ClandiOy a ^JHasfimo y^ad e^ureUmo y pajjeggiando 

ji loro innanTf per l'aria : maqucft'vltmo prendendo perle fafiic col roftroy 
\ e adducendolo fopra vn'altarcy come addiiffe yofira signoria Illuftriffm. tu 

nella Religione. V .Aquila con fette figli (infolito parto di lei) preauisò Ma- Grafie re 
j yio Jé'jette (onfolatiy che doueua ottenere ih Roma . V .Aquila al fine rag- 
girandoft dolcemente intorno al tettoy doue la notte era nato ilgrandcy e fa- '' 
mofo iy^leffandrOyCatteftò Imperatore delCOriente . Il refto aprirà col fuc- 
ceffo il tempo . Hora ihe di due cofe con vvi fiamo rallegrati : di due cofe vi 
ringratiamo . L'vna de fauori imrnortaliy ihe e fendo yefcouo impicgajic^ 
yerfo tutta la voftra *Diocefe > e in particolar verfo la voftra Chiefa d'Ha- 
dria y e doppe la falda al (ardinalato y de’ pretiofi doni y che le mand..Jte y i 
• quali conje^uanmo y come le ifteffe reliquie : ufi confcruerannoy e faranno 
^ » 2 confer- 
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eonfernati . Valtray che quantunque ^regoriò ‘Detimterxp nel pertorta 
al Cardinalato, per antica cerimo nia di vfa»z.q vifcioglieffe dal legame deh 
VefcoHoto, voi peròfciolto dal debito : ma legato dalla cortefia non alletate 
punto, ne punto alletarete già mai la voHra pajìoral cura. £ come di due 
Pro . cofc vi ringratiamo, cofi di due cofe alt incontro; vi promettiamo . La pri* 
pureilyenerdì Santo, e'I Sabbato appreffo, come fi coSìkma-,^ 
pregherasfi per voi,neUa noftra, am^i pur nella voSìra Chiefit d‘Hadri/u, : 
ma che in ciafcun giorno dell anno in ciafcuna (biefa della città non folo dM 
i Sacerdoti^onfolo da i rel:giofi,non fol dalle vergini fitcreima dal l(ettore, 

... e da tutto il popolo infiemefi porgeranno,e puhlichi, e priuati preghi, e veti 
per la diuìnità della voHra vita,per la conferuatione della vofirafanità,<ir 
p^rt accrefcimento della vofira dignità.La fcconda,che quando la dignità ve 
firn farà accrefeiuta. Hadria desinerà noni ^mbafeiatori a congrhularfiy 
ér io tragU alt ri fe faro viuo,efarbeletto,verrò pieà,verrò carpone (f e non 
Venia , ^ modo)a riuerir coteSìofpUdore. Berne due cofe vipromettU , 

che fi di’ mo cofi di due gratie vifupplkhiamo. L’vna, che non vi f piaccia chiamaruiy 
ceffe il et ejfer chiamato fempre (ardinal d'Hadriafpoiche bé col vofiro meritoima 1 

Or.d’Ha fotfQiifuo fautio atifpicio giungefte a cotanto pregio) e tener quella città, e 1 

tutta la Diocefe abbracciata nell antmo, e rtuemmnandata nella memoria . a 

Prephifat ^.'altra , che non vi rincrefcapiouerci fopraanome della patria, e noUroy J \ , 

ti al Car. vna larga,e dolce ruggiada della voSira benedittionc,prima che partiamo. ^ ^ 

Con la quale riporteremo alla patria ogni copia, ogni contenicTja, &■ ogni i 

Conclu felicità, benché mal fappiamo partirà, ant^ diciamo, come diffe già il vec- i 

* chio,e degno Galileo fili priutlegiato T abor,mentre feorgeua ^rifto traffico * 

gurato . Di due gratie all’vltimofupplichiamo Jddio . Laprima,che,fi come 
non fu il yefcouato,così non fila tlCardiw lato la vofiravltima dignità . La 
.z feconda (poiché vi piace partimi) che vi mandi,e vi conduca ricordcuole di 

voi, e con fdice,e dritto viaggio, ve rfo Ferrara, ucrfo I{pma, uerfo ilfeggio 
de l ’Seai isfimo Tadre^a riceuere il premio de' uoft ri meriti , lo dicea . 
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V A. ORATIONB 

E P V B L I C A 

CONGRATVLATIONE 

DI LVIOl GROTTO CIECO AM- 

bafciator d'Hadria. 

I 

DEL SE\E71IS SI Mù 
Trcncipediyme^ia’Pafqual agogna . • •-’* 

iì 

ORATIONE VIGESIMATERZA. 

Cco U fettima volta comparfo in quefto fplendidisfmoy e proemiai 
da tutte le regioni del mondoy qua fi attentisfime /petto- 
trici y vagheggiato teatro > il Qeco d'Hadria a jbftener 
la perfona della fua patriay e a recitar le congratulati»- 
ni di lei con V oftra Serenità Trencipe Serenisfimoye con 
le ZJoftre lUujìrego^y Illujìri Senatori . tJ\la non do- . i 

uea cofi dire'.pòi che in quejt'opra qua non afcendoyafcen 
doci più tofto in opra contraria agli altri Oratori . Gli altri venendo fi con- 
gratulerannoy & io vengo foloy per difcolpar la mia patria > e non potendo ' ' ’ 

in altro ferwr la , per tefìificare almenoy ch’ella non hà d'onde prouederfi di . 

^mbafciatoriy che vengano a rallegrarfi per lei . 'hlè fi marauigli ynèmi - f 

;prouerbii alcuno. eh’ io fiotto fimil pefio tante altre volte entrato, e fiorfie altret 
tante caduto, bora in età più confiermata me ne ritragga, e alla chiedente^ 
patnaneghi al maggior’vopol’vfficio della mia lingua: perche labijfio del ^ 

%audÌo,in cuiella percotal crtationc hoggidì s'aggira, trafiiende inguifiai • 

termini d ogni gaudio pajfiato , che mi tolge ogni ardir di poterlo con parole 
varcar giamai . Oltra che notiffima è l'hifitoria di quell eccellente arciere^ AttotTAi 
Jndiano, ilqual non licentiò mai freccia fuor d'arco, che non toccafìe’l punto ciere lOi; 
del deftinatofiegiio,e fatto prigion al fin da ^lojfiandro ,eda lui col premio *. 

deliavita , e dellalibertàiniutatOyche /caricando far co paffiaffie convna-> 
fiaettaper vn picciolo, e voto cerchio d'anello; ricusò farlo, e laficiauafi più 
• tofto condian a mortai fupplicio, aficrmando^che quel capitai di f amache 

* nel ■ . 
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nel carpo di motti s'htiie:0t p^co ^ f o(S> ra^lt^on voUaauMetHra~ 

te m VH colpo folo;benchc poi raddolcito dtlla cortcfia d't^leffandro^ten~^ 
ìòìaproHaft^U riujì^. Ut té Mn rìpt^ando mhori la co^^adt y:Su- 
bémuà mi àpodo a fare il medeSmo : ntlthe so certi di douercdmitar l'àii^ 
dace Archimedei che'h pochi > e fragili falde di vetri pripunfedi compren- 
Sommi dcre tutta la machina de' Cieli viPibiliimentre io ia^ocoy e fraghe orationc 
vó? ^tratta abbracciarci gran foggetti di ptegìt di merlthcTetettioni d’al- 

te . legreT^^a di longratnlationhdi dcpiderijye di raccommandationi.Sò certo di 
■doncr rìfrcpcttr la memoria di T dntaìoyibfual tra le porncy ò L’aique fi Jl.riig 
ge di farncy e di feto ; pofeia ch'io infi cppiofi Paggetti > Pìarò digiuno . 0 la 
memoria di Sififo yilqual quando ji crede dhauer condotto il fuo pepo al 
Stupori, four aciglio del montey pur aW bora' l ride nel piano giacere . OdeUe figlie 
che faran Danaoy lite quando ftimano di portarne iva/i d’acqua ripknhliPenton^ 
"®’ rottyC gli vegion Pecchi. Erio quando penferò d'hauerejf olio la mia am- 

bapeiata non haurò pur comim iato . ^Àia comunque fucceday noi faremo 
Jlupir il mondo. lyojira Serenità nel pojìeder tanti meriti-.quejìi prudentif- 
fimi T'adrt nell'haucrli faputo conofeere ; gU voflri diuotiffimi Oratori 
nell’hauerli faputo fpicgarey& io abbandonato difort^yC di riufeita nell’ha 
uerconceputo vnvano ardire dè poterli manifefiare . fi quale ardir m‘ è 
natoypert he fapendo io de fiere vn t^roycl t^ro non effer nulla ; e'I nullx^ 
fotta vna figura d'e^ritmetica y diuentar moltoy giudicai ( quantunque io. 
nulla val€lfi)giunto a piè di f^ofira Sublimitàyd'acqHisiai-mi tanto valorty 
dò io mi congratuiafficon voi . Ilche all' bora farò quando haurò prima^ 
Son tnoHratOyChe voi fieteil più nobile y pofda chefete il più mcriteuole T^ren- 

Primapar cipe della terra . E per prouar lanobtUà'tUcoiefiogranOy ricorrerò a qucl- 
K della c- la regola della Ceomctr 'utylaqual ci infegìuty che quando vogUamoyne pof-. 
numexa - fiamomiPurarel'al:c%j.ad'vn vafoalto proportionato y e perbpiùlauo- 
Lodà di minijlerio del berCy c’ingegnatm almeno di mifurar la circonperen 

V incoia . del piedcychc quanta farà la linea del giro delpiedcy tanta fia la mifura 

Secreto dell'alte:^ di tutto il corpo . E da ch’io non pofio con parole difegnar tal- , 
al T^rencipato vofiro;auolgerommi intorno al fuo fondamaito;fon» 

uzza d’. dumento dò è t Inclita città di yinegia ■ 'He increfpi alcuno le ciglia neWj^ 
vn, vafo . dir > ch’io m’apparecchi a rilodar quejla cnt.iy da tanti y e da me tante vòlUT 
lodata prima ipercioche io (e fta detto fen't^afuperbia) in quefielode di Vi- 
. negia mi vanto d'ejfere vn nuouo Titio;vn nueuo 'Vrometeoulquale quan- 

-, do a lunghi definari > e alle lunghe cene del digiuno uoltoio y ò dell’ affa- 

mata eyfquila fembra più fuifierato > e più (jfaujìo dclt interne rnidoìLcy C- 
allbora più r incor atoypiù frefcoyè con rinatcy e più feconde fibre ritorna^. 
Wodide ^ngi s’iovoleffi lodare a pieno y e con none lodi quejla crtày e'I tempo 
i# mifurajfe con thoreyC t bore fi mifuraffero nell'vmay ò (cot^a Grecia) 
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emi la Hillante ac(fua^ (come ih \oma)con la cadente fahbia;non baftertb^ 
be (per concedermi giuSio /patio a lodarla) nè tutta t acqua di tjue Sii marit 
i nè tutta la /abbia di queiii lidi. Benché baSìerebbey che fi diceffe^come già 

I dJffe quella^ fàmofaguerrieray laqwdc. Jo fony di/fey xJUarftfa . Tiaste^ 
rebbcy che fi diceffcy quefia è yinegia . Fineguty che tronca i piedi alla con- 
eorren^ayfnerua le ginocchia alla juperbiay incatena le braccia all'odio y 
lega le mani alla'forgayraie Cogne alla mortcy ricurua il collo d'ogni ribel~ 
'' lioneyfoggella le labbra alla mendayfuelU i dentini tempo y/lirpa la lingua 
albiafimoy caua'l fele allo fdegnOy apre il petto alla fraudcy iena' Icore d'o- 
gnitlranniay purga levari alla maluagitày abbacina gli occhi alla inuidiojy 
fiacca le come tdl'orgoglioy.e/irmge le treccie alla forte . Mafepurdec^ 
proferir/ene qualche loda (accioche dalC orma d'vn piede fi compa/fi tinta la 
natura di Stcole) non diremo noiy che Vinegìa fta più nobile di tutte Coltre 
città t* ogni città ritiency e ricorda il fuo primoy e particolar fondatore. “>(i- 
niue fondata da 'bfjno y Babilonia da Semiramide y T ebe da Cadmoy T nia.j 
I 'da LaomedontCy <iyfleffandria d^AleJfandroyOy^tene da tJHineruayLauino 

da ‘Enea . t^fiba da ^.^canioy f{pma da'I^muloy Cartagine da 'T>idone..f^ 

k 'J^adouada t^futenore > & Hadria dal Bi ty^trio . Hor di yinegiaqual'..- 
huom fi legge ejfere flato tl particolar .A attore ^ Certo (ch'io fappiajniuno. 
Se dunque non fu huomoyfu fddioye fefu Jddioyquanto Copre dittine eccedo- 
1 no Copre humaney tanto Vinegia è più nobile di tutte Coltre città . La mag- 
I gior parte delle città vifitata da qualche fìumeiFinegia fola è fpofa del ma. 

* re. TuttiifiumifonovaJfaUiyetributarifdellamaeflàdelmare.OndeVi- 

) negia è Bgina di tutti i fiumi . Quanto dutufue il Bè è più nobile d'ogni vaf- 
falloyqnanto il mare è più nobile d'ogni fiume; tanto Vinegiaèpiù nobile^ 
d'ogni altra città , T engafit pur Tintone la fua rapitOye violata Troferpinoy 
vfurpifi pur ^loue la fuafuratOye vituperata Europoy che 7(gttuno fi fi rin 
gerà tra le bracctanon per rapinoynè per furto : ma pvrgiufiisfrmo titolo la 
fpa y ergine inuiolata yinegia . (lie aggiungeremo della fua religione^ ag-> 
'giùgeremoych’ella è fempre fiata fi teneroyanti fi dura difinditrite de’ Som 
mi Tontefitiyt della Santa fhiefoyche tdba riportato mn titoli nudi: ma infe 
j ’^'^^m.JineperpetHeye dominij eternile quinci per auueiitura originò la cosìuma di 
dipingere il Leone fu le porte delle (hiefe . . Serfe slcfe zma volta i ponti fui 
I mare per de fiderio di regno : e'I mar corrucciandofi gli fparfcye fpiantò.yi- 

I negia gli Stende ogni anno pervoto di rcUgioncye'l mar placido non gli ofen 
de mai . Che foggiungertmo poi della fuaCiuftUia i Soggiungeremoyxbe 
fi come le ^iuSittie di Curio^di CadùHoydifabritioyC di Scipione sforgaròno 
fenga forra: ma dokementei popoli a venir fk^il'ìtpmanofnpero ;cofi 
V inegia imarmra difese città SÙanierex onda ^ùtfiitia fua . E quindi for- 
' • fe auuieneyi^lla qual volta manda cotomisfioni pubhche a fuoi magiSi rati 
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Oratlone di Luigi Grotto 

^ercks ì f iicermar che furono con grauità pejate^ con ^tufiitU flabilite; le fog^ 
S i g n ori gelU col piomboyh cui principal dote è U grauitdy tr è dedicato al giu fio S« 
V enetia- . Già fàucUai della Vinitianaforte^^a in atto ( voglio dir he gli ani* 
"an >w, c nelle proucyper cui la decrepita genitrice ftalia ha ripofato il capo nei 

isoaibo . grembo di quejla J'ua pietofa figìmola) bora ne fiiuellerò in poten'gqy iaten^ 
do nelle munitioni efterni . foycome quel curiofb > che bramoy e cerco d ogni 
cofa piena contegj^ > quefl’anno adietro volli ejfer condotto nell’ arcana di 
quejla cittaie. Dotte io vidi con le mxniye mirai con glt orecchi tanto appara 
"Koii hi il to di nauiyC d'armiyche ben conobbi t antica Tl^diyche già fece fkfiofa profef- 
&'^Caru* d'arr^nàye di gloria nauale;e (artagineych'vfc) talThora con cinque-»^ 

pne Too- ^*”^^*//***® tratto cedere a quella vojira militar cafa . 

oaui . ue fe coiuorreffead armarfi aW'Pfo anticoyò pur nono quanta gente fi jpiegè 

fotta l'infegne di tutti i Bji della ^erfia;niuno iifarmato fi partirebbcy e pa 
loda Vi- codijfcttoqueU'arganàfentirebbe. Sfcconuenijie combattere con artiglié^ 
ncsii di quante città fiedono fu’l dorfo della terrayquella vojira robujìay e belila 

ca cittadella potrebbe copiofamente fommimSirare a gli aJfediatoriy& agli 
ajfediùti. OFinegia mirabile ftchcychiteco perde in guerray s’allegra di 
hauer perdutOy e chi non perde : ma jìà teco al pari in battagiiay fi gloria dt 
hauer vinto . 0 mirabii t'inegiayfe Vitrumo tomajfe in vitayC contemplaf^ 
fe le gran moli delle tue fkbrichey ordinarebbe > ch’i fuoi libri fojfero arfiy e 
arrofjirebbe diquanto feppCyC di quanto fcrijie . 0 Vinegia mirabileyin Boe- 
tUye in folco (fe crediamo aT*oeti)nafceuano gli huomini armattyC ammac ^ 
Orati nella mditia ; ma in te con hiOorica verità nafeono i fànciuUi togati y e, 
addottrinati nel conuerfarcy nel ragionarfynelgouemartye nel giudicarci. 
parole de 0 mirabii f^inegia, quei nobili peregriniy quegli honorati Vrenapi ^iappo-^ 
i preheipi nefiy che quejli giorni trafcorfi giunfero in tCynon differoy che per te fola do~ 
Giappo- ueuano i popoli dell' altro emifpero mouer/ì a cercar noiyC non ajpettarhe-^ 
nell in V 1 ^ f-fjg „qI mouelfimo a cercar ejji^ non affermaronoy che doppo Bo- 

** *• ? * • per te f da dauano per bene im piegata ogni fatica del lor viaggiOy e non^ 

conchiuferoy che fe l’ .Antipode nationiy fenga pajfar per altro luogo fojfero 
giunte in te y t'haurcbbono creduto non vna parte del mondoarna yii T*ara-\ 
Solce^* ‘^f/® • ® Vhtegia mirabile y promettono gli .A (Irologi y che fe noi vdijjimo i 
2 z delle foani tuoni delle sfere celejìiy rtmaremnio ajj'atto colmi di dolceg^ayC d i ma. 
sfere . rauigitaycif io prometto; che j'e noi mirajfttno i benigni injitifjiycbe.di niomen 

to in momento piouono in te rimaremmo affano edmidi tnnrauigli.tye di dol 
tegj^ . 0 mirabii F inegutyfe.non faptffiino le cagioniyonde imtoyono i CiCi 
ii ( per addnr la verità delie siagioiuie de glihctidentiy e per proibir la ge- 
nerattone , e la corrotiiane ) crèdcimid che ivm parte del. fido nfrettafe 
ma i‘altra per toiìogiimgemfopkxa mirarti. 0 Fittegia mirahtleyffc'hora di 
In” vi*nc- diece tnaroMiglie , Ch’.d fin fierilc dell! arenai e tjjju sna fono fe 
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tue campagne^ tuoi vìgnahyletue lelHfy i tuoi pratile i tuoi hortiyquido dd- 
U arena raccogli le biadey i viniy l'oliucy i’hcrbeye i frutti . (h'e più molici 
dell'acqua i ed" acqua fono le tue mura inefpugnabiliypoi che d'ogni intorno 
[acqua ti cingete difende . Ch'è di men foflegno dell’aercyaria nel tuo fi fo- 
fientano i corpi grauiyC terrejiri [opra le leggi flatuite dalla natiiruy del che 
fi vede t esempio nelle due copie di caualli aureiyauanti la tua piùfalennc^ 
Chiefay confacrate in trionfo . fi che a Virgilio parue impoffihile y quando 
pensòy che nell'aria non poti /fon pafcere i cerui diuenuti leggk ri . Che è più 
yolubile del Cielo f e'I Cielo prcffo Corologia della tua piae^ hà fermato la 
fua /labile reftdenga . Che è più duro de' marmi} ei marmi fotto lo fcarpei- 
io hanno apparato a intenerireye a vestir figure bimane diuenuti portinai 
di que/lo tuo palagio ‘Ducale . Qìe è più grane delle colonne C eie colonne 
fi fono erette nella tua piin^ per e/fer delle tue giuCiitie affidue riguardar- 
trici . Che è men perpetuo del vento ^ qual diuentato vn tuo perpetuo cor- 
riere : mentre hor da qudlayhor da quefta parte t'adducey hor nauiyhorga- 
leeyC quando altre maniere di legntycon ciòyche ti fa mestieri. Che è più aper 
to de i porti} e i porti fono le tue portCyche ti tengono chiufx . (/he è più con- 
tumactyc piùfuggitiuo de’ Sar acini Sei Saracini fono diuenuti vbbidientiy e 
immobili mim/iri tuoiyche pur t’auifano il termine diciafcun’hora . Qte è più 
fiero del Leoney e'I Leone manfuetiffi'H J fi è dato a guardarey <jr 4 gouema- 
reiltuofmpero. Omirabilf^inegia/kuorita fommamente dagU elemen- 
tiy edat Cieli . La terra t'hà mandato in forma humanay & heroica i Mu- 
Uy i CauaUiy i Leoniy egli £mi monti già della T rada a difenderti . L'acqua 
tha mandato nella mede/ima forma y i Barbiy i Delfini yei zJHarini ì{umi 
a cujlodirti . L’aria t’hà mandatoyiella mede/ima faccia le Cicogne a gouer- 
narti . fi Cielo t’hà mandato nella medefma effigie i Michieli , i (jabrieliy 
eiT roni a guardarti . tenere t'hà mandato nel mede fimo fembiante i (Ge- 
nieri a giouarti . La Luna; e 'JHarte fono difeefi in propria perfo'ta a fog- 
gioTuare in te : Cvna nella fronte del tuo orologioy Coltro alla guardia delle 
y'iuefcale.T^e m’imputi alcunoyche nelle lodi di yinegioyio babbia tralafcia- 
to le maggioriyC più ejfentiali per Carte Oratorioyc per le qiialitadi della cit- 
tà : ma ricordi/i yche m'é conuenuto andar imtando le pouere contadincyche 
'' vanno raccogliendo le folitarie fpiebe rimafe intatte fotto le folledrcye fpeffe 
falci de’ diligentiy e leali metitori . Hor di queSla città fifauorita da i tieliy 
e dagli elementi > fi mirabile y fi forte yfi giu/lty fi r ligiofay e fi nobile^ ; 
eomu niua eleggerft il nobiliffimo ‘Prencipe non da fette ( come l'Imperato- 
re ) ma da quarantauno elettori y eletti all’ bora nell'occafion prefente y 
fui prefente bifogno di tutte le membroy e da tutto il corpo della I{epublica , 
QgteSii riftretti nell' interno delle flange affegnatcy e nel profondo delle me- 
ditationi ifpiratey rammentandofiy che fe nelpomo di 'Paride era fcrittoper 
^tto deìm^cordiOf che s’offeriffc alla più bella j nel Principato di Vi- 
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megìa èferittoper man della paccy e della Oiuftttiayche s'ojfera al ìoigliorefi 
fi diedero a pejdreya mifurarcye ad amouerare i pregi di ciafeuno più riguar 
dettole Senatore^e giunti a i voSlriy tyfUiffimo ‘Trencipej zti fi fermarono fa 
pra. T^n s’occuparono a ricercar l'antichità y ò l'origine della vojlra fiimi^ 
gliay nè tampoco porfero giacchi a mirar fe in lei fi moiirajfe vn lungo or^ 
dine (Timagini de’ voftri maggiori . Voi fola fi figurarono auanti il penfie- 
reinrar j ritratti . Mora ^ttore in K^tthnoybora \ettore in T reuigiy ho^ 
ra Duca in fandiayhora Capitan generale nella medefima IfoUy bora Tra-» 
ueditor (generale alla (aneay bora TodeSìà in Tadoua > hor Sauio grande in 
Finegiay quando Trocuratordi San ’JHarco : e di tutti queSli ritratti or~ 
naroHQ l’apparato de’ voflri meriti y come d’ynafola viuanda in varie fog^ 
gie condita compofe il fuo conuito la t^^archefana meiitouata dal Boccac- 
cio nelle diete giornate > che io ho corretto con liccngq di H^ma , e prego , e 
(pero di poter publicarc col fituore di VoSìra Serenità y e deUe y oiire lllu- 
Slri(fime Signorie . Ma tornando a voflri tlettoriye al come lor s’apprefen- 
tarano i voflri meriti , tJHeririffimo Trencipcyconuien pur y che qui da do- 
Mero mi quereli della natura : già mi dolfi di leiych’eUa non afiegnò a Demo- 
crito gU occhi mìeiy ^ame quei di 'Democrito yche nè a lui farebbe contte- 
nuto trarghfi yneame defiderargli . Mora mi doglio , ch’ella permutando 
gl’ingegni > non riferbò per me quel di Socratey ò quel di Libanioy e non pre— 
corfe dai loro il mio: che ne coloro già farebbonofiati neceffitotida pouer- 
tà difoggetto a lodar yCvn Bufiriye l’altro Tetfucy nè io bora farei neceflìta- 
to (Lipouertà di fide a lafciar i lodati i meriti uoilri . Ma farà forfè oppor- 
tuno y che io non fappia lodarUyOccioche non foffero vn altra tela di Tenelo- 
peyclK non votaua mai affatto il fubbio deltordituray nè mai a pieno empiuti 
quel della trama. "Benché farei cofi poco come molto fa^io yfe io fapejfi , e 
voltffi lodarli (il perche domandato dagli Stampatori , fe difiegno > che la 
mia oratione fi Sìampi > hò rifpofio di nò ) lodatiffimi > eflampatiffimi ne gli 
orecchi del mondo fono i voSlri pregiydi cui ella fi formaye fifa pompofa: ma 
fe vi pur loderete fe ella pure fi Sìamperà : ben farete ficuro col teSiimonià^ 
della noSìra confeiengaye con la SìerUità del mio ingegno di non bauere agit 
tar ne Condcyò nelle fiamme t figli della mia Oratione. Come Jl leffandrogit- 
tò nel 7{ilo il libro tolto con amendue le mani dello Scrittore , che I haueua 
effairatofopra i meriti fuoi . *4ngi non vi loderòy riferirò foto quello > che m 
voi videroyconfideraronoy^ effaminaronoyponderaronoy & difcorfero i no- 
firi Elettori.yidjroyche quantunque la virtù fia vn’habito elettiuopofio nel 
mego tra [tflremità di duo vitij , nondmieiio in voi per raro miracolo , per 
luir^a confuctudine affodataye afficurata in naturay tutti i vitij cacciati fuor 
de confini in effiglioy Cvna virtute confinaua con l’altray la cautigga con la 
nkignananità , la contemplationc con l’operationeyl eloquen xa conia virtù, 
lagiufiitM con la^iQtà,lagramtà eoa ù (Qrtefiafiamagnificett~( con l hit- 
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htìltàyC la parfìmonia con la liberalità . Et erano con fi altemOy efoauetemt 
per amento tra fe difpofleyche tvna dell’ altra non era nc'fuoi moti impedita, 
yideroyihe fe fojle uiffuto neU'antica etàyche credeuaye infegnana la vanay 
e /alfa opinione dt Tittagorayche l anime ijpedite da vn corpo jpento fi ripo^ 

/afferò m hh' altro y haurebbeno quelle genti credutoy e infegnatOy che in voi 
fofìe trapajfato lo fpirito di Licurgo Lacedemonioy ò d'^rifiotile ^theniefey 
ò di Catone 'Bimano . Egli huomini giudiciofi haurcbbono Senofonte riprefo giudi 
fe barn ffe ferino di Qro ptittosioyche di voi. (onfiderarono effi r più ^era- Gtnftitù«. 
bile il diHtrtire U Sole dal fuo folito > e fegnato Maggio . che voi del fentiere 
dellagiuSìiiiayper cui non prendeuatevaghegjjd^come prendea Mitridate) Lingue 4ì 
di render ragione a tutti nel lor linguaggio ima d' amminifirarla a ciafeun >iiùuia«c 
nel meritoyo ntl demerito fuo . ‘Ter cui fegli antichi Idolatri n'hauefier ven- 
duto a loro tempiyvi haurebbono confiituito coUegayò capo a •JMinoffey Ea- 
coyBadamanto nel giudicare. 0 piu tofio haurebbono prepojlo coloro alla gin 
dicatura de'popoliyc voi quella de'‘Trencipi . Ben che voigiudichereteyquan * 

tiTrencipimaluagiprecefferoyòfeguitaronoilvoSlrogouemoyfenon per 
poteiià di fentenga y almeno per paragoniivita . Sfiammarono la voìir a Bontidet 
bontàyper cuife fiato folle tra le mura di Bjomayqitando iti fu condotto il fi~ Cicogtu. 
mulacro della granmadre de gli'Dij yche doueua riporfi nella cafa delmi- 
glior Cittadmoynon appo Scipion Tfafica: ma appo voi fi farebbe depofitatOy 
efefiatofojfe nell’Ifole di Einegiayqitando doppo la morte di Orfo Jpatoyri- 
folfero I Senatori di difmettere i ‘Dogiye viuert a Maefiri defoìdati > nonfa- t*ann« ' 
rebbono venuti in cotal rifolutioncy ne haurebbono interrotto t vfanTa della 
forma ptimieraima bene hatirehbono foSìitiiito volali Ipatoper fuccefio- 
re . Efiaminarono la bontà vofìra y per cui non intcndeuate ( come intende- 
H.i Torna Latrone ) a chiuder nell’erario della memorii igeili (fogni gran 
(apitano :maa imitar col frutto dell' operatione gli effempii d’ogni perfet- 
to Chrifiiano . come Ciro ) ad apprenderei nomi de fold.iti del voHro 

^efiircito ‘.ma aintlrmrui delle virtù per premiarlcye de' vitij per punirli di 
' coloro y che uiueano fatto il vofiro gouerno . Onde aiiueniuayihe ipopoli di 
queiia cittiy dello SlatOyche col capoyc con le ginocchia profondamente v'ho 
norauanoymentre pafìauatCye col corcyC con la lingua più profondamen te vi 
venerau..noypoi che erauate paffato . llperche honorabtle era la voflrapre 
fenga y e venerabile la voHra lontananxa.Tonderarono il vofiro confitglioy . • . 
di lui hcbbe già bifogno Ilio y quando confultòy fedouea reSUtuire al rido- jj. 
mandante (/reco la bella adultera ; ne hebbegià bifogno la città ‘Bggina gno Jic5 
delfty^fticayquando con figliò > fe dal giogo Bimano doueua fcuotere la cer- '?• 

uice ribelle , cjr hebbeno bifogno la città Signora del mondo y quando uentilò 
nel Senato yfe douea concedere > ò negare i trionfi al fuperbo vincitore y che 
s'auii • Difeorfero i magiilrati voSìri d'uno in uno legiufle y faggicy e 

• fante opere y che fkcefie nel primo magifirato di fuori Bettorin Settimo > ' 
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Oratìone di Luigi Grotta 

nel fecondo T^odeiìd in T reuigi ^ e nel tergo Dm a in Candi/Lj . 
tergo iJ^agiflrato ri fu predetto il Principato di Ciliegia , e fàcile fu ti 
predirlo : perche ( fe prefiiamo fede a i fecreti della natura) il fanciuUt 
mifurato nel tergo e^fnno della fua età dà fegno di deuere altrettanto ere- 
feere in/tno alla statura piena > e perfetta^ . Et voi conftderato nel terg9 
rfficio di fuori nel Ducato del Jgegno di Candiaycon le volire operationi mo 
flrafte di douere altrettanto crefeere , e falire al Ducato della Igepublica di 
Vinegia , altrettanto maggiore divn l(^no : perciò alla flatuay che nella^ 
Canea ri riggaronoy quei fodis/àttiffimi popoli (icui preghi ottennero y 
che fette eyfnni l vno all’altro continui dimorane con loro ) lajciarono la 
tejla feoperta y per coprirla ( come hor la coprono ) del Corno Ducale^ ; 
Cofi feguirono difeorrendo i roSiri Elettoriy ciò che operaie negli altri vf* 
ficij f ne' quali fopra tutto femprevi facefte conofeeretimorofo di Dioy » 
pktofo della pouertà . più fauiamentemiporteròys'imiteròTiman- 
te Citinioy che nel dipingere il facrificio della dongcUa ifigeniay rìttima pur 
troppo cara a quei crudi altari ; hauendo ritratto mefifjimigli altri paren- 
tiine dicendoli licore di fapere feoprire maggior me jUtia nel padre ; ritraf- 
fe in atto y che con la purpurea falda del manto contra il fierifftmo Jpctta- 
colo fi fkceua muro a gli occhi > c«r feudo alla tefia . 0 quell' altro Dato- 
re dal Sannagaro neH'tA rcaiia celebrato > che hauendo dipinto in efquifita 
bellegja le due Dee competitrici : ma fpregg^ate dal Taftor Frigio; ne dan- 
dogli l’animo di ritrar più bella la terga ( che pur riportò il titolo della più 
bella ) ritraffela col volto vòlte alla pa rete ; e con le /falle conuertite a gli 
occlude i riguardanti . Et hauendo fei volte recitato y fenona pieno y al- 
meno in partCy in quefta realijfima flanga le virtù di fei virtuofijfimi Vren- 
fipiy paleferommi accorto y fe boralafcicrò coperte le voflre y Sereniffimo 
Drenctpcyin vn velo orditoy e tramato di fila di tre coloriydi marauigliay di 
riuerengay e di filentio. fn quefla ffeciofa raccolta di glorie tutte vo- 
fire compiacendofit y Crnon ingannandojì i Dadri v'apprefentaronoalht^ 
’l^ublica Drencipe > e nel fkrui ricercar per affumerui al Drencipato > vi \ 
troUiWno nella cafa del padre voflro > nella Chiefa di Dio ; doue ho porta- 
to me mede fimo con t altrui feorta > prima che quà fia venuto per riuerir ^ 
d'appreffo il luogo y in cui vi trouaro > augi non vi trouaro ( come altrc-a 
"volte gli altri Trencipi) interra: ma in fielo anegociar con Dm della^ 
fidate della F^epublica > che pendeva dal Trencipe nuovo : poiché doue è 
l'animo y iui è thuomo: e doue è il cuore y là con tacita forga è rapito 
il corpo. Quinci quell'amante in Diauto propone l'incredibile paradojfoy 
che doue è > non è y ove non è iui egli à . Foi afcoltando l'vfjicio facro ; c do- 
mandando a Dio vn Doge aqueSìo fiato y & aquei tempi opportuno y era- 
uate gmntamente quello y che domandaiia y e quello y ch'era doqf andato, 
JddiovdiMf^efi'audiiUypervoiy e con voi, ro: ce naiiaJTil beneficio 
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'éeUa 1{epubtica ycU Kfpublua cenaua la vojira perfona ^ . ^ oì fitceus- 
te oratione aDioy che elegeffe vn buon DogCy e gli Elettori eleggeuano 
yoi y a cui fitcejfero orationi gli ty^mbafciatori dello flato . y oi pregan- 
do y c^vdendol'vflicio dittino y il cui introito era di colui y che gridando al 
Signore rimafe effauditoy il cui Fangeb era di nueW altro , che orando nel 
tempio partì eff audito y fofle efiaudito > e prima fi feppe [ haueruì creato y 
che'l trattar di crearmi perclte le (uogne fi veggono frmpre venute y nè 
mai -venire . £ chi non era della voflra creatione ani fato ; potea conofcer- 
ut al lumey che vi lampeggiaua nel volto : come a tJHosé tornato dal mon- 
te y e dal ragionamento fkmigliare con Dio . Onde conuerrebbe y che dal- 
ia mia bocca y doppia oratione rifonaffe y fvna di congratularmi con -voi; 
t altra di ringratiare i voiiri Slettori : angi non meritano grafie : poiché^ 
rv' eie fiero commandati da 'Dio , costretti dal vofìro merit o, sforxeai dal lo- 
to debitoy obligati a ifueSia !{epublicaye tratti dal proprio intereff . Vo- 

glio dire dalla propria gloria nel publicare in vn baleno per ogni clima que- 
sta creationcy la fama fece la feconda y e forfè l'vUima prona della fua^ 
celerità . La pi ima fù y quando ne' giorni di Boemondo in vi giorno folo 
da l vn capo all’ altro y c dall' vno al f altro lato di questa da noi habitata^ 
sfera rifonò il grido del difegnato paffaggioy al pietofo acquiflo della fa- 
crofanta terra-» • La feconda fu queflay al fuon della qual publicationc-»* y 
come auerràal fuon della tremenda > e formidabiltromba , che intoneran- 
no gli 'Angeli nel nouilfimo giorno y in cui (non che altro) anco il tempo 
vcciditor di tutte le cofe terrene dourà morire : s’atterirom i rei ; <jr ejfal- 
tarono i buoni. Etra gli altri la noflra patria fu fouraprefa da tanta gio- 
ia y che nè può contenerla come vafo feruente > fotta cui gioUri la forx^ 
del focoyue può verfarluy come doglio pieni ffimoy dentro a cui non entri fpi- 
rito d'aura y ottantafette Dogi fecondo alcuni y e fecondo altri nouantauno 
dal fuo nafdmento finljora ha veduto quefia fanta ì{epublica ; e fe falle- 
gregge prouate da tutto quefio flato di tempo in tempo in quefiecreationi 
di Dogis'accogliejfero in vn fafcioyC fi caricaffero in vna biUncuyC in vn'al. 
tra alf incontro fi caricajfe faUegregi^ foUyche per voi folo hoggi riceuc^ 
HadriafPrencipe eccelfoyfenga dubbio quefla feconda bilancia piombereb- 
be affai più giù della primju, . Huinciy rotta ogni dimora, propofe di efpe- 
dire a Voflra (elfitudine s^inbafciatori. Trhna perche fe .Annibale giurò 
nell’età fua tenera fu gli altari Cartagine fi d'ejfc r perpetuo nimico di I{p- 
ma ; i noflri fnnciulli giurano nelle man de ipadri di effer perpetui, e par- 
ticolari dinoti dLquefla I{e publisa: poi, perche Hadria già gufiò'^^ggi- 
mento doleifjimo dellncafa (ficogna.il Clarifjimo Sig.TQfolòCicognayfuHO 
fico fecondo rettoreifu veramente noHro rettor fecondo non tanto nell’ordi- 
ne del numaro^uauto nella profperità delgouemo. Corrono i pupilli a ri- 
uerire Unu^l^utore ajfegnato loro dalla ^iufiitia, tornano i feudatari) a ri 
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Oratlone di Lufg! Grotto 

eonofeere il mioudhiredtynon verremmo noi a [aiutar f^oflra Serenità?Trà 
, gU altri ^mbafciatorielcjfe me ton tutti ijuffragii imiti : ma con molto rfi- 

uerfa elcttione duilavofiray nobili (fimi t letto) t . Voi eleggeSìe il militare 
per voftroye per noflro ^oge : e i miei (}tu:dmi elefj'ero il men atto per am- 
rlqueia bafciatorditjutllaattà. E ben veroyclH aliò gl' indi. fiero cintjHe cagioni , 

^he"è Ani di^Dio : ilqualciquantunque tragliHelrrcipe- 

baiciator in Egitto jplendt fiero mille buon. ini dottijt fàiondiytutta volta fcel- 

Ifod. 44 fc nel deferto vn pafìore di roz.vfiìmo ingegno jt di imperft ttiffima lingua i 
fimilc appunto a HtCyper cui mandaffe al l{è del 2 [ilo le fue ambafeiate . La 
feconda per emulare i magifiervj dt Ila natura yihe (fc crediamo a Tlinio) 
formò vna pictray laqual non it a potuta mouere dall' buon, 0 con tutt&l cor- 
poy ^ era mafia con fola vn ditOy e forfè il rr.inmo di Ila man mani a . Spe- 
Quati a» rando Hadriayibc quelloythenonpotffie ella tuttaypotiffi poter IO foto . La 
r j fon <hc per vfaratempo il beni fido della legge;iondofiachi fe qui fia fermai 

cc^^rcio ^ fol pf/ò di fa lujìri i pofjeffiydeue baucrlogid fermatoy e confcr- 

»d indire mato amo ante dell' auuentuìo(aintìodottione in quifio facro (pUefjoia 
©latore a i me che già trent'anni nell'anno quatordicefimo dt Ila mia età Oratore al Se- 
Vine^a^ rr »'/ 7 /wao Loren"^ ‘Trioli vi lommdai ai entrare . La qt arta per venir ve- 
'Età d-lló tifif^ndoi pronefiubi fattimiùlihoradaquilmedefimo'Prendpey iberni 
fi u' torc . pronofliiò > quante orationi in quefto mede fimo luogoy e in quefio mede fimo 
Secreto foggetto io doucua recitare: c fece apunto l'vfiicio delle dotte alleuatrii iyi be 
dtll’allc- pimutamentc mirando il tenero capo del primo par toy pur all' bora vfiito da 
Quante ’vnetgiouane donnayle predicono yquanti figliuoli in tutta fua vita ella dee 
volte Zia partorire. Lavltimacagioncyaccioibe dirotto acquatilo vccelloyVmllo 
ito l’Aui apunto del ‘Doge venifie a render tributo dt riuerenxay all acre [igogiia ^ . 

àbenihe queiìafia lamia fettmacongratulationcy non intendo fero- 
ce i I r n- f ‘ quejìa prona del fette fi proni la mia eloquenxay ò la mia dotti ina : 

dpi di Vi perche la regola altrouefimpre infallibileyquìnonriujiiribbey^ioper al- 
ni gl a . tre cinque cagioni mi rifolfi a venire . La prima cacciato dalla ca rità di Ila 

A unore° • ricordandomiyche t^gefilao commandato da' magiPìrati . Lacede- 

accc ttò il moniiyfhe con pocihiffimoye deboliffmo ejfercito entraffe in Boetiaye combat j 
€uk». tefie contra gli .Argiuiygli.Ateniefifi CorinthtjyeiTibaniyquantunquefuf- 
fe quafi certo di perdere ;pcr non rimandare alt un dtjdetto alla patriay vi en 
tròycombattiye vinfe . La feconday confortato da glitfiimpij de' ‘Trauipi 
benigni : e tra gli altri di T roianoyihe arreftò feSiifioye tutto il fuo efi'crrito 
.. -, alle voci di vna ftmplicevidouetta. La tetT(a chiamato dalla vohrabenù- 

pio dello gtfd^ì^befempreafcoltay nepuòlafciary che non afcoltì cortefiruentey chi te 
, Zpccchio . ragionayfimitiffima all imagtne dello jpecihio rapprefaitcta-.Uqual non può 
fare ■il he in ogni tempOyt^ in ogni luogo con le braccia apertcyc lol volto ri- 
dentetion fi offcrayC quafi mona incontro a coluiyche con ridiente voltoyc con 
■ aperte breccia fi fi-ecihia. La quarta condotto ydallal.urr.dnità di quciìo 
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* tcceUentìsJtntó Seruuo in afcolurmiye gratificarmi H9H purnéUefei cangré 
) tulationi pajfate t ma in tutte l’ altre necesfitofe occorrente della mia pa^ 

' (ria . Lvltima cagione portato da vn defiderio incredibilryche miflrugge* 

tu di potermi vantare d'efferci venuto^ & effendomi doppo La mia elettionH 
infermatOynon per altro mi rincrefceua il mo rirey che pernon poterci veni- xn fermi. 
re . Venni dunijneye vfcendogià duo giorni di Hadria per condurmi a que- ti ^1 Gr» 
fta città; e pafjando fia mane per quejla città j per condurmi a queilo *•? 
palagio ; tutti coloro > che mi fcorgeuano > diceuano tra fé quelloy che non 

* differo mai più . 0 felice coluiyfe faprà fp 'xgar le virtù del noftro Trencipe 

1 nono, y enniy ne so comey gli udmbafeiatorifien per venire. Sòbenychc^ 

, queSìi miei honorati colle^iy& ioyvegniamo non tanto come tyfmbafciatom 

riyquanto come orefici carichi di finifjime gioicy e che tutte le fpargiamo in- 
fieme in dono a man piena a piè di yoSìra Sublimità. E quali fono queflc^ 
gioie ì la gioia di quel Claris fimo I{ettore^ gioia di quella Magnifica (fom 
munitàyla gioia della cittàye lagioia del tenitoro di Hadria per la voflra ef- > 

faltatione. Hora deb s'adempiffe in noi il fecreto della iugegnofa ag ricoltu- 
ray laquafinfegnay che le lettere fottilmente mprejfe nelle midolle ddl'ojia 
de' peflhi prima a parteypoi rmchiufeyepiantateyallor tempo fi fiorgono nel A far. che 
la faccia de' frutti fpauentati da l'albero, (fhe la letitia fiampata ne' cori i pcfchi 
de' noUri Cutadiniya noiycome a frutti mandati fuoriyfifcorgtjfe nel volto . 

Ola medicinayche feopre in cù^cuno fegui viftbili dell' inai fibile complesfio- 
neyfcopriffe in noi nianifefìi caratteri di quefto noft ro affetto quantunque oc 
eidentale . 0 noi fapes/imo fauellare il linguaggio (t angeliyche fenga ijì rum 
menti di vocabuli;di linguay o di vocey trafes'intendonoy e fono intefiy ofa- . 

peffet .A Ittica voflra incèdere ihtbfiro filentio:cotne Dio intendeua quei similini-' 
lo di M osé. llqual Mose affacciatoft alla fponda del mare tutto malinconico dine , & 
fi taceuayc Dio lo domaudauayperche gridaffe.Ma fé noi non v’adducciamoy ap- 

ne gefliyne parolcyoue pos fiate Raffigurare la nofira cofolationeyoperate voi 
afembianxadicoluiy c'hauédo amf arare alcuna lirgbegg^tyO lùghsgj;^yO 
fupcrficieyO profonditàye non effendolirecatala pertica : lamifura con le li ? parte 
proprie maniyO co’ proprif piedi, ^.^ifurattvoilavofiraconfolat ione col dcllenu- 
voflro merito: ma tempo è homaiy eh' apriamo inosiritbeforiy ^profferendo 
foro della cantàylincenfo della diuotioney e la mira del dolore di non poter pone la 
piùofferireyc'habbiamo portatOyOtettiamo fuoriletiDftreambafciate;efe iuaamba 
sbigottiti y ne' primi accenti perderemo la voce y haurer/to pircompagnilo 
Scrittor CUlicoye l'imperator .Augufio . I^vn de’ quali hauendo cominciato ,uì^tionX 
a cantare la fortuna di Triamoy e la nobil guerra di T roiay C altro tradur la 
Greca .Aiace Sofocle; quel doppo il primo vi rfoy e quesìo ntHe prime fiene 
ammutì . Foi dunqueyt^ltisfinio ‘Trencipcya nomed'Hadria ci allegriamo 
, con yofl ra .A Iteggayche fiate il più nobilcyc l più meriteuole 'Trencipe deU 

la terrayche^afe afeefo ad vn 'Prencipatoyper cui (f e le fauole foff irò ve- 

• rt ) ‘ 
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9^) ^htte htMÌerelrbe 'Mttrurio dal Cielo a tjueftoC'óllegio ad alle^rar/ì con 1 

TOi. Che i Clariffmi depKtatt dal Senato coi Idr [uff ragijvtlyahbiatto af- , 

ffo in imo iìabH feggio di dignità da e^er goduto in vita ; e t Magnifiihi 
%yfmbaji iatori dello fiato con le loro oratiom fien per ajffiderui tn vn vola- 
tile feggio di gloria : del cui Occafo ne amo fu Ori^onte la morte . Chifia- i 
^ te flato e flunto a coteiio grado da quarantauno elettori : ciafcun de’ quali 

golomoo amo diuifoye per fe foto rimbiufo (come i fettantoduo interpreti, 

eh’ a contemplation del TlJ dell Egitto recarono in lingua (jreca le fante ferie i 

Pure Heb ree) haurebbe fatta la medefma elettione . ty^n-T^i fe per gU voti \ 

di tutto quello maggior ConfigliOyO di tutta quella cittàyO tutto lo fiato-fi di 
tutto'l mondo hautfle hauuto ad efferuiafl unto ;a!f unto cofi vi farefiefihe^ 
'AMtafa fiate fiato il prono a loniurre tn coteftafedi^ la voflracafaye Ifecondoa ri 
il Seicaif nouaruiilvofìronome: che fi come nell'intelletto (per efler riputato lapiù 
iÌMO Vn(- parte del corpo) ne è raccommandata la curaycofi a vot(peref]'ere fti- 
Jjpicro*!* 'Jigpublica)ne fia commeff'o ilgouemo . Sotto'l ! 

Come 'fi quale mille lillà foreftierey abbellendofi conCcffttùoHtyt profumandofi con 1 

vedu il So la fede correranno a gara a rendtrfi ancelle allo fiato vofiro.E che fe’l So- ) 

1^ da ooi . ig „gi „ 0 flro emiffero fen.pre fi feorge l ombra a man drittay e netl’emijpem 
auuerfo a man manca; voi Sole affai più fereno dall'vnoy e dall'altro lato m 
yn medefmo tempo ( mentre vi coronano quefli fulgentifftmi Senatori )vi ff . 
feorgiate vn doppioy e perpetuo lume ; fe tanto godeua vrfugufto nel vede- ' 

rCy che le foggette città del mondo deferitto venifftro ad adorarloyeatrihu- 
i tarloycommandate dalla fuperbia di luifijuanto deuetegodt r più voi nel mi- 

rareycbe le città vaffalle di queflo fiato vengano a riueriruiy& a riconofeer 
Wyfofpinte dalla propria diuotione. ffeìanto trionfano igran ‘Duchiyigran ( 

' 1{egi nel poffeder per ijpofa vna figliuola di-San tJ^arcOy quanto deuetc^ 

trionfar voi nell' batter San eSitarco per padrcytutti quefU Senatori per fi- 
gliyequefla I{epublicaper ifpofaf Smentre noi ci allegriamo del voflroho- 
norcyvoi all'incontro edUgrateui della noflra allegre-:i^a: che fe'l voflro ho 
( * nore genera’ l nofiro beney la noflra allegrézza manifefta il vofiro valore . 

eyéUegriamoci con la voftra l^epubl'icaycbe fatto le rinerite neui ( fegniyete 
flimoni del Kemo) onde hauete onufii i monti del capoy e i colli della barbay 
fiorifee di fi verdi fferàze-fi attéie fi lietayC fi fertile Trhaaueraye dalla Ci- 
t ‘ iogttay che le fà il nido fu’l capo (aueZxo « nidificar la Trhnaiieray e foto ne * 1 

gli alberghi dureuoliy (ir alti;onde al tempoqHandotyétttLi s'accingeua al- 1 

la mina di oyfquileiay et Szdtno all'ecadio di vn palagioyle Cigogne alqiià- | 

ti giorni prima mutando msfferitiay ne portarono l'vouuye imdi in ficuto) j 
proprie- traeprefagi della fua perpetua Trimauera dMreuolezz^y& altezja.Con la 
id della Cigogna vitroriofa delle ferpi s’afficuradalferpcyfuo perpetuo niaiuo.2(el 
•ig'rsna- ^ fj^ogpagìufìayepittofa rinodrire dall'attempata madre afpctta ogni ma r ^ 

filerà digit^itta,di pietàydifcàbkuolfpftegitofi di y'uendeué^aodrtmenio. 

Ter 
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j!er ta Qcogna mfegna antica in capo di t::tti gli fctUri f}>era ricourareyi 
tcqiiiflareyCe le manca alcuna grandeggia reale . Sotto la Qgogna) che con 
le frondi del platano fortifica) & arma i fuoi canaUiy e ifuoi parti contragli 
affalti delle nottole fi promette ogni fitenregja cantra i noturni carfari , che 
rifuggendo alle tane loro per la vofira noneìlamente apparfa Seren. qual hi Q,,;,rj{Jo 
cidijfimo giomoylafciano i mari Uberi ai mercatanti indujlriy che fenga fo- Hailriavé 
filetto alcuno y aguifa di pecchie {piegate in aria in vn bel fereno di Maggio «e fot» q 
vfeiranno ne i trafichi loro. Q cong ratuliamo con la noHra patriay che nel- 
fanno della vofiranafeita (che fu l'anno i^op.) ottenne la fua prima foli- g quando 
cita ( fniteilandofi però di Hadria riJlorata;e noueìla) di effer raccolta fotta nacque il 
queSlo ficuriffimo manto; nell' anno fittale dellì voUra creatione forfè otter Prenapc 
rà la feconda qualche altro notabile beneficio . (on noi mede fimi : che fc^ Cigogo*. 
tanto giotua Filippo yche,4 lejf andrò fuo fojfe nato ne’ tempi del dottiffima 
t^riàotele Stagiritay quanto più debbiamo gioir noi di viuer nel tempo del 
Serenifi. Tafqual ^ Ò ^ feliciy felice TrencipCyVnito con fai 

Senatori) felici Senatori vniti con tal ‘TrencipCy e felici/fimi vaffaìli fatto tal 
l*rencipey c tai Seruito ri ; in modoyche non fi può difcernerCy fé più felici fien 
quei che reggono) ò quei che fono retti, (ongratuliamociconl'argcntoye Cagione 
con l’oroy checrcfceranno dt pre'^gioy fegn.iti del voflro norncy con Saturnoy 
che pur ripoferà vn poco nella bocca de 'Poetiye degli Oratori/] nella fua etd pid^i 

di Saturnoye quel fuo fecola dell’oro : fotta entrando inlor luogo il fecondo di de l’al* 

Tafqual figogna ; e al fine con qtiefli giorni : che( fe non mente la regola da tra, c l’va 
me apparata nella vigile .Afirologiayche tvna State fia più ò meno calda de "'altra 

f altra) e fvn Iberno fia più ò meno de l'altro freddoy fecondo chc'l Sole s'ac- pj^ 
coni pagna con piùyò men caldoyò freddo pianetta ) accompagnadofi bora con do. 
gJ.Serenitài voSlri giorni far.mno più lunghiypiù lucidiyepiù temperati.Q Dcfiderij 
accioche queile allegregge ferbino vn continuato) e lungo tenore; de fiderà 
la nofìra patria, che voiyVrencipe Sereniffmoyper ifchermrui dal tempOyVC pjdrc del 
rifichiate il nome dt Gabriele ypfiro padrcycbe fiate vangelo fprte'.e che vi p rendpe. 
uiatCyangi vinciate gli anni della Claris finta voiìra madre : e fe preferitta è L* 
la fomma degli anniyche hauete a rifcuoterc in cotefÌotrono;bramaychegU 
unni fi mutinoye dotte al tempo di B/nnulo fi diflendeuano a diece mefi;poi al 
tempo di Jqjtma felicemente accrefeiuti fi difiefero infino a dodici ; a tempi 
nojlri allungati altrettantOyC più fi difiendano a vn numero di me fi raddop- ‘ ' ** 

fiatoyc moltiplicato.E fe prefiffo é fiterminedel mille fimo ;quando voi fian- 
co dal pefoyC dalle fatichcye fatto di dignità) e di età) vorrete cedere il foglio 
alfiiccejjorvoshoypregayclje fi come per con figlio del Sicario di Chrifìo mo 
derator del tempo in vna notte fiamo corfit diete dì auàti;cofi bora per difpé- 
faDiuina in vn momento retrogradiamo diece anni adictro :e che tutta la « 
vita di Zfojha Seren. prouiferenis fimi giorni . E fnpplica che quefia città fi pofito^^ 
comr cornaamoiei^ del filo confina col mare mediterraneo ,co fi con la lar- bene# 
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dell' Impero conjim col mar Oceano, fi come conlaltei^ degli edt^ 
ficij confini con la meT^na regione dcU'aria, cofi con lafublimiti della fàm* 
confini del del della Luna . V fi come nel mefe,e nel giorno fi conforma col 
principio del mondo, cofi nel fine fi pareggi con lui ;vlt imamente ajhhra, e fa 
fpira (accioche rna volta rc^iri)ad effere raccommandata a vofira Sereni^ 
Oratori raccommandano le patrie loro dalle vtiliràyche pnòfpe- 
ne di Ha- qnefia I{epnblica : ma noi raccommandiamo la nostra dalle mifericja, 

^ria. fine; percioche i magnanimi Trencipi non fentono minor letitia di beneficare 

vn riccbifprno gentilbnomoyfalito al fior delle fne granie:^, che d'aiutar» 
vna pouerijfima gentildonna caduta dalla fua riputatione : ne colgon minor 
diletto di contemplare^ colmar ne' giardini loro i fecondi cedri, le robufle 
palme, e gli alti ciprejji, cbegUfieriìi boffl, i piegheiioli ginepri , e l'humtli 
' fragole, « be vanno ferpendo per terra . E voi tra le Vicenge, le Creme, le 

'Brcfcie,i Bergami, le f^erone,e le Vaioue non ifdegnaretedi poJfedere,e foc 
correre d'Hidria, delcloe fi veggiono mille aperti (fimi fegni : masfìmamen^ 
te de' ‘Rettori che di tempo in tempo ci fono m.mdati,fra iqiiali boragodiam» 
loda del il reggimento del Chriffino Signor ^jfparoFaliero noflro Ruttar prefen- 
G afpa^ro ^ ^ gittlhtia, cbe non più l{et-^ 

Fallerò tori ma padre voglio da qui innanrf chiamarlo; & è fi degno rapprefenta- 
Poici à tore della virtù d) Vo tira Serenità in quclpaefe,come nelle pure notti la Lti 
d’Hadria. ^ degna ricaria del Sole . Il perche bora per lui figiufio, e fi prudente 

Rettore fiamo conretti a defiderare,che'l Rettorato d'Hadria haue/fe partì 
Regno de colar priuilegio di darfì,^ bora fi dejp: in vita . Dalla quaiarra afjicuratct 
gli fc ira- Hadria, i he fi come non à vinta d'antichità ( poiché regnò auanti T roia) ne 
di gensrofità (poiché fù opera del Rè .Arno) ne di nobiltà ( poiché fù cap9 
di Regno) ne di gloria (poiché fù nominatrice di fi gran mare) ne di fami 
( poiché fù Colonia de' Tofcani,e de' Roman) ne bora di m ferie (poiché gùf 
' ce nelle fauci de' fiumi)cofi non lafcia vincerfi di fede, e d'ajfettione ad alcu- 

na altra città; vi raccommanda fe Siejfa : cofi inchinateui a fauorirla, e de- 
yiò porca gnateuiyche noi in nome di lei poggi^n^ a bacciarui il lembo della honoratA 

fojirc fen vefid. tJMa conueniua bacciar lo prona, che or as fimo :.fbc, foefe in virtù 

dell' batter cote Ho manto bacciato , hauremmo con altra difpofitione , e con 
altra Jòdisfattione orato» lodicea^, 
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CAECI HADRIENSIS 

"AB EO PVBLICE HABITA IN 
Gymnafio Bononienfi in aufpicijs Scudij> 
quarcodecimo Kal. Nouem- 

bris 1570. ‘ 

ORATIO VIGESIMAQVARTA: 1 

BILE profetò inflUntim eli > B^euerendif’ 
fimi ^ntifiites flluSlrtsfitni Tatres , (fleberrmi 'Do-- 
f(ortSy& Si lidio fi s fimi adoUfcentesy'Pt quemadmodumy 
pofutitc ncc f sfili afe y tiibamm fonitu tmlitescientHrm 
beìlum; ita qmtanuis in Siudij renafccntis infamia ora- 
t'.OKe graui . tubas efjingente y inuentus infiammetur ad 
Jlkdia . Quòd mihi hoc anno ExcelU ns Cymnasij huius 
TroteSìor vnd ctm tJ^aguipus^fcnfiliariis dtmandauu offiiinmy non quo 
fHtetccleresequosy ©“ fna kwfpontefatisincitatoscalcaribusindigereyfed 
uc'btne injìituta y ^ in lóngam dii m cuftodifa lonfuedinis ardo turhetur . 

"Htc quò fperety me tanto ponderi fujfeGurkHi , verùm ego longè diuerfa^ 
xationcy atqne aiij ante hac 0 raion s eUQus fnm . *yflij > rt cohortarentur 
merboy & mouerent exetnploiegoyqitanqnàm nec me/s vcrbis vcfiris in cor- 
dibus dtfideriffiintillas excndere : nec ext mpio meo animis vejlris temula- 
tionis aculcos pojfum mfigere {ttpotè cui nullusin orando cfl apparatusy in sinùL’ 
quo nulla monti ratnr fapientia fpecies) tcn.en in hoc opus vocoryficut ebrij 
in tonuiuia puerorim admutebanturyZtpueriy cbriorum deformitatem fpcm 
Barnes y vinim horrerent . Ita vos , mbilisfinn tota ex Europa difcipuliy 
infeientiaru me am pcrfpicientesy vobifjue pi ofpicientes , cius yefiig/a pedo 
celeri fugere incipiatisy ego autemy quum fipientia prodcjfc nequcampgno- 
rantia profuijfe Utabery protejians intcrca feientiarum nullam me Lauda- 
turuiir. crani ccufaturusy quia plus mtlltes iam hic earimLudesrepofita 
Junty vel quia omnes Liudarey impojftbilcyaliquoty prolixurriyvna'm tuntumy 
iniufium^^edy vt fiBarum exi ufationum inuolucra mijfa facicm; cr w- 
pum libera voce confi teajnnuUam iccirco celcbroyquia nullam prò fiteor nuU 
^ Tp 3 larn 
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tatn calcOinuUam didiciynulUan iutellcxiìnnlLw: attdmhabfityVt de hisglò^ 
rieryquorum mihifiicultAS deeU:‘nec mcfifgitjVt qusuis aliusy (qmmqtMnt 
fapiensyqìtam^am eloquens)in Ihcìs tanta fpeculoyin tanta maiesiatis ajpe 
SuyinhmusnouarHm ^thenarum vrbis fiudio > imnìò intotius terrarimt 
orbis Theatroycoram Italia Japienttbnsy<jracia Thilofophisy Indif Cymno^ 
fopbiflisy TerJiiC tSHagisy^jfyria Chaldaisy ^egyfti Saccrdottlmsyter^ 
ra legislatoribus > Cali fyderibus , & bis dignioribus verha faHiirns ; & 
Sckntus omnes cxvninàfo teri ayt^arifque fnminexiguo /patio colle- 
ttas intuens; rubefceretyac paUeret . tJdd ibi autcm(licct nullis artibus int- 
hutoyimìla fapientia infìruÙo ) ncutrum accidit . (/ur f tjuia noni nulla bt 
expe£latione ejfe.me . Ecqitade Caco in Hadriauallibus nato y ac nutrita 
apudros concitati poterai expeClatioì Imrnò gaudeo tenui- mibtdatu/nj 
ingenium : quoniam veritatem aUaturus funiy qua nuda proferri cmatynu- 
davideridefìderat y^ peregrinis faiundia pigmentts fuiata corruuipi- 
tur; vejlri 7/os offiijj monebo pauets > veri tubUinisfungar officio > alios 

accenientis ad armayqup fapius ab ipfo^edum'exerceriyfed néygeri quidem 
exploratume/l. Vos Deucaliontsmunere fungi dtgnaminiyipfc Lapidei tuoi 
Ha in membra manu mutabat fuayvos Jaxeay afperrimaque verba rof ra in, 
rofeamy ac fuanem orattonem ve/ira venire bumanitate . Cogitanti nubi 
xqiiodnam fit magnum interbomines bonumy id fiientiam t/Jefaiilé tonjlan 
quodlucidius eit , quàmyVt conquifitis argumentori m li minibus ilìuSire^ 
tur . liam quum triplex dnur anima rum gradusyVeg etatiuusfi ilicety fen- 
fitiuusyac intelleCliuus;vcgetatiua lum plantis vitam aciipimi. s , fi nfitiua 
cumbrutis roluptatibus frum ur y intilicniuacum ^ngclisvirtute dita- 
rnur . Uanc vero propriam bominis , dr cateris cxcellt nttortm effe quum 
nemo bxfitet; obiedum quoque y i ina quod inttlU ditta vtrfatunquo dele- 
Qatuty dr pafatur ; utteris effe excellentibunsemo bafitabit . Trateren^ 
quum IH tribus a brutorum genere fpecics dignoftatur humanay fatic fili-- 
cctyorationey 'c ratione;non defunt hruta(qualis pinguntur Sirer.isyac Sa- 
tynjbumano vultu decora : nec dcfimt; qui ammalia inter fe veras audire, 
^ rcddcrc vocrs putent ; vt de Britannico ilio renunciatumtfì , qui Lupcs 
abfentes vocabatyab eis refponfum accipiebaty & probante fuccefu redde- 
bat astantihusyncc dc/iint animaliayquorum voxyhumana arte foimrtay^ 
pertinaci exculta fiudio in caueis bomini m fonety qualeni acccpimus a fa- 
iio Tfittacumyplurima verbis bumams enunaanttm:qua quum itafmtyre- 
linquituty vtfola ratione ab animahbus dignofiamur . Use auttm ratio- 
flit lumen a fcientijs mutucttir y talis profedò cjì yqualis Luna Sol;s Itt- 
witie viduata y quò propius ad fcicntiani oc cedit y co fit (buius igne^ 

ealcfada > & buius radus illuminata ) pei fi dior . Immo quanto per ra- 
tionim aninialibus prajìat homo y tanto per feientiem mfiy^bpminihus 
f rii fica fapiens, ìnfuperyquumtriafunthonmis bonaj ixtermfvtgenus^ 
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froles^amicìtìitì diuitix) voluptasy hvnor ) cerporìs ( vt pulchrtti-.do for~ 
titMdoyValetudoypetnicitasyagUitasy ieuitas)& animi ( rt yirtutesyac 
fcientia ) extema > corporis amitti poffunt > (juocirca timore poffiden- 
tUTy& dolore amittuntur . ey^nimi vero bona amitti ncqueunty in quibus 
pojjidendis timor ; (jr quortm amifiorum dolor nos iccircò non agitatygenus 
degeneres aflus dinigrantesyprolcmyet iitnicitiasymorsy oditm abfcntiay^ Diuiri* 
mille huinfmodi cafus eripimt . 'Dtidtiasfures fulducunt ypradones adi- amittun- 
munt;ÌHpi aufermtytyranni rapiuhtybella diripiuntytinea rodttyétrugo de^ tur. 
fafcitur y pdagus vorat y venti decutiunt y grandoyquatit filmina concre~ 
fnavty terrxmotus dcmolitur . f'oluptas breuis , ac fugax diutumam y ^ 
iiabikm penitenti, m rubare perfufam y & dolore grauem poH trahit . 

Honor qui vtl magiftratum y vel opum gratin nobis impenditur y toUapfo ’’ 

fundamentoytorruat nectffie efl . (prporis dotes > vtl tenuiffima febns im- 
minuityvel ' fi ftbris pari it ) non parcit fenium , fi feniitm quoque mijera^ 
turywors foluit omnia. .At feientia condita in annuo condita mortbusyar- * 

bitratu [no ferutentur fures > mincntur tyranniy difiutiant militts y i remat ’ 

terraytonet cduviy ferueat equor yfremat aer > flagret ignts , rugut morsy 
mugiat ^eolnsypluat JriSyg randinet lunoyfulminet Inpiteryfra £ius illa- 
batur Orb'.Syiton pallet y nec pauety fed incoiuuJJ'am y cr impauidam fcrient 
rttiìuc . Ùiuitta de terra fiintycorportieymateria conflrit&XyfragiUsyMam Compaia 
mon<e filia.y irtus de (/ciò eftyincoiporeadnuifibilisyimn.ortalis > Di / filiay tioncs in. 
bine ab louis (bpite natàT^aliadé canunt y atfs.^i dmiiuS difjundtsydiui- fcien. 
duntury fi dtfiribuis ydtlabuntur > fi comniunicasy diminuuntury at fiiaitia 
fparfa colligituryerogatayreuertiturypublicatayfujcipit increv>entum:fi ne- 
faensfciretyfiirety plus effe parum yquod dodus fatyquam multum yqued 
duci s ff ffidetitam vita fapientiSyquam diuitis mors cptatur.fi deaurato m~ 
et dis habitUyprectofionm vcfitm induunt rofixyac lilia:fi corpus halesy ha- ^ A mma- 
bent & plantxyfì voluntarium habes impetuy halét (jr vermcs,fi tibi per- n^s’ex w 
fpicaxvifuSypvrfpicacioraquiUyaclynciyfiacutusauditusyacutior aprcyf nis fun/ì. 
anferiyfifagaxodoratusyfagaciorvulturiycir caniy/ì exceilensgufiusycxcel- b >s un- 
lentior fimiccyat protogtujliyfi potens taiiusypottntior arautty ac fi rpi nti- • 

btiSyfi diiK'S tsy ditior terrayfi puUhcry puh hrior patwy fi fortis > fortior Icoy 
fi janusffamor ‘Thpnixyfi viuaxyviuatior comiXyfi pernixptrnuior Itpusy 
fi agilis;agilior capnolt'Syfi leuisyleuwr auis . ,.At fi fapiésytc vimit nemvy . . 

te miratuiy^ venerantur omnesytunc te animalibus fiiunxifitya vulgo fe- , 

Cffffiiybonim thicm percepifli^uturà tuam perfecifliy finir» tuum atcìgijiiy ilo. 
ffltt itatem tua impleutfii.Si corpus human tt habitarety Tlatone teficySi len 
tiayinfui amoré omnrs allicerct. "\ec magis ideo piai uit arbitro fàcies lati- 
data TyndaridtSyquà feientia efji t placitura fpeUantibusy at qwim corporc 
careatycgo^lj^fquanquànec Zeiixisynec Sipelles)fiientiai piCluràpro- . . 

mertfiati{i..4mc me nemo pinxitypoft mCfetmelius meahjfortaffepingét. 

bydurcs 
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\/tnres veflrs tabulsyvox meayfolùryUnguu mea,fcnniciUumfìt: iarH fah» 
iantur avLtJy ium pi^a cfj'craturfcicntui . Sydcrtos crincsy hKmanum «t- 
futyporphyriacatn faàemylynceos oculosylepormas. aurcsycerea UbUytHcl^ 
team linguamy argenteum pe£insymarmoreos hnmeros > arborea brachiali 
fmaragdmasmanus cbiirnenm corpusy adamantina crura > plumbeos pedes 
habet : aflra vertice fnpereminetyaltero mundnmyac fortunamyaltero anche 
rontayir inuidiam pede premityOrìenti faciemyOccidcnti tergum vertitydex 
. 1 . tera arfticnmy Una antarticum tangit y capite laureamy ore oliuamy lingua 
jreiium humeris columnas rerculeasy altera fpeculumy altera pdmam paU 
magertt : crinitayfpecìofayauntaycentoculayfacunday fobriay f 'acondayam- 
hi dextera per prudentiam venturi prafciay fibi ipfi confeia y nullus infeia $ 
feiemix fjnporis nefeia : eius patery fiudium : eiiis matery folicitiido : ìmtrixyCxercU 
fiaa tnemoriay comes honory germana y gloria esl : prudentia duce y 

”'■ prafens videtyfntHrim pratiidetyVtrique prouidet ynulliinuidet yfundat 
■vrbcsy reformat morasy abfoluit praliayferitf cederà : firmai induciasycon^ 

*' fcruat paces :fert in dubijs confiUumyin pericnlis auxiliumy in angusii^sfo^ 

latinuiyin neccsfitate virtuteyin aduerfitate paticntiamy in profperitate mo- 
deSìiamydat viro perfebhonemy mnlieri fingularitatemy pitero fpemy tnueni 
fruChm.y fieni o rnamentumyp r alato glorium .principi lujlitiamypopulo com- 
meda ; prò nobtsy prò parentibnsy prò cognattsy prò affinibusypro amicispro 
amo ciuibusy prò patriaypro exterisyintusy fonsy domiy extray in paccy i» belloy in 
K Iciétix ocioyin ncgotioy'jnociinefuc loco temporcyftatu perpetuo parata. Huiits amo- 
e^ii.ixagoras rura, "Piato patriainyfrates auruniyDimactitus oculosySa 
«icicatix omnia fpernit,ac drferit. 0 feientia femper magis magis jue laudan- 

ìaus . daynu.iquamfuperyfatisrc laudata;nefcioyquofieriypa{ìo poffiiyV* quis l.m- 

det te fine te : accipépro effeblu anhnumy prò opere defidcrium; ucc do ’eas; 

* ' namque vbi derfì laudar, tis ingenium , fupplet audientis corami prndentia . 

J'irtns efi tanquam gemma in anmdisyfios in berbisy folin cadoyfios nTtquam 
* . langncfcens yfonsntinquam arefcensyinons nubes deffidensy forma femper 

rnanens aurora furgcnsyluna prafulgensyfoly qui fortume impresfioncs fiim 
cit,qui defe&mn non patituryqui nefeit occafum : immòfole darior . 
caciyqui folis iiibar non rident yfiientU nitorem hituentur : bac efifi>es bt~ 
fasitix delitium pneritUymoderamen adolefcentisyfulgor iuMentt{tisyfu>:dx 
mcntum yinlitatisy excellentia fencblntisy honor decrepitatis foLmen mor- 
tisy (jr perpetua pofi mortem vita . "Nec efi propria hxredttas noHray qux 
neca patribus nofiris nobit nec a nobis filiisnofir slega. i potefi inecyilhsy. 
aut n.bis ab intefiato decedentibus in pofieros cadit : «_>}■' nouro fernet, 
paratiiryfxpc proLttury fernper posfidetitry nnnquain amittitury httUo loco 
dimittitury nulli hareditranfmittitur/iulh potefiaiifiiirr: uturytiiillt dcpojl 
cario committtturyVQlentiyi^ laborantipromittitnr . 2iec patrimo- 
niUM cfiyquod fetumportans 'Pbihfopbusjiileyqui cadentts pjtrh fohnnftt- » 
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giebaty omnia fna fecum parure dtcebat . ilU dos eli > ifuam Sapphg ■ 

*PbMni fuo daturam fe fpondebat. Sanitas rfque ad infirmitatemyvoluptas 

’pfque ad a^ritn iinemymedidna ufque ad extremimynita ufque ad mortemi , , 

fumilias ufque ad loculum^mh Uia vfque ad templimy diuitia ufqu: ad tu- ^ 

mulum nos comitatur ; rì^ uirtus tumulum nobifcum ingreditury immo nos 

educit tumulo : fecumque uiim retinens > doSa per ora uirum cinumfert : 

qttòd fi Hos uirtutif ipfi:is pulchritudo non attrahityuecesfitas faltem trahat. ncccfTttà ^ 

£t qmniam de le^ibus pracipuè - fumus a&uri; qua ius unicwque fuum tri- & primii 
buunt : tandem fitam umcuiquefcKntia tribuamusyeir pigiar em imitemury 
qui ex aliquot co rpo ribitt undis unicum fo rm auit . Tranne igitur cfl nccef- 
faria Grammaticayrc^è loquendiy & re£iè fcribendi magifira ìqitid homi- 
ni f amigliar ius yquàm loquiy&fcribere . Quid probrofiusy quàm perperam 
fenbere , autloqni f huinsartis miniflerio iurta cuiusjue idiomatis uocem 
unicuique corporis,aut reiypropriayaut communU uocaoulayumaùque aSìio 
ni y aiitpasfioni decentia Herbayunicuique mentis affeClui congruas interie- 
(honesy unicuique fermonis catena oppqrtunascoìimnElbnesy c^uuicuique 
fententia proprias orationii partes aptatnus. 'De huius artis nccesfìtate Ha 
los percunCìemur ^egyptios y quibits inconditis hieroglyphicoru;,i mentis 
fententias opus ambagibus anigmatum fux pingere erat . Tdonne eji nccef- Logic» ' 
faria Logicoy qua rem vniuerftm in partes diiuditylatentem dejìnit , ambi- 
gnam difiinguit ? qua vsrum a faifoyconfentoneum a repugnanteycjr confe- 
qnens ab antecedente fecernit ? qua perterMiaos ad propofitionesy per prò- 
pofitiones ad argumentay perargumenta ad rationesyper rationes ad difpu- 
tationemy per difputationem ad ipfius rei cognitionem fibi aditum paté- 

facit <* quii rationali creatura magia proprium'yquàm rationes perferutari ? 
quod efl verius cumani intelleSius officium : quàm veritatem a falfitate di- 
gnofeere . Isonne efi neceffaria Tt^etoricay digna landansyindigna impro- 
b*md*ortans ad honeiUtydelyortàs ah inhoneftisynocentiam accufansy & in- 
nocentìam prótegens 'iqux dicendàinuenity inuenta difponity difpo fifa elo- 
quituryqua efi 'elotiitdpronuncuntypronunciandjtraditmemorix: legatio- 
nes abfolues exarans epifiolasybeneuolentiam captati Sydocilitatem prxi.iit- 
tensyattentionem paransydisCidentes conciliansymcfìis condolensylxtisgra- 
tulansycrrantes corrigensynefeij confulensyafjìiólos confolansy gefia defedi*' 
bensydi^a iuJhficansy<<rmoJo exereitum roburyac vires ad crucnUy& hor 
rida armaerrigensy modo ad Ixtisfimum pacis fanClisfitmx finum , qua fi ad 
amxnisfimam delitarim paradftm alliciens. Tfonne efi necejfaria ^rith- Arimett/ 
nteticatquxnumerationisyadditionisyfubtraDioniSymultiplicationisydiuifié- c». 
nisy progresfionis ofiendit viam nec tantum vfualesy fed dr formalcsy eJ* 

rationales numerosy<^ per numeros profunda myfleria i 'hlpnne efl necej- Geom*« 
faria Geom^riay fine qua TiClitray Staturiay ty^rchiteifuray^gricolturay 
(vt pauct^Qmpleihr) artes ùiechankaponè onrnes iUaudatx caderity 

^ociofxy V-.'Ki- 
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Muffe*. ociofx iacerent . Tutine funi necdjizria Muficayfjtu fonorunty 0‘ i<n~ 
Alirono- titim rmonemauribusyiudicioque perpendity ér ^flronomiaytjua temptr 
r’hiìòlb ferenitatimy& eccl^fium tempora, fignorum ortus,occafufque co«- 

phi'*! fiderai^ Tranne eiì neceJjariaThUofophu , vux dkx, r ir tututn indaga^ 
trix, expuUrix vitiorum, qua curis animum exuit , ^ totum in folida vir- 
Mcdkinf tutis monumento confìrmat, qua ( &quod proprium humano cordi cH de~ 
fideriiim) rcrum naturalium caufas , & effeSus tperit,& (quod proprium 
eH animi no firi decus ) eum moribus imbuit . T^nne eSineceff aria Medi- 
cina ? mfirmitatem auferens, c2^ afferens fanitatem , fine qua nè voluptatiì 
gntta quident f \tpere) it , cifra quamcariljima vxor in angu^iam, dilcCIif- 
ftma foboUs in cruciatum , & duUiffima Trita vertetur in mortem ì Sed in 
primis eft neccjjaria Legum prudentia, qua reCiè viitere, cJr re^è mori,re- 
£lèfe, & reiìèalios regere iniìruit . Cuius officium efì, Deum imitari,con- 
ccjfa pcrmittere, inconce/fa probibere,pxnas vitijsy ^ pr amia parare vif- 
tutibus. (ni poffejja dotcs, bareditates accepta,reclè injlituta B^fpublicay 
ac benè re&a S^gna accepta refercnda funt . iluam prapotcntcs terrartm 
^Domini, Tontificia Beatitudo y ór imperatoria tJHakJìas in filum fibi 
"adoptarunt . Qua (juxta lufliniani vocem) pacisy imntò pacis, ór belli tem- 
pora gubcrnantur . Hacfcientia fortunas, corpora conferuaty óranimatLi 
Fortunas dumfurta probibet . Corpora, dum homicidia vetat . 9 ^nimaf\ 
dum peccata caiiigat . Huius feientia beneficio fit , vt qui virtutis amore 
uentor. tileSi nolunt , panartm formidine territi crimina ritare cogantur . Huk 
Exoi.»o fcientiainUitiainnititHryórquemadmodum VHoiufluia nomine rirtutes 
C cn. 1 . 0 rnnes animi continenturfita vna legum voce fciétia omnes inteUeSus com- 

prebenduntur . Mane feientiam primuS inuenit, fcripfn, deditqtte tìeus, in 
Monte, quando Moyfi decem pracepta tradidit . Immò in 'Paradifo volu- 
ptatisy quando ^ da pracepityue malus tnalim rnalo decerperee,neu m.tloj* 
fi-angeretyrnde mala omnia orirentur . Jmmò in orhkConUitHtione-iiptifM^ 
do hgem ponebat aquis,ne tranfirent finis Juos . hoc feientia Chaos il- 

lud antiquum difcretum, & in membra redaSum eBi^ita vt CaUytempora, 
Ór elementalege coUigentur , moueantury ac tvmpercntur . Chaos cratlisj 
litem dtrimunt leges, a legibus litem dirimi perjficuum efi . 

Chaos Utemfui/fe,teSìauturhac(armina. v.*.i > i*: 

' Hanc'Dcusy ór meliorlitem natura diremit y ^ vi 

EtCaloterrasy&terris abfciditrndas y, ' * 

Et Uquidum fjrt/fn fccreuU ab aere Calum . 

Legesy a natura humanis infcripta cordibus fidem,reCiumqne /ponte colcn- 
tes y anream illam atatem condidere . Ugum barmonia idem esl vrbibus > 
quod tompago elementorum corporibus. Legibus tartarea etiam parent 
'Kg ’ na : ibi enim fruHra federent iudicesy sufi habervntur & i^ra . Leges 
eiuilcSfic naturales,quidmnnatpftne Icge i fi, a (^mtatibusfmmò a natu- 
ra 



legum in 



lO 



C«ciHadnenfisr 

'fjt fhtihtis estj^UtHias . ^ legAus manat qtticijuid luciSi etmfìlijy boni, 
magni in vrbc, hnmò inorbeefl. 7<(am quid eìt Ux f immuta littrarà, dr,_ Le?ìs , 8S 
tritLux. QuttUiXÌ quatotumorbemiìluminat . Quidefiiusi demttite^ ''^V* 
ram,&eritus .ysqkidefl i Nebraica lingua, con ftlium,autconf{liatorefi, 

*Rurfum quid efl ius ^ ad de literas, & erit melius,aut maius . Cur ? quU^ 
quum extern artes,t^ bona, ^ magna fint; ius catcris, cJr meUus, cit ntOr- » 



ius efl. (ur dUitur lex ? quia legenda eH . (urdicitur ius ì quia omnibus * * 

adiumento efl . Curditùur fandio i quia fanQaeiì . Cur dicitur Canoni , \ 
quia yiuendiregula efl . Cur Hetrufla lingua dicitui ratioi quia verayù- , ,t 

ta noSìrx ratio efl. Cur eadem lingu- du itur ardo ? quia in omni congregò" 't 

itone aliquis ordo efl,& omws ardo lex i fl .Immo legis nomine cenfetur or^ ' ? 

do. Hmclegimus afudl^oetas. Taflos fine lege capiUos . Fix (artbagtn 
nisfundamenta locant,quum iura, magiflratufque legum,fandumque fene^ 
tum . Vix t(pme fundantkrmuriyquumpromutganturedida.SacramTeo^ 
logiam imptiris labijs attredare ne/àsyqua feientia tantum a exteris dislatp 



'quantumaterraccelum,eìrabhumanisdidantdiuina. 7^ecejjitatempa~ Theofo.' 
ribus reSiig ifs comitatiir honefias : nam quid honeflius,quàm Itterarum fin |** j^ui 
dus tnftidare ,ntagnorhmqucprocerumpaffibus in barerei u4ffUite luliu 
Cafarentydextra enfem, Uua caUmum, capite galeam , finn commentarios proccre» 
gcfiantim,hofiiltfanguine,ac proprio atramentofeipfum decorantem.^u- doài. 
gudutn interToetas,vel(vt ipfe aiebat) inter lachrymasì&fujjiiriafcden- ' ‘ 

tem. ./idrianumprbextremumvitafpiritum'verficuloscondentem.Mar 
etm tyfntontum hnperij fiifligium afeendentem , & vetus Thilofophi no- 
mcn retinentem. it e^lexandrtm fubpuluiUo oyicbiUis enjem, dome- 

ri libros reponentem.Qmdfit tanìorum homittum vefligiis deterreminiyfur- 
gunt fantina , ^.prhnas psrtes praripiunt , eìr loca vtfira praoaupant , 

Harim, qaibus zitimur UterarumCarmenta inuentrix eh . Hyflrina £ri- 
pitis Seythia l\egisvxor filiumSilem Granimaticam Gracam, (omelia.^ 

Gracebos ftliosLatrnttmyòr'Dialedicamedocet . lelii , &■ Qu. Hortenfii -■ (1 

filia patres oratores fatui atnulanturaudaàa,eìt cuitisfimas orutiones,pa- * 

iemam redoUvtes eloquentiam edunt . Haudrtafan.tn. s haiet in .A ritls- ’ 

miticatamabfolutas,yt ipfanegoiiaforis peraganty manris intereafedeu- 
■ubus dami-. Semiramis Geometria fiientisfima B>^b)lona lodilibusmu^ 
tisambit. lamia , qua Demetrius i{excariushabetnihil, tJHufiicaom- 
nes in amorem pellii it fui . Hypathta ty^lexandnna ty^lexandria ludum 
aperit, vbi a^flrotiomicam fiuultateni publkè profitetur.eyffpafia 'Teri- 
clis primum magiflra , deinde marita , T*hilofophts mtretur inferi , multis 
pr aferri, nulli pofiponi . F (emina dua, altera ver bis, ber bis altera potens, 

.poft .Aefculapij obitum agrotis meolumitatem , ^defundìs vitam nudica 
.manti m^ih rant. Dido,in T empii folio refidens iura dat,legesque viris.Ce- 
» trs alter4frugesyiltera Icges offerì manu,[qno frugifera,ac legifera nomea 
1 ^*» Si^q vendteet) 
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yendicetyVi fruges)dr leges Ugaty vt ruray^ iura colai . ^(ec iHuSkat» 
fkcileeSiyVtrummortalibusmHttiuopportuniHSygratiusvefuern, Mutar- 
Sy in LyOutLyin Sy deinde feges fonabit legesy & leges fonabit fegcj . I dem 
fiet yfi retrogradu literu inuertantur . Cur i quìafegesy& leges germana 
fmt . Velquia parentis einfdemfili^iVel quia ex legibus coUiguntHr gra- 
nuyrel ficut feges per vi6Ìum conferuat indiuiduayita leges per iusliti à con- 
ferumt omnia ; quòd fìfaminis quoque palmam offerte non pudety pudeat 
animaliumyqux ( UcetJtbn fìat) fcientijs tamen omnibus videntur prxdita . 
erammaticitmfumhaberey& caliere yidentury quodfuperius taClumefl , 

^ ft noto Hobis idiomate loqusrentur , funi , qui cred vtt intersa logicosy & 
nratores nos pariter auiUuros . eyfritmeticam prof ieri videntury non plus 
nec nùnus quinque ouis incubitura parit Hirundoy quad ediditouum ter lu- 
ftratfjallina; ^allus ( nifi temporis mutatio legem frangat) innututiais 
fepties canit.^eometrioìn videntur nojjiyfi CornicumyHirundinttmy^ f^e- ^ 

jparnm nidos mtueamur . Muficam videntur fcrircy fi e^feantbidibusy Lu- 
jcintfSy& Oloribits aures admoueamus.Qux vero funt ferenitatumyaut tetti 
peiiatum verioraprognofticayqudm qux ab auibusyab infeClisyeìr a quadra 
pedtbus nunciantur i nonne moralis philofopbix lumen retinere videntury 
quum a Thilofophìs mittamur ad animaliay vt ab eis vtrtutum difcamus e- 
xempla i quot vero medicas herbasy& fontes hominum dacuere ? T efiis 'Bo 
noniayqua falubria Torrefa balbea botte prxmonfirante cognouUy7{onne 
leges fuasyfuos Ducesyfuafque \effublicas vr^pesy & Formica conftttuiffe 
videntur i vtiliora quidem funi ad terra cultum iumentdy qudin ad F^eipu- 
blica beneficium ignorantes . Quis dot lac , quod coagulemus , lan^my qua 
eperiamur;membranamyin qua fcribamusyagMs quibus vefeamury cir man 
fuetudittis exemplumyquod imitemur . Bos viuus terramfodityfemen tegity 
turrum trahity extinSus dot camemy quam edamusy & corium , quo tega- * 
mur . Tlanta quoque dant ai vmbram fiondesy ad omatum fioresy ad efunr 
fiuSusy adignem ramosyod opera corticemyad adificia truncos. jlt litera- 
rum expersyquidaliudyqudmpondHSy&puluisyquàmfimusy &fumusefi ^ 

Hon; fiati accedit vtilitas . 7^am(vt cateras omittam artesytum quia bre^- 
Mi fuum auiient laudatoremyeas ditiore venay & Siilo cultiore laudaturtm 
$tm quia ego > vt hodie in hoc vefiro Bononienfi > ita abbine fexeiutium in 
Ferrarienfigymnafioy^publicèy eirproUxhts fortaffcy quam par eraty cm 
omnes proprijt laudib.profecutus fum)iurifi>eriti atres moralis Tbilofophif 
partes complexayuosydomos nofirasy vrbesy prouinciasy regnay imperiay tf 
totum deuique terra ambitum moderatur- 'h{am quid e fi Lexynifi Bex irtOr- 
nimatHs i Quid efi Bexytùfi Lex animata f Legem tanquam Deorum nrin- 
eiamy & hominum Imperatricemy cceli donumy ac bonum terra pr afidiunty 
oc fubfidium catera comitantur artes . Quemadmodumy& vos c aterarum 
etrtitmprofeffores legibus panrt)a %MagiHratibus conduci} ^muncrari 
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I kon iéiìgìunmnl . legumvtUitatibus éetrahentios obfiruet yrlrit bum 
fieiuitas;<jHs primogenita SanHa 'Rimana EccUfia fi Hat fandaru tegnm 
obfrruantilfimay THjjfimo fnbie&a VoHtifici,&ab mtegerrimoy ac vigUan~ 
teda UgatOyad fasiicitatis odmen pertingit . Hate Bononut nomen 
éfciuit fibiy tftuìd qua bona funt omnùty in ea finty vel quòd bonafint omnùty 
qua in ea funt . Mine Feljtna vocabulum efi adeptaquòd fine fiele fin : hoc ^ , 

eflytota dulcisymitis tota;nihil amantudmuyacredinis retiueatnihil. Rane non|j{, ' 
vrbem > pacem oblaturi gentibus y tir de fiummis rebus fidei > aut concordia 
j Chrijìiana conducentibns aduri T*ontificeSy & fmperatores adeunt , Hac 

' Vtbs quum inteUigeret y Skmmos Tontifices Tetro > & eius naui regenda 

fiuccedere; quum ipfia quoque ncuis referat jpeciem : tanto nauta fie pariter 
tradidit dirigendam . Hic fiedem tJHarsytetnplumTallasyTindum Mufia% 
lancemt^^raayoliuamTaXycomufopiayquietemTontificeSyCoronamlm 
' ^^peratoresypacemgentes veram l{eligionempopuUytiterasnationesyprudeu 
tiam omnes inuemuat . Thebe armis decoratorutnyBononia literis armato^" , 
^umhomiHumfegetemparityz^ficrafietnel ; Bononiafiemper tJHufas tjn 
fiufiinetytir contemp latur . Tyberit paciyT hermodoon bello fiaminas fpeda^ 
uitidon e OS t at aqua exìguus y gloria verò eximius 'R^enus biefiaminas ad Pantfna 
pacemytiradbeUimyadlitteraSy&adarmanatasvixnHmerat . *Dequa- Bonon^ 
rum Uhifiritm fioeminarutn laudibusynifiyaut hicyaut alibiyout atòyaut fieri 
aut hacyout atta Unguoyaut fiolutoy aut adftrida orathne fiermoné habeam; ir^ 

mihicertiyirlinguammgratamygry'tamejfeacerbamputabo . Mittohu- VoIutii , 
ita yerbis conditoresyflr ihftauratoresihacenim a leStffima coUiguntur Hi <1»* 
ftoriayqua ab Exceìlentifi. Sigoniotexitur:quem Hifioriarum araritmyon-‘ 
tiquitAtitoraculumtfapientiafonicmy&eioqHentiafiumeny velpotiusfiU^ ‘^igotùj * 
menyiirmeYitòhabendumy&iHreprpdicandumynon egoyfiedorbis approbat !au$. J 
miuerfiut. yerùm(vt odi urifperitiamyTmdediuerteratynoftraconuer fa- 
tar oratio ) hacy eiralusyeirpojfefforibus prodeSi . T^am furificonfiulti funt 
Tifgafo B^gefieir' JmperatoruM fmperatores: bis confiultibuS ntaximi ‘Z>«- 
CCS parenti bi funt 'Principum a fecretis ; hn Renm publicarum clauesy li- * 

tiutn maxmarum arbitriayciuitatum redoratitsy prouineiarum proeonfula (^eus« 
tusyRegnorum magifiratusylmperjorum admini(irationcSy\ir --^undi de- 
nique moderamen ojfertur : ad hos tanquem ad finrantia oracula confiuunt 
gentesyah bis turbaydr Trinceps ore fupplici petUyir pedore intimo condii 
onfilia . Ergo fi puery aut iuuenis esy accedit ad fcientum : bine enim ba^ 
aeOfyTindeinftruarisadvitam . Si fenex aut decrepitus eSy accede ad feien- 
tiantyhmc enim accipaSyVnde accingaris ad mortem. Si pauper eSy accede ad 
feientiamy bine enim addicasy quomodo diuitias pares.Si diues esy accede ad 
fpientiamyhÌHC enim bauriasyquomodo parata conferues.St deformis esyocce 
% de ad feie^iamy bfc enim dabityvnde Jòrmofus fiasyea fcilicet fionfiay quam 

irte atas Oiminuat^e morbus abficondatfnec mors eripiat , Sifioxmafuseet 
“ . fljq a accede^ 
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eccede ad fcienriamjhacenimtribuetivnde fvrmofior fisy tir pftichrti 
torpore y pulcbriorvirtus egrediatur . Siex populi nttmerott ì accedei 
ed feientìamy bine enm difeas > qnomodo principi pareasy (irte gnbei «<o»- 
dto» prebeas . Si ex ardi ne principum es > accede ad feietttiam > bine etUm 
promety quomodo populo iubeas y ^ te guhematoircnt cxbilxcs . Si bèlli 
dnXy accede ad feientiamy hacenim confulety q nomade loatm eli^asymaihir~ 
nas erigasy tempus , ejr hoftts offendas y&tuos tnorumque bona defendas . 
Sipacisesattfpex y accede ad feientiamy bacenimprxfcribetyquomodopa^ 
temdes ydatamaccipiasy &acceptamcnflodias. Etdemqueqnifqnises^ 
’ " 'entiam accedcy nulla enm efl in orbe fortunay quam non adinnet lite^- 
t glorio fa not'aia. Etquoniam honos alit artety & fnis gloria fit£ÌbnS\ 
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rem aes y aatam acctpias y cr acceptamcn/toaias. Ju dentque qHqquts es y » 
ed feientiam accedcy nulla enm efl in orbe fortunay quam non adinnet lite--- U 
ramm glorio fa not'aia. Et quoniamhonosalitartesy (ir fnis gloria fltcibnS\ * 

accenda ad ìiudixy'vtilitati acceda honor . Oìneffabilan diUcedidem\àm-\ 
credibilem latitiamy ò incogitab'ile gaudiumy quando poft perora fludia^ > 
pofl tolera tos laboresy iam inuenisy iam viry iam te formo fior ipfo . HonoreT^ * 
onuSìus y titerarum mercibus oneratus y&a ciuibus tuie te coUaudantibns p 
comaontibus bonoratusy din fufpiratam redis in patriam . ft patrem'y 
quem tua fpcs alidi > maxrem y cui tacitum pertentant gaùdia febnsyfirar- 
tresy dr forores yince magie dileUosy ttd videndi ieimosy tnis bonoribus hn 
lares , in compierne y & in ofcida tua ruentee efpuh > dr atnicoe tuos y tibi 
gratulantesy dr fibi gaudentesydr inimicosy tibimnidenteeydr fe torquentes 
intuerìe.Viuu in terra honos hnpenditur fingularieydefunCiiemtumuloyint 
mò in cotlo lumen paratur aternum:non qualia in tumulis parabat antiqui^ 
tasy quorutnnliquot Hadria antiquisfimay dr patria mea zddity & mirai a.* 
efly qua perpetuo viuant : fed quim prmtmadmittunt aerent » extwgnn-l 
tur . .At yirtue poffe fiori fuo extinguibile lumen aaenditydr omnibus vi- 
dendum exaltat . Sapientum cadaneracommptmtur : tu nomenyfamayye^ 
lutifalcyautbalfamo conditumeorruptioni refiBitydrfuigefcit mdiee . Sei 
quia rem ocuUs fubiecijfenon fufficit yniji facilitas quoque fubijciatur;n*“ 
turay fortunay atasy indoles yefira , & bumanaas alima complanont x/obis 
callem apertumy dr fpatiofimy dr conlìernetnt vobis viam facilemy dr ex-^ 
peditam ad Hudia . Vt auee ad rolatumypifcee ad natatumydrferasad enr» 
fimyita bominee ad feientiam gignit Tlatura ; quàm facile eB am volareypi 
fei notare y dr fera currerc,tam facile eft honùni difcercy adquod animo ra- 
piente fertur,dr quodynatura fuggerenteydefidcrat.Tropitiafauetfortunat 
q uoniam prater roterà commoda doBiefimosy ac dtligentiefimoe doBores y 
ifnprefforcsy dr imprefforum codicum fupelleBibilem habetiXyqitamfi-Kflra 
Optauityhnmò nd oprauityquia non agnouis antiquitasyFlorene aptatur ataxy 
quando ergo fiudendum eflynifi nuncyquum atatis floe vemue vireti vtfira 
noe compeltit indoics . Unguam nofl ram hnbibunt auee y moree noBroe in- 
duunt fera , quid de uobis ergo fpcrandum , luuenes clarisfimu qui fpetm 
fnUtbmtantm prafsrtis ; drtmtmdembis expedatmtm fpondetisì 
*' ^ ' “ Ulicna 
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*^iena vos excipitj& complcxatur bununitas . *yft quorum hunurnitosf 
Humanitas Tatrum Bononicnfttun^ui (quòfaciliore decurfuinflammatiu* 
ntuentns adnetam pcrtingat optatam) loto nixu iìttdentf vt quibufcunque 
pffcibkSfprcmisfisiacpr^mtjsy viros fcientijs clariores in gymnafium fmm 
mdttcant) ey* fi claros mquam induxerunt > nunc clarisfìmos habent . Vos 
igitur labori accingiteyadolefcentes ingenui( vobifcum enim totus tnihi nunc 
fermo eft) nulla fine vigilia vos auroraj nulla fine linea dies-, nullus finc^ 
lucro aliquo virtutis uos uef r mueniat . Firtus eft triticumy cuius culmi 
in laboris area tertmtur . Virtus esi foly cuius aurora labor eSi . Virtus eft 
InboTyqus fruii um non fertymft fiidoris hymbribus irrigetur. Virtus eft 
ardeay aut aquila y altayutque ardua habitans > ad bone afeendere affeClanti 
fcalam parat labor , laboris caiifam y irnmò laboris effeiium in labore cogl- 
tatCy ut prpmii fpesy laboris amaritudincm condiaty duritiem frangaty rigo- 
ferri temperet . Ex terree uifeeribus aurumyex conchis margaritayex fpinis 
ifof£ f ex paleis triticay ex putaminibus nuclei , ex apibus niella > ex osfibus 
fmedullxy ex filicibus ignesy ex labor ibus uirtutes eliciuntur . Sulco attritns 
^ fplendcfcit uomer y mrnere f ancia fruilificat terra y filice excufus micat 
ignisy igne probatum fulget aurum y labore malleatum liicet argentum , 

Tijillus tam lìerilis agery nullus tam durus an 'rmusyquem non iugisyac dili- 
gens cultura facuniet . Tfemo efty qui lìudio non acquìrat . Hifiil eflyquod 
ftudio non acquiratury nihil eft tarn difiicileyquod non tandem ferreusyac in- 
defeffus uolentis labor peruincaty nil tatti altumy quod non attingaty nil tam 
arduimy quod non fuperety nil tam ahditumyquod non eruaty nil tam durion 
quod non frangatynil tam rigidumyquodnon fleilatynil tam occultumyquod 
non inneiìigety nil tam inextricaBilcy quod non extricet . Exibilaturyexplo- 
diturque uenatoryqui primo mane magno apparata filuas ingredituryà’ fuh 
noilem fine pruda in urbem reuertitur . 7{ec teneram excufetis atatem : Qui in ih 
ifta enim atate > iam ^efculapius defunilos reuocabat in uitam : ifla atatcy Hctute c- 
iam T hales tJHilefius Thihfophi titulum promeruerat: ifta state iam ^le 
xanderyfub quo rnilitaturus erat orb'isy^ rifiotele tradenteyfub fcientijs tni- 
litauerat . ^Militate fub uirtutey qua fplendidisfima dat Siipendia : nubat 
uobis uirtusy qustoty ac tantis ornata dotibus intbalamos ueftros uenict . 

Ecce gemina uisy uoluptatisycc uirtutisyuos Hercules eftisyHerculis elcilio 
nem irnitaminì . Ecce mons idsus bic , ecce tJHinerua , Inno y & Venus in 
ueftrum defccndunt arbitrium ; efìoteTaride indice squiores . 7fon Ve- 
tius y non luno , fed t^inerua csteris prsponatur . Qup nunc nefcitisyin 
adolefcentia ab alijs difciteyut qup didiccritisy m iuuentute uobis exerceatisy 
eir quf excrcueritis^n fene6lutCy\alios doceatis : ut que ab alijs adolefcentia 
fedula hauferit y in alias feneCius copiofa refundat: cr qufa multisnuuc 
mutuem '^iy plurhnis max mutuctis . Sdgitèyajfurgiteyaddite bine pudorisy 
bine honoris germinum calcar ingenio . Eia y enitiminiy excitate uofipfos > 

laborate 
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laboratefUflitateilibratty lutnbratty moras gtnerofo ederiter rimpite^ ac* 
ecrrimo jf>iritu difficuUates tHÌncitey ^ profundo paffu altnm iteringrtdi^ 
mùiiy yt labor vefter in qnietent) & yciirQrim fpes vertatur ingaudiim i 
rt adolrfcenus laudammo yiri orrumi>ùyfi:nes honoreminiy decrepiti late» 
winiy defuncti ceU breminìy fepnlti viuatis : vt paretittbus gaudiumy cagna* 
ttsJUXiUum y praiceptoréi's Utitiam > amicis confoiationemy vobis fimaM 
fjmtlix duusy& patria gLriam afj'eratisSRgliquknt eSìyVt ijsy qni metaiu 
ta oncrcy vel \atius hanorc deiorarunt; qui mhi orationem hoc annoy hoc in 
^^mttajio publicè babaidam concedere > conceffam confirmare > &confir^ 
fm'tani audire dignott funty grattas mmortales agam : ^ me ycrhicy cìr 
rbtcunque fimy num >cir quottefeunque fit opusyCorHmytton nutibnsyquos 

yidere nequtoy fi d lujjis > qua audtre ^'umy perpetuò paratum poUicear • 
*Diecbam . 
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